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Origini  italiche ,  e  principalmente  etrusche ,  rivelate  dai  nomi  geogra- 
fici. Del  P.  Camillo  Tarquini,  della  Compagnia  di  Gesù,  Pro- 
feuore  al  Collegio  romano.  Nella  Civiltà  Cattolica  j  fase,  del  6 
giugno  4857,  pag.  S54*-73.  —  /  Misteri  della  lingua  etnisca 
svelati  dallo  stesso.  Ibid.  fase,  del  49  dicembre  4857,  p.  787-42. 

Dos  Etruskische  durch  Erklaerung  von  Inschriflen  tmd  Namen  als 
semitische  Sprache  erwiesen  von  Johann  Gustav  Stigkel  ,  der 
Theologie  tmd  der  Philosophie  Doctor ,  ordenti.  Prof,  der  morg. 
Sprachen ,  Director  des  grossherzogì.  orient.  Muenzcabinets  zu 
Jena^  Hofiratìte,  etc.  (L'Etrusco  addimostrato  idioma  semitico 
mercè  l'interpretamento  d'iscrizioni  e  di  nomi ,  per  Giovanni 
Gustavo  Stigkel  ,  dottore  in  teologia  ed  in  filosofia ,  professore 
ordinario  delle  lingue  orientali ,  direttore  del  gabinetto  numi- 
smatico orientale  del  granduca  ,  a  Iena ,  consigliere  aulico,  ecc.  ) 
Lipsia ,  4858,  di  pag.  xvi  e  896^  e  tre  tavole. 


L'etrusco  si  appalesa  una  favella  semitica ,  vale  a  dire ,  come 
latti  intendono^  una  lingua  pertinente  a  quella  famiglia  d'idiomi 
di  cui  son  membri  il  fenicio ,  Tebraico ,  l'arameo ,  Tarabo  e  l'etio- 
pico ;  e ,  più  specialmente ,  s^addimostra  una  favella  che  in  qualche 

{*)  Questo  scritlo  dell'egregio  filologo  italiano,  sin  dal  mese  di  settembre 
prossimo  passato  era  ìd  nostro  possesso  ;  ma  Tabbondanza  delle  materie  che  ave- 
vamo già  disposte  per  la  stampa  della  80.*  dispensa ,  ci  obbligò  eoo  nostro  di- 
spiacere, a  serloarlo  per  questa  prima  del  4860.  (La  IHresUme). 
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modo  sia  di  messo  fra  l'ebreo  e  Varamaico  :  tale  è  la  sentenza ,  in 
cui ,  per'istudj  simultaneamente  condotti ,  vennero  a  concordare , 
l*uno  alla  insaputa  deiraltro ,  il  professore  al  Collegio  romano  e  il  pro- 
fessor di  Iena.  Simigliante  sentenza  fu  ìq  differenti  tempi  soste- 
nuta da  varj  eruditi  italiani  ;  ma  oggimai  si  rimaneva  noocurata , 
allato  a  quelle  che  dissero  ceitioo  o  slavo  il  linguaggio  delle  miste- 
riose iscrizioni  degli  Etruschi  ;  e  pareva  ancor  sempre ,  alla  gene- 
ralità dei  dotti,  che  minor  disperanza  di  sollevare  it  velo  che  le 
cuopre ,  dovesse  restare  a  chi ,  sulle  tracce  dei  Lanzi  e  dei  Ver- 
miglioli ,  ci  si  adoperava  col  mezzo  delle  favelle  greco-latine.  Sen- 
nonché ,  d* improvviso  or  ci  sarebbe  venuta  d'Oriento  la  vera  luce , 
e  non  a  sprazzi  ma  in  masse  abbondanti;  ed  ^\  Saggi  di  congetture 
che  ci  offerse  la  coscienziosa  perplessità  dei  più  valenti  campioni 
del  sistema  greco-latino ,  vediamo  arditamente  contrapporsi ,  nelle 
scritture  sovraccennate ,  la  interpretazion  semitica  di  tutt' interi 
i  maggiori  testi  etruschi.  Di  più ,  quasi  a  riprova  della  retta  intel- 
ligenza delle  epigrafi ,  sì  il  Tarquini  che  lo  Stickel  ci  porgono  eti- 
mologie semitiche  di  nomi  etruschi ,  o  creduti  etruschi ,  proprj  di 
luoghi ,  di  gentil  di  divinità;  e  il  professor  romano ,  che  si  è  mollo 
più  deiraltro  diffuso  neir indagine  sui  nomi  proprj  geografici,  ed 
anzi  ha  preso  le  mosse  da  questi,  ci  avrebbe  per  entro  scoperto 
anco  certe  comunanze  di  oostume  tra  varie  antiche  popolazioni 
italiche  e  le  cananee  o  fenicie;  documento  ulteriore  della  stretta 
affinità  di  codeste  genti.  Direi  quasi  della  loro  medesimezza ,  giac- 
ché egli  reputa  che  Pelaagi  e  Tirreni  od  Etruschi,  i  quali  sareb- 
bero uno  stesso  popolo ,  ed  altre  stirpi  italiane  ancora ,  sian  d'ori- 
gine cananea  ,  sian  genti  trapiantatesi  più  o  men  direttamente  dalla 
Cananea  in  Italia,  e  solo  ammette  il  mescolamento  lido  nell'Etru- 
ria  semitica ,  in  acuito  ad  imm^razioni  lide',  mentre  per  lo  Stickel 
i  Tirreni  verrebbero  di  Lidia,  come  ritenne  anche  0.  MQUer  (i  Pe- 
lasgi  tirrenici), e  com'era  «la  persuasione  più  comune  de' Greci  e 
de%atini  (i)  ». 

Nel  obiudere  la  Introduzione^  lo  Stickel  prc^a  quegli  studiosi 
che  favellassero  al  pubblico  del  suo  lavoro ,  a  dichiarare  anzitutto , 
se ,  per  quanto  in  questo  e  quel  particolare  da  lui  dissentissero , 


(4)  Lanzi .  Saggio  (seconda  edizione ) ,  1 ,  44.  -  Cw,  Calti. ,  6  giugno  4857, 
pag.  561  ,  574  ,  672  ;  49  dicembre  4867,  pag.  736.  —  Stìcibl  ,  pag.  74,  837, 
S9r^.  -  0.  MOLLBftì  Art.  BdirwriM  nella  Encicl.  di  Brscb  e  Gittber. 
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pur  paja  loro  ohe  in  generale  risulti  aeoertato  dall'opera  sua  il  se- 
milismo  della  lingua  etrusca.  A  me  sembra  decisamente  che  no. 
Avvolto  siccome  riman  sempre  T  idioma  degli  Etruschi  entro  a  te- 
nebre abbastanza  dense ,  forse  a  taluno  parrb  non  lecito  il  negare 
che  il  tusoo  esser  possa  un  linguaggio  semitico.  Ha  ali* incontro, 
noD  sarè  lecito  per  certo ,  l'asserire  ottenuta  sin  qui ,  in  ben  che 
minima  parte ,  la  dimostrazione  di  tale  semitisroo.  Le  fatiche  spese 
dai  nostri  due  autori,  frustraneamente  per  quanto  io  credo,  intorno 
ad  essa  dimostrazione,  sono  bensì  d'indole  assai  diversa  tra  di 
loro,  come  potrh  scorgersi  dalle  riflessioni  che  verrò  esponendo 
circa  le  medesime.  Mi  rivolgerò  in  primo  luogo  alPopera  delPorien- 
talista  alemanno;  la  quale,  trarìcca  di  erudizione  preziosa ,  è  parto 
d'ingegno  acutissimo ,  che  rinfiancando  nella  più  abile  guisa  le  pro- 
prie congetture ,  riesce  talvolta  a  circondarle  di  seduzioni  ben  pe« 
rìcolose. 

È  notoria  T  incostanza  della  interpunzione  etnisca.  Nella  grande 
iscrizione  di  Perugia ,  la  conHnua  serie  dei  caratteri  è  interrotta 
dal  punto  ora  una  sola  volta ,  ora  due ,  or  tre  e  sin  quattro  volte 
per  linea  ,  mentre  il  punto  stesso ,  nella  epigrafe  medesima,  manca 
affatto  in  varie  linee ,  e  sin  per  sei  di  séguito  ;  nelle  quali  sei 
righe  ci  si  schierano  dinanzi  centosedici  caratteri,  senz' altra 
divisione  che  quella  per  linee.  È  notorio  altresì  l'accumulamento 
di  consonanti  che  di  frequente  incontrasi  nelle  iscrizioni  etruscho , 
ed  esige  si  suppliscano  vocali  omesse.  Queste  due  condizioni  della 
oscura  epigrafia  etrusca ,  ognun  vede  quanto  spazio  debban  lasciare 
alle  congetture.  Se  poi  ammettiamo ,  collo  Stickel ,  una  speciale  e 
non  costante  propensione  dell'etrusco  ad  eliminare  certi  originar] 
suodì  gutturali ,  con  far  che  si  stemprino  nella  vocale  che  li  avrebbe 
seguiti ,  0  con  farli  assorbire  dalla  vocale  che  li  precede  ;  il  campo 
delle  ipotesi  ci  si  allarghei^  dismisuratamente.  Noi  troviamo ,  per 
esempio,  una  A  dopo  una  L.  La  A  può  essere  null'altro  ohe  la  vo* 
cale  originariamente  compagna  della  L  ;  ma  puote  anco  rajyresen- 
tare  la  sillaba  formata ,  in  altre  semitiche ,  dàìVAlef  o  dalla  Hhet 
o  dalia  Ain  (  o  dalla  He  ]  nell'unirsi  alla  vocale  A ,  ed  anco  può 
aver  aorbito  una  Ain  od  una  Hhei ,  che  originariamente  le  sarebbe 
susseguita.  Se,  per  di  più,  l'interprete  attribuisce  il  medesimo  va- 
lore a  caratteri  diversi ,  e  più  d'un  valore  ad  uno  stesso  carattere , 
e  stimasi  in  diritto  di  mettere  a  contribuzione  le  grammatiche  ed 
i  vocabolari,  anzi  i  radicali,  di  tutte  le  lingue  della  famiglia  cui 


6  INTORNO  Al   R£C£NTi  STUDI 

vorrebbe  ascrivere  T  idioma  da  eroirsi ,  allora  è  sconfinato  il  ter- 
reno sul  quale  viene  a  spaziare  la  sua  ingegnoiità.  Per  certo ,  è  le- 
cito immaginare  una  scrittura  che  offra  grandi  stranezze  ;  e  per  i 
più  capricciosi  fenomeni  grammaticali  potrebbe  citarsi  d'altronde 
qualche  fatto  analogo  ;  e  senza  il  soccorso  di  creazioni  etimologiche 
nessuno  vorrà  pretendere  che  testi  cotali  abbiano  ad  essere  dicife- 
rati.  Ma  risultanze  sicure  non  potranno  invero  dirsi  ottenute ,  quando 
tutto  ciò  si  anìmetta  per  ricavare  da  scarso  numero  di  simili  epi* 
grafi  (  trentaquattro  tra  grandi  e  piccole  )  un  senso  cui  non  è  dato 
corroborarsi  d'alcunissima  riprova  ,  come  sarebbe,  a  mo* d'esempio, 
un  qualche  brano  di  traduzione  contemporanea  (bilingui);  e  per 
ricavarlo  in  onta  alla  puntazione  offerta  dai  monumenti ,  e  con  do* 
ver  supporre  varietà  di  dialetti  nelle  diverse  epigrafi  (1),  ed  am- 
mettere accezioni  di  vocaboli  e  tipi  di  periodi,  che  assai  spesso 
ripugnano  all'indole  delle  altre  semitiche ,  e  vengono  perciò  a  co- 
stituire altrettante  peculiarità ,  e  strane  peculiarità  ,  immaginate 
alla  nuova  lingua.  Quando  nuove  discoverte  monumentali  non  ven- 
gano ad  arrecare  particolari  sussidj  ali'  ìnterprelamento  delle  iscri- 
zioni etruscbe ,  un  diciferatore  non  potrà  presumer  d'avere  sciolto 
il  problema,  se  non  gli  riesca  di  dichiarare,  con  senso  congruo, 
abbondante  parte  dei  testi  che  possediamo,  in  modo  che  ne  risulti 
assicurato  un  ragionevole  sistema  di  scrittura,  di  grammatica,  di 
sintassi  e  di  vocabolario;  oppure,  se  non  riesca  a  rivelare,  anoho 
in  picciol  numero  d'epigrafi ,  un  linguaggio  che  sia  comparabile 
ad  altro  idioma  conosciuto ,  nella  guisa  che  il  fenicio ,  per  es. ,  lo 
è  all'ebreo.  Né  l'una  né  l'altra  condizione  si  verifica  nel  tentativo 
dello  Stickel. 

Accennai  non  poter  l'autore  confortarsi  d'alcuna  riprova  atta  a 
convalidare  il  senso  ch*egli  tira  dalle  iscrizioni  ;  ma  devesi  dire  di 
più ,  ch'esso  vien  quasi  a  sottrarre  la  sua  interpretazione  anco  a 
quegli  scarsi  criterj  che  pure  in  certi  casi  v'avrebbero;  nelle  fu- 
nerali intendo  qui  dire ,  e  nelle  bilingui  particolarmente.  Due  epi- 
taQ  diglotti  prende  a  disamina  l'autore ,  e  trova  che  )repigrafe 
etrusca  e  la  latina  nulla  hanno  di  comune  tra  di  loro:  le  sareb- 
bero sentenze  etnische  soggiunte  a  nomi  romani.  Nò  dalle  altre  fu- 
nebri che  egli  tratta  ,  ottiene  alcun  testo  schiettamente  appropriato 
a  monumenti  sepolcrali ,  che  portasse  in  sé  medesimo ,  a  così  dire, 

(4)  V.  i>ag.  466,  484  ,  817,  226-8  (278;. 
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la  guarentigia  della  retta  interpretazione.  Son  diciassette ,  in  tutto, 
le  epigrafi  tentate  dal  nostro  autore  sotto  il  titolo  di  funerali  ;  per 
prima ,  quella  di  cui  discorse  Arìodante  Fabretti  nellMrcAivio  Sto- 
rieo  (1) ,  esprimente ,  secondo  lo  Stickel ,  l'intercessione  per  un  de- 
funto colpevole ,  e  la  rejexione  della  preghiera  por  parte  della 
(innominata)  divinità  che  s'implora.  Non  nomi  proprj  di  persona 
0  di  luogo ,  non  nomi  di  parentela ,  neppure  in  alcuna  delle  al- 
tre più  brevi  che  susseguono  ;  ma  sentente  relative  alla  morte , 
ai  sepolcro ,  al  destino  dei  defunti ,  o  simiglianti.  Ognuno  vede , 
a  priori  j  quanta  sicurezza  possano  ispirare  colali  risultanze,  attinte 
per  di  più  coi  prìncipj  interpretativi  di  cui  già  ho  fatto  cenno  ;  e 
se  dar  ci  vorremo  a  scrutare  la  cosa  più  davvicino ,  la  diffidenza 
si  tramuterà  in  riprovazione  assoluta.  Nella  bilingue ,  per  es.,  che 
presso  Lanzi  porta  il  numero  cinque,  i  primi  otto  caratteri  ddla 
parte  latina  sono  :  C.  LIGINI.  C.  ,  ed  i  primi  sette  dell'etnisca , 
formanti  una  linea  per  sé  :  V.  LEGNE.  V  (S).  Lo  Stickel ,  senza 
badare  alla  interpunzione ,  legge  vkcn  ( blecn )  ev  (eb).  Avrebbe 
questo  blecn  a  valere  quanto  Tebreo  «  belechtenu  »  (  Uktnu  )  nel 
nostro  ondare]  ed  eb,  unito  alla  prima  lettera  della  seconda  linea ^ 
formerebbe  ebth  (ebed),  nome  di  possibile  derivazione  dalla  radice 
e  abad  9  si  perdette  ;  e  la  epigrafe  intera  varrebbe  :  Qucmdo  ce  ne 
andiam  nel  ntdla  (3) ,  sale  la  parte  strenua  di  noi.  Soggiunge  il  nostro 
autore  che  non  può  sconcertarlo  (4)  l'apparir  che  fa  più  altre  volte 
codesto  LEONE ,  laddove  assolutamente  non  s'adatterebbe  la  deri- 
vazione che  vale  per  il  caso  presente  ;  e  cita  ad  esempio  LEGNESA , 
nei  num.  67-70  presso  Lanzi ,  in  cui  egli  riconosce  t  Ikneza  »  re- 
condUum  (  arab.  kanaza  ).  Ma  ben  ci  maraviglieremo  noi  ch*egli  non 
se  ne  trovasse  sconcertato.  Sotto  la  rubrica  Iscrizioni  di  alcune  fa- 
miglie trovate  nei  loro  sepolcri ,  abbiamo  in  Lanzi  { num.  65-72  ) 
otto  differenti  epitafj  (  etrusci ,  roonolingui  )  della  famiglia  Licinia  , 
rinvenuti  nel  Sanese ,  ed  il  Lanzi  ci  avverte  che  dello  stesso  luogo 
è  pure  il  nostro  bilingue.  In  tutti  e  nove  ricorre  questo  LEGNE , 
sempre  divelto  dai  caratteri  che  lo  precedono ,  e  non  mai  interrotto 
da  ponti  ;  e  preceduto  e  seguito  da  nessi  di  lettere ,  consimili  a 
quelli  che  in  altre  serie  d'epitafj  accompagnano  altre  costanti  com- 

(4)  NnoYa  Serie  (4856),  T.  IV.,  P.  I. 

(2)  F.  LKCNE.  F. 

(3)  Oppure ,  con  allra  accezione  dell'  kbd  :  Ce  ne  andiam  per  sempre. 

(4)  IPofin  mich  nicht  heirrcn ,  pag.  474. 
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binazioni  di  caratlcri;  il  saccilato  LECNESA,  a  mo' d'esempio , 
stando  negli  epiiaf j  dei  Licinj  come  Viteia  in  quei  de'  Veitii ,  o 
Cfenleia  in  quelli  dei  Cfenle.  Come  dunque  osar  mai  di  presumere 
che  in  tuiti  nove  i  questi  epita(j  conterranei  (  e  degli  altri  otto  non 
discorre  altro  Io  SticLel  )  entrasse  il  gruppo  LECNE  a  far  parte , 
con  vdori  etimologicamente  diversi ,  di  differenti  sentense  allusive 
alla  morte?  Si  permetterebbe  cotanto  il  nostro  autore,  appoggian- 
dosi forse  alla  propria  ipotesi  che  le  urna  si  trovassero^  in  vendita 
colle  epigrafi  tusche  già  bcll'e  (aite ,  e  si  soegliesse  per  il  defunto 
romano  quell'urna  la  cui  leggenda  presentava  una  qualche  analogia 
di  suono  col  nome  di  lui  »  ipotesi  di  cui  tocca  leggermente  a  pa- 
gina 479  parlando  delle  diglotte?  Egli  non  rosereUbe,  quando  ci 
riflettesse  bene ,  cred'  io  :  e  se  nel  caso  della  bilingue  gU  può  es- 
sere sfuggito  ravveriimento  del  Lami  circa  Tappartenensa  della 
epigrafe ,  e  quindi  può  essere  in  qualdie  modo  scusato  l'avventu- 
rare simile  interpretamento  senza  darsi  certo  pensiero  delie  iserì- 
zioni  affini  ;  ciò  non  saprebbesi  addurre  nel  fatto  della  nonagesi- 
manona  presso  Lanzi ,  che  è  collocata  tra  gli  undici  epitaff  dei  CUnj^ 
trovati  a  Monte  Aperto  di  Siena  »  in  otto  dei  quali  apparisce  il  gruppo 
GFENLB  (  solo  nel  K"  92  è  GFELNE  ) ,  divelto  pur  esso  dai  carat- 
teri precedenti  e  non  mai  interrotto  da  punti.  Ora  questa  nonage- 
simanona  è  tradotta  dallo  Stickel  (  p.  485  ]  :  Non  è  soffocato  (  invol- 
to ,  nascoso)  il  cuore  nel  mio  fumo ,  cioò  nel  fumo  del  mio  foco  fu- 
nerale', e  gli  valgono  ioffocato  il  cuore  quelle  lettere  nelle  quali 
tutte  le  apparenze  suggeriscono  di  ravvisare  un  nome  di  famiglia. 
Nò  alcuna  parola  (  tolto  il  cenno  insignificante ,  ohe  riproducemmo, 
relativo  al  LECNE  )  spende  il  nostro  orientalista  ad  attutare ,  in 
questo  od  in  casi  consimili ,  gli  scrupoli  che  le  epigrafi  congeneri 
devono  suscitare  negli  studiosi ,  e  che ,  o  debbono  essere  divisi 
anche  da  lui  ^  o  ci  avevano  ad  esser  tolti ,  mercè  il  suo  acume , 
coi  mezzi  che  fossero  valuti  a  spegnerli  in  lui  medesimo.  E  per 
maggiore  sua  sventura ,  egli  ha  fondato  su  d'una  svista ,  ansi  su 
due  sviste,  l' interpretamento  che  della  nonagesimanona  ci  dk; 
giacché  legge  CFENLF  in  luogo  di  CFENLE  quel  gruppo  costante , 
e  vi  trova  la  dizione  semitica  Iqpen  M ,  che  in  ogni  caso  non  si- 
gnificherebbe fu  coperto ,  nascoio  il  cuore ,  ma  bend  coperte  il  cuore , 
la  forma  verbale  essendo  attiva  come  la  registra  l'autore  stesso 
ne'riassunti  grammaticali  e  lessicali ,  senza  mai  accorgersi ,  per 
quanto  sembra  ,  d'averla   ritenuta   passiva  nella  interpretazione. 
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Dei  quali  abbagli  grammatici ,  casi  rarissimi  per  vero ,  e  forse 
unici ,  Del  lavoro  dello  Stickel  ;  non  gli  andrebbe  fallo  grave  ca* 
rìco  da  chi  si  rappresenli  la  travagliosa  induslria  del  diciferatore  ; 
come  d'allronde ,  alle  arditezze  ed  agli  sleali ,  di  cui  sono  impron- 
tate tutte  le  sue  interpretazioni ,  potrebbe  venire  scusa  dalla  scarsa 
speranza  in  cui  eravamo  rimasti ,  dopo  lauti  nobili  sforzi  de^seguaci 
del  sistema  greco-latiuo.  Ma  nulla  giusti6ca  queirapparente  sicu- 
rezza ,  con  cui ,  pur  manifestando  di  frequente  le  ipotesi  dispara- 
lissime  tra  le  quali  ebbe  ad  optare ,  l'autor  nostro  procede  imper- 
territo ,  e  congloba  pìen  di  soddisfazione  il  suo  schizzo  di  gram- 
matica lusca  e  il  vocabolariello  lusco-semilico ,  e  si  diffonde  con 
singolari  particolareggiamenli  nella  illustrazione  archeologica  di  te- 
sti etrusci.  £  improbo ,  e  ci  permetteremmo  dire  troppo  frequente 
a*  giorni  nostri ,  lo  sforzo  con  cui  si  vuole  imporre  a  indagini  sif- 
fatte la  veste  d'una  maturità  che  non  ovvi ,  e  il  cui  sembiante 
trae  così  spesso  in  inganno  chi  non  appartiene,  alla  esigua  schiera 
degli  iniziali.  Àbbiam  gik  veduto ,  a  mo*  d'esempio ,  istorie  degli 
Assiri  appoggiate  al  vacillantissimo  inlerprelamento  delle  costoro 
iscrizioni.  Si  direbbe  uno  strano  tentativo  di  porlatr  nelle  vie  in^ 
tellettuali  quella  celerilà  con  cui  ci  travolgiamo  oggidì  per  le  vie 
della  terra  e  dell'acque. 

Neir  indole  degli  attrezzi ,  o  nel  significato  plastico  dei  monu-^ 
menti ,  a'quali  appartengono  le  epigrafi  reputate  non-funerali ,  pò* 
Irebbe  naluralmente  cercarsi  dei  pari  una  qualche  riprova  del  senso 
che  il  diciferatore  ne  trae ,  e  con  ciò  ancora  una  riprova  del  suo 
sistema  in  generale.  Ma  nulla  di  rassicurante  si  troverebbe  nel 
caso  nostro.  Ha  la  forma  d'un  cippo  (4)  la  pietra  sulla  quale  sta  la 
grande  iscrizione  perugina  (  656  caratteri  ) ,  che  narrerebbe  la  di* 
partenza  d'una  gente  etrusca ,  stanca  della  oppressione  patita  nel 
paese  dove  lasciava  quel  monumento.  Le  iscrizioni  più  lunghe  che 
lo  Stickel  abbia  dichiarato ,  sono ,  dopo  questa  grande  perugina , 
quelle  dell'ilrrin^a/ord  (66. caratteri;  Lanzi,  li,  468),  del  Disco 
gargonico  (  40  o  41  caratteri  ) ,  del  Dio  campes^e  (  38  caratteri  ) , 
e  della  Imagine  della  State  (  28  caratteri  ).  Ora ,  la  relazione  tra  il 
monumento  e  la  epigrafe ,  si  fonda ,  per  ciò  che  riguarda  VArrin- 
gatore ,  sulla  ipotesi  che  quella  statua  rappresenti  un  uomo  acce' 
calo ,  ipotesi  che  altro  fondamento  non  ha  se  non  il  trovarsi  bu^ 

(4)  Cippo  sepoleraìe  dice  l'autore  a  p. 3  ;  il  Vermiglioli,  semplicemente  cippo* 

ARCH.  St.  Ital.,  Ifuopn  S^rie,  T.  XI.  P.  I.  a 
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cali  gli  occhi  deìV Arringatore,  Dell^attrezzo  che  il  nostro  interprete 
tiene  per  un  disco  gorgonico ,  dice  il  Lanzi  (  II ,  423  )  che  gli  par 
di  quelli  <  di  cui  è  facile  indovinare  quel  che  non  sono ,  non  gik 
quel  che  sono  »  ;  e  la  iscrizione  verrebbe  a  dire ,  secondo  lo  Stickel , 
che  mediante  questWdigno  l'armatura  manderebbe  fuoco  ;  e  Tor- 
digno  stesso ,  oppure  una  data  parte  deirarmatura  con  sopravi 
tale  ordigno,  avrebbe  portato  Tenigmatico  e  inaudito  nome  à^Ilbelet. 
Che  la  tosta  incisa  nella  lamina  recentemente  rinvenuta  a  Costan- 
tinopoli ,  in  cui  Tautore  trova  Telogio  d*una  Divinità  campestre , 
rappresenti  veramente  una  tale  diviniti ,  è  congettura  che  da  nul- 
Taltro  scaturisce  se  non  dalla  ipotetica  interpretazione  della  scritta 
stessa.  La  statuetta  che  Io  Stickel  reputa  un  Dio  della  State  od  una 
personificazione  di  quella  parte  deiranno,  in  coerenza  alla  can- 
zoncina cui  crede  leggere  nella  relativa  iscrizione  :  è  t  un  giovane 
coronato  d'alloro  »,  e  di  «  quel  genere  frequentissimo  ne'musei,  che 
illustrò  il  Passeri ,  il  quale  li  chiama  Lari  domestici  >  (Lanzi,  II ,  454). 
Affatto  suppositizia  è  poi  la  relazione  tra  il  fanciullo  ornato  di  bulla 
e  d'armilla  { 4  8  caratteri  ;  Lanzi  ,  II ,  455  ) ,  e  la  sentenza  che  lo 
Stickel  leggerebbe  nella  epigrafe  rispettiva ,  alludente  alla  vanith 
del  possedere  ;  e  lo  stesso  dicasi  della  consimile  sentenza  circa  la 
vanith  della  bellezza,  che  Tautore  troverebbe  nella  statuetta  da 
altri  supposta  di  Proserpina  o  di  Giunone.  Di  iscrizioni  non  bre- 
vissime, il  cui  senso  si  mostri  conveniente  al  monumento  od  al 
loco  in  cui  s'incontrano,  non  apparirebbero,  sempre  astrazion 
fatta  da  quelle  che  lo.  Stickel  ammette  per  funerali ,  se  non  la  epi- 
grafe del  candelabro  (  SS  o  26  caratt.  ) ,  la  carinxiana  (  24  caratt.  ) , 
e  quella  che  l'autore  intitola  MaUrattamenio  d'un  vegliardo  (22  ca- 
ratteri )•  É  rappresentato ,  sotto  a  quest'ultima ,  un  giovane  che 
strettamente  sta  legando  ad  un  albero  un  uomo  attempato ,  le  cui 
mani  appajon  gih  allacciate  dietro  alla  schiena  ;  e  l'epigrafe  signi- 
ficherebbe: Un  cattivo  signore  che  prepara  un  vecchio  alla  scortica- 
jmne.  Sennonché  ,  a  nulla  qui  dire  degli  stenti  per  i  quali  l'autore 
arriva  a  simile  spiegazione ,  è  da  notarsi  che  la  nostra  epigrafe 
(  PEL.  FESIS.  CAPEFANIAL.  CLAN ,  in  .luogo  di  SAPEFANIAL. 
SLAN  che  ha  lo  Stickel  )  sta  fra  le  otto  delle  Urne  in  pietra ,  dei 
VesU;  scoperte  presso  Perugia^  riferite  da  Dempster  (  Lanzi  ,  II ,  299  ); 
in  sette  delle  quali  ritorna  PESI  o  PBSIS ,  e  quattro  o  cinque  volte 
preceduto  da  TITE(S) ,  cui  precede  alla  sua  volta  in  due  epigrafi 
il  nostro  PEL  ;   e  due  volte  susseguito  immediatamente  da  PEL , 
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0  cinque  volte  (  compresaci  la  nostra  iscrìsione  )  susseguito ,  o  im- 
medìatamenle  o  dopo  il  PEL ,  da  un  non  breve  vocabolo  in  AL  (4). 
In  tanta  oonformità  di  queste  epigrafi  conterranee ,  se  pure  alla 
osservazion  di  esse  vogliam  limitarci ,  Tallusione  ad  un  fatto  così 
speciale ,  che  l'autore  presume  di  leggere  in  una  delle  medesime , 
viene ,  per  ciò  solo,  a  mostrarsi  destituta  d'ogni  fondamento.  —  La 
ìscri  zion  del  candelabro  (  Lanzi  ,  II ,  424  )  direbbe ,  stando  allo  Sti- 
ckel  :  Io  reìido  claritudine  la  notturna  oscwrità  àinanst  agl'incedenti  ; 
0  la  carinziana ,  scoverta ,  non  ha  molto ,  dal  Hommsen ,  sur  un 
masso  che  si  presenta  comodo  sedile  al  viandante ,  direbbe  :  SUm- 
chi  portate  if)enite]  qui ,  nUrando  alla  scritta.  Queste  apparenti  con- 
venienze però ,  affrettiamoci  a  soggiungerlo ,  furono  ottenute  mercè 
eoormi  violenze  ermeneutiche ,  le  quali  verremo  «lel  séguito  ad  av- 
vertire in  parte. 

Al  semitismo  della  lingua  etrusca  potrebbe  ancora  far  credere 
la  etimologia  semitica ,  sodamente  dimostrata  che  fosse ,  de'nomi 
proprj  degli  Etruschi.  L'autore  ne  prende  pochi  a  disamina ,  bastan- 
dogli ,  per  il  momento ,  di  dar  semplicemente  a  vedere  che  è  possi- 
bile la  dichiarazione  dei  nomi  tusci  mediante  i  linguaggi  semitici 
(  pag.  246 }.  Una  mera  possibiltà  etimologica ,  in  limiti  così  ristretti , 
nulla  proverebbe  di  certo  ,  se  pur  si  trattasse  di  etimologie  plausi- 
bili ;  e  che  dir  poi,  quando  l'interprete  si  accontenti  di  spiegazioni, 
che  somiglino  a  quella  che  lo  Stickel  ci  oflre  per  il  nome  Strusci  ? 
Dovrebb'essere  voce  composta  di  nome  aiBne  al  hhedr  ebreo,  recinto 
(stanza],  e  d'altro  nome  corrispondente  al  hhozeq  ebreo,  /bnsa; 
composto  ridotto  poscia  ad  aggettivo,  od  a  nomen  relationis  corno 
dice  l'autore ,  mediante  la  desinenza  »,  cioè  hfiedr-hhuzq-i  (  hhetr- 
usq-i),  quel  dalle  mura  forti ,  o  simile  ;  creazione  affatto  ripugnante 
a' procedimenti  delle  lìngue  semitiche.  —  Ma  egli  è  ormai  tempo, 
che  dalle  estrìnseche  obiezioni  passiamo  più  specialmente  alle  in* 
irinseche,  ossia  a  qualche  analisi  delle  letture  e  delle  interpreta- 
zioni, che  dei  testi  etruschi  stessi  ci  porge  l'orientalista  alemanno. 

Egli  suppone  che  la  E  abbia  conservato  nella  scrittura  etrusca 
la  funzione  di  consonante  (A) ,  cui  il  carattere  corrispondente  eser- 
cita negli  alfabeti  orientali  ;  e  simultaneamente  valga  nella  sent- 


ii) E  il  CLAN  che  chiude  la  nostra  epìgrafe  è  non  raro  gruppo  finale  d'ìscri- 
zioDÌ  moriuali.  V.  Lanzi  ,  Saggio ,  fuo* ,  num.  57 ,  59  e  493  ;  Difesa  del  Saggio , 
pig.  43  ;  -  Vbruiglioli  ,  Saggio  di  CongeiU ,  pag.  53. 
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tura  etnisca,  del  pari  che  nella  greca  e  nelle  altre  occidentali,  per 
la  vocale  E  in  tutte  quante  le  sue  gradazioni.  Legge,  per  esempio, 
hu  le  prime  due  lettere  nella  prima  linea  dèlia  grande  iscrizione  pe- 
rugina (BV),  ed  EH  nella  decima  terza  gli  vale  em,  e  CLEL  nella 
decimasettima  del  Suppone  ugualmente  che  0  funga  per  la  vo- 
cale 0 ,  e  per  la  consonante  ain  (gutturale  lene) ,  che  nell'alfabeto 
fenicio  ha  veramente  la  figura  dell'o.  Dello  schietto  valore  di  con- 
sonante non  adduce  per  VO  che  un  solo  esempio,  e  pur  si  com- 
piace ,  nelle  RisuUanse  (  p.  863  ) ,  d'asserire  staMito  il  fatto  che  E , 
1 ,  0  sieno  consonanti  oltreché  vocali.  Che  uno  stesso  carattere 
rappresenti  la  vocale  t  e  l'aflSnissima  semivocale  j ,  ognuno  am- 
metterà di  leggieri  ;  come  ognuno  troverk,  air  incontro,  stranissimo 
fenomeno,  che,  la  consonante  A  e  la  vocale  e,  assolutamente  si 
confondano  in  un  carattere  istesso.  D*aItronde ,  l'autore  è  costret- 
to a  dichiarare  che  la  scrittura  etnisca  non  sarebbe  già  stata  una 
scrittura  etimologizsiante  ;  ma  che  avrebbe  ridato  la  pronuncia  vi- 
vente, senz'altra  guida  che  l'udito  (p.280].  Ora ,  come  immagineremo 
ritratta  da  simile  scrittura,  e  col  carattere  che  valeva  comune- 
mente E,  un'aspirazione  perduta  nella  pronuncia?  Dico  perduta, 
perchè  allato  dell' È V  egli,  pari  airebreo  Ati,  TÀ.  ci  porta  (Gr.  Per. 
B,  6)  il  feminile  etrusco  i,  pari  all'ebreo  hi]  e  male  s'acqueta, 
discorrendo  di  questo  feminile  (p.«7S],  con  pensare  all'elisione  del- 
l'aspirata nei  corrispondenti  pronomi  siriaci  ;  giacché ,  nel  siriaco , 
tale  debilitazione  (e  lo  Stickel  non  l'ignora)  è  la  conseguenza  di 
certo  enclitismo  che  é  ben  lungi  dal  verificarsi  nel  caso  nostro 
{sfelet  i  qeneti,:,  «  codesto  basso-paese  possiede....  »);  mentre, 
airopposto,  dove  starebbe  simile  enclitismo  \Jieain  i  «  come  nulla 
[essa]  è  »  XI,  4),  s'avria  "in  tusco  EI,  cioè  Ai,  del  pari  che  nel 
composto  ft-Ai  (GEI,  Gr.  Per.  A ,  24),  come,  o  nell'isolato  EI  Ai  (X,  6). 
Così  accanto  dell'AFEIL  o  AVEIL,  dove  la  E  avrebbe  ad  essere 
consonante  radicale  (ebr.  aram.  ahhil),  l'autore  non  esita  ad  am- 
mettere un  FIL  0  VIL  (pari  all'arara.  hekil),  voce  della  radico 
ìstessa.  Anzi  egli  osa  (p.  226)  non  trovare  assurda ,  benché  non  la 
adotti,  la  scrizione  GOE  per  esprimere  l'avverbio  ho,  finiente  nella 
ortografia  ebrea  per  una  Ae,  che  ritiensi  vi  sia  muta  affatto,  ed 
altro  ufficio  non  abbia  tranne  quello  di  portare  la  vocale  o.  Del 
pari  sembrerebbe  in  contraddizione  al  principio  dell'avere  scritto 
i  Tusci  semplicemente  ciò  che  pronunziavano  ,  il  trovarsi,  uno  con 
VAin  e  l'altro  senza ,  due  esempj  della  iscrizione  stessa ,  che  deb- 
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bon  pur  essere  il  medesimo  vocabolo  [ess  arbor ,  ^<usi  stai,  con- 
str.  Ugnum).  La  quale  Ath,  che  di  solito  apparisce  non  sentita 
nella  pronunzia  tusca  e  quindi  non  espressa  dalia  scrittura ,  e  che, 
in  epigrafe  diversa,  è  rappresentata,  come  già  accennammo,  dal 
carattere  che  vale  anche  per  o ,  lo  è ,  neiresempio  ultimamente  di- 
scorso f  dal  carattere  che  Lanzi  crede  corrispondere  al  x  (oh)  greco; 
carattere  che  d'altronde  Io  Stickel  fa  servire  per  Hhet  e  per  Ghimel, 
ed  anche^  per  he  mcppicata  nella  iscrizione  stessa  in  cui  serve  anco 
per  i4tn,  e  in  cui  la  Ghimel  ha  pure  un  altro  rappresentante  e  pure 
un  altro  la  Bhei\  mentre,  sempre  nella  epigrafe  medesima  ,  l'aspro 
sQono  gutturale  di  quest'ultima  sarebbesi  anco  affievolito  per  modo 
(ipa  per  hhifa]^  da  non  restarne  pih  alcun  vestigio  nella  scrit- 
tura. VAin  non  è  scritta ,  e  quindi  non  era  intesa  in  élu  («  asce* 
sere  »  Gr.  Per.  A,  S4)  per  'alti,  e  la  vocale  che  le  pertiene  [e)  non 
ha  l'allargamento  che  le  si  competerebbe;  in  caa  all'incontro 
[(  fece  »  X)  per  ^caa^  dove  pure  non  è  scritta  VAin^  questo  al- 
largamento v'è  (4)  ;  e  in  'ia  (a  è  denso  »  Gr.  Per.  B ,  5)  sarebbe 
scrìtta  e  quindi  sentita  I'i4tn  iniziale,  ma  sparito  ogni  vestigio  di 
sua  vocale ,  e  l'autore  quivi  nota  (p.  72)  la  monosillabità  aramaica 
mantenuta  nel  verbo  tusco ,  comechè  incipiente  per  gutturale ,  in 
ameguenza  deWaffievolmento  della  rispettiva  classe  di  suoni  !  Un 
identico  segno  avrebbe  servito  per  q  (  kof )  e  per  r.  Due  caratteri 
originariamente  diversi  sarebber  cioè  venuti  a  confondersi  in  que- 
st'unico segno  ;  fenomeno  che  non  sarebbe  privo  d*analogie  in  altre 
scritture,  e  che  Tautore  reputa  tra  le  cause  precipue  della  oscu- 
rità in  cui  stetteavv  olta  sin  qui  la  lingua  etrusca  (p.  867).  Ei  legge , 
per  esempio ,  e^rif  «  stillare  facit  »  il  gruppo  ERP  ;  ma ,  al  biso- 
gno, gli  sarebbe  lecito  di  leggerlo  equb  (maledirò),  ^ereb  (sera),  e 
hhereb  (spada),  e  in  cent'altri  modi  ancora. 

Questi  cenni  basteranno  a  meglio  raflSgurarci  la  sconfinata  li- 
bertà di  deduzioni  etimologiche  che  veniva  alio  Stickel  dalle  sue 
premesse  circa  l'uso  dei  singoli  caratteri  tusci  e  circa  le  vicende 
che  i  primitivi  suoni  semitici  avrebbero  subito  nel  tusco;  sconfi- 
nata libertà,  quando,  come  già  dicemmo,  si  tratti  di  testi  in  cui 
sia  manchevole  la  separazione  grafica  de'  vocaboli  e  de'  periodi ,  e 
non  la  si  curi  gran  fatto  dove  pur  v*  è.  Il  nostro  autore  non  ha 
omesso,  per  vero,  di  esercitare  il  suo  acume  anche  intorno  alla  in- 

;4)  È  sempre  supposto  il  tipo  arameo:  gkelòt  pekad. 
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terpunxione ,  e  trora  ohe  il  punto  ò  collocato  al  finire  della  parola 
ben  S7  o  88  volte  sulle  39  che  ricorre  nella  grande  iscrizione  pe- 
rugina ,  contenente ,  giusta  la  lettura  dello  Stickel ,  da  cencinquania 
vocaboli.  Ed  anco  della  dozzina  di  punti  che  vengono  a  riuscirvi 
nel  mezzo,  dopo  la  prima,   la  seconda,  la  terza,  la  quarta  o  la 
quinta  lettera  d*una  parola ,  Tautore  escogita  per  la  maggior  parto 
una  qualche  ragione  (4):  ma  chi  potrà  credere,  per  esempio, che 
si  scrivesse  hka.diUun ,  in  luogo  di  hhadiltun ,  ad  ottenere  una 
sottile  distinzione  della  tempra  deira  che  precede  il  punto,  oppure 
ad  impedire  che  si  leggesse  hhaddiUtm  ;  e  ciò jn  una  scrittura  che 
neglige  ogni  specie  di  distinzione  ?  0  chi  potrà  credere  che  in  ER. 
CN  il  punto  valesse  ad  avvertire  che  CN  dev'essere  pronunciato  sil- 
laba di  per  sé  (della  quale  fu  omessa  la  vocale) ,  che  debba  cioè  leg- 
gersi erken  e  non  erkn ,  mentre  nulla  divide  questa  voce  (  la  cui 
prima  lettera  sta  in  fin  di  linea)  da  quanto  le  va  innanzi,  né  da 
una  lettera  che  le  tien  dietro  e  che  è  susseguita  dessa  da  un  pun- 
to (8)?  Due  volte  va  a  capo  il  testo,  nella  faccia  principale  della 
grande  perugina  :  l'una^  lasciando  vuota  la  metà  dell'ultima  linea  del 
periodo  che  finisce;  e  Tal  tra,  lasciando  vacua  buona  parte  della 
prima  linea  del  nuovo  perìodo^  il  precedente  avendo  occupato  per 
intero  la  linea  in  cui  finisce.  Ma  lo  Stickel  trova  che  di  tali  scerni- 
menti non  è  da  tener  conto  :  e  unisce  strettissimamente  al  primo 
periodo  grafico  la  parola  che  incomincia  il  secondo,  anzi  la  fa 
riuscire  l'ultima  d'un  perìodo  logico  ;  e  ritiene  che  il  secondo  ed 
il  terzo  periodo  grafico  si  sieno  sbranata  tra  di  loro  una  stessa  pa- 
rola (p.  50-54 ,  88).  Dei  nove   punti  che  ci  offre  T  iscrizione  del- 
VArringatore  (in  ctii   l'autor  nostro  legge  quindici  vocaboli),  tre 
starebbero  dopo  l'ultima  lettera   d'una  parola,  tre  dopo  la  penul- 
tima ,  due  dividerebbero  dal  nome  certe  preposizioni  che  ne  sono 
grammaticalmente  inseparabili  (come  le  sarebbero  staccate  tre  volte 
nella  grande  perugina),  ed   uno  starebbe  dopo  la  radicai  lettera 
iniziale.  Il  punto  disgiungerebbe  ora  un  prefisso ,  ora  una  radicale, 
ora  un'affermativa ,  dal  resto  della  parola.  E  si  noti  che  neirepi- 
grafo  deìVArrifigatore ,  a  differenza  della   grande  perugina ,  i  varj 

[i]  Di  kughi  (  A  ,  43}  «  per  accrescimento  »  (zum  Mehrbetrag),  che  sarebbe 
diviso  dal  punto  (las,  ght) ,  nun  fa  partjcolar  roenzione  l'autore  nel  capitolo  della 
interpunzione. 

(2) E  * 

R.CNL. 
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gruppi  di  caraiteri  sono  separali,  oltreché  dal  puolo,  da  un  cerio 
intersUsio  ;  per  modo  che ,  a  dare  un  esempio ,  le  lettere  cui  Tau- 
toro  vuoi  divise  REST  ECES  ANSLT ,  nel  monumento  ci  appajono , 
come  si  vede  presso  lo  Stickel  medesimo ,  ...  RES  .  TECE  .  SÀNSL . 
T... .  Di  questa  guisa,  il  nostro  autore  fa  senza  dubbio  più  larga 
parte  alla  irregolarità  della  puntazione  etnisca  di  quel  che  aves- 
ser  fatto  i  suoi  valenti  predecessori;  e,  se  non  persuadono  le  ragioni 
ingegnose  oon  cui  egli  vorrebbe  scusare  tali  anomalie ,  neppur  le 
risultanse  grammaticali  e  lessicali  e  sintattiche,  alle  quali  or  bre> 
vomente  ci  volgeremo ,  valgono  in  alcun  modo  a  giustificare  quelle 
violense  che  ci  parvero  arrecate  cosi  alla  interpunsione  come  al  va- 
lore dei  caratteri. 

L'autore  stabilisce,  come  accennammo,  che  il  tusco  formi  un 
anello  di  congiunzione  tra  il  caldaico  e  Tebreo  ;  ma  si  fa  lecito  di 
cercar  la  dichiarazione  di  molti  fenomeni  insci  or  nel  siriaco  (affi- 
Dissimo  al  caldeo),  ora  nell'arabo  o  neiretiopico.  Contro  11  qua! 
procedere ,  quando  certi  limiti  fossero  rispettati ,  la  critica  nulla 
avrebbe  ad  opporre;  giacché  le  lingue  semitiche,  o  per  Io  meno 
quelle  semitiche  di  cui  lo  Stickel  si  vale,  debbono  immaginarsi  in 
un  grado  di  affinità ,  se  non  più  intimo ,  per  certo  assai  più  pro- 
nunziato di  quello  che  si  avvertisca  tra  i  capoHStipiti  delle  indo- 
europee, tra  il  sanscrito  per  esempio  e  il  gotico  od  il  greco  ;  e  co- 
munque notevoli  diversità  le  separino,  desse  stanno,  si  può  dire, 
all'unisono  ira  di  loro,  e  presentan  tutte,  genericamente  parlando, 
la  medesima  fisionomia  fonetica.  Sennonché,  l'autore  mi  sembra, 
pure  in  questo  verso,  ben  lontano  dal  serbare  quella  sobrietà  che 
soia  é  aita  a  persuadere  della  probabilità  delle  ipotesi.  Le  forme 
grammaticali  si  atterrebbero  per  la  maggior  parte  al  tipo  siro-caldeo, 
ma  ve  ne  sarebbero  e  di  nettamente  ebraiche ,  e  di  affatto  partico- 
lari al  insco,  e  di  ibride,  e  di  quelle  il  cui  riflesso  sarebbe  da 
cercarsi  nell'arabico.  Nella  stessa  iscrizione  abbiamo  due  infiniti, 
delia  medesima  congiugazione  e  nella  medesima  attenenza,  l'uno 
in  forma  prettamente  ebraica,  comunque  nel  caso  particolare  inam- 
misBÌbile  (asgkl,  far  crescere),  e  l'altro  con  un  arameggiamento 
afEatlo  estraneo  alla  lingua  ebrea  (aqtaly  uccidere).  Così,  dei  gme- 
scenH  di  terza,  abbiamo  una  terza  feminile  del  futuro  { tessa ,  usci- 
rti )  con  larga  vocalizzazione  all'ebraica  (4  ) ,  e  all'opposto ,  sempre 

(4)  In  questo  esempio,  però  ,  neppur  l'ebraico  mostrerebbe  l' a  finale. 
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nella  stessa  iscrizione ,  altra  terza  feminile  dello  stesso  tempo 
[tiiii^  verrh,  da  atà  (4))  con  un  assottigliamento  che  supera  tutte 
le  strettezze  dellajpronunzia  aramea.  Parimenti,  nel  participio  at- 
tivo, ora  siamo  all'arameo  pretto  [nafeq)^  ora  al  prettissimo  ebraico 
i^asa^  fem.  di  radice  di  mràia  quiescente;  dor[e]ke):,  e  nel. passivo 
troviamo  con  vocal  finale  alla  caldea  ktib,  e,  con  quella  all'ebrea, 
l'ibrido  ksu.  Altre  forme  ibride  sono,  per  esempio,  s<Uetìa  (da  satò), 
che  avrebbe  a  significare  accelerammo ,  con  vocalizzazione  parte 
ebrea  e  parte  aramea  ;  uqàsà  (terza  fem.  pi.  d'una  specie  di  ho  fai) , 
congiugazione  ebraica  e  desinenza  caldea.  Il  duale  in  in  {min,  ì 
due  occhi)  sarebbe  un  esempio  di  particolarità  tusca;  mentre  per 
i  plurali  feminini,  in  o^,  siamo  rimandati  all'arabo  (ed  airetiopico)^ 
come  lo  siamo  per  darci  ragione  della  prima  plurale  otmna,  vo- 
lemmo (pag.  65).  Per  la  sostanza  lessicale  del  tusco,  vogliamo  am- 
mettere  che  il  vecchio  Testamento,  come  Fautore  accenna  (pag.xvi), 
gli  somministri  la  più  larga  parte  di  riscontri  (non  però,  soggiun- 
geremo ,  senza  che  più  volte  il  valore  dei  vocaboli  rispettivi  abbia 
ad  essere  violentato ,  come  in  pò  «  qui  » ,  che  nel  tusco  avrebbe  a 
significar  U ,  od  in  echà  che  nel  tusco  varrebbe  ed  modo  in  cui , 
in  luogo  d'in  qucd  modof^  che  è,  nel  vecchio  Testamento,  il  solo 
significato  di  quest'avverbio  esclusivamente  interrogativo,  malgrado 
il  citra  interrogationem  del  Gesenio)  ;  ma  vero  è ,  che  assai  di  fre- 
quente, oltreché  ricorrere  al  vocabolario  arabico  e  al  siro-«aldeo 
e  talvolta  all'etiopico ,  lo  vediam  contentarsi  della  pouibile  deriva- 
zione d'un  dato  vocabolo  tusco  da  un  radicale  che  più  o  men  fedel- 
mente risponda  a  radice  dell'una  o  dell'altra  fra  le  lingue  semi- 
tiche. Ad  emiro ,  per  esempio ,  il  significato  della  parola  galene 
«  gli  acceleranti  » ,  egli  si  tien  dinanzi  radicali  raccolti  dal  voca- 
bolario ebreo  e  dall'arabico  e  dall'etiopico ,  presentanti  il  seguente 
complesso  di  valori  :  adversaha  fuit ,  accelerava ,  tnm  fecit,  expu- 
Ut,  violenier  egity  princeps  fuU^  praefuitj  injtaiUiam  exercuU^ 
modum ,  ierminos  excessit  ;  ed  opta  per  Vaccelerovit ,  prcperanrit , 
senso  proprio ,  secondo  il  Camus ,  al  saia  arabico ,  donde  l'autore 
si  permette  di  creare  un  aggettivo  gaten.  A  etimologizzar  di  questa 
guisa ,  tutto  diventa  assai  elastico  ;  e  quando  il  nostro  interprete , 


(4)  L'autore  vocalizza  arbitrariamente  tieti.  Più  opportuno  gli  sarebbe  ve- 
nuto il  riflesso  che  «  i  due  ••  anche  neiretmsco  tengono  le  veci  del r  0  ».  Vermi- 
OLioLi ,  Saggio  di  congetture ,  pag.  65  ;  -  Laiisi  ,  Saggio  ,  1 ,  425 ,  493. 
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a  pag.  4S3,  non  trova  alcuna  difficoltò  linguistica,  e  trova  solo 
scarse  difficoltà  d'altra  specie ,  nel  dichiarar  TINSGP  dalla  radice 
arabica  sciogiob  «  exitio  dedit ,  perdidit  » ,  il  lettore  si  sgomenta 
in  pensare ,  che ,  secondo  il  sistema  dello  Stickel ,  quel  complesso 
di  lettere ,  le  quali ,  con  altre  due ,  costituiscono  Finterà  leggenda 
(presso  la  Chimera  ed  il  Griffo;  v.  Lanzi,  II,  i43-i),  potrebbe 
dargli  anche  un  senso  affatto  opposto ,  da  verbo  che  vale  <  exal- 
tatus  est  D ,  se  in  luogo  che  al  Camus  egli  fosse  ricorso ,  come 
suole ,  al  vecchio  Testamento ,  ossia  alla  radice  sogob.  -  Ebed  gli 
vuol  dire  o  annkhilimento  o  perpetuità ,  secondo  ch'egli  consulti  il 
lessico  ebreo  o  Tarabico  ;  e  per  aleth  (in  luogo  di  AAaled),  che  giu- 
sta il  vecchio  Testamento  direbbe  la  vita  presente^  questo  mondo ^ 
egli  rìfuggiasi  al  lessico  arabico ,  ove  khuld ,  è  all'opposto ,  peren- 
nità ,  eternità ,  paradiso.  ~  Hhut  significherà  il  qtiafUitativo  stabilito 
(per  un'imposta  in  naturali),  perchè  può  derivare  da  radice  sorella 
al  hhadda  arabico,  esprimente:  terminavit,  limitavitj  terminis  snis 
circumscripsit  (domum),.et  logico  depnmt.  Il  notissimo  gruppo  che 
tutti  leggevano  rt7,  e  che ,  immediatamente  precedendo  in  epigrafi 
funebri  i  segni  numerali ,  fu  sempre  ritenuto  valesse  anno ,  anni , 
è  letto  dallo  Stickel  qil  ;  e  varrebbe  semiticamente  anno ,  perchè 
potrebbesi  derivare  simil  nome ,  analogamente  ad  altre  voci  semio- 
tiche designanti  divisioni  del  tempo,  da  una  radice  (ipotetica)  affine 
a  radicali  semitici  significanti  girare.  Nella  iscrizione  del  candekt- 
6ro,  l'autore  si  compone  il  gruppo  SCVSTH  (trascurando  l'inter- 
punzione ,  che  unirebbe  la  prima  S' a  quanto  precede ,  e  forme- 
rebbe di  CVS  un  vocabolo  a  parte  ,  assegnando  il  TH  a  quello  che 
segue);  poi  congettura  che  la  seconda  S  stia  erroneaniente  per G , 
ed  ottenuto  così  un  tusco  SCVCTH,  vorrebbe  porlo  allato  all'ebraico 
zkukit  <t  vetro  »  ,  non  già  per  farlo  valer  vetro  in  ugual  modo ,  ma 
bensì  claritudinoj  diafonia,  così  permettendo  il  radicale  cui  si 
ascrive  lo  ^kukit  ebreo.  La  mera  possibilità  etimologica  (debbo  ripe- 
terlo] ognun  vede  quanto  incerta  cosa  sia  di  per  sé  stessa;  appH' 
cata  poi  co' radicali  di  più  lingue  alla  mano  ed  a  lezioni  eccessiva** 
mente  incerte,  che  mai  valore  le  resterà?  Ned  è  qui  da  passar 
sotto  silenzio,  che  lo  Stickel ,  senz'alcun  riguardo ,  mette  per  fon^ 
damento  alle  sue  ipotesi  etimologiche  i  valori  che  ne' lessici  trova 
attribuiti  ai  radicali  arabici  sulla  semplice  fede  dei  grammatici 
orientali  ;  valori  che  debbono  ancora  ,  com'è  notorio ,  essere  assog^ 
gettati  alla  verificazione  della  critica.  Anzi  troviam  trascurata  la 
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suppellettile  crìtica,  pur  dove  eli' è  già  pronta.  Pensa  lo  Slickel 
che  ssUi  (4)  valga  dono ,  offerta ,  oppure  Y avulso ,  il  raccolto  ,  la 
roccotta.  Supponendoci  quest'ultimo  significato ,  sarebbe  un  nome 
identico  air  infinito  di  certo  verbo  che  si  ritrova  in  etiopico  ed  in 
ebreo  col  senso  di  strappare^  cUvelUre  (nassal);  attrìbuendoci 
ali* incontro  il  valore  di  dono,  offèrta ^  Fautore  trarrebbe  il  nostro 
vocabolo  dalUarabo  vassala  ch'egli  traduce  dedU,  con  immaginare 
ohe  il  rispettivo  nomen  acHonis  (ssilat)  significhi  dono,  munùs.  Ma 
vassala  in  arabo  vale  jungere  e  non  dare.  C'è  il  caso  che  questo 
verbo,  seguito  dall'accusativo  di  persona  e  colla  particella  istrumen- 
tale  precedente  la  cosa,  abbia  a  tradursi  per  dare;  stando  in  lin- 
gua arabica  il  dire  congiungere  uno  con  un  dato  oggetto  per  esprimer 
darglielo.  Identica  costruzione  col  verbo  arabico  qarana  ,  che  ugual- 
mente vai  congiungere,  ho  trovato  nel  documento  turco  di  cui  porsi 
testé  la  traduzione  neWArcMvio  Storico]  cioè  unito  con  belli  regali, 
per  significare  riccamente  regalato.  Ognun  vede  pere ,  che ,  né  da 
vassala  né  da  garona /s' ha  ancora  diritto  per  questo  a  derivare 
un  nome  astratto  col  senso  di  dono,  offerta  {donxxtn,  oblatio). 

E  per  toccar  finalmente  anco  della  sintassi ,  che  è  la  parte  più 
che  mai  vulnerabile  nel  lavoro  del  nostro  autore ,  la  prima  parola , 
nella  prima  iscrizione  quivi  trattata ,  ci  presenta  un'enormezza. 
Egli  è  queir  E V,  che,  per  la  strana  accezione  alfabetologica  di  cui 
gih  parlammo,  lo  Stickel  legge  hu,  e  traduce  «  questo  »  (questo 
monumento  ponemmo).  Ha  se  è  arbitrario  Tattribuire  il  valore  di 
t  questo  9  al  nostro  pronome  che  essenzialmente  significa  egli, 
quegli,  e  tanto  più  che  il  suo  feminile  varrebbe  «  quella  >  in  questa 
stessa  iscrizione  (B,  6;  p.  73;  e  cfr.  p.  481):  se,  dico,  arbitrario 
è  Tattribuire  il  valor  di  «  questo  »  al  nostro  pronome,  è  poi  arbi- 
trario fuor  di  misura  l'immaginare  che  il  nominativo  ne  fosse  ado- 
peralo nel  tusco  anco  per  l'aócusativo  (2).  A  lin.  2-3  dell'epigrafe 
stessa  ,  l'autore  legge  :  sest  la  avu  nas  zlelet  (3) ,  che  letteralmente 
avrebbe  a  dire  :  t  quali  donna  non  vollero  facessimo  emigrazione , 
oppure  esportazione  ;  per  esprimere  :  «  i  quali  non  vollero  che  por- 
tassimo via  donno  con  noi   9.   Prescindendo  dalla  creazione   del 


(4)  In  istato  costruUo;  v.  p.  ;:U  ,  283,  289. 

(8)  Cfr.  pag.484  ;  e  Vutn  «  nos  »,  che  ci  è  dato  per  tusco  dal  Dostro  autore. 
(3)  Cioè  come  se  in  ebreo  si  leggesse  :  sceescet  lo  abù  na*as  etel  (alef,  zaio, 
lamcd  ). 
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vocabolo  zlelet  per  emigrazione  o  esportazione,  e  da  altri  riflessi 
ancora ,  la  frase  intera  ripugna  assolutamente  al  gosto  ebraioo,  ed 
è  molto  strano  che  l'autore  creda  poterci  comparare  modi  come 
quel  d'Isaia  (XXVI,  48):  SaltUes  fecimui  torram.  Si  tratta  in  coUli 
eseropj  biblici  come  d'una  identificazione  poetica,  la  quale  non  sus- 
sisterebbe nel  passo  etrusco.  Noi  pure  potremmo  dire  :  rendere , 
fare  ìa  terra  una  delizia ,  per  esprimere  :  felidlor  la  terra  ;  ma  non 
per  ciò  diremmo:  far  la  donna  una  emigrazione ^  per  significare: 
portar  via  la  donna  (4).  Nelle  linee  9  ad  44 ,  sempre  sulla  faccia 
principale  della  medesima  grande  iscrizione  perugina ,  l'autore  leg* 
gerebbe  :  fettina  sarssn  al  klensi  tiiti  Isknn  <^enu  ebl  kfelik  laqtal  (S) , 
il  cui  valore  letterale  sarebbe:  /  Vellini,  a  motivo  che  la  nostra 
terra  ai  (sui)  Clensii  pervenne  {penne)  per  abitarci^  prepararono  un 
lutto  come  una  ecure  {atta)  ad  uccidere.  Gli  autori  dell'epigrafe  di- 
rebbero cioè  in  questo  lamento,  che:  essendo  venuta  in  possesso 
dei  Clensii  una  certa  terra,  i  Veltini  si  diedero  a  desolare,  a  mo'di 
scure  omicida,  la  gente  che  parla  nella  iscrizioue.  Ora^  non  solo  è 
antisemitica,  per  quanto  a  me  sembra,  la  contorsione  di  tale  pe- 
riodo, ed  è  ardimento  stranissimo  l'affibbiare  allo  fce  (scearssenu, 
sarssn)  il  senso  di  o  motivo  che  od  allorché:  ma  v'ha  inoltre,  che 
il  modo  :  venire  una  terra  su.  d'una  tal  gente,  per  esprimere  :  il  per- 
venire,  il  toccare  in  sorte  d^una  tal  terra  ad  una  data  gente  ^  pptrk 
essere  non  illecito  in  lingua  tedesca  {auf  die  Clensier  kam  das 
Land),  ma  ripugna  affatto  ài  gusto  della  ebraica.  Indarno  Tautoro 
si  conforta  col  biblico  bò  ^al  (venir  sopra),  contingere  alicui ^  «  toc- 
care a  qualcheduno  »,  Si  dirò  ebraica  mente:  venne  sopra  di  me  un 
male^  un  bene,  per  significare:  mi  toccò ^  mi  sopravvenne  una  dis- 
grazia,  una  fortuna;  ma  non  per  ciò  si  potrh  diro:  venne  sopra 
di  me  un  terreno j  per  esprimere:  un  terreno  m'è  toccato  in  sorte. 
Altro  gravissimo  abbaglio  sintattico  prende  l'autor  nostro  nella  inter* 
prelazione  della  epigrafe  carinziana.  Pretende  che  letteralmente  vi 
sia  detto  (nzirijo  siktib):  astenenti-suo  che^è-scritto  ^  oppure  :  guar- 
(lanti-suo  che-^-scritto ,  per  dire:  astenenti  da  quel  che  è  scritto, 

(4)  Ib.  Un.  3-6  s'avrebbe,  tra  ìi  verbo  uscire  e  il  suo  accusativo  di  luogo, 
una  lunga  intercalazione ,  contenente  per  di  più  una  parentesi  f  Come  Aqu  usci' 
rono  -  et  vergognammo  a  lai  vista  -  doOici  uomini  Raseni  la  [dalla)  dimora 
(  e  Kaqu  tessa  nbus  lert  lezn  sic  is  rasne  sibà  »  }. 

(2i  Cioè  come  se  in  ebreo  .^i  leggesse  :  «  TelUnim  scearssenu  (  ascei  arssenu) 
*a1  Klcnsiim  talò  lislikou  ,  echinu  cbcl  kcgaizen  Icaqtil  ». 
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oppure  :  guardanH  ciò  che  è  scritto  ;  ed  asserisce  che  quel  suo  b  il 
pronome  pleonastico,  il  quale,  come  in  sirìaco,  anticipa  il  susse- 
guente obietto ,  cioè  la  dizione  :  che-^è^critto.  In  sirìaco,  l'apparte- 
nenza del  nome  reggente  al  nome  in  genitivo,  suole  esprìmersi 
pleonasticamente  colFafiBggere  al  reggente  il  pronome  possessivo 
che  si  riferisce  al  retto  ;  per  esempio  :  «  il  figlio  suo  di  Davide  » 
per  «  il  figlio  di  Davide  i>  ;  e  allora  ci  vuole  anche  in  siriaco  una 
particella  che  indichi  il  genitivo.  Similmente  in  turco  è  normale 
il  dire:  di  Davide  il  figlio  suo ,  per:  il  figlio  di  Davide  (4).  Ma  da 
questo  naturalissimo  pleonasmo ,  alla  mostruosa  costruzione  imma- 
ginata dal  nostro  orientalista ,  v'ha  tale  una  distanza  che  mi  sgo- 
menta misurare. 

Lo  Stickel  finisce  raccomandando  alla  novella  generazione  gli 
studj  semitici,  minacciati  dalla  predilezione  di  cui  godono  oggidì 
gì' indo^germanici  (sanscritici)  ;  e  reputa  non  lontano  il  giorno  in 
cui  si  riconoscerà  nei  semitici  un'importanza  maggioro  di  quello 
che  attualmente  si  faccia,  anche  in  riguardo  a  certe  capitali  que- 
stioni della  classica  filologia.  I  sanscritisti  però  gli  opporranno  a 
buon  dritto,  che»  stando  ormai  irrefragabilmente  dimostralo  il 
molteplice  nesso  aflSnitativo  indolitalo-greco ,  ragion  vuole  che  solo 
dopo  avere  indarno  interrogata  la  fonte  sanscritica ,  si  vada  rin- 
tracciando nel  semitismo  od  altrove  la  spiegazione  d'un  fenomeno 
italico  0  greco.  Nel  passo  della  grande  iscrizion  perugina  che  ulti- 
mamente abbiam  preso  a  disamina ,  il  nostro  autore  trova  un  felik 
tusco,  rispondente  al  greco  pélekys  «  scure  »;  e,  dopo  avere  par- 
lato della  possibilità  che  il  vocabolo  greco  siasi  introdotto  in  Etru- 
rìa,  sof!giunge  (p.  47):  a  Io  però  arrischio  l'ipotesi,  che  il  greco 
a  pélehjs^  del  pari  che  più  altre  voci  greche  aventi  relazione  alla 
«  metallurgia,  abbian  la  loro  patria  presso  i  Semiti.  La  derivazione 
tt  da  palag  «  spaccare,  tagliare  a  pezzi,  dividere  »;  sembra  es- 
<r  sere  per  la  scure,  la  bipenne,  un'etimologia  che  dal  lato  ideologico 
e  si  confà  per  lo  meno  quanto  quella  dal  greco  pélo  (  muoversi  ]  ; 
«  e  dal  lato  fonologico  la  etimologia  semitica  {palag)  dichiara  più 
a  compiutamente  il  vocabolo  ».  Sennonché,  v'ha  \\  paragu-s  san- 
scrito, ictire,  di  cui  la  voce  greca  è  riflesso  fedelissimo,  e  di  cui  e 
Pott  e  Bopp  e  Hoefer  avrebbero  dato  contezza  al  nostro  autore.  Dal 


(4)  Questo  pleonasmo  si  riscontra  anco  nelle  lingue  romanze   e  nello  ger- 
maniche ;  V.  DiEz ,  Gramm.  d.  rom.  Sprarhen ,  HI ,  fi6. 
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quale  io  Don  tarderò  più  a  dipartirmi;  rammaricato  alquanto, 
dell'aver  dovuto  affastellare ,  per  amor  di  brevità  e  di  evideaza , 
tali  sa^  del  suo  lavoro ,  che  per  avventura  potranno  dirsi  troppo 
bene  scelti  iid  ispirare  sfiducia  contro  le  interpretazioni  da  lui 
tentate.  Ma  se  v*  hanno  dei  passi  in  cui  lo  stento  della  interpreta* 
zione  apparisca  men  grave ,  se  qua  e  là  son  disseminati  attraenti 
sforzi  d' ingegno ,  resta  sempre ,  a  mio  vedere  ,  che  dal  co^nplesso 
insorgono  ripugnanze  invincibili  d' ogni  specie ,  le  quali  negano 
ostinatamente  ogni  persuasività  alle  conclusioni  ermeneutiche  del 
dotto  alemanno. 

Su  minor  numero  d'epigrafi  vediamo  esercitare  il  P.  Tarquini 
la  sua  erudizione.  Tentò  per  prima  (  Civ,  CaU.j  49  dicembre  4857) 
la  iscrizione  di  S.  Manno  (  circa  4  60  caratteri  ) ,  la  quale  direbbe 
gli  scherni  gettati  da  un  etrusco ,  durante  il  sagrifiziò ,  contro  ad 
un  romano,  ch'egli  ha  comperato  per  immolarlo  in  olocausto,  eia 
risposta  virile  del  romano ,   fremente  -  tra  gli  strazj  delle  fiamme. 
Si  volse  poscia  (/&.,  6  febbraio  4858)  a  quella  deìV  ArringcUùre  : 
e  più  tardi  non  assaggiò,  per  quanto  io  sappia  (4),  che  iscrizioni 
minori:   quella  d' un'urna  (80  marzo  4858;  27  carati.),  due  di 
vasi  supposti  divinatori  (  4.^  maggio  4858  ;. una  ventina  di  caratteri 
per  ciascuna),  la  epigrafe  del  Marte  di  Todi  (49  giugno  4858; 
22  caratt  ) ,  e  i  cinque  caratteri  che  sì  veggono  «  scolpiti  pressoché 
io  tulli  i  macigni  che  chiudono  la  bocca  de' sepolcri  etruschi  {Ib.)  ». 
L'unica  iscrizione  di   cui  trattino  ambo  gli  interpreti,  si  è  quella 
dell'ylrrm^alore.  Prescindendo  da  qualche  ondeggiamento  tra  suoni 
affinissimi ,  ammesso  da  ambo  le  parli ,  intorno  a  due  soli  caratteri 
può  dirsi  che  quivi  dissentano  i  due  autori  ;  una  l  della    lezione 
dello  Stickel  è  i  per  il  professor  romano  ;  e  certo  carattere ,  che 
occorre  uua  sol  volta ,  è  tenuto  per  hh  dall'orientalista  ledesco  e 
per  6  dall'  italiano.  Sono  dunque  assai  scarse  le  discrepanze  sul 
valore  fonetico  della  epigrafe ,  e  non  ponno  che  in  minima  parte 
dar  ragione  della  totale  diversità  dei  due  interpretamenti.  Lo  Stickel 
traduce  :  Un  Aulèsio.  Immagine  cTiin  uomo  in  irritazione  contro  il 
Clensio.  9  Dunque  è  annichilita  la  proprietà  del  debole  !  L'annienta- 

(4)  Dopo  scritte  queste  pagine,  venne  a  mia  cognizione  che  il  P.  Tarquini 
ha  pubblicato  nella  Revue  archéologique ,  luglio  4S58 ,  trascritta  e  tradotta  la 
Vande  epigrafe  perugina.  Ei  riprodusse  altresì  in  quella  Raccolta  la  sua  inter- 
pretazione dell'epigrafe  di  S.  Manno  (  marzo  4858  ). 
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mento  (Tatnbo  gli  occhi  n'è  testimonianza,  gli  occhi  dell'accecato  da 
percossa  col  pugno  ».  E  il  Padre  Tarquini  :  Aulo  Metello  figlio  dì 
Velie  nato  da  Vesta,  il  quale,  cominciando  ad  arringar  rettamente , 
ad  un  portento  pauroso  titubò ,  perocché  sguizzò  un  grosso-wrpenle 
fiammeggiante  con  occhi  di  fuoco  per  lo  passaggio  del  tritume,  lì 
concordar  che  fanao  ì  due  professori  circa  il  semitismo  deiretruscO) 
non  implica,  si  vede,  ana  certa  armonia  nelle  particolari  risultanze. 
Simili  divergenze,  peraltro,  sapranno  forse  parere  al  Padre  Tarqoini 
documento  novello  del  semitismo  della  lingua  lusca;  giacchò,  nel 
riferirci  come  Tabate  Lanci  legga  diversamente  da  lui  ed  interpreti, 
per  mezzo  dell'idioma  fenicio,  in  modo  onninamente  diverso  dal  suo 
la  epigrafe  del  Marte  di  Todi,  il  Padre  conchiude  :  a  Qualunque 
voglia  essere  intorno  a  ciò  il  giudizio  dei  dotti,  la  conseguenza 
sarh  per  noi  la  medesima ,  cioè  che  la  chiave  deir  etrusco  è  l'ebrai- 
co ;  e  noi  siam  lieti  di  aggiungere  al  novero  di  quelli  che  gik  sape- 
vamo aver  tenuto  la  stessa  nostra  opinione  anche  il  nome  dell'abate 
Michelangelo  Lanci  (  49  giugno  4858,  pag.  734)  «. 

Di^i  in  sul  cominciar  di  questo  articolo  che  il  Tarquini  s' in- 
contra collo  Slickel  anco  nel  dichiarare  l'etrusco  un  linguaggio  che 
stia  in  qualche  modo  di  mezzo  fra  l'ebraico  e,  Tarameo.  Ha  temo 
forte  di  non  aver  colpito  nel  segno.  U  Padre  ne  avverte  bensì ,  in 
una  nota  (49  dicembre  4857,  p.  729),  all'atto  di  accingersi  a  di- 
mostrare l'affinità  anzi  quasi  la  medesimezza  deWetrusco  e  dell'ebraico 
(cfr.  ib.  p.  744) ,  che  dice  ebraico  non  perchè  stimi  l'etrusco  derivare 
immediatamente  dalla  lingua  ebraica ,  ma  perchè  in  somiglianti 
riscontri  suole  questa  lingua  adoperarsi  siccome  la  più  conosciuta  ; 
e  che  del  rimanente  egli  ha  sufficienti  indizj  per  poter  asserire  che 
l'etrusco  si  tiene  pih  all'arameo  che  all'ebraico.  Ma,  dopo  aver 
dichiarato  la  grande  iscrizione  di  S.  Manno  (  ib.  p.  732  ) ,  trova  che 
tt  paragonando  tra  loro  l'etrusco  e  l' ebraico  ;  comparisce  di  tratto  , 
una  assoluta  medesimezza  delle  lettere  radicali,  che  sono  le  con- 
sonanti » ,  e  trova  inoltre  (6  febbraio  4858,  p.  349  )  che  «  dalla  pri- 
ma all'ultima  voce  ebraica  sou  tutte  così  uguali  alle  corrispondenti 
etrusche  secondo  T ordine  medesimo,  che  nell'etrusco  si  tiene  che 
le  proprietà  diversificanti  o  appena  si  veggono ,  o  affatto  non  esi- 
stono i>  ;  e  più  innanzi  (  ib.  p.  350  )  fa  risaltare  come  una  sola  lin- 
gua egli  abbia  messa  in  opera  per  riuscire  nella  sua  interpretazione, 
e  tal  lingua  (vuol  parlare  della  ebraica  sonz'alcunissimo  dubbio)  . 
di  cui  ci  è  arrivato  quel  solo  frammento  che  ci  db  la  Bibbia,  mentre 
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i  segnaci  deiraltro  sistema  di  due  riccbissime  liague  si  servivano, 
ia  greca  e  la  latina ,  ed  anzi  ebb^r  ricorso  anco  alla  sanscrita  per 
tersa.  Dalle  quali  asserzioni  ci  viene,  a  dir  vero,  un  concetto  abba- 
stanza confuso  drìVarcmeismo  del  tusco.  Né  l'analisi  de'testi  semitico- 
tusci  offertici  dal  Padre ,  vale  a  chiarirci  simile  concetto  ;  vale  però 
a  metterci  nelle  più  grandi  maraviglie  circa  i  vanti  di  casoltUa 
medesimexsKi  e  di  mesat  unicamente  bibUei^  e  circa  V  imperturbabile 
sicurezza  colla  quale  assevera  il  nostro  autore  (ib.  p.  348)  che  ad 
aver  sicure  le  orìgini  della  lingua  etrusca  dall*  ebraica  dovè  bastare 
ad  ogni  uomo  assennato  la  sua  interpretazione  deir  epigrafe  di 
S.  Hanno. 

/{  sacerdote  di  SuU  immolò  Quinzio  oiP ardore  del  toro  infocato, 
direbbero  le  prime  sette  voci  di  codesta  iscrizione.  THVES  varrebbe 
immolò ,  e  gli  è  messo  a  fronte  l'ebraico  to^en ,  che  potrebbe  voler 
dire  traffiggente.  Ma  come  si  rende  conto  il  Padre  della  permuta- 
zione inaudita^  la  cui  mercè,  alla  N  radicale  semitica  risponderebbe 
la  S  etrusca  ?  Noi  noi  sappiamo  ;  posciachè  egli  si  limitò  a  darci 
il  testo  colla  versione  ebraica  dirimpetto,  prima  in  caratteri  tusci 
ed  ebraici,  e  poi  Fune  e  Taltra  in  caratteri  latini  ;  ed  a  farci  sus- 
seguire una  versione  letterale  latina,  ed  una  traduzione  italiana. 
Ha  alcuna  analisi  Qlologica  non  abbiamo  ;  sia  che  la  Civiltà  Colto- 
Uca  non  gliene  paresse  il  luogo  opportuno,  sia  piuttosto  che  volesse 
considerarla  superflua,  dacché  v'avea  assoluta  medesimezza  nelle 
consonanti  ossia  nelle  radicali ,  e  nelle  vocali  non  sarebbesi  incon- 
trato cambiamento  di  cui  non  sappia  rendere  a  sé  stesso  buona 
ragione  chi  abbia  qualche  perizia  delle  lingue  semitiche  (49  di- 
cembre 4857,  p.  738  )  !  Attonito  per  la  contraddizione  che  è  tra  le 
parole  deirautore  ed  i  fatti ,  io  penserei ,  ritornando  a  THVES= 
TO^EN,  ch'egli  abbia  immaginato;  niente  meno  che  un  abbattersi, 
della  N  radicale  del  nostro  participio ,  nella  S  latina ,  o  greca  o 
sanscrìtica  che  si  voglia,  del  nominativo.;  urto  nel  quale  la  iV  ve- 
nata di  Palestina  avrebbe  finalmente  dovuto  soccombere  alla  S  ita- 
lica. Non  si  creda  ch'io  scherzi;  imperocché,  nella  stessa  epigrafe, 
dopo  aver  trovato  un  secondo  participio  presente  attivo  con  voca- 
lizzazione ben  diversa  da  quella  del  primo,  e  senza  esempio ,  a  ben 
guardare,  in  altra  lingua  semitica  (  THVRÀSI ,  la  S  vi  è  radicale  ; 
avrebbe  ad  essere  il  doreeh  ebreo],  e  dopo  averne  veduto  un  terzo, 
senza  vocali  (STN=ebr.  eoten  ;  Tautore  ha  per  isbaglio,  a  pag.  730-4  : 
STAN,  a  evUan  »  ],  in  cui  la  Abradicele  si  è  benissimo  mantenuta  : 
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arriviamo  fioalmeate  ad  uo  quarto  esempio  (  PHECVS=:6br.  horech  ; 
Taulore  vocalizza:  puréctis)^  ìq  cui  s'avrebbe  pretlo  pretto  il  par- 
ticipio ebreo  coli*aggiunta  della  desinenza  latina,  conservata  cioè, 
grazie  probabilmente  al  beoefico  intervento  della  F,  sì  la  ultima 
radicale  semitica  e  sì  la  S  sanscritica  del  nominativo.  Dunque  il 
nostro  THVES  ci  avrebbe  mostrato  la  vittoria  della  S  italiana  sulla 
N  cananea;  in  STN  avremmo  veduto  la  iV  palestinese  repellere  la 
S  indogermanica;  ed  or  ci  resterebbe  d^ammirare,  nel  vocabolo  che 
tien  dietro  a  THVES,  cioè  nel  gruppo  NS  di  SAINS,  stretta  piti 
che  mai  l'alleanza  di  Sem  e  di  Giapeto.  Sennonché,  Fautore  non 
ravvisa  in  satiu  un  nominativo,   ma  un  ablativo^strumentale 
[  alPardor€y  col  calore  ),  la  cui  espressione  grammaticale  dio  sa  dove 
egli,  rinvenga.  E  ioins  dovrebbe  rispondere  airebreo  seehhin  (  con 
aspra  gutturale),  che  nella  trascrizione  l'autore  si  compiace  di  ri- 
durre  a  sein  ;  e  valere  ardore ,  mentre  nella  Bibbia ,  alla  quale  egli 
pretende  essersi  limitato ,  altro  non  dice  che  ulcera  ;  vero  essendo 
però,  che,  dal  semitismo  extra-biblico,  s'inferisce  etimologicamente 
l'originario  valor  di  calore^  d'infUontna^ione  ^  per  il  nostro  vocabolo. 
11  quale  finalmente,  a  dirla  di  passaggio ,  debbo  leggersi  non  SAINS 
ma  SIANS  (4)1-  Segue  ETFE  THAVRE  a  toro  infocato  ».  Cioè  t6r 
«  bove  9  all'aramea ,  e  non  è  congettura  nuova  (S);  ed  etve  (od  anzi 
etbe  (3),  giacché  la  F  etrusca,  e  in  altro  loco  della  nostra  iscri- 
zione e  in  quella  deìVArringatore ,  è  Ietta  v ,  ma  fatta  pari  alla  bet 
ebrea  ,  dallo  stesso  nostro  autore },  etoe,  dico,  corrisponderebbe  allo 
ebraico  mi ,  itti  arameo  <  ignitus,  infocato  ».  Simile  ravvicinamento 
fonologico  pare  una   mistificazione.  E  v'avrebbe  ancora:    4.*  che 
mi,  da  eik  fuoco,  è  un  derivato  ipotetico,  contrario  ad  ogni  ana- 
logia ebraica ,  non  avendosi  per  es.  kaspt  per  a  argenteo  s ,  ^enl 
per  «  ligneo  » ,  zehabt  per  «  aureo  » ,  od  altri  consimili  aggettivi  di 
materia;  2.^  che,  se  pur  Vissi  fosse  ammissibile,  il  suo  riflesso 
aramaico  non  potrebbe  supporsi  iUi ,  Tarameo  mostrando  esdà  (enf. 
estua  )  in  confronto  all'esA  «  fuoco  »  ebraico  ;  3.*  che  un  simile  ag- 
gettivo parrebbe  in  ogni  ipotesi  dover  dire  t  igneo  «  e  non  t  infuo- 
ca) Lavu  ha  SAINS  nel  Saggio ,  ma  ti  corresse  nel  Supplemento^  cui  vedi 
a  pag,  47  ,  48 ,  67 ,  68. 

(2)  V.  Lar»,  Supplemento  ài  Saggio,  pag.  94. 

(3)  Nella  trascrizione ,  l'autore  mette  0(^0.  Vuole  cioè  che  TambiguilÀ  d'un 
digamma  venga  a  soccorrerlo  in  mezzo  a  questa  roba  semitica  1  Cfr.  Lab  zi ,  I , 
G4-5  (80) ,  98  ;  Suppl  ,  png.  53. 
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caio  »;  e  4.^  cbe  finalmente  non  regge,  né  in  ebreo  né  in  aramaico 
né  in  arabo,  simile  costruzione  che  faccia  precedere  l'aggettivo  al 
sostantivo.  L'etiopico  soltanto,  tollera  siffatta  deviazione  dall'uso  co- 
mune delle  favelle  Bemitiche. 

A  questo  punto  io  vorrei  troncare  l' incresciosa  analisi  alla  quale 
mi  sono  sobbarcato ,  e  poter  chiedere  ai  lettori  non  addentrati  in  si- 
mili studj ,  che  mi  credano  ornai  sulla  parola ,  quando  asserisco  non 
ricavarsi  alcunissimo  senso  dalla  supposta  versione  ebraica ,  in  cui 
il  P.  Tarquini  ammira  un  dettato  limpidissimo  e  pieno  di  tale  espres- 
sione^ che  appena  può  essere  pareggiato  in  alcuna  delle  lingue  moder- 
ne (49  dicembre  4857,  pag.  744).  Ma  una  confutazione  così  fram- 
mentaria a  molti  parrebbe ,  per  avventura ,  poco  dicevole  sostegno 
d*un  giudizio  annichilante,  qual  si  é  quello  che  io  debbo  pprtare 
sui  lavori  del  Tarquini  ;  e  la  Civiltà  Cattolica ,  che  fa  sua  la  causa 
del  Padre,  griderebbe  che  io  scelsi  quel  brano  dove  é  forse  men 
saldo  l'interpretamento  cotanto  esaltato,  mentre  per  tutto  il  restante 
ho  dovuto  lasciarle  inconcussa  la  convinzione  di  cui  esàa  rallegrasi  e 
che  vanta  raffermata  dal  consentimento  di  autorità  competentissima. 
Dunque,  in  tanta  importanza  italo-istorìca  della  questione,  tollerino 
i  lettori  àélV Archivio,  che  esso,  per  una  volta  sola,  assuma  com- 
piutamente la  parte  di  Rivista  filologica ,  e  mi  conceda  ancora  quel 
tanto  di  spazio,  che  é  necessario  ad  esaminar  quanto  resta  della 
interpretazione  tarquiniana  deirepigrafe  di  S.jManno,  ed  a  soggiun- 
gere qualcosa  sulla  dichiarazione  semitica  di  nomi  geografici  italiani, 
tentata  dallo  stesso  autore. 

LAVTNE  SCLE  leggiamo  nella  pietra  dopo  i  due  gruppi  di  ca- 
ratteri de'quali  abbiamo  ultimamente  discorso.  Il  Tarquini  divide 
e  vocalizza  :  laut  ne  se  cale ,  e  traduce  :  e  bruciato  secondo  il  rito  ;. 
il  quale  fa  consunto  ( combustum  rite ;  qui  consumptus  est)  ^,  rife- 
rendo cioè  queste  parole  a  Quinzio ,  ossia  alla  vittima.  Il  significato 
istesso  risiederebbe  nelle  corrispondenti  voci  ebree  :  lahiU  naa  se  kalà, 
informe  accozzamento  di  parole  che  in  realtà  vuol  dire  :  avvampato 
adatta  (4)  che  è  finito ,  e  che  ,  se  fosse  lecito  di  parlar  di  sintassi  in 
simile  guazzabuglio ,  andrebbe  riferito  al  bove  piuttosto  che  a  Quin- 


(4)  Cioè:  conveniente,  al  fem.  —  li  Padre  si  lasciò  probabilmente  trarre  in 
errore  dalla  indicazione  del  lessico:  ■  naà,  i.  q.  navà,  naoè  «  Equivalenti ,  si 
intenda ,  in  quanto  sieno  veri  sostantivi  (  sede ,  abitacolo  ). 

Arcb.St.  iTAi...  Ifu0i'a  Srie,  T.Xl,  P.l.  4 
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zio.  Abbiamo  dipoi  :  CARESRI  AVLES  LARTHIAL  PRECVTHVRASI. 
La  lettura  etrasca  del  Padre  ne  è  :  Care  S.  Ri.  AtUes  Lartial  precu 
turasi  \  la  ebraica  :  Cara  S.  RL  EH  Lartial  beraca  (  aram.  òroco  ] 
dores  ;  e  la  versione  :  a  Comperò  (  per  )  assi  210  Aulo  figlio  di  Lar- 
zia  favore  implorante  (Emit  Quintium  pondo  asris  CCX  Aulus  Lartia 
natus  favorem  implorans  )  o.  La  S  che  segue  care  a  comperò  » , 
avrebbe  ad  indicare  per  abbreviatura  secalim  «  sicli  » ,  gli  casi 
della  versione  italiana ,  e  le  lettere  RI  che  tengon  dietro  alla  S 
esprimerebbero  il  numero  240  ,  attribuendo  ad  esse  il  valor  nume- 
rico posseduto  dai  corrispondenti  caratteri  nelFalfabeto  ebraico; 
tutto  ciò  senza  che  Tadditi  alcuna  specie  d*  interpuDxione ,  i  carat- 
teri CARESRI  apparendo  formare  una  parola  sola  ,  come  si  vede  io 
Lanzi  ,  II ,  438  ,  694 ,  e  Supplemento  al  Saggio ,  pag.  47.  E  tradurre 
AVLES  per  il  nome  biblico  ^Eli ,  è  mero  capriccio  ;  e  il  suffisso  al 
(Lartial)  del  nostro  nome  gentilizio,  ritengo  per  cosa  inaudita  nel 
semitismo.  Rimane  PRECVTHVRASI,  che  Fautore  scinde  a  precu  thu- 
rasi  j  prendendo  a  soccorso,  per  la  desinenza  del  primo  vocabolo, 
la  pronunzia  sirìaca  (  broco } ,  mentre  poco  appresso ,  ad  altro  sostan- 
tivo d'identica  desinenza  ('olà),  vedremo  E,  in  luogo  dì  V,  star  di 
rincontro  ali*  A  ebrea.  Dell' inammissibile  forma  THVRASI  già  toc- 
cammo. 

Arriviamo  a  LARTH  lAL  ISLE  (4)  CESTNAL  Ct-ENARASI ,  che 
l'autore  legge  :  Lartial  isle  Ce  sutan  ed  Cale  (2)  nar  àsi ,  per  sup- 
porci  il  confronto  ebraico  :  Lartial  isle  ce  soten  al  cola  nur  es ,  e 
tradurre:  «  Il  nato  di  Larzia  scherniva  (u/d),  così  soprastrazianta 
(he  soten  ^al)  come  l'olocausto  (ke  'o2d)  la  fiamma  del  fuoco  ».  Lar- 
tia natus ,  dice  la  versione  latiina  ,  illudebat ,  sic  insectatas  Sìq>ra 
quemadmodum  holocamtum  flammaeignis;  ossia  :  Il  Larziade  altret- 
tanto straziava  collo  scherno  lu  vittima  ,  quanto  straziavala  il  fuo- 
co.* In  questo  brano  è  così  stranamente  violentata  l'indole  della  lin- 
gua ebrea ,  che ,  alla  critica  attonita  ripugna  ed  è  grave  Taddeo- 
trarsi  ad  una  confutazione;  come  il  raziocinio  s'irrita  quando  gli 
viene  imposto  di  ribatter  le  manifeste  offese  arrecate  al  senso  co- 
mune da  una  serie  di  sofismi.  La  serie  di  voci  ebraiche  presentata 


(4)  Notisi  che  pare  certo  yada  letto  isole  (  isfle  ).  V.  Lami,  Saggio ,  U ,  695; 
Svpplem. ,  pag.  48. 
(2)  Forra  cole. 
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dalPantore,  direbbe:  Latitai résphtgeoaj  come  avversante  dd  disth 
pra  come  oloeaueio  fuoco  di  fuoco,  ed  altro  ooo  direbbe ,  ossìa  noo 
darebbe  yemn  senso.  L'autore  trovò  nei  Dizionari  che  il  ke  ebraico  ^ 
ripetuto,  Tiene  a  significare:  cos^.  .  .  .  come:  ed  eccolo  a  sbranar 
dagli  ultimi  due  gruppi  che  abbiamo  dinanti ,  una  volta  vocalizzato 
e  l'altra  no ,  un  c€  per  uno ,  ed  a  costruirsene  la  frase  :  «  coA  ior- 
mentante(Io)  come  (  tormenta  )  Tolocansto  il  fuoco   ».  Il  ke  ebraico 
indica  in  realtà ,  ripetuto  innanzi  a  due  nomi  di  séguito,  una  parifi- 
cazione ,  il  non  esservi  differenza  tra  Tuna  persona  o  cosa  e  Tallra  : 
kamocha  kefar^o  «  o  tu  o  Faraone,  fa  Io  slesso  »  ;  kaggher  kaesrahh 
e  forastlero  o  indigeno ,  senza  distinzione  d  ;  kechochi  ast  uchechochi 
*aUa  «  la  mia  forza  d'allora  e  la  mia  forza  d'dggidl ,  sempre  la  stes- 
sa «.;  ka^eoed  kadonau  a  tult'uno,  servo  o  padrone  ».'Ha  (per  nulla  dire 
degli  altri  infiniti  stenti}  a  raffigurarci,  in  parto,  quanta  distanza 
v'abbia  tra  la  evidenza  di   queste  semplicissime  costruzioni  e  la 
spaventevole  barbarie  della  frase  che  l'autore  osa  spacciare  per 
ebraica  :  confrontiamo  la  proposizione  italiana  tanto  è  Cesare  e  tanto 
Napoleone ,  per  dir  che  valgono  ugucUmente ,  colla  frase  che  segue  : 
tanto  è  avversante  di  sopra  è  tanto  olocausto  la  fiamma^  per  signi- 
ficare e  nulla  differenza  v'avea  tra  Io  strazio  che  l'uomo  (collo 
scherno  )  arrecava  all'uomo ,  e  lo  strazio  che  la  fiamma  arrecava 
a  quell'olocausto  umano  »,  Rimpetto  a  cotali  enormità ,  non  ci  fer- 
miamo a  minuterìe  filologiche,  e  solo  avvertiam  di  passaggio  r<ist 
per  e$h  (  fuoco  ) ,  con  ìstrana  finale  e  colla  sibilante  mantonuta  , 
dopo  che  in  etve=:issi  abbiam  visto  quest'ultima  peggio  che  mutata 
io  dentale. 

Per  chi  non  se  ne  fosse  accorto ,  noi  avemmo  una  strofa  dì  tre 
versi  nel  passo  precedente,  ed  una  di  quattro  ci  sta  innanzi  in 
questo  che  sussegue:  ETH  pANY  (4)  LAVTN  PREGVS  IPA 
MTRssY  (2)  GERVRVMEIN.  «  Et  panu  làut-ne  Purécus  ìpa  Mu- 
rhts  uà  Ceru  rumèin  »  legge  il  Padre  in  etrusco,  ed  in  ebreo: 
ad  pane  lahut  naa  borea  iab  merots  u  corti  rumim  ,  traducendo  : 
In  faccia  del  bruciiUo  secondo  il  rito  imprecante  gridò  :  Prova  (  tu  ] 
stesso!  CoA  ecco  i  Romani  !  «  Persentisce  ipso  !  Sic  en  Romani  !  » 
Ma ,  ammessa  per  un  momento  la  coniatura  delle  parole  infilzato 

i*)Vl/Ifì8 

(t)  Lami  ha  V^SVITì    °®*  Saggio,  II ,  438;  nel  Supplem.,  pag.  47  : 
MVBXVA. 
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per  ebraiche  dal  nostro  autore,  esse  DuIFaltro  esprimerebbero  tranne 
che  :  a  Sino  la  faccia  avvampato  adatta  benedicente  gridò  sii  forte 
egli  come  ecco  Romani  9.  E  per  venire  alle  particolarità ,  ^ad  pane, 
quando  pure  esistesse  il  singolare /xin^ ,  direbbe  iino  faceta,  e  non 
mai  in  faccia  dei  -«  «  Labnt  naa  »  ci  occorse  altra  vòlta;  qui  c*è  di 
più ,  che  il  ne  etrusco  per  Febraico  naà ,  è  rappresentato ,  nella 
epigrafe ,  unicamente  dalla  N.  -  Deirorrendo  ibridismo  offertoci  dal 
supposto  purecfis ,  fatto  panai  borech  ebreo,  gih  dicemmo;  e  c'è 
ora  da  aggiungere ,  che  alla  radice  barach  si  attribuisce  bens^ ,  ol- 
tre il  valore  di  benedire,  quello  d* imprecare,  bestemmiare,  ma  in 
congiugazione  diversa  da  quella  cui  appartiene  il  nostro  borech,  -  La 
radice  Jabob  non  si  ritrova  nella  congiugazione  cui  apparterrebbe 
il  jab  a  vociferò ,  gridò  »  supposto  dall'autore  ,  e  non  so  immaginare 
com'egli  si  spieghi ,  sia  coH'ebraico  sia  coll'arameo ,  la  forma  etrusca 
iba  (ipa) ,  ohe  risponderebbe  a  quel  706.  -  Meross  hu  è  tradotto  nella 
version  poetica   italiana:  Sta  qin  penando!  e  nella  Ietterai  latina: 
persentisce  ipse  I  L'autore  suppone  che  s'abbia  qui  una  seconda  per- 
sona singolare  dell'imperativo,  ed  ha  puntato  analogamente  il  suo 
verbo.  Crede  quindi  che  il  pronome  hu,  fatto  pari  ad  ipie,  possa 
riflettersi  sopra  quel  di  seconda  persona  implicito  nel  verbo.  Nulla 
di  più  mostruoso.  Vhu,  che  vai  quello,  egli,  può  bensì  rafforzare, 
in  dati  casi,  un  pronome  d'altra  persona,  per  es.  :  atta  hu  hammelech 
cr  tu  quegli  (  che  è  )  il  re  »,  cioè  tu  desso,  tu  ipse ,  con  qualche  somi* 
glianza  a'nostri  modi  :  «  con  esso  noi,  con  esso  voi  i.  Ma  un  prono- 
me sottinteso  di  altra  persona ,  non  può  certo  rafforzarsi  con  questo 
di  terza;  e  il  Tarquini  fa  dire  al  suo  Lartial:  Soffri  {tu)  egli! 
L'ebraico  d'altronde  nulla  offre  che  giustifichi  il  valore  di  sentire, 
patire,  qui  attribuito  al  radicale  maross  (4);  ma  l'autore  trovò  che 
il  Gesenio,  dopo  aver  dichiarato  questa  radice  per  validus,  vehemens 
fuit,  soggiunge:  «  Secundarium  videtur  et  a  gravi  labore  ductom, 
quod  habent  Arabes  maridha  languit,  aegrotus  (pr.  labore  confectus) 
fuit  9  !  -  Kearu,  composto  di  ke  «^come  »  e]di  aru  che  vale  «  ecco  » 
(  in  caldeo  ) ,  è  un  monstrum ,  il  cui  valore  sarebbe  d'altronde  con- 
trario del  tutto  all'accezione  del  nostro  interprete  (  «  così  ecco  sof- 
friranno ,  possano  soffrire  tutti  i  Romani  »  ) ,  giacché  farebbe  dire  a 
codesta  frase  :  a  Soffri ,  come  ecco  soffrono  tutti  i  Romani  ». 

(1)  Mem  ,  re^  ,  ssade. 
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L'ultima  strofa  suona ,  giusta  la  lettura  etnisca  proposta  dal 
Tarquìni  :  Hece  tsar^  Tunùr  ce  lu  'Piva  tselù  Aus  ce  ti  ver;  e  la  let- 
tura ebraica  ne  sarebbe  :  haga  tsar  tannur  ce  lo  tiva  tsaluj  ros  ce 
tìver,  significante:  <r  Mormorò  (mugghiò)  Tavversario  (cioè  il  Ro- 
mano )  :  la  fornace  così  non  dilania  il  roste  capo  quanto  la  parola  d. 
L'autore  (ib.  pag.  738)  molto  si  compiace  di  questo  mugghiamento 
del  romano  arrostito  (  dimenticando  sempre  che  non  rosta  capo  ma 
capo  rosta  (4)  direbbero  i  Semiti  asiatici  ) ,  e  viene  a  compararci  il 
a  Ciò  mi  tormenta  più  di  questo  letto  9  che  Dante  ha  nel  decimo 
dell'Inferno.  Ma  dei  caratteri  che  avrebbero  ad  esprimere:....  capo, 
quanto  la  parola  (  rus  ce  tiver  ) ,  non  si  leggono  nel  monumento  che 
il  primo  e  l'ultimo.  Gli  altri  sono  congetturati  di  pianta  dal  no- 
stro autore,  a  riempitivo  della  piccola  lacuna  che  s'incontra  in 
sulla  fine  della  epigrafe;  e  tale  supplemento,  son  sue  parole 
(ib.  732-33),  è  consentito  dallo  spazio,  voluto  dalla  ragion  del 
parallelismo ,  chiaramente  indicato  dal  correlativo  precedente  che 
non  sofferse  danno  dal  tempo ,  e  quasi  direbbesi  mostrato  a  dito 
da  quelle  due  R  che  chiudono  il  vano ,  segnando  l'una  R  il  prin- 
cipio della  prima  voce  caneellaia  dal  tempo ,  e  la  seconda  la  finale 
dell'ultima.  È  troppo  chiaro  che  la  ricostruzione  del  Tarquinì  non 
si  fonda  che  nella  mente  sua  ;  il  Lanzi  (  II,  438),  tra  una  R  e  l'al- 
tra, non  ha  che  i  punti  indicanti  illeggibilitè  (2);  e  vedremo  or  ora 
che  sia  da  pensare  della  ragion  del  parallelismo  e  della  indicazione 
del  correlativo  che  precede  ! 

Si  tratterebbe  cioè  d'una  costruzione  coi  due  ke^  analoga  a 
quella  che  abbìam  trovato  prima  ;  uno  dei  ke  tratto  dal  gruppo 
epigrafico  CLVTIFA,  e  l'altro  supposto  nella  lacuna  di  cui  testé 
parlammo.  Questa  volta  il  peccato  riuscirebbe  più  graVe,  perchè, 
simile  prefisso  inseparabile^  viene  (horrìbil&dictu!)  ad  applicarsi , 
con  tale  significato,  ad  un  verbo  finito  ^  con  di  più  una  particella 
negativa  intrusa  fra  il  prefisso  ed  il  verbo.  D'altronde ,  qui  risalta 
maggiormente  l'obiezione  ideologica  circa  l'uso  del  costrutto  co'due 
ke  in  simili  casi.  I  due  ke  sono  identificatìvi,  come  si  vide  dagli 
esempj  biblici  che  di  sopra  ho  recato  ;  e  l'autore  vorrebbe  compa- 


(4)  Avesse  almeno  proposto  uno  sselt^  (  tseluj  )  rosh ,  cioè  rosto  di  capo ,  U 
rotto  al  capai 

(2)  Cfr.  Suppìem.  al  Saggio ,  pag.  47. 
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razioni  e  non  parificazioni.  11  mio  discernimento  parrb  sottile ,  ma 
ei  toma  essenziale.  Lasciamo  andare  tutte  le  gravissime  difficoitè 
filologiche,  e  supponiamo,  prescindendo  dalla  negazione,  che  si 
abbia  qui  con  gusto  biblico  :  tcU  quale  il  tormento  deWarsione  e  tal 
quale  il  tormento  deìla  parola.  Applichiamoci  la  negazione,  ed  avre* 
mo  negata  la  identità  :  Nm  è  tal  quale  il  tormento  delParsùme  e 
tal  quale  il  tormento  della  parola.  Ma  qui  si  richiede  altro  senso,  si 
vuole  negata  la  comparabilità  :  Non  è  cos'i  [tanto]  il  tormento  della 
arsione,  come  (stianto)  quel  della  parola  (4). 

E  ad  atroci  tormenti  della  parola  abbiamo  invero  assistito  noi 
pure,  nel  ripassar  questa  serie  di  voci  ebraiche^  le  quali,  secondo 
Tautore,  tradotte  giusta  il  significato  lor  proprio,  rendono  Ietterai- 
mente  il  discòrso  che  sotto  vi  è  segnato,  discorso  lucido  e  disin- 
volto, ornato  dMngegnosi  parallelismi,  emulo  della  terribilità  di 
Dante  (6  febbr.  4858,  p.  349)1  Ed  altri  strazj  ci  tocca  vedere 
ancora,  nell'esame  di  qualche  etimologie  di  nomi  geografici  italia- 
ni ,  proposte  dal  Tarquini.  Son  cento  e  più ,  a  detta  di  lui ,  i  nomi 
che  dichiara,  e  solo  per  saggio;  «  dettati  tutti  in  forme  nette  o 
or  genuine  di  lingua  cananea,  e  di  pih  connessi  e  collegati  colle 
n  tradizioni  e  colle  storie  cananee  ed  italiche,  colle  realtà  geo- 
«r  grafiche,  colle  convenienze  intrinseche,  colle  maniere  gramma- 
a  ticali  più  esclusivamente  proprie  di  quella  lingua  (6  giugno  4857, 
a  p.  572)  ».  Ci  si  rivela  edunque  in  prima  linea  che  Sebeto  è 
Sebet  (scebet)  a  riposo  9 ,  e  ognun  vede  quanto  adatto  sia  tal 
nome  ad  un  fiume;  che  Ischia,  ossia  Ischi-a  (hhishqi)  vai  Desi- 
derio mio;  Antium,  ossia  Anti-um  ('anati  «  exauditio  mea  »), 
Miei  voti  compiuti;  Alma  ('alma).  Vergine^  e  così  via.  Simili  forme 
però,  osserva  Tautore  (ib.  p.  560*^),  «  sono  più  o  meno  comuni 
«  anche  agli  altri  linguaggi;  di  guisa  che,  dove  il  termine  non 
f  fosse,  com'  è,  prettamente  cananeo,  la  forma  noi  direbbe.  Quello , 
a  adunque,  che  è  al  tutto  mirabile,  ed  aggiunge  forza  invitta 
a  airargomento,  egli  è  questo,  il  riscontrare  qui  in  Italia  le  forme 
ff  esclusivamente  proprie  della  lingua  cananea  o  fenicia,  ed  esse 
«  tutto  vergini  e  intere,   e  spiranti  quella  freschezza  medesima 


(4)  Al  P.  Tarquini  ò  forse  sembrato  lecito  di  supporre ,  nel  suo  prello 
ebraico ,  il  pieno  valore  di  km  h\  ke  ini  stalo  isolato  che  precede  il  lo  Uìxm  [cioè 
U)  Ubbahh)\ 
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H  coD  cui  nasceano  colli  in  Oriente  ».  Ammiriamo  adunque  il  pri- 
mo  e  il  più  caratteristico  tra  i  pochissimi  esempj  di  questa  classe 
importantissima.  È  Contenebra ^   Cun-4en"eber  ;  e  aggiuntavi,  con- 
forme il  costume  italico ,    la    vocale  in  fine  :  Cunr4en~€bra ,  ossia 
Cun^dan^ibra^  cioè  :  «  Ctit-fondò-un-principe-d'-oltremare  o.   Ma 
la  prima  voce,  kun,  in  cui  s'avrebbe  veramente  un  infinito  (essere) 
e  non  una  terza  del  passato,   non   significherebbe  in  verun  caso 
fondò ,  né  in  fenicio  né  in  alcun'altra  semitica  ;  senso  quest*ultimo, 
proprio  (nell'ebreo)  a  konen ,   ossia  al  Pilel  di  hm  ;  e  la  seconda 
voce,   ten  per   don,  non  saprebbe  dirsi  vergine  e  intera;  e  don- 
Aer  (ammesso  pure  che  don  viilga  t  giudice  »)  non  vorrebbe    mai 
dire  giudice  d'oltremare ,  «  ^ever  b  valendo  bensì  regio  ulterior  , 
trans  ftumen  vel  mare  sita^  ma  sempre  preposto  al  nome  del  fiume 
0  del  mare,  stanteché  altro  non  significa  realmente  se  non  Pultra^ 
quindi  per  esempio  ^everhajjarden  «  l' OUre-Giordano  n ,  come  noi 
diciamo  TOltr^-Apennino  e  simili.  11  composto  architettato  dalPau- 
lore,  dice  quindi:  essere-^iudice^eW-^ltre ^  anziché:  cuh-fondò-^n 
principe^-oUremare.  Né  ad  equivoci  men  grossolani  va  incontro  il 
Tarquini  quando  presume  di  ritrovare  in  Italia  pretti  protti  i  nomi 
delle  citte  fenicie  o  cananee.  Che  VAehqelon  (Ascalona)  della  Bib- 
bia ,  abbia  il  suo  facHsimile  neìVAsculum  de'  latini  (Ascoli) ,  o  VAr- 
nàn  ueWAmo,  e  simili,  credat  Jydaem  Apella  ;  ma  i  confronti  ca- 
nanei che  l'autore   ci   reca   per   Coia  e  Awitht  (Ariminum),  sono 
inaudite  aberrazioni  filologiche.  Cosa,  che   nelle  monete,    dice  il 
Tarquini,  è  Cosa,  sarebbe  la  pronuncia  esatta  di  Gassa,  conforme 
il  suono  deìVAin  fenicia  (0;  ib.  p.  560).  Ora,  sarà  bene  che  in  fe- 
nicio v^abbia  un'  inclinazione  a  tramutare  o  piuttosto  a  consolvere 
VAin  nel  vocale  0;  ma  l'autore  non  s*accorge ,  che,  dicendo  Gaza, 
egli  ha  giè  pronunciata  ri4tn  nella  G ,  la  quale  rappresenta  presso 
ì  Settanta,  in  questo  ed  altri   esempj,  VAin  ebraica;  quindi  nei 
suo  Goza  o  Cosa  s'avrebbero  due  rappresentanti  AeWAin  iniziale 
ad  un  tempo,  il  pih  aspro  e  il  pia  fievole!!  Ariminum  poi,  sa- 
rebbe pari  ad  Arimanon  t  cittb  così  nominata  da  Flavio  Giuseppe 
e  da  lui  detta  una  delle  città  d*asilo  al  di  là  del   Giordano  ».  Ma 
Arimanon  in  Giuseppe  Flavio  non  é  che  un'erronea  trasfigurazione 
del  Raiiìoth  che  si  legge  nella   Bibbia.  Ad  fines  Arabiae ,  suona  il 
relativo  passo  nella  versione  latina  del  Gelenio,  Bosora ,  in  Galade- 
na  regione  Arimanum ,  in  Bataneade  Gandademan  ;  mentre  i  nomi 
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genuini  son  Besser  (Bosora),  Ramoth  (Arìmanum),  (/O&in  (Gaulade- 
man),  come  si  scorge  anco  dalla  Vulgata  {Deut.^  IV.  43;  /us.,  XX.  8}.- 
Vulsintum  (Bolsena)  sarebbe  Bul-Sini  (ib.  p.  558)  a  Luogo  del  Si- 
neo  {popolo  fenicio)  ».  Ora,  trova  il  Tarquini  (ib.  p.  564),  che  il 
paese  dei  Sinei  avea  verso  il  Nord  Arvad,  ossia  risola  Arado,  e 
verso  il  Sud  il  paese  dell'ilrcAt,  vale  a  dire  a  aracbeo  »,  o  ve- 
ramente ,  conforme  il  suono  delIMtn  fenicia ,  Orchi.  Ed  ecco ,  si- 
migliantemente,  stare  Orvieto  al  Nord  di  Bolsena,  e  Vitorchiano  a! 
Sud.  Orvieto,  chi  noi  vede?  sarebbe  identico  ad  Arvod^  etrusca- 
mente  Arvate  o  Arvele,  e  latinamente  Arvetus ,  «  voce  che  gli  an- 
9  tichi  Latini,  siccome  avviene,  quando  in  una  lingua  straniera 
a  s' incontra  parola  somigliante  ad  altra ,  che  nella  propria  è  signi- 
a  ficativa,  tradussero  ad  Urbs  vetus;  e  tanto  più  agevolmente  (!1), 
«  in  quanto  che  anche  urbs  (città)  nasce  da  /r ,  i4r,  o  Or^  città  ». 
Vitorchiano  sarebbe  poi  Beth-Oìxhion,  vale  a  dire  :  a  appartenente 
alla  casa  deirAracheo  »,  coiron  6nale  di  pertinenza,  che  è  un 
sogno  deirautore ,  e  che  è  cosa  spaventevole  V  immaginare  appic- 
cicato al  suffisso  gentilizio  che  v*  ha  in  Archi. 

Di  credenze  e  costumanze  cananee,  immigrate  in  Italia,  ci  fa- 
rebbero  testimonianza  nomi  geografici ,  quali  Penna  d'Ammone,  Penna 
di  Billi,  Vasto  di  Ammone,  Vetralla.  I  due  primi,  che  spettano  a 
«  punte  di  montagne  »  (ib.,  p.  555),  direbbero:  Punta  di  Ammo* 
ne,  Punta  di  Bel  (Pinnath-Ammon^  Pinnath-Bel).  Veramente,  per 
quanto  io  sappia,  Amon  (Ammone),  divinità  egiziaca,  non  si  ri- 
tiene che  fosse  adorato  in  Cananea;  e  non  so  con  quanta  sicurezza 
si  possa  ammettere  tra  i  Cananei  la  forma  Bel,  che  è  la  pronuncia 
babilonese  del  ba^al  o  bai  cananeo  e  punico.  D'altronde ,  pimià  vale 
«  angolo,  pietra  angolare  »;  pare  bensì  che  talvolta  significhi  a  co- 
mignolo, merlo,  pinnacolo  »  (4),  ma  ciò  non  dà  pien  diritto  ad  at- 
tribuirci il  senso  di  vetta  di  monte;  nò  italianamente  ci  permette- 
remmo di  dire  e  il  comignolo  della  montagna  ».  Notabilissimo,  osserva 
Fautore  (ib.,  p.  566),  è  Pinnathr-Ammon ,  a  poiché,  a  contatto  del 
«  luogo,  che  tiene  un  tal  nome,  v'è  appunto  quest^altro  Vasto  di 


(0  La  VulgaU  però  ha  costantemente  angulut;  II  Paralip.,  XXVI,  45: 
in  angulii  murorum  (Anglic.  •  upon  the  bulwarks  »  aopra  i  baluardi);  Sof«, 
1 ,  16  :  super  angulos  excelsos  (  Angl.  ■  the  high  towers  ■  le  alte  torri  J  ;  Prov., 
XXI ,  9:  in  angulo  domalis  (  «  in  a  corner  of  the  housetop  i»  in  un  angolo  del  tetto  ). 
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t  Ammone,  ossia  Vostth^i-Ammon,  Idolo  di  Ammoo;  voce,  che  ezian- 
«  dio  per  un  altro  titolo  è  preziosa,  cioè  per  quel  (2i,  che  è  il 
«  segnacaso  del  genitivo  nel  dialetto  caldeo  ,  appunto  come  è  il  se- 
«  gnacaso  del  genitivo  nella  lingua  italiana  ».  Boicelh^  che  viene  a 
dire  vergogna y  ignominia^  è  un'espressione  dispregiativa  con  la 
quale  gli  Ebrei  appellavano  i  falsi  Iddii  degli  altri  popoli  ;  analo^ 
gamente  dicevano  anche  sciqqtaSf  il  cui  proprio  valore  è  abbùrni- 
nanone.  Ma  il  P.  Tarquini  suppone  genti  che  avevano  in  onore  co- 
desti ìdoli ,  e  fa  che  li  chiamino  o&òomtfiandì  (4)  I  *  Veniam  per 
ultimo  a  Vetralla ,  ossia  Beth-arel ,  che  «  tolta ,  secondo  il  solito , 
FAin  iniziale  della  seconda  voce  »,  direbbe:  CcaadeWincirconciso. 
Così  avrebbero  distinto  i  Fenici  un  luogo  occupato  da  incirconcist  ; 
giacché  i  Fenici,  a  detta  d'Erodoto  (li,  civ),  si  circoncidevano,  e 
solamente  coloro  che  praticavano  co' Greci  avevano  dimesso  aHempi 
suoi  questo  costume.  L'autore  si  compiace  grandemente  del  veder 
confermata  a  maraviglia  da  tale  etimologia  (  la  sola  che  si  riferisca 
alla  circoncisione)  gli  asserti  del  Padre  dell' Istoria;  bene  cred'io 
però ,  che  non  si  Iroverìi  facilmente  chi  venga  a  prender  parte  a 
simile  compiacenza. 

Ma  dove  non  ci  condurrebbe  il  Cananeismo  del  P.  Tarquini? 
I  Re  d'Alba  han  tutti  nome  cananeo  ;  e  molto  ben  a  ragione ,  per- 
ciocché $on  tutti  di  stirpe  pelatga  (ib.,  p.  569),  e  Amulio,  per  esem- 
pio, vale:  Il  popolo  è  la  forza  mia.  E  l'autor  farà  vedere  altresì 
che  anche  le  Deitè  cosi  dette  greche  parlano  netto  il  cananeo,  e  così 
le  etrusche,  e,  oltre  a  quelli  dei  re  accennati,  tanti  altri  nomi 
illustri  italiani  (ib.  573).  Itifallo,  a  dare  un  saggio  mitologico ,  var- 
rebbe ^adi^-ba'al,  secondo  il  dialetto  fenicio  idir-baal,  ossia  «  gioven- 
tù di  Baal  ».  Il  Padre  vorrebbe  quindi  che  ^adi  valesse  gioventò,; 
ma  la  verità  è,  che,  in  un  passo  controverso  dei  Salmi  (CHI,  5), 
simile  vocabolo  parve  a  varj  commentatori  signi6care  età^  pehó  in 
SENSO  DI  «  VEGGHIAJA  ».  «  j£tas  (targum:  senectus)^  oppositum  ne*u- 
rloi Juventus» dovrebbe  aver  visto  in  Gesenio  il  nostro  autore  (2). 


\\)  E  quando  pure  il  Tarquini  si  accontentasse  deixvaloro  d' ignomifMa ,  d'oò- 
btmmoMioM ,  ci  sarebbe  sempre  che  un  costrutto  come  botcei-amon  o  sctggiMf- 
omon  non  potrebbe  significare  Vidolo  di  Amon^  cioè  l'ùfolo  Jmon.  Varrebbe,  se- 
condo l'uso  figurato  della  Bibbia  :  ciò  che  di  Amon  è  Vonta  ansichè  U  Dio,  o^ 
pure  :  abbominanione ,  idolo ,  cut  Amon  ha  in  onore. 

it)  La  Vulgata  (€11.5)  ha  detiderium;  la  trad.  anglic.  mouth  (bocca). 

Ar<:u. St. Ital.,  Nuova  S^ric,  T. XI,  P. l.  5 
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Il  quale  mostrerè  ancora,  che  il  fondamento  della  lingua  latina  è 
con  tutta  probabilitèi  cananeo ,  coroechè  egli  non  nieghi  avervi  non 
poca  parte  anche  il  sanscrito,  t;enu(o  farse  imieme  con  Bacco  doli* In- 
dia^ e  col  rimanenn  di  cdcuni  suoi  compagni  in  Italia  rimaito  (ib.,  573). 
Farei  vedere  simiimente,  che  un  gran  deposito  cananeo ,  non  pò* 
tute  dissiparsi  né  svellersi  dalle  nostre  popolazioni  per  tanta  serie 
di  vicende  e  di  anni ,  giace  nella  lingua  che  noi  parliamo  ;  e  già 
abbìam  visto  il  Padre  pellegrinare  in  Palestina  a  cercarvi  Torigine 
del  di  italiano.  Roraanzerie  letterarie ,  che  forse  potevano  andar 
perdonate  al  Giambullari  ;  ma  che ,  posteriori  di  buoni  tre  secoli 
al  suo  GMo ,  costituiscono  invero  uno  di  quegli  enormi  anacroni- 
smi a  cui  la  Cnrilià  Cattolica  ci  vorrebbe  condannati. 


PRIfilONIA  E  MOItTE 


DI 


DON    CARLO   DI  SPAGNA 


Pochi  avvenin)enli  della  storia  moderna  hanno  destato  tanto 
interesse  e  tanta  curiositè,  col  dar  luogo  alle  più  svariale  inter- 
pretazioni, quanto  la  fine  prematura  e  non  meno  lagrimevole  del 
prìncipe  destinato  dalla  nascita  a  raccogliere  la  maggior  parte 
deirereditb  di  Carlo  V.  Mentre  lo  sguardo  indagatore  della  crìtica 
storìca  tentava  di  penetrare  il  denso  velo  che  ravvolgeva  le  cause 
e  le  circostanze  della  prigionia  e  della  morte  di  Don  Carlo ,  la 
poesia  ìmpadronivasi  del  fecondo  e  commovènte  argomento,  ed  il 
magico  suo  pennello ,  carìcando  il  colore  già  abbastanza  cupo  dì 
Filippo  secondo ,  abbellì  a  suo  talento  il  ritratto  dell*  infelicissimo 
giovane,  fingendolo  mosso  da  segreto  amore  per  quella  che  dovea 
essergli  sposa  e  gli  fu  invece  seconda  madre,  e  magnificando  le  sim- 
patie sue  per  i  sudditi  del  padre ,  o  gementi  sotto  crudo  governo 
come  in  Italia,  o  espianti,  nelle  provincie  delle  Fiandre  già  sì  florìde 
0  sì  felici,  sul  palco  e  sul  rogo  il  desiderio  di  maggiore  libertà. 
Solamente  ai  dì  nostri  Taccesso  reso  libero  ai  tesorì  degli  archivi 
ha  squarciato  il  velo  del  lungo  e  profondo  mistero.  La  Spagna ,  la 
Germania,  la  Francia,  T  Inghilterra ,  fino  gli  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica ,  hanno  cercato  di  porre  in  luce  la  storia  genuina  di  Don  Carlo. 
Guglielmo  Hickling  Prescolt,  prematuramente  tolto  a  quella  scienza 
di  cui  egli  era ,  nella  sua  patria ,  il  pih  degno  rappresentante , 
e  Adolfo  Helfferìch ,  coll'appoggio  di  vasto  numero  di  documenti , 
la  maggior  parte  inedili ,  hanno  tessuto  il  racconto;  il  quale  quan- 
d'anche mancasse  di  quel  colorito  romantico,  di  cui  il  St.  Réal  e  il 
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Vertot  furoD  larghi  ad  eroi  ed  avvenimenti ,  non  va  esente  da  qael 
tragico  interesse ,  che  non  vien  meno  ad  una  grave  sventura ,  né 
ai  frequenti  drammi  delle  reggie.  I  materiali  poi  gib  adoperati,  e 
molti  altri  sinora  non  tratti  alla  luce,  vennero  raccolti  dairillustra- 
tore  indefesso  delle  relazioni  tra  la'  Spagna  e  le  Provincie  Unite 
meridionali ,  dal  Gacbard  cioè ,  il  quale  intento  alla  stampa  dei  me- 
desimi, presentò  poco  fa  alFAccademia  regia  del  Belgio  un  sunto 
intorno  agli  ultimi  giorni  di  Don  Carlo.  Di  tutte  queste  ricerche 
si  aiuta  la  seguente  notizia,  la  quale  non  ha  altro  scopo  se  non  di 
esporre  nel  più  semplice  modo  i  fatti  ora  verificati  ;  raccomandando 
inoltre  alFattenzione  degli  Italiani  siffatti  lavori,  e  per  l'intima  con- 
nessione tra  la  storia  della  lor  patria  e  quella  della  Spagna,  e  per  es- 
sere fondati  maggiormente  sui  carteggi  e  sulle  relazioni  degli  inviati 
loro,  le  cui  parole,  per  quanto  il  comportava  la  natura  di  questo 
lavoro ,  sonosi  conservate  nella  presente  breve  narrazione  (4). 

L'infanzia  e  la  giovinezza  del  principe  delle  Asturie  erano  ben 
lungi  dairessere  felici.  Alla  nascita  di  lui  nel  dì  8  luglio  4545,  tenne 
dietro  la  morte  della  madre,  Maria  di  Portogallo.  Essendo  Filippo  per 
lo  più  assente,  la  sorella  di  lui,  T infanta  Donna  Giovanna,  guidò 
i  passi  mal  fermi  dell'orfano  ;  il  quale  essendo  debole  di  comples- 
sione, maggiormente  al  corpo  che  non  all' intelletto  si  ebbe  cura. 
Ma  nemmeno  Topera  delia  educazione  posteriore  riuscì  a  vincere 
i  difetti  dell'indole.  Sin  dai  primi  anni,  il  giovane  mostrossi  vio- 
lento, arrogante,  capriccioso,  fiero,  insofferente  di  disciplina  :  difetti 
mescolati  a  qualità  nobili,  ad  animo  generoso,  caritateivole  e  sin- 
cero, a  disposizione  seria,  riconoscente  e  piena  di  fède.  Tali  qua- 


(4  j  Bistory  of  the  reign  of  Philip  the  Second  King  of  Spain ,  hy  Willuk  H. 
PRBSCOTT,  Londra  4855  segg.  Nei  Voi* li.  —  Il  lavoro  del  PrescoU,  sventurata- 
mente interrotto  col  terzo  volume ,  pone  in  oblìo  quello  di  Roberto  Watson  , 
storico  scozzese  del  tempo  del  Robertson,  il  quale,  mosso  probabilmente  dal- 
Tesempio  della  storia  di  Carlo  V  dell'esimio  suo  connazionale ,  pubblicò  in  Edin* 
burgo ,  nel  4777,  una  storia  del  regno  di  Filippo  II ,  la  quale  •  tradotta  in  varie 
lingue ,  non  manca  di  pregi  e  si  d  mantenuta  in  credito  sino  ai  nostri  giorni. 

Don  Carlos  von  Spanien ,  von  Ad.  Hblffbrich.  NelPAnnuario  storico  di  P.  de 
Raumer,  Lipsia  4859. 

Captivité  et  mort  de  Don  Carlos ,  par  M.  Gachard.  Nei  Bollettini  della  R.  Ac- 
cademia del  Belgio,  Brusselles  48t^9.  —  Il  Gacbard  fa  menzione  di  coloro,  che 
trattarono  intorno  a  Don  Carlo,  o  pubblicarono  documenti  relativi  al  medesimo  , 
cioè  il  Raóke ,  Raumer ,  Koch ,  De  Castro ,  Lafuenle ,  Miss  Walker  Freer ,  Du 
Prat  e  Mérimée. 
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ì'xih  se  fallirono  a  procurargli  ramoro  del  padre,  conciliarongli 
Taffetto  degli  altri  membri  della  propria  famiglia,  dell'avo  suo  e  di 
quanti  trattavano  con  lui  giornalmente.  Egli  aveva  quattordici  anni 
quando  Filippo ,  vedovo  di  Maria  Tudor,  impalmò  Elisabetta  di 
Valois,  dai  preliminari  del  trattato  di  Castel  Cambrese  destinata 
sposa  al  figliuolo.  La  vacillante  salute  di  lui  ebbe  un  grave  colpo , 
allorché  stando  egli  in  Alcalè,  dove  erangli  compagni  Alessandro 
Farnese  e  Don  Giovanni  d'Austria,  per  una  caduta  riportò  una 
lesione  nel  cranio,  la  quale,  quantunque  medicata,  venendo  ad 
aggravar  altri  mali ,  si  reputa  cagione  delle  stravaganze  degli  anni 
posteriori  ;  stravaganze  che  nel  padre ,  poco  tollerante  dei  porta- 
menti del  figlio,  ed  in  altri  ancora ,  generarono  sospetto  di  turbata 
ragione,  pur  troppo  messo  a  profitto  da  cupi  disegni.  ;. 

Qualunque  fossero  i  difetti  di  Don  Carlo,  osserva  il  Prescott, 
una  migliore  coltura  avrebbe  potuto  trarre  ottimo  partilo  dalle 
qaalitè  generose  del  suo  cuore.  Ma  sventuratamente  egli  trovossi 
collocato  in  grado  accessibile  ai  parasìti ,  i  quali  ministrando  ai 
suoi  piaceri  e  lusingando  l'orgoglio  suo,  contribuirono  a  corrom- 
perlo. Non  molto  dissimile  dal  re  nella  persona,  diversissimo  era 
da  lui  così  nelle  viriii  come  nei  difetti  ;  e  tale  e  tanta  diversità 
produsse  al  fine  una  divisióne  assoluta  tra  padre  e  figliuolo.  Essi 
erano  incapaci  d'intendersi,  per  il  che  il  padre  rimase  prive 
del  modo  da  esercitare  una  legittima  e  profittevole  influenza 
suiranimo  del  giovine.  Di  cui  lo  sregolato  vivere  congiunto  a  fre- 
quenti trascorsi  contro  il  buon  costume  non  potevano  non  dispiacere 
sommamente  al  re,  così  rìgido  e  tenero  del  decoro,  mentre  il  desi- 
derio palesalo  dal  principe  di  essere  amniesso  agli  affari  pubblici 
creava  sospetto  nella  mente  di  un  sovrano  estremamente  geloso 
della  propria  autorità.  Vedendosi  dunque  oggetto' di  sfiducia  se  non 
di  assoluta  avversione  al  padre,  escluso  da  ogni  partecipazione  alle 
cose  di  Stato  e  della  milizia,  che  sarebbero  state  conformi  al  suo 
desiderio,  circondato  daYegi  ministri  da  lui  riputati  spio,  T infelice 
giovine  abbandonossi  a  vita  licenziosa,  con  rovina  e  della  salute  e 
della  sua  riputazione.  Le  corti  straniere  amiche  e  congiunte,  quella 
di  Francia  e  quella  d'Austria ,  trattarono  di  dargli  moglie  a  venti 
anni  :  ma  Filippo  procrastinando  non  volle  venire  a  conclusione. 

L'insurrezione  dei  Paesi-Bassi ,  fervente  di  più  in  più ,  si  disse 
aver  risvegliata  l'attenzione  particolare  di  Don  Carlo,  entrato  sin  an- 
che in  trattative  coi  rappresentanti  belgi  a  Madrid.  Non  se  ne  ricava 
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conferma  dai  documenti  ;  la  violenza  però  in  cui  il  principe  proruppe 
contro  il  Duca  d'Alba  destinato  al  comando  nelle  Fiandre,  e  i  disegni 
di  fuga  di  cui  si  tratterà,  porgono  grave  indizio  dei  pensieri  suoi 
rivolti  a  tali  affari.  Minor  fondamento  si  vorrebbe  concedere  al 
tremendo  pensiero ,  che  si  attribuisce  al  principe,  d'attentato  contro 
la  vita  del  re  ;  accusa  che  pare  essere  giunta  alle  orecchie  di  Fi* 
lippe  ;  la  quale  però ,  se  vera ,  sarebbe  indizio  quasi  certo  di  de> 
menza.  Era  la  fine  del  4567,  allorché  in  corte  colevano  tali  voci, 
alle  quali  si  cercò  sottomano  di  procacciar  fede  con  rivelazioni 
segrete  d'inservienti. 

Gli  indizj  della  poca  intelligenza  tra  padre  e  figlio  facevansi 
ognora  più  manifesti.  Rari  erano  i  colloqui  tra  loro ,  standosi  il  re 
perle  più  airEscuriale,  intento  al  proseguimento  della  magnifica 
fabbrica  destinata  a  ringraziare  il  cielo  della  vittoria  di  San  Quin- 
tino, 1  consiglieri  di  Filippo,  ed  in  particolare  il  cardinale  Espinosa, 
presidente  del  consiglio  di  Castiglia  e  poi  Grand' Inquisitore,  e  Euy 
Gomez  di  Silva  principe  di  Eboli,  marito  di  una  donna,  il  cui  nome 
trovasi  immischiato  con  poco  suo  onore  negli  intrighi  della  corte  (4), 
pare  non  abbiano  contribuito  a  ravvicinare  quei  due ,  cui  il  sangue 
avrebbe  dovuto  congiungere,  e  sulla  cui  concordia  il  popolo  fondava 
la  speranza  di  durevol  gloria  della  vasta  monarchia.  Il  prìncipe, 
stanco  della  vita  che  menava ,  spinto  da  desiderio  d'azione  e  da  sen- 
timenti più  nobili ,  esasperato  per  la  sorveglianza  cui  trovavasi  sot- 
toposto, sospettoso  d'insidie  e  di  violenza  a  segno  di  dormire  sem- 
pre armato,  finalmente  deliberò  di  fuggire.  Per  mezzo  di  certi  agenti 
suoi  si  mise  a  raccogliere  denaro ,  e  fece  preparativi ,  la  cui  insuf- 
ficienza pur  troppo  lo  dimostra  poco  pratico  delle  cose  del  mondo 
e  delle  occasioni.  Non  si  è  mai  giunto  a  scoprire  qual  fine  egli  sì 
proponesse.  Indicano  alcuni ,  secondo  si  disse ,  le  Fiandre ,  qual 
ricovero  e  campo  d'azione  :  opinione  rimasta  più  accetta ,  perchè 
dk  anche  un  certo  credito  alle  voci  che  accusavano  Don  Carlo  di 
opinioni  religiose  poco  conformi  alla  cattolica  fede.  Altri  hanno  vo- 


(4)  La  principessa  d 'Eboli  del  dramma  di  Schiller  (■  Don  Carlos  «  )  è  ben 
diversa  da  quella  della  storia  ,  quantunque  la  storia  abbia  fornito  al  poeta  i  prin- 
cipali traiti.  Anna  di  Mendoza ,  figlia  del  conte  di  lielito ,  nata  nel  4540,  e  spo- 
sata da  tredici  anni  a  Buy  Gomez  di  Silva ,  godette  per  molti  anni  il  favore  dei 
re  ,  quale  perdd  nel  complicato  aflare  di  Antonio  Perez ,  argomento  di  uno  dei 
bei  lavori  del  Uignel  [Antonio  Pere»  et  Philippe  II,  Par.  48M  ).  Alia  morte  di 
D.Carlo,  la  principessa  d'Bboli  aveva  ventott'anni. 
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luto  far  credere  che  egli  abbia  avuta  intenzione  di  fuggire  in  Italia^ 
profittando  della  mala  contentezza  con  cui  Napoli  sopportava  il  duro 
governo  dei  Viceré ,  o  cercar  rifugio  presso  Pimperator  Massimiliano 
suo  zio,  che  sapeva  desideroso  di  favorirlo.  Dischiudendo  Tanimo 
suo  a  Don  Giovanni ,  il  celebre  figlio  di  Carlo  V ,  quasi  suo  coeta- 
neo, versoli  quale  nutriva  ed  affetto  o  fiducia,  gli  palesò  il  di- 
segno della  fuga,  invitandolo  ad  essergli  compagno.  Partitosi  dal 
principe,  Don  Giovanni  dicesi  essere  andato  a  renderne ^ consape- 
vole il  re. 

Nel  giorno  46  di  gennaio  del  1568  venne  avviso  a  Filippo  per 
Don  RsDDon  de  Tassis ,  maestro  generale  delle  poste,  aver  ordinato 
il  principe  in  quel  dì  otto  cavalli  di  posta  che  erangli  stati  negati. 
Allora  il  re  credette  di  non  dover  aspettare  più  oltre ,  e  tornò 
senza  indugio  a  Madrid.  Già  da  parecchi  giorni  egli  aveva  fatto 
recitare  pubbliche  preghiere  ,  })er  implorar  Taiuto  del  cielo  in  affare 
di  grave  momento.  Nella  mattina  del  47,  Filippo  fu  visto  nella 
sala  delle  udienze ,  e  a  messa  coi  membri  della  real  famiglia.  Dopo 
la  messa  ,  Don  Carlo  ebbe  violenta  altercazione  con  Don  Giovanni , 
cui  sospettò  aver  tradito  TafiBdatogli  segreto.  Ciò  nonpertanto,  pare 
che  egli  non  prendesse  partili  straordinari  ;  anzi  il  re  potè  in  quel 
giorno  assicurarsi  del  libero  ingresso  nella  camera  del  prìncipe , 
col  far  guastare  la  fortissima  serratura.  Era  la  sera  deHS,  verso 
le  undici  ,  allorché  Filippo,  portando  corazza  al  di  sopra  deirabito, 
coll'elmo  in  testa  ,  procede  nelle  stanze  del  figliuolo ,  per  assicu- 
rarsi della  persona  di  lui. 

Dì  quest*  avvenimento  lasceremo  che  sia  relatore  Leonardo 
de'Nobili,  il  quale,  stando  in  Madrid  in  qualità  dMnviato  di  Cosi- 
mo 1 ,  ne  scrisse  nel  seguente  modo  a  Don  Francesco  de' Medici , 
prìncipe  reggente  di  Toscana  (4). 

«  lUmo.  et  Eccellentiss.  Sig.  Principe. 

Con  tutto  che  per  il  signor  Ascanio  della  Cornia  io  desse  notiti» 
a  V.  E.  I.  della  mala  satisfattione ,  che  avea  il  Re  de' progressi  dei 
Principe  suo  figliuolo,   et  quanto  furiosamente  et  senza  giuditio  esso 

,lj  Archivio  Mediceo.-  Carteggio  inedito  del  cav.  de' Nobili  amlMsciatore  to- 
scano alU  corte  di  Spagna.  Dispaccio  de'SS  gennaio  4667  [4568].  Il  Prescott  co- 
nobl)e  questo  carteggio ,  di  cui  servissi  per  la  sua  storia ,  e  che  verri  stampato 
dal  Gachaid  nella  opera  sopra  Don  Carlo 
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Principe  si  governasse  ;  non  però  resterà  V.  E.  di  maravigliarsi  dell'ac- 
cidente, che  per  questa  m'occorre  di  raccontarli,  seguito  a  li  xvìij  dì 
questo  mese ,  TaDtivigilia  di  San  Bastiano  ;  eseguito  da  S.  M.  con  tanta 
prudenza,  che  più  non  si  potea  desiderare  da  la  sapienza  di  questo 
supremo  signore!  Io  narrerò  prima  a  V.  E.  il  caso  puro;  di  poi,  quel 
che  si  dice,  insieme  con  quello  che  io  ho  potuto  ritrarre,  perchè  molte 
cose  ci  sono  passate ,  riposte  nel  secreto  del  padre  et  del  figliuolo , 
delle  quali  non  si  può  dar  certa  notìtia.  Tornò  S.  M.  a  W  xvi  di  questo, 
a  due  hore  di  notte ,  da  lo  Scuriale ,  dove  era  stato  circa  un  mese  per 
le  feste  del  Natale:  et  il  di  xvii,  quietissimamente  et  senza  dimostratione 
alcuna ,  fu  a  messa  in  cappella ,  accompagnato  dal  Principe  suo  figliuolo, 
secondo  il  costume  ordinario,  senza  alcuna  sorte  d'alteratione.  Il  giorno 
medesimo,  si  vide  andar  attorno  qualche  poliza  fra  S.  M.  Cattolica  e 
il  Presidente  del  Consiglio  reale. 

La  notte  seguente ,  a  mezza  notte  fece  S.  M.  chiamare  nella  sua  ca- 
mera quattro  del  Consiglio  di  Stato ,  quali  sono  Ruy  Gomez ,  il  Prior  Don 
Antonio,  il  Duca  di  Feria  et  Luis  Chìsciada  fi),  et  insieme  con  loro  s'ab- 
bassò a  la  camera  del  Principe  suo  figliuolo ,  il  quaPera  nel  letto ,  et  in 
procinto  di  far  serrar  la  camera  per  dormire ,  quando  arrivò  il  Re  con 
tutti  questi  al  suo  letto.  Il  che  visto  dal  Prìncipe ,  subito  saltò  fuora  in 
camicia  dicendo:  que  es  esie?  V.  Jjf.  me  quiere  matar?  fìorque?  A  che  ri- 
spose S.  M.  che  s'entrasse  nel  letto,  perchè  a  quello  ch'era  venuto  a  fare 
si  movea  solo  per  sua  salate ,  et  per  suo  bene;  et  replicando  il  Principe , 
K  M.  me  quiere  alar  corno  loco?  io  no  soy  loco,  mas  desesperado;  diceali  pur 
Sua  Maestà  che  tornasse  nel  letto ,  che  non  era  venuto  per  farli  male.  Et 
in  tanto  s'accostò  al  capezzale ,  ponendo  mano  su  la  spada  del  Principe , 
che  stava  li ,  et  la  dette  in  mano  a  uno  di  que*  quattro  ;  et  alzando  il 
capezzale  del  letto ,  trovò  un  archìbusetto  carico  di  molte  palline  ,  et 
lo  dette  in  mano  a  un  altro  ;  et  fece  cercar  tutta  la  camera  per  armi 
et  ferri ,  levando  sin  a  gli  alari  del  fuoco.  Fece  di  più  conficcar  le  fine- 
stre della  camera ,  et  guardar  minutamente  che  non  vi  restasse  cosa 
di  ferro.  Fece  poi  pigliar  una  cassetta,  dove  il  principe  tenea  le  sue 
scritture ,  et  cercar  minutamente  se  in  altre  casse  ne  fosse ,  separa- 
te dall'altre  :  et  tutto  con  molta  quietudine  d'animo ,  et  grandissima 
constanza  ;  cosa  certo  miracolosa  ,  a  chi  la  vide ,  sempre  dicendo  al 
Prìncipe ,  sostiegaos,  y  no  tengais  miedo,  que  todo  se  hare  per  òten.  Erasi 


(4)  Don  Luigi  di  Quijada  ,  maggiordomo  di  Carlo  V  durante  il  soggiorno  nel 
monastero  di  san  Giusto.  (V.Mignbt,  Charles^QuinL,  ion  abdication  etc,  cap.iy, 
e  Gachaid,  Betraite  et  mort  de  Charles-Qumt ,  Brusselles  4854-55,  passim).  Il 
Quijada  ebbe  poi  cura  di  D.  Giovanni  d'Austria ,  nelle  lettere^di  lui  a  Filippo  li 
non  nominato ,  ma  chiamato  semplicemente  «  la  presona  qw  Vuestra  Màgestad 
sahe  »  (V.  Gachaad  ,  l.c. ,  voi.  II,  pag.543}. 
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di  gi^  tornato  nel  letto  il  Principe ,  usando  molle  parole  fuor  di  propo- 
sito :  le  quali  non  furono  avvertite  ,  come  dette  quasi  singhiozzando. 
Fatte  tutte  queste  diligenze,  chiamò  S.  M.  il  Conte  [Duca]  di  Feria  (4), 
comandandoli  che  con  ogni  diligenza  stesse  a  la  cura  del  Principe ,  con 
quella  guardia  di  soldati  che  facea  di  bisogno  ;  perchè  egli  non  uscisse 
di  quella  camera,  et  in  suo  aiuto  fosse  J^uis  Ghisciada ,  cambiandosi  con 
Ruy  Gomez ,  acciò  che  sempre-  un  di  loro  stèsse  presente ,  et  vigilas- 
sino  tutte  le  attieni  del  Principe ,  et  tenessino  cura  della  sua  salute 
come  della  persona  del  Re.  Di  più ,  fece  chiamar  duci  della  Camera , 
Don  Rodrigo  di  Mendozza  e  M  conte  di  Lelmo  (2) ,  et  li  comandò  che 
stessine  senz'arme  al  servitio  del  Principe,  come  prima;  avvertendo 
molto  bene,  eh' e*  non  parlasse  con  alcuno,  nò  li  fosse  mandato  im- 
basciata,-et  che  fedelmente  guardasstno  tutte  le  attipni  sue,  et  ne  des- 
sino  conto  a  S.  M.;  et  si  persuadeva,  che  sariano  per  farlo,  havendoli 
per  cavalieri  fedeli  al  lor  Re  ;  ma  che  avvertissero ,  che  facendo  altri- 
menti, li  sariano  traditori.  Et  cosi  ordinato  tutte  le  guardie,  se  ne 
sali  di  sopra  a  le  sue  stanze  a  dormire. 

La  mattina  a  grand' bora  fece  chiamare  l'ambasciatore  dell'Impera- 
tore (3;,  et  li  disse  tutto  quello  che  havèa  passato  la  notte,  soggi u- 
gneudo  che  presto  darebbe  conto  a  la  M.'*  Cesarea  de' particolari.  Chiamò 
di  poi  tutti  quelli  del  Consìglio  reale  di  Spagna,  et  li  disse  il  medesi- 
mo; dì  poi  il  Consiglio  d'Italia,  a' quali  s'allargò,  che  per  servitio  di 
Dio  et  per  beneficio  de' suo'vassalli  era  stato  forzato  a  esequir  tutto 
quello  nella  persona  del  figliuolo ,  et  che  presto  daria  conto  publica- 
mente  con  quanta  giusta  cagione  et  pietà  Christiana  egli  lo  avesse  fatto. 
Intanto  fece  comandare ,  che  nissuno  corriere  potesse  essere  spedito  né 
di  qui ,  né  di  lontano  molte  poste,  né  partisse  nissuno  a  pie,  che  fosse 
lasciato  passare  ;  et  comandò  ogni  diligenza  acciò  che  questo  fatto  non 
potesse  essere  scritto  avanti  ch'egli  stesso  publicasse  il  vero.  Fece  pi- 
gliare tutte  le  scritture  di  Gastel  (4)  secretarlo  del  Principe ,  et  porre  in 
camera  sua.  Tolse  anco  circa  xxx"  ducati ,  che  si  trovorno  in  camera 
del  Principe;  et  dicono  che  alcuni  altri  gliene  veniano  di  Siviglia. 

Sin  adesso  non  s'è  visto  altra  novità,  sebbene  si  dice  molte  pap- 
polate. Il  Principe  sta  molto  ben  guardato  di  di  e  di  notte  da  quelli 
quattro  del  Consiglio  di  Stato  •  duo'  suoi  maiordomi ,  l'uno  de'quaii  è 
Don  Federigo  Enrichez,  fratello  del  prior'Don  Antonio,  et  Taltro  Don 
Giovanni  di  Velasco  ;  et  da  duo'  camerieri  :  né  altri  è  che  lo  vegghino. 

(4)  Figueroa. 
It)  Lerma. 

(3)  Il  Barone  di  Dietricbstein. 

(4)  DoD  Martino  de  Gaztelù,  già  segretario  di  Carlo  V.  (Vedi  Mmiiit  ,  l.c, 
cdiz«U,  4854 ,  pag.8S5i  -  Gacbaeo,  I.  e,  passim.) 

AacB.  SToa.  I t al .    Nuot^a  Serie ,  T.  XI ,  P.  1.  6 


42  PRItilONU   E   MORTE 

Le  porte  seno  guardate  da  molti  todesci  et  arcieri  ;  né  s*  é  visto  altri 
motivi ,  se  non  qualche  imbasciata,  che  ha  mandato  a  suo  padre,  che 
non  si  sa  ;  ma  dicesi  che  non  sono  anche  degne  di  oonsideratione. 

La  cagione  di  tanto  straordinario  accidente  si  è  detta  in  diversi 
modi.  Alcuni  hanno  voluto  dire ,  che  il  Principe  macchinava  la  morte 
di  S.  M.;  altri  di  ammazzar  Ruy  Gomez;  et  qualcuno  altro,  de'  Grandi 
servitori  di  S.  M.,  a  chi  egli  volea  male.  Alcuni  han  detto  che  si  volea 
fuggire ,  et  altre  simili  chimere.  Ma  la  verità  è ,  chq  mal  satisfatto  era 
di  suo  padre ,  perché  in  vero  le  attieni  sue  tanto  disbarattate  et  senza 
giudicio,  et  con  offesa  de' vassalli  et  servitori,  non  comportavono  che 
S.  M.  se  li  mostrasse  amorevole ,  et  era  di  bisogno  raffrenare  i  suo'  fu- 
rori: i  quali  hanno  molle  volte  offeso  non  solamente  i  signori,  ma 
ancora  la  principessa  sua  zia,  et  la  Regina.  Le  quali  cose  non  poten- 
do S.  M.  comportare ,  era  forzato  darli  delle  sbrigliature  et  de'  rabbuffi, 
da'  quali  inacerbito ,  s'era  risoluto  con  l'aiuto  di  Don  Giovanni  d'Au- 
stria ,  co  '1  seguito  de'  prìncipi  d' Italia  ,  et  aiuto  dell'  Imperatore ,  ribel- 
larsi da  suo  padre.  Per  questo  effetto  tenea  scritte  molte  lettere  a  tutti  i 
potentati,  narrando  lì  mali  trattamenti  che  li  facea  suo  padre,  e'I  suo 
mal  governo  centra  i  vassalli,  et  mille  altre  pastocchie;  et  quanto  giu- 
stamente deveano  muoversi  a  compassion  di  lui.  A'  quali  prometlea 
gran  cose ,  et  facea  grand'  assegnamento  sopra  l'armata ,  et  in  Italia  ; 
facendo  anco  saper  il  tutto  alli  Elettori  :  con  molti  altri  lunghi  discorsi 
fuora  di  ragione,  insieme  con  la  nota  di  lutti  gli  huomini  a  chi  egli  volea 
male,  et  di  lutti  i  modi  da  governarsi  partendosi  dalla  Corte,  et  dì  chi 
egli  si  volea  fidare.  Il  disegno  suo  era  partirsi  a  la  primavera  sopra 
l'armata,  et  passar  in  Italia,  et  di  quivi  a  la  corte  dell'Imperatore;  et 
per  dar  principio  a  questa  sua  volontà ,  dopo  l'haver  fatto  memoria 
di  quanto  havea  da  esequire ,  chiamò  due  sere  innanzi  Don  Giovanni 
d'Austria,  il  quale  era  tornato  co'l  Re  dallo  Scuriale;  et  serratosi  seco 
in  una  camera ,  stette  insieme  più  di  quattro  bore.  Quel  che  passas- 
sino ,  interamente  non  si  sa  ;  se  non  questo ,  che  con  grandissima  in- 
stanza domandò  a  Don  Giovanni  quel  che  tanti  giorni  egli  havea  fatto 
00  '1  Re ,  et  negotiato.  Al  quale  il  signor  Don  Giovanni  dette  favola  per 
risposta. 

Di  poi  pare  che  il  Principe  li  conferisse  tutto  il  disegno  suo,  et  lo 
pregasse  che  fosse  con  lui  a  esequirlo,  alzandosi  con  l'armata  et  con  tutte 
le  forze  ch'erano  in  Italia  ;  et  di  tutto  si  soscrivesse  un  foglio,  il  quale 
havea  ordinato  per  farlo  soscrivere  da  tutti  i  principi,  co' quali  havea 
da  trattare.  A  che  Don  Giovanni  parse  che  rispondesse  non  punto  a 
voler  suo:  et  ecci  qualcuno  che  ha  detto  che  vennero  sin  a  cacciar 
mano  a  la  spada.  Quel  che  mi  par  più  verisimile,  é  quel  che  dicono, 
che  Don  Giovanni  domandò  tempo  ventiquattro  bore  per  risolversi  :  et 
subito  uscito  di  quivi,  se  n'andò  dal  Re,  manifestandoli  il  tutto,  insieme 
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con  moU'altre  cose,  che  prima  deveano  esser  passate  Ira  loro.  Sopra 
le  quali  S.  M.  giudicò  a  proposito  non  tardar  più,  per  rimediare  a' di* 
sordini  che  poteano  nascere ,  et  segui  quello  che  è  di  sopra  narrato. 
Don  Giovanni  é  stato  poi  due  giorni  senza  apparire ,  staodosene  in  pa- 
lazzo ,  et  nelle  camere  del  Re.  Di  poi  se  n'é  venuto  a  casa  sua  vestito 
di  bruno  :  qual  bruno  S.  M.  li  ha  mandato  a  dire  che  non  li  piace  ; 
et  egli  per  questo  fatto  è  raccolto  con  incredibil  carezze  et  favori 
da  S.  H. 

Molte  fagiolate  si  dicono ,  le  quali  non  mi  par  a  proposito  raccontar 
a  ?.  E.  Questa  è  la  verità  propia ,  si  come  io  ho  narrato.  Non  lascerò 
però  di  dirle ,  che  io  ho  ritratto ,  et  di  luogo  ragionevole,  che  si  sospetta 
del  Principe  di  poco  cattolico;  et  quello  che  lo  fa  credere  ó  che 
sin  adesso  non  gli  han  fatto  dir  messa  :  qual  sia  la  vera  causa  non  so. 
Affermasi  bene ,  che  S.  M.  darà  conto  del  tutto  non  solo  a'suo*  regni , 
ma  a  tutti  i  principi  christiani  :  et  di  già  per  Spagna  si  spedisce  let- 
tere, et  credo  anco  che  in  breve  si  farà  il  medesimo  per  Italia.  Dicesi 
che  chiama  i  Grandi  alla  corte  ;  ma  io  non  lo  credo ,  perché  congiu- 
gnerli ia  questa  congiuntura  non  mi  pare  a  proposito. 

Questo  è  quel  che  è  nato  sin  adesso  :  di  che  io  non  ho  potuto  dar 
conto  prima  per  nissuna  strada  ;  et  lo  spedire  a  posta ,  oltre  che  non 
era  forse  possibile ,  non  m'é  parso  bene  per  molti  rispetti.  Perché  trat- 
tandosi del  fondamento  che  facea  il  Prìncipe  in  Italia ,  saria  forse  stato 
QOtata  ogni  mia  attiene  violenta  :  perché  si  come  il  Principe  ha  fatto 
latte  le  sue  cose  scioccamente ,  et  senza  fondamento  »  con  simile  debo- 
lezza havrà  forse  disegnato  sopra  V.  E. ,  et  forse  se  ne  potrià  trovar 
qualche  lettera ,  si  come  si  trovano  scritte  a  S.  S.,  et  all'  Imperatore. 
Però  V.  E.  mi  harà  per  escusato  s'io  non  ho  usato  modi  straordinarii 
per  questo  avviso,  se  non  una  semplice  lettera ,  scritta  per  via  di  Fran- 
cia ,  indiritta  airambasciatore  ;  né  sin'  adesso  sopra  ciò  li  posso  dir  altro. 
Raccogltesi  da  questa  novità, et  si  tien  per  certo,  cheS.  M.  non  passerà 
altrimenti  in  Fiandra:  et  questo  medesimo  pare  c|^e  ritarderà  et  diffe- 
rirà a  più  lungo  tempo  ia  partita  de' Serenissimi  Principi  di  Boemia  (4), 
la  quale  avanti  a  questo  fatto  era  determinata  a  maggio  prossimo. 

Dopo  l'avere  scrìtto  quattro  di  fa  il  sopradetto,  hoggi,  che  siamo  a 
li  zzv,  S.  M.  ha  dichiarato  che  la  stanza  del  Principe  suo  figliuolo  sia  in 
aoa  torre  del  palazzo  in  Madrid,  in  custodia  del  signor  Ruy  Gomez ,  e 
sotto  di  lui  sei  cavalieri ,  quali  non  hanno  mai  più  servito  :  et  ha  fatto 
Hcentiare  tutti  i  servitori  che  lo  servivono  prima  ,  senza  provederli  d'al- 
cun'altra  cosa.  Et  per  questo  si  pensa  ,  che  molti  d'essi  suo'  servitori  hab- 
bioo  soscritto  di  lor  mano  ,  promettendo  di  seguitarlo  senza  sapere  dove 
0  come.  Si  dice  anco  ,  che  questo  medesimo  bavea  promesso  il  Duca  di 

(4)  Bodolfo  ed  Ernesto  Agii  di  Massironiano. 
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Sessa ,  il  conte  di  Modica,  hoggi  Daca  di  Medina  di  Ruysecco,  e'I  Mar- 
chese di  Pescara  ;  et  dicesi  anco  di  Luis  Chisciada ,  il  quale  vien  anco 
lui  compreso  fra  li  servidori  spediti  et  licentiati.  Ragionasi  che  S.  M. 
chiama  i  Grandi  et  le  Corti  di  CastigUa  tuttavia  caldamente ,  et  che  fa 
formare  il  processo  centra  il  Principe. 
Di  V.  B.  111."* 

Fidel.''  Servitore 
Il  Cavalier  de  Nobili   ». 


Le  lettere  illustrative  del  fatto ,  alle  quali  accenna  il  dispaccio 
deir  inviato  toscano,  fanno  ampia  prova  dello  studio  posto  dal  re 
neirallontanare  ic  sinistre  interpretazioni ,  mentre  alludono  a  qual- 
che mistero  che  non  può  aver  che  fare  se  non  con  cose  di  fede. 
et  Quantunque  (  scrive  Filippo  alla  sua  zia  e  suocera ,  la  regina 
Caterina  di  Portogallo  )  da  molto  tempo  sia  stata  ovvia  la  necessità 
di  prendere  qualche  misura  riguardo  al  principe ,  pure  i  senti- 
menti di  padre  m'indussero  ad  appigliarmi  a  qualunque  altro 
mezzo  prima  di  giungere  agli  estremi.  FinalmejQte  per6  le  cose  sono 
procedute  a  tale  che,  volendo  adempiere  ai  doveri  di  prìncipe 
cristiano,  verso  Iddio  e  verso  il  regno  mio ,  mi  sono  veduto  costretto 
a  sottoporre  mio  figliò  a  stretta  custodia.  Così  ho  fatto  sagrifizio  a 
Dio  del  sangue  mio  e  della  mia  carne ,  ponendo  innanzi  ai  rispetti 
umani  il  servizio  di  Lui  e  il  benessere  dei  miei  popoli.  Hi  limiterò 
ad  aggiungere ,  non  essere  stata  mossa  siffatta  risoluzione  da  mala 
condotta  del  mio  figlio ,  né  da  mancanza  di  riguardi  verso  di  me. 
Nò  è  mia  intenzione  di  punirlo  con  tale  trattamento,  giacché 
punizione ,  quantunque  motivata ,  avrebbe  il  tempo  siu)  ed  t  suoi  U- 
miti.  Nemmeno  ho  cercato  espediente  onde  riformare  la  sua  vita 
sregolata.  Il  mio  procedere  risulta  da  eause  diverse,  ed  t7  rimedio 
quale  V  intendo  non  è  di  tempo  né  di  espedienti ,  ma  è  della  massima 
importanza ,  siccome  giè  notai ,  onde  soddisfare  ai  doveri  miei 
verso  Iddio  e  i  miei  popoli  9.  Parole ,  che  piuttosto  che  a  difetto 
di  ragione  nel  principe  sembra  accennino  a  caso  di  coscienza  ; 
dubbio  avvalorato  dal  fatto ,  del  non  essersi  papa  Pio  V  mostrato 
punto  soddisfatto  delle  parole  ambigue  con  cui  gli  venne  data  re- 
lazione dell'accaduto  ;  su  di  che  il  re  gli  scrìsse  segretamente  in 
cifra ,  ampiamente  esponendo  le  sue  ragioni.  Nel  tempo  medesimo , 
venne  formato  dal  cardinale  Espinosa  e  da  pochi  altri  più  confi- 
denti di  Filippo  il  processo  segreto. 
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Fatto  Tarresto ,  come  abbiamo  veduto ,  e  commessa  la  guardia 
del  prìncipe  al  duca  di  Ferìa ,  assistito  da  Don  Ruy  Gomez ,  dai 
priore  Don  Anionio  dì  Toledo ,  da  Don  Luigi  Quijada  ,  dal  Conte  di 
Lerma  e  Don  Rodrigo  di  Mendoza ,  i  due  ultimi  col  Ferìa  vegliarono 
quella  notte  a  canto  al  letto.  Nelle  noiti  seguenti  gli  altri  alter- 
narono la  custodia  di  sei  in  sei  ore.  Nessuno  della  corte  di  Don 
Carlo ,  oltre  i  citati  e  i  due  maggiordomi ,  ebbe  facoltè  di  avvici- 
narlo. A  tavola  ,  i  cibi  portavansi  belli  e  trìnciatt ,  per  non  avergli 
a  mandare  il  coltello  ,  la  forchetta  o  simil  cosa.  I  gentiluomini  che 
lo  servivano,  deponevano  spada  e  daga  prima  di  entrare  in  camera., 
Durante  otto  giorni,  al  prigioniero  non  fu  oonsentito  di  assistere  alla 
messa.  Trasportato  il  principe  nella  torre  situata  in  fondo  del  suo 
appartamento,  venne  ivi  tenuto  propriamente  in  carcere.  Questa 
torre  aveva  una  sola  porta  ed  una  finestra ,  a  cui  era  posta  un'in- 
ferriata in  modo  da  non  lasciare  entrare  la  luce  che  dall'alto.  Anche 
al  camino  era  stata  messa  una  inferriata  onde  impedire  al  prigio- 
niero d'accostarsi  con  tutta  la  persona.  In  una  stanca  contigua , 
corrispondente  alla  sua ,  per  mezzo  d'un  finestrino  munito  di  gra- 
ticola ,  celebravasi  la  messa.  Il  rimanente  dell'appartamento  del 
prìncipe  venne  assegnato  a  Ruy  Gomez.  Eccettuato  il  conte  di 
Lerma ,  tutti  gli  altri  addetti  alla  corte  di  Don  Carlo  vennero  allon- 
tanati, finanche  il  Quijada,  compagno  dell'Imperatore  a  San  Giusto. 
Allorché  Ruy  Gomez  informò  il  prigioniero  di  tali  disposizioni,  esso 
chiese  solamente  :  E  Don  Rodrigo  Mendoza  mio  amico,  anche  lui 
mi  vien  tolto  da  Sua  Maestà  ?  E  sulla  risposta  affermativa ,  Don 
Cario  fece  venir  il  Mendoza ,  ed  abbracciandolo  disse  :  Don  Rodri- 
go, mi  rincresce  dì  non  avervi  provato  coi  fatti  quanto  affetto 
nutro  e  nutrirò  sempre  per  voi.  Pipccia  a  Dio  di  pormi  un  giorno  in 
ìstato  da  darvene  delle  prove.  E  lo  strinse  in  modo  da  non  poter- 
sene staccare. 

Mentre  il  re  rinchiudeva  in  carcere  il  principe ,  ne  licenziò  tutta 
la  casa  e  vendè  i  cavalli.  Tali  ^ordini  venuti  a  cognizione  dell' in- 
felice giovine ,  non  lasciarongli  verun  dubbio  intorno  alla  sorte  a 
cui  era  serbato.  La  disperazione  lo  assai) ,  e  deliberò  di  voler  me-  . 
rire,  siccome  giè  nel  momento  di  essere  messo  in  arresto  aveva 
minacciato,  con  dire  che  un  principe  affrontato  e  svergognato  non 
doveva  più  vivere.  Non  avendo  arme  né  modo  da  amazzarsi,  si 
rìsolae  di  farlo  per  mezzo  della  fame.  E  difatti  dopo  qualche  setti- 
mana erasi  ridotto  uno  scheletro  ,  cogli  occhi  incavati ,  privato  del 
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sonno  e  del  riposo.  Verso  la  fine  di  febbraio  rimase  cinquant'ore 
senza  nutrimento  veruno,  talché  i  medici  dubitavano  della  sua  vita. 
Si  disse  allora  il  re  essere  andato  a  visitarlo:  ma  non  par  vero. 
Anzi,  secondo  il  racconto  di  Sigismondo  Cavalli  ambasciator  veneto, 
Filippo,  costante  nel  proposito  di  negare  al  figlio  qualunque  conforto, 
sino  a  ricusare  alla  nonna ,  regina  vedova  di  Portogallo,  di  visitare 
r infelice  nipote,  non  volle  che  in  quello  stato  suo  disperalo  gli  si 
facesse  niuna  dimostrazione  per  consolarlo,  non  dicendo  altro  se  non 
che  mangerebbe  quando  avrebbe  fame.  E  la  fame  fu  piti  forte  della 
volontèi.  Mangiò,  e  si  avvidde  avergli  giovato  la  grande  inedia ,  es- 
sendosi consunti  per  la  dieta  gli  umori  grossi ,  generatigli  dai  molli 
disordini  a'quali  anticamente  erasi  dato  in  preda.  Nuove  ingiunzioni, 
dei  primi  di  marzo,  più  severe  ancora  di  quelle  già  prescritte  per 
la  custodia,  facevano  manifesto  quanto  poco  si  curasse  il  padre 
della  disperazione  dei  figliuolo. 

Don  Carlo  non  aveva  rinunziato  al  disegno  di  por  fine  ai  suoi 
giorni.  Avendo  sentito  dire  che  il  diamante  trangugiato  toglieva  di 
vita;  ne  inghiottì  uno  che  portava  in  dito  legato  in  un  anello;  ma, 
naturalmente ,  ciò  fu  senza  verun  effetto.  Avvicinandosi  intanto  la 
pasqua  di  Resurrezione ,  questo  principe  ,  dal  padre  e  dai  ministri 
accusato  di  follia  ed  anche  d*eresia,  fece  chiamare  spontaneamente 
il  confessore  Fra  Diego  di  Ciaves ,  richiedendolo  di  ascoltar  la  sua 
confessione;  la  quale  fece  divotamente  e  con  vera  contrizione, 
preparandosi  poi  durante  qualche  giorno  con  digiuno  a  ricevere  il 
santissimo  Sacramento.  Avendole  ottenuto ,  non  senza  contrasto , 
il  permesso  del  re ,  Fra  Diego  disse  la  messa,  ed  invitò  il  principe 
a  lasciare  la  camera  per  appressarsi  alFaltare.  Ma  avendo  questi 
risposto  non  potere  far  ciò  senza  licenza  del  padre ,  ricevè  Tostia 
consacrata  attraverso  il  finestrino  presso  il  quale  soleva  ascoltar 
la  messa.  Veramente  l'influenza  della  religione  e  le  consolauoni  del 
confessore  parevano  aver  raddolcita  T  indole  sua  ostinata  e  violenta. 
Ne  reca  solenne  testimonianza  il  nunzio  apostolico ,  arcivescovo  di 
Rossano ,  quel  Giovan  Batista  Castagna  che  poi  col  nome  di  Ur- 
bano VII  occupò  per  brevi  giorni  il  seggio  papale.  Scrìvendo  a 
papa  Pio  V ,  egli  asseriva  che  il  principe  sentivasi  ben  disposto  a 
sopportare  con  pazienza  la  sua  detenzione ,  e  non  più  udivansi 
dalla  sua  bocca  le  contumelie  colle  quali  era  solito  d'inveire  contro 
suo  padre.  A  molti  una  riconciliazione  pareva  possibile  non  meno 
che  desiderabile. 
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Ma  Filippo  li  non  si  placava.  Egli  aveva  acconsentito ,  per  con- 
siglio datogli  da' teologi,  di  far  amministrare  al  principe  il  sacra- 
mento della  Comunione  ,  onde  impor  silenzio  a  quelle  voci  che  lo 
dicevano  seguace  della  setta  dei  novatori.  Ciò  non  pertanto  egli 
non  recedette  punto  dalle  sue  risoluzioni.  Scrivendo  air  imperatrice 
sua  sorella,  moglie  di  Massimiliano  li,  osservò  essere  stato  mosso 
non  dalle  disposizioni  dell'animo  e  del  cuore  del  figlio ,  quasiché 
esse  ibssero  tali  quali  le  richiedeva  così  venerabile  sacramento  ; 
ma  dal  consiglio  del  confessore ,  il  quale  stimò  essere  meglio  di  con- 
cedergli che  non  di  ricusargli  quella  grazia,  tr  Vostre  Altezze ,  sog- 
giunse ,  capiranno  che  qui  si  tratta  d'una  questione  di  tempo  ;  che 
a  momenti  lo  spirito  è  più  libero  che  non  in  altri  ;  che  v'è  d'uopo 
portar  di  simili  cose  giudizio  diverso  nei  casi  di  governo  e  di  affari 
pubblici ,  e  negli  atti  della  vita  privata  e  personali ,  potendo 
l'uomo  far  prova  di  tollerabile  ragionevolezza  in  questi ,  ed  essere 
contuttociò  incapacissimo  di  maneggiare  quelli.  Non  havvi  dunque 
opposizione  tra  il  suddetto  atto  particolare ,  e  il  difetto  di  ragione 
che,  a  punizióne  dei  miei  peccati,  Iddio  ha  permesso  si  verificasse 
Del  mio  figliuolo  o.  Nel  tempo  medesimo,  mentre  Don  Carlo  mostra- 
va di  migliorare  ,  il  re  finì  dì  licenziare  il  restante  della  sua  casa  , 
regalando  i  cavalli  ancora  rimasti  ai  due  arciduchi  suoi  nipoti  al- 
lora, come  si  disse,  in  corte,  al  principe  d'Urbino,  Federigo  della 
Rovere,  e  a  Don  Giovanni  d'Austria. 

Per  qualche  tempo ,  il  miglioramento  continuò.  Il  principe  fa- 
cevasi  leggere  gli  statuti  del  regno,  scriveva  di  sua  mano  strac- 
ciando però  lo  scritto ,  e  pareva  farsi  forza  per  aspettare  una 
qualche  decisione.  Ma,  coU'andar  in  lungo  le  strettezze,  dubitando 
egli  di  ciò  che  era  pur  troppo  vero,  della  risoluzione  cioè  del  padre 
di  non  mai  liberarlo ,  la  disperazione  lo  vinse ,  e  più  che  mai  egli 
confermossi  nel  pensiero  di  sottrarsi  col  suicidio  a  tanti  affanni. 
Invano  aveva  tentato  di  morire  d'inedia  :  ora  appigliossi  al  mezzo 
contrario,  riempiendosi  di  cibo,  strada  più  facile  e> propria,  dice 
Sigismondo  Cavalli,  secondo  la  inclinazione  della  sua  natura.  La 
relazione  dal  re  spedila  alle  corti  esterne ,  attribuisce  la  malattia 
e  la  morte  del  principe  alle  seguenti  cause  :  Stare  scalzo  e  quasi 
ignudo  sul  pavimento  bagnato  della  camera  ;  dormire  quasi  sco- 
perto sopra  lenzuola  bagnate  e  accanto  alla  finestra  aperta  ;  bere 
di  giorno  o  di  notte  gran  quantità  d'acqua  gelata  ,  che  per  undici 
giorni  era  il  solo  suo  nutrimento.  Ma  vari  anni  prima  della  prigione, 
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il  principe  non  beveva  se  non  acqua  gelata.  Filippo  II,  così  esperto 
nel  simulare,  dovè  poi  durar  poca  fatica  a  nascondere  la  verità 
intorno  alla  morte  dei  figlio ,  di  cui  con  ogni  studio  impedivasi  che 
le  notizie  penetrassero  nel  pubblico ,  che  pure  ne  sentiva  le  vere 
mescolate  alle  false.  I  dispacci  ^del  nunzio ,  e  degli  ambasciatori 
deir  Imperatore  ,  di  Francia ,  <li  Venezia ,  di  Firenze ,  sono  pieni  di 
siffatti  ragguagli.  «  Sua  Altezza  (così  scriveva  il  dì  7  maggio,  quasi 
tre  mesi  dopo  l'arresto,  Tambasciator  veneto)  ogni  giorno^  diventa 
pih  magra ,  sebbene  mangi  molto  più  di  quello  soleva.  Mi  si  dice 
essere  in  termine ,  che ,  se  non  perde  il  cervello ,  sarti  segno  che 
già  prima  Taveva  perduto  ».  Non  potè  però  non  presentire  il  re 
i  rimproveri  ai  quali  esponevasi  col  trascurare  di  porre  riparo  ai 
disordini  del  figlio,  a  Potrà  parere  a  qualcuno  (sono  parole  d'un 
dispaccio  apologetico  indirizzato,  poco  dopo  la  morte  di  Don  Carlo, 
dal  segretario  di  Stato ,  Cayas ,  agli  ambasciatori  del  re  presso  le 
corti  estere)  che  si  sarebbe  potuto  e  dovuto  rimediare  ai  disordini 
del  principe,  prima  colla  persuasione  e  colle  preghiere ,  poi,  non 
giovando  queste  »  col  sottrargli  i  mezzi  di  commetterli.  Ma  V.  S.,  e 
tutti  coloro  che  hanno  avuto  cognizione  e  pratica  del  wattere,  e 
dell'indole  di  S.  A.,  ne  faranno  giudizio  diverso  ,  essendo  fuori  di 
dubbio  che  in  tal  caso  il  principe  sarebbesi  gettato  in  braccio  ad 
eccessi  più  funesti  ancora  alla  sua  vita,  e,  ciò  che  è  peggio, 
all'anima  sua.  Non  si  poteva  dunque  agire  altrimenti ,  e  tanto 
meno,  in  quanto  che  la  costituzione  e  forza  fisica  del  principe  non 
facevano  temere  conseguenze  così  funeste.  In  fine ,  tutto  le  più  calde 
preghiere  non  valsero  a  smuoverlo  dal  suo  proposito  >. 

Un  giorno ,  verso  la  metà  di  luglio ,  si  servì  alla  tavola  del 
principe  un  pasticcio  di  pernici.  Egli  già  erasi  cibato  a  sufficienza , 
ma  finì  quel  piatto  tutto  intero ,  le  quattro  pernici  con  la  crosta 
carica  di  spezie  ;  e  sentendosi  divorato  da  ardentissima  sete ,  che 
quasi  di  continuo  lo  tormentava  qual  contrassegno  dello  stato  fé* 
brile  in  cui  trovavasi ,  continuò  a  bere  durante  il  rimanente  della 
giornata  una  quantità  smisurata  d'acqua  ghiaccia ,  sì  dice  sino  a 
trecent'oncie.  Seguì  ciò  che  era  da  aspettarsi.  Nella  notte ,  Don  Carlo 
venne  assalito  da  violento  male  di  stomaco ,  con  vomito ,  dolore 
acuto,  flusso  continuo  di  ventre.  Accorsero  i  medici,  ma  l'amma- 
lato ricusò  i  rimedj.  Il  dì  49  di  luglio  lo  stato  suo  già  riputavasi 
disperato.  Allora  il  re  permise  che  se  ne  divulgasse  l'annunzio , 
acciò  non  venisse  d'improviso  la  nuova  della  morte,  in  modo  da 
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destare  sospetto  nel  popolo.  Sentendosi  morire ,  lo  sventurato  gio- 
vine cambiò  interamente  di  linguaggio  e  di  contegno^  quasiché 
Dio ,  così  scrive  il  Cavalli  al  doge  Loredano ,  abbia  voluto  conce- 
dergli, la  vigilia  della  morte,  la  pienezza  di  quella  ragione  che 
eragli  mancata  in  vita.  Certo  ormai  di  essére  giunto  al  termine  dei 
sBoi  mali  y  Don  Carlo  non  pen9ò  più  ad  altro  che  al  bene  dell'ani- 
ma  sua.  Avendo  fatto  chiamare  Fra  Diego  (  così  rileviamo  dalle  let^ 
tere  del  nunzio,  testimone  di  questo  «  meraviglioso  cambiamento  9 
mentre  al  tempo  delFimprigionaroento  egli  era  stato  informato , 
con  modi  ambigui ,  dall' Espinosa  dei  sospetti  d'eresia  del  prìn- 
cipe )  egli  confessossi  con  esemplar  divozione.  Il  vomito  continuo 
non  permettendogli  di  ricevere  il  santissimo  Sacramento ,  l'adorò 
con  grande  umiltb  e  con  tutti  i  contrassegni  di  profonda  contri- 
zione. Accettò  i  servigi  dei  medici ,  ma  mostrò  tanto  desiderio  dei 
beni  della  vita  futura  ,  che  appariva  Iddio  avergli  riservalo  per  la 
fine  dei  giorni  soci  il  colmo  delle  grazie.  Chiese  di  veder  suo  padre: 
ma  Filippo  rispose  rifiutando.  Non  permise  né  anche  alla  regina, 
né  alla  infanta  donna  Giovanna ,  la  quale  sin  dal  princìpio  della 
prigionia ,  e  più  durante  la  malattia  aveva  supplicato  di  poter  assi- 
stere quell'infelice  a  cui  era  stala  come  madre ,  né  ai  devoti  ser- 
vitori ,  di  visitare  il  moribondo ,  cui  non  mandò  una  parola  di 
riconciliazione.  Considerava  forse  il  re,  dice  il  nunzio,  che,  cono- 
scendosi giè  disperato  il  caso  suo,  simili  visite  potevano  piuttosto 
conturbare  l'nna  e  l'altra  delle  parti ,  che  aiutare  il  principe  in  cosa 
nessuna ,  mentre  in  principio  pare  che  non  avesse  creduto  vera- 
mente il  male  così  grave,  ma  pensasse  che  fosse  finto  per  ottenere 
maggior  larghezza  e  forse  la  liberazione  dalla  prigionia. 

Il  d\  28  luglio,  l'ammalalo  dettò  le  sue  ultime  volontà  a  Don 
Martino  de  Gaztelù ,  il  quale  dieci  anni  prima  aveva  reso  il  me- 
desimo servigio  a  Carlo  V  (4).  Chiesto  il  perdono  e  la  benedizione 
del  padre,  dispose  di  vari  oggetti  preziosi  di  sua  proprietà,  la- 
sciandoli come  ricordi  alle  persone  ben  affezionate  (  tra  cui ,  in  un 
memorandum,  nominò  in  primo  luogo  la  regina  Isabella),  ed  anche 
ai  principe  di  £boli ,  forse  il  maggiore  dei  suoi  avversar} ,  onde 
provargli  d'avere  obliate  le  ingiurie  da  esso  lui  recategli.  Egli 
nutriva  particolar  divozione  per  San  Giacomo  di  Gompostella ,  la  cui 
festa  si  celebra  il  S5  di  luglio.  Avendo  chiesto  quando  veniva  quella 

(4)  UìQjni ,  1.  e,  pag.iSi,  4t7. 
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festa ,  disse  :  Tra  quattro  giorni  dunque  andranno  a  finire  le  mie 
miserie  e  le  vostre  fatiche.  A  mano  a  mano  che  sceixiavano  le 
forze ,  cresceva  la  sua  rassegnazione.  Nella  sera  .dal  23  al  84 , 
domandò  che  ora  fosse ,  ed  essendogli  risposto  che  mancavano  due 
ore  alla  mezzanotte ,  mostrossi  alquanto  alterato ,  temendo  di  non 
giungere  alla  vigilia  ,  termine ,  secondo  lui ,  della  sua  esistenza. 
Continuò  ad  adorare  Gesù  crocifisso  che  gli  posava  sul  petto,  rac- 
comandandosi a  Dio ,  implorando  perdono  ai  falli  suoi ,  perdo- 
nando al  re  suo  padre,  air  Espinosa,  a  Ruy  Gomez  e  agli  altri 
che  riputava  strumenti  del  crudo  procedere  di  cui  era  stato  vit- 
tima. Qualche  tem{)0  dopo ,  chiese  di  nuovo  dell'ora ,  e  sentendo 
che  suonava  la  mezzanotte ,  disse  :  Il  momento  è  giunto.  Al  pari 
deir  imperatore  suo  nonno ,  prese  in  mano  una  candela  benedetta, 
e  voltandosi  verso  Fra  Diego  :  mio  padre ,  disse ,  aiutatemi.  Invitò 
ancora  gli  altri  a  recitare  con  lui  una  preghiera  che  V  imperatore 
avev^  detta  morendo.  Finì  colle  parole:  Dem^,  prcpitiìn  etto  miAt 
peccatori  i  battendosi  il  petto.  Scemando  le  forze  di  più  in  più,  ma 
rimanendo  esso  interamente  in  sé,  spirò  ad  un'ora  della  mattina 
il  ,U  di  luglio.  , 

Il  Re  fece  portare  al  convento  di  S.  Domenico  di  Madrid  la 
salma  del  figliuolo ,  per  rimaner  ivi  deposta  finché  fosse  terminato 
r  Escuriale.  Il  principe  d' Eboli  marciò  alla  testa  dell*  immenso  con- 
voglio funebre ,  a  cui  presero  parte  gli  ambasciatori ,  i  Grandi,  Talta 
nobiltà,  i  consigli,  cogli  arciduchi  Rodolfo,  poi  imperatore,  ed  Er- 
nesto. Filippo  vide  il  convoglio  da  una  finestra  del  palazzo,  e  de- 
cise finanche  una  questione  di  precedenza  sorta  tra  i  membri 
dei  consigli.  Nelle  strade ,  il  popolo  lasciò  libero  corso  al  suo  cor- 
doglio. Giunto  in  chiesa ,  fu  aperta  la  bara.  «  Ho  veduto  il  volto 
(scrìve  Tambasciator  francese ,  quel  signor  di  Fourquevaulx ,  il  cui 
nome  è  noto  nella  storia  fiorentina  per  la  parte  che  ebbe  nell'ar- 
dita spedizione  di  Piero  Strozzi  durante  la  guerra  di  Siena),  che 
non  è  punto  cambiato  dalla  malattia  ^  ma  solo  un  po'  giallo.  Sento 
però  che  il  corpo  non  è  se-  non  pelle  ed  ossa  ».  Poi  fu  richiusa 
e  calata  nel  sotterraneo  al  disotto  del  coro.  La  mattina  seguente 
si  cantò  la  messa  di  reqwem ,  a  cui  assistettero  la  regina  e  l' in- 
fanta. Il  re  mostrò  gran  cordoglio  :  ma  i  fatti  antecedenti  fanno 
credere  che  altro  non  fosse  se  non  apparenza.  La  morte  del  figlio, 
dice  il  medesimo  ambasciatore,  lo  levò  da  più  d'un  imbarazzo.  Il 
contegno  poi  degli   ambasciatori  spagnuoli  a  Roma  e  a  Parigi,  lo 
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Zuniga  e  l'Alava ,  i  quali  presero ,  il  primo  poca ,  il  secondo  nes» 
suna  parte ,  nelle  dimostrazioni  di  duolo  ordinale  da  Pio  V  (  il  cui 
contegno  durante  tutto  l'affare  di  Don  Carlo  prova  quanto  fosse  co- 
scienzioso e  prudente  nel  formare  giudizio ,  e  cui  Filippo  fece  pre- 
gare di  non  indirizzargli  lettera  di  condoglianza  !  )  e  da  Caterina 
de'Medici ,  è  prova  più  che  bastante  dei  veri  sentimenti  del  re. 
11  quale ,  se  non  affrettò  la  morte  del  disgraziato  figlio  con  mezzi 
violenti ,  come  si  vociferò  sotto  i  propri  occhi  suoi ,  e  non  solo  a 
Roma,  ma  in  tutta  T Italia  e  altrove,  né  fu  nondimeno  il  vero 
autore  per  il  trattamento  che  spinse  il  giovine  alla  disperazione. 

Gli  storici  devoti  a  Filippo  II  e  ai  successori  di  lui^  hanno  ten- 
tato di  provare  che  la  morte  di  Don  Carlo  non  fu  una  disgrazia  per 
la  Spagna  ;  opinione  in  cui  concorre  finanche  uno  storico  moderno, 
il  Lafuente ,  aggiungendo  però  :  cr  ove  questo  prìncipe  non  avesse 
molto  migliorato  prima  di  succedere  alla  corona  0.  Ma  il  confessore 
di  lai  Fra  Diego,  parlando,  mollo  prima  della  morte  di  Don  Carlo 
coirambasciatore  pesareo,  barone  Dielrichstein,  affermò  con  ogni  im- 
pegno, èssere  false  le  accuse  d'eterodossia  scagliate  contro  il  prin- 
cipe, e  parimeute  quelle  di  aver  cospirato  contro  la  vita  del  padre, 
attentato  non  mai  venutogli  in  mente.  <r  li  principe  ha  i  suoi  difetti, 
soggiunse  il  frate ,  che  non  si  possono  negare  nò  scusare  ;  ma  tali 
difetti  procedono  piuttosto  daireducazione  negletta,  tla  durezza  di 
cuore  e  dalla  testardaggine  che  è  in  lui ,  anziché  da  difetto  di  ra- 
gione come  si  vorrebbe  supporre.  La  sventura  dovrebbe  servirgli 
a  correctio  morum ,  e  allora  egli  riescirebbe  senza  fallo  principe 
buono  e  virtuoso^  facendogli,  nonostante  vari  vizj ,  prova  di 
grandi  qualità  9.  Massimiliano  imperatore  ,  uomo  savio  e  moderato , 
e  pratico  della  Spagna  e  del  suo  popolo,  pareva  concorresse  nella 
medesima  opinione  al  tempo  in  cui  segui  V  imprigionamento  del  suo 
nipote. 

Il  popolo,  che  accusava  il  padre,  mostrossi  dolentissimo,  e  non 
solo  il  popolo  ma  anche  le  alte  classi  della  nazione.  Il  principe 
venne  portato  al  sepolcro ,  dice  Sigismondo  Cavalli ,  a  con  pianto 
di  questo  popolo  e  di  ognuno.  Certo ,  la  sua  morte  è  dispiaciuta 
estremamente  a  tutta  Spagna  ,  massime  alti  signori  grandi ,  s\  per- 
chè erano  accarezzati  e  stimati  da  esso  principe ,  sperando  che, 
venendo  lui  a  regnare,  si  avrebbe  prevalso  di  loro  nel  governo.  » 
ftiferìsce  ristesse  il  nunzio  di  Pio  V:  «  Il  popolo  basso  ne  mo- 
stra molto  dolore ,  ed  anche  alcuni  delli  principali  e  grandi  di 
Spagna,  che  non  governano,  e  che  si  stanno  alle  loro  case.  » 


58  PBIGIONIA  £  MORTE  DI  DON  CARLO  DI  SPAGNA 

Poco  oltre  due  mesi  erano  passati ,  da  che  aveva  trovato  nel 
sepolcro  il  riposo  negatoli  in  terra  l'infelice  giovine  ,  di  cui  abbia- 
mo narrati  i  tristissimi  casi,  quando  immatura  fine  colpk  quella, 
il  cui  fato  venne  legato  al  suo  in  modo  sì  poco  antiveduto  dai  con- 
sigli umani.  Nel  d)  3  d'ottobre  la  regina  Isabella  morì  nel^anno 
vigesimoterzo  della  sua  vita.  (4)  Quel  medesimo  ambasciatore  di 
Carlo  IX,  che  diede  contezza  degli  ultimi  momenti  di  Don  Carlo, 
Fourquevaulx,  era  presente  alla  morte  della  bella  e  virtuosa  figlia 
di  Caterina  de'Medici.  In  breve  tempo  il  real  palazzo  di  Madrid 
divenne  scena  di  due  lutti,  quasi  come  la  casa  di  Cosimo  I  per 
i  noti  fatti  di  Pisa;  e  come  allora  la  popolar  tradizione  narrò  tre- 
menda tragedia,  cui  prestava  argomento  e  credito  l'indole  violen^ 
del  primo  granduca  toscano,  così  del  pari  nel  caso  nostro  il  sospetto 
venne  nutrito  dal  mistero  e  dal  cupo  carattere  dello  spagnuolo  mo- 
narca. Il  maggior  poeta  tragico  d'Italia  ha  messo  in  scena  Cosimo 
e  Don  Garzia ,  e  Carlo  ed  Isabella  con  Filippo  II.  Ma  se  il  food  v 
mento  storico  è  incerto  nella  prima  di  queste  tragedie,  esso  manca 
quasi  interamente  alla  seconda,  poiché  la  fine  deUa  regina ,  così 
da  vicino  seguita  al  prematuro  fato  del  figliuolo  del  duo  marito,  e  i 
sentimenti  da  esso  nutriti  verso  la  bella  matrigna ,  non  stanno  in 
veruna  relazione  colle  cause  e  coi  successi  della  prigionia  e  della 
morte  di  Don  Carlo. 

Alfredo  Abumont. 


(4)  Maktha  Walzek-Fmik  ,  SUsiabeth  de  Valois  queen  ofSpatn^  and  the  court 
ofPMUp  II;  Londra ,  4858.  -  U  Marqnis  Do  Piiat  ,  BUtaire  d^EUtabeih  de  Vabne. 
Parigi,  4869. 
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AL  DIRETTORE  DELL'ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

La  scuola  slorica  italiana  andava  dì  mano  in  mano  arrìcchen* 
do6Ì  di  ecceilenli  lavori,  e  non  ostante  il  diverso  indirizzo  degli 
scrittori,  in  generale  mostravasi  assai  più  amica  del  progresso 
italico  di  quel  ohe  non  facesse  la  scuola  filosofica  per  rinnovati 
studi.  Le  Provincie  del  Lombardo-<Veueto  e  del  Piemonte  gik  van- 
tavano la  Storia  dei  Mwiicipi  italiani  del  Morbio  ;  le  Famiglie  celebri 
ddtIiaUa  del  Conte  Litta;  la  Storia  VhiverstJe  del  Cantù  ;  le  Ori- 
gifd  Italiche  del  Mazioldi  ;  la  Storia  cT  Italia  dei  Balbo  ;  Topera  del 
Cicogna  sulle  iscrizioni  di  Venezia;  quella  del  Vesme  sulle  Vids&itU' 
dmt  delle  projpfriOà  th  Italia  ;  la  Storia  della  Legisbaùme  dello  Sclopis  ; 
6  le  pregevoli  scritture  del  Sauli,  del  Manno,  del  Peyron,  del  Gaz* 
^a,  del  PetiUi,  del  Saluzzo,  del  Cibrarìo,  del  Promis,  del  Pro- 
vana,  del  Ricotti,  di  Della  Marmerà,  ed  i  Monumenti  Storici  del 
Piemonte  fatti  pubblicare  dal  governo  Torinese. 

La  Italia  centrale ,  oltre  ai  lavori  del  Pezzana  per  la  storia 
letteraria  e  politica  della  provincia  Parmense,  e  la  Collezione 
(bfdocumenti  rélatìni  alla  itoria  del  Ducato  di  Lucca ,  si  gloriava 
della  Storia  della  pittura  in  Italia  del  Resini  ;  del  Disionario  Sto- 
rieo  della  Toeeana  del  Repetti  ;  de'  Documenti  della  itoria  italiana 
del  Mdini ,  e  deWArt^nno  Storico  Italiano  inteso  a  pubblicare  le 
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più  preziose  scrilturc  e  i  documenti  che  potevano  e  tuttora  possono 
spargere  moltissima  luce  sulle  parti  tulle  delia  storiai  Italiana. 

Il  mezzodì  d'Italia  infine  noverava  tutte  quelle  opere  di  cui  ho 
parlato  nelle  xtt\e  lettere  antecedenti;  le  quali  opere  insieme  alle 
altre  qui  nominate  in  parte  eran  pubblicate  interamente,  e  in 
parte  erano  in  corso  di  stampa. 

Era  bello  e  glorioso  veder  questa  specie  di  congresso  d' italiani 
radunati  a  narrare  le  origini ,  le  vicende  e  il  movimento  del  pen- 
siero della  patria  comune,  sebbene  con  diverso  andamento  storico. 
Perciocché  gli  scrittori  della  parte  settentrionale  d'Italia  inclinavan 
molto  alle  idee  degli  storici  della  vicina  Francia  ;  quelli  dei  mez> 
zod\  per  lo  contrario  se  ne  allontanavano,  anzi  le  combattevano. 
Nella  Italia  centrale  gli  scrittori  tenevano  la  via  di  mezzo  tra  Tori- 
ginalità  de' Napoletani  e  l'imitazione  dei  Lombardi  e  Piemontesi, 
in  quella  guisa  che  suole  accadere  ad  un  popolo  posto  fra  due 
altri  di  opposte  tendenze  e  forme  letterarie.  In  generale  però  è  da 
confessare  che  tutte  le  menti  aborrivano  dal  dominio  straniero,  e 
guelfi  e  ghibellini  si  com  pene  tra  vano  in  quanto  a  questo  e  forma- 
vano una  sola  ed  upiòa  falange.  I  fatti  che  sì  cercavano  e  disa- 
minavano, le  storie  che  si  scrivevano,  gli  ammaestramenti  che  se 
ne  traevano  non  eran  presentati  che  sotto  questo  solo  ed  unico 
aspetto,  la  concordia  italica  per  recuperare  l'indipendenza  nazio- 
nale; per  i  guelfi  sotto  forma  di  confederazione  presieduta  dal 
pontefice;  per  i  ghibellini,  d'unità  assoluta  sotto  monarca  italiano, 
valoroso  e  liberale.  £  fu  questo  eziandio  il  principale  disegno  delle 
ricerche  de'nostri  più  valenti  ingegni  nel  pubblicare  le  cronache 
e  i  documenti  inediti  o  divenuti  rarissimi  risguardanti  la  storia 
d'Italia,  traendoli  in  luce  dagli  archivi  in  cui  eran  sepolti.  Perchè 
con  essi  furon  dissipate  le  più  dense  tenebre  dal  campo  delle 
nostre  storie,  e  gl'Italiani  poterono  addentrare  le  condizioni  della 
vita  interna  dei  loro  avi,  e  leggervi  le  cause  per  le  quali  salirono 
in  somma  altezza  e  quelle  che  H  precipitarono  in  basso,  scopren- 
dovi eziandio  le  discordie,  Tire  non  mai  spente,  i  germi  di  cor- 
ruzione e  i  guai  che  le  ambizioni  e  le  signorie  straniere  gettarono 
a  piene  mani  sul  popolo  italiano  ;  e  così  tra  le  lotte  degli  elementi 
indigeni  ed  estranei,  del  potere  religioso  e  del  civile,  del  patrì»ato 
e  della  plebe,  noi  potemmo  scoprire  tutta  l'agitazione  della  dila- 
niata famiglia  italica,  tutti  itlesiderl,  le  aspirazioni,  gli  aETetti ,  le 
sventure ,  i  dolori  e  financo  i  sospiri  dei  nostri  padri.  Per  questo , 
una  gran  parte  di  merito  e  di  lode ,  anzi  la  maggiore  è  dovuta  al 
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vostro  Archivio  Storico,  il  quale  arricchendo  la  storia  di  nuovi 
documenti  illustrati  diligentemente  e  con  bel  metodo ,  rìfermò  la 
certezza  di  tante  cose  cb^erano  in  nostro  conoscimento  con  nuove 
testimonianze,  e  cbiarì  alF universale  i  fatti  più  oscuri  e  quelli 
che  ìngeneravan  dubbiezze,  od  eran  contraddetti.  Di  codesti  docu- 
menti non  poco  si  giovarono  così  gli  storici  municipali  che  i  na- 
zionali ,  così  i  guelfi  che  i  gbibellini ,  e  ciascuno  volle  fargli  servire 
alla  propria  causa.  Ma  la  parte  guelfa  era  così  ristretta  e  scredi- 
tata in  Italia  ,  che  quando  venne  all'  universale  la  notizia  del  vasto 
lavoro  a  cui  Carlo  Troya  intendea  con  animo  indefesso,  e  furon 
palesi  le  intenzioni  sue  sul  modo  di  condurre  la  storia  d'Italia 
del  medio~evo ,  i  più  cari  e  devoti  alla  sua  amicizia  ne  lo  distol- 
sero, segnatamente  i  due  valentuomini  di  Emanuele  Repetti  e 
Gabriele  Pepe.  Né  la  conversione  al  guelfismo  di  Cesare  Balbo ,  il 
qoale  si  ritrasse  per  questo  dal  proseguire  la  storia  d'Italia,  di  cui 
avea  già  'con  altre  intenzioni  pubblicato  in  Torino  nel  4930  i  due 
primi  volumi,  valse  ad  accreditare  la  causa  guelfa  nella  Penisola. 
Fu  questa,  a  parer  mio,  la  vera  cagione  del  freddo  accoglimento 
tra  i  dotti,  e  della  niuna  popolarità  del  primo  volume  della  storia 
del  Troya  in  Italia. 

Stavano  così  le  cose,  quando  un  divino  intelletto,  dairoscurità 
delPesiglio  mandò  un  grido  di  angoscia  e  di  altissima  speranza  che 
risQonò  da  un  capo  all'altro  della  gentil  Penisola,  ridestando  negli 
animi  italiani  le  gloriose  memorie  di  un  tempo  che  fu,  e  la  più 
serena  confidenza  nei  futuri  destini  della  patria.  Pieno  di  filosofia 
la  lingua  e  il  petto,  ei  ci  mostrò  che,  ancorché  precipitati  in  basso 
dalla  mala  fortuna ,  eravamo  tuttora  in  istato  di  recuperare  il  per- 
duto e  diventare  anche  una  volta  civilmente  e  moralmente  primi 
io  tutto  il  mondo.  Questo  pronunziato  egli  incarnò  in  un  magni- 
fico e  originalissimo  diseguo ,  dal  quale  scaturirono  direttamente 
le  dottrine  che  allora  preoccupavano  gli  animi  sulle  due  fondazioni 
jnù  magnifiche^  più  universali  j  piò  operose  nell'ordine  di  natura  e 
m  queUo  che  la  supera,  cioè  l'imperio  che  riepilogò  e  ristrinse  tutta 
la  prisca  cultura  pelasgica ,  e  il  Cristianesimo  che  innalzò  la  nuova 
tul  piedistallo  delT antica;  onde  in  Roma  cesarea  e  pontificale  si 
accozzarono  insieme  le  tradizioni  e  le  speranze,  giacché  a  lei,  come 
a  meta,  tende  l'antichità  tutta  quanta,  e  da  lei  come  da  principio 
muove  tìUta  Vetà  moderna  (1).  Ma  l'imperio   non  essendo  in  grado 

(4)  PfiAèffommk  del  Primato  cwiÌB  e  morale  ec,  a  pag.  249  e  860,  adiz.  sa- 
teraiUna  del  4849. 
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di  portare  la  parola  evangelica  nel  mondo  barbaro,  rimaneva  che 
questo  se  rapproprìasae,  uscendo  dai  propri  termini,  invadendo  i 
campi  di  quello  :  onde  i  vincitori  accasati  nei  luoghi  conquistati 
riceverono  dai  vinti  quella  dimestichezza  che  doveano  in  appresso 
portare  in  altri  paesi.  Però  grave  pericolo  corsero  la  civiltà  e  la 
religione  nel  primo  impeto  dei  barbari  invasori  venuti  dalle  rive 
del  Danubio  e  del  Heno ,  confini  delle  due  Europe  ;  e  sarebbero 
perite,  se  nelle  citth  smantellate,  nei  campì  devastati,  tra  i  vinti 
superstiti  diventati  servi  sotto  all'impero  delle  leggi  barbariche 
che  sostituivano  la  gleba  al  fòro  e  il  feudo  al  municipio,  manomet- 
tendo gli  antichi  ordini  e  statuti,  nell'oblio  delle  umane  lettere  e 
r ignoranza  che  allargava  semprepiù  il  suo  dominio,  non  fosse 
surto  il  papato  ad  opporre  Tepiscopato  e  il  monachismo  al  terribile 
giuoco  dei  barbari,  ovvero  l'idea  alla  forza,  onde  fu  superato  il 
primo  urto  delle  schiatte  germaniche,  che  riducevano  in  servitù 
rOccidente.  Placata  la  prima  furia,  l'episcopato  divenne  Vareopago 
de' rozzi  dominatori,  e  il  monasterio  ne  fu  l'ateneo;  e  da  queste 
istituzioni  eflScacissime  furon  consertate  l'estreme  relìquie  delfan- 
tica  civiltà  che  aopravvisse  al  trionfo  dei  barbari ,  e  diventaron 
seme  della  novella,  abbozzata  dalle  nazioni  germaniche  miste  colle 
latine.  Ma  il  feudo  sostituito  al  beneficio  e  l'aquila  imperiale  risu- 
scitata da  un  barbaro  ingegnoso  per  dar  forma  d'unite  a  quel 
grande  scompiglio  sociale,  favorendo  gl'interessi  e  le  cupidigie  di 
un  laicato  avido  e  feroce,  impedirono  in  seguito  lo  svolgimento 
dell'  idea  riformatrice ,  e  l'autorità  morale  del  clero  stesso  ne  sca- 
pitò di  grap  lunga,  la  sola  che  poteva  opporre  un  opportuno  ri- 
medio a  quella  mina.  La  salute  d'Ualia  e  del  mondo  intero  non 
poteva  dunque  venire  che  da  un  grande  ingegno  individuale  che 
apparteneése  al  ceto  men  guasto  e  meno  arrozzito;  e  quest'uomo 
surse  e  fu  il  falegname  di  Canossa,  il  quale  compiè  il  primo  perìodo 
del  medio-evo  e  incominciò  il  secondo,  ristorando  ad  un  tempo 
l'opera  divina  del  fabbro  e  del  pescatore  ^  e  quella  della  libertà 
italica  e  della  civiltà  cristiana. 

La  vasta  impresa  d'Ildebrando  fu  proseguita  con  ardore,  prin- 
cipalmente dal  magno  Innocenzo,  che  ricongiunse  il  patriarcato  di 
Costantinopoli  colla  chiesa  latina  ;  protesse  in  Roma  una  repubblica 
rappresentativa  che  prosperava  al  suo  cospetto,  e  cb'ei  kadò  mrnpre 
in  balia  di  sé  medesima  ;  liberò  Ancona  e  Spoleto  dal  duro  giogo 
dei  tedeschi  ;  ampliò  e  rassettò  la  lega  lombarda ,  accrescendola  di 
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ire  diete  guelfe,  cioè  della  Marchiana,  della  Spoletina  e  della 
Toscana  ;  nutrì  in  esse  gli  spiriti  liberi  ;  fomentò  Todio  italico 
contro  gr imperatori  alemanni;  gettò  le  fondamenta  infine  coirau- 
torìtà  e  colla  eloquenza  dei  suoi  legati,  del  risorgimento  italiano. 

Da  tutto  ciò,  e  dietro  il  più  ampio  svolgimento  del  disegno 
formato,  scaturiva,  qual  legittima  conseguenza ,  che  il  papato  rac- 
cogliea  nel  suo  complesso  tutte  le  evoluzioni  deiridea  politica,  e 
cominciando  colFuomo  plebeo  e  proletario,  per  finire  col  re  cittadino 
che  riepiloga  e  contrae  in  sé  medesimo  tutti  i  concetti  precedenti, 
conteneva  pure  tutte  le  idee  civili  e  le  varie  attitudini  e  operazioni 
della  gerarchia  sociale. 

Queste  cose  narrate,  svolte  e  approfondite  con  una  dialettica 
che  non  ha  Teguale  nei  moderni  scrittori ,  con  una  chiarezza  inar- 
rivabile^ con  un  affetto  verso  la  patria  ineffabile  e  degno  di  rive- 
renza ,  riscossero  gli  animi  italiani  in  modo  repentino  e  meraviglioso 
dal  letargo  in  cui  parevano  immersi^  e  persuasero  lo  straniero  che 
Taatico  valore  negli  italici  petti  non  era  spento.  Che  se  non  senza 
cagione ,  secondo  la  bella  sentenza  del  Machiavelli ,  sì  assomiglia 
la  voce  di  un  popolo  a  quella  di  Dio,  perchè  si  vede  una  opinione 
universale  fare  effetti  meravigliosi  nei  pronostichi  suoi  {\)\  nella 
stessa  guisa  può  dirsi  la  voce  dell'ingegno  vero,  profondo  e 
addottrinato  sia  la  rivelazione  più  ingenua  e  sincera  dei  bisogni 
e  delle  opinioni  di  tutta  quanta  una  nazione.  E  rivelatore  dei  guai , 
delle  miserie,  delle  virtù,  dell'ingegno,  dei  bisogni  e  del  valore 
italico  parve  Vincenzo  Gioberti  ;  e  tal  era ,  se  si  pon  mente  al  tempo 
in  cui  scrivea  gli  aurei  suoi  libri,  quando  T  Italia  più  che  ogni 
altra  cosa  avea  forte  necessita  di  concordia  nelle  volente,  nei  de- 
sideri, nelle  opinioni,  nelle  azioni,  e  d'unite  d'indirizzo  e  di  aspi- 
razioni. 

11  procedere  moderato,  generoso,  magnanimo  del  sommo  filosofo 
italiano,  ebbe  una  forza  incredibile  per  disarmare  le  ire  più  acca- 
nite e  dominare  i  cuori  i  più  ribelli ,  e  mostrò  a  tutti  i  partiti 
che  non  era  difetto  difendere  alcune  opinioni  con  le  ragioni,  senza 
volervi  usare  l'autorità  e  la  forza  (2)  ;  anzi  è  sempre  un  bene  che 
ciascuno  che  intende  un  bene  per  il  pubblico,  lo  possa  proporre 
e  dire  l'opinione  sua;  acciocché  il  popolo,  inteso   ciascuno,  possa 

(4j  Diic.  58. 
(3)  Idem ,  58. 
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poi  eleggere  il  meglio  (4).  E  il  meglio  per  T  Italia  parve  allora  che 
fosse  il  seguire  gli  ammaestramenti  del  Gioberti,  il  quale  rivesU 
di  nuove  e  più  elette  forme  il  concetto  guelfo,  in  modo  da  sem- 
brare tutt*altra  cosa  deirantico  e  del  nuovo  guelfismo;  sicché 
all'universale  non  parve  dìsdicevole  Tabbracciare  quello  che  dice- 
vasì  un  nuovo  partito  conciliatore  tra  Topinione  guelfa  e  la  ghibel- 
lina. Fu  questa,  a  parer  mio,  la  vera  cagione  della  popolarità 
degli  scritti  e  del  nome  di  Gioberti  in  tutta  la  Penisola. 

Ma  non  qual  magnanimo  conciliatore,  sibbene  qual  loro  capo 
fu  considerato  dai  guelfi  ingegnosi  il  sómmo  scrittore  subalpino, 
come  loro  esclusivo  partigiano  ;  onde  sollecitamente  ordinarooo 
le  loro  file  e  dichiararono  vinta  la  loro  causa  sulla  parte  ghibellina, 
che,  per  vero  dire,  rimase  in  certo  modo  sconcertata  da  quel  su- 
bitaneo riordinamento  del  partito  guelfo.  Il  quale,  per  non  dir 
di  più,  accagionò  di  falso  indirizzo  la  parte  avversa,  e  i  men  tol- 
leranti la  tacciarono  eziandio  di  connivenza  con  lo  straniero  e  di 
lesa  indipendenza  nazionale,  rimontando  airantioo  ghibellinismo 
qual  era  comunenàenle  inteso  ai  tempi  d'Innocenzio  e  di  Alessan** 
dro  III.  I  ghibellini  che  avean  tanto  lavorato  e  sofferto  per  ricom- 
porre le  idee  nazionali  nel  solo  ed  esclusivo  interesse  italico  univer- 
sale ,  amaramente  si  dolsero  di  queste  ingiuste  rampogne  e  assai  più 
della  intolleranza  guelfa,  che  cercava  in  tutti  i  modi  di  sopprìmere 
anche  la  voce  di  coloro  che  consideravano  come  più  generosi  e 
magnanimi  i  propugnatori  del  sistema  nazionale  che  i  fautori  del 
municipalismo,  e  soprattutto  ardua,  difficile  la  impresa  di  veder 
capitaneggiato  il  risorgimento  italico  dal  pontefice. 

Il  sistema  guelfo  senza  dubbio  parea  di  più  fiicile  soluzione  in 
quella  guisa  ch'era  rinnovato  e  proposto  dal  Gioberti ,  e  i  molti 
Tabbracciarono  come  cosa  di  pronto  risultamento,  impazienti  di 
venire  a  capo  di  qualche  costrutto.  ?erò  gì'  impazienti  dimentica- 
rono che  gl'individui  sì,  ma  i  popoli  e  le  nazioni  non  muoioDo 
mai,  né  possono  esser  presi  da  eterna  paralisi  ed  inerzia,  ancorché 
talvolta  assonnino  e  si  soffermino  per  qualche  istante;  sapendo 
ognuno  che  Fora  del  loro  risorgimento  giunge  mai  sempre,  e  solo 
bisogna  saperla  aspettare  con  fiducia. 

Ma  siffatte  ragioni  furon  vinte  dalla  incalzante  dialettica  del 
filosofo  subalpino;  e  poiché  questi  avea  trionfato  con  gl'insegnamenti 

l4)  Macbiatelli,  Disc.  .1.  48. 
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della  storia  presentata  sotto  un  aspetto  facile  e  di  pieno  convinci-  ' 
meato,  alla  storia  i  guelfi  si  volsero ,  e  per  questa  e  con  questa 
propugnarono  con  insolito  ardimeòto  e  calore  la  propria  causa. 

A  capo  del  sistema  storico  guelfo  gìh  si  trovavano  il  Balbo  e  il 
Troya,  e  intorno  ad  essi  si  raccolsero  come  a  colonne  monumen- 
tali i  giovani  ingegni  della  penisola  che  avevan  bisogno  di  autore- 
voli guide ,  e  le  timide  coscienze  dì  coloro  che  da  un  pezzo  ten- 
teonavano  tra  i  due  opposti  sistemi.  A  questa  schiera  di  anime 
schiette  e  pure  fecero  poi  codazzo  quei  tali  camaleonti  politici  usi 
a  variar  di  opinioni  col  variar  di  sistemi  e  di  governi ,  i  quali 
con  fronte  di  bronzo  oggi  lodano  apertamente  ciò  che  jeri  aperta- 
mente detestarono ,  e  sono  i  primi  a  batter  le  mani  ad  ogni  nuovo 
governo  per  usufruttuar  la  fiducia  e  i  meriti  della  nuova  ammi- 
nistrazione. In  tal  guisa  la  parte  guelfa  diventò  numerosa  e  forte, 
e  questo  prodigio  innanzi  tutto  era  dovuto  a  Vincenzo  Gioberti. 

Fra  i  seguaci  della  storica  dottrina  del  Troya  vuoisi  annoverar 
primo  Gaetano  Trevisani  testò  rapito  ai  viventi  ed  air  amore  dei 
baoni  e  della  patria.  Fin  dalla  sua  prima  giovinezza  ei  fu  inna- 
morato delFautore  del  Veltro  Allegorico ,  in  quella  guisa  che  lo  fu 
il  Leopardi  del  Giordani  ;  e  come  il  divino  Recanatese ,  il  tA^vì- 
saoi  solca  dire  al  Troya  :  io  solo  per  te  vorrei  esser  virtuoso^  quando 
henenon  ci  avesse  altro  spettatore,  né  cUcun  premio  della  virtii  (4). 
Dimmi ^  dove  troverò  imo  che  ti  somigli?  Dimmi,  dove  troverò  un  altro 
che  io  possa  amare  a  par  di  te?  (2).  E  di  eguale  amore  lo  riamò  lo 
storico  napolitano  fino  airultimo  istante  di  vita ,  e  solenne  testi- 
monianza del  grandissimo  affetto  quasi  paterno  che  gli  portava  ò 
il  suo  testamento  ,  ove  in  brevissime  parole  ò  rivelato  interamente 
il  franco  e  nobile  carattere  deiramico.  Il  signor  Drevisani,  scriveva 
il  Troya  ,  mi  ha  sempre  aiutato  ne^miei  studia  e  m'è  stato  fedele  amico 
nelle  sventure.  Io  lo  ringrazio  di  non  avermi  adulato  giammai ,  né  na- 
teosto  il  suo  sentimefUo^  ancorché  mi  dovesse  increscere  (3).  Anime 
cos)  pure  ,  cosi  belle ,  così  serene  e  affettuose  non  potevano  vi- 
vere dtscompagnate  una  dall'altra;  e  il  Trevisani  fin  dal  giorno  in 
coi  il  Troya  salì  neiralto  dei  cieli ,  invocò  la  morte,  disperando 
<li  trovar  conforto ,  diviso  dal  suo  dilettissimo  maestro  ed  amico. 


vi)  EpUlolario  Leopardiano,  let.  49. 
X  Idem ,  let.  88. 

(3:  Vedi,  BrmH  notiMìe  della  vita  e  delle  cpere  di  Carlo  Troya,  per  Gaetano 
Trefisani ,  Napoli ,  48,*S6. 
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Ahi  !  dopo  Don  più  che  sedici  mesi ,  nei  quali  gravi  e  imprevedute 
sventure  visitarono  la  sua  casa,  il  desiderio  del  brav'uomo  fu  pago; 
ma  non  così  quello  de*  suoi  più  cai'i ,  degli  amici ,  delle  serene 
coscienze  de' buoni ,  delia  patria  che  ne  lagrimò  l'immatura  fine, 
e  non  potè  spargere  di  lodi  e  di  fiori  la  tomba  di  un  nobile  inge- 
gno, di  un  ottimo  cuore,  d'un  vero  galantuomo  sì  tosto  rapito  da 
interni  dolori  airaffetto  di  quanti  lo  conobbero  ed  amarono ,  (  che 
conoscerlo  e  non  amarlo  era  impossibil  cosa  )  ed  alla  gloria  degli 
studi  storici  più  sodi  e  più  eletti. 

Per  vent'anni  continui  e  con  rara  costanza  d'animo  il  Trevisani 
pugnò  pel  sistema  storico  del  Troya;  e  durante  un  così  lungo 
spazio  di  tempo  non  ebbe  altro  in  capo  che  di  chiarirne ,  commen- 
tarne^ illustrarne  con  ogni  maniera  di  esempio  e  di  studiose  sol- 
lecitudini i  principii  fondamentali.  Da  qui  la  sua  scrittura  sulle  leggi 
Longobarde  in  relazione  coi  popoli  conquistati  (4) ,  nella  quale  chiarì 
ampiamente  la  natura  de'  tributi  diversi  che  pagavansi  allo  Stato 
sotto  il  regno  Longobardo  ;  del  guidrigildo  o  tassa  con  la  quale  prò- 
teggeasi  la  vita  de' cittadini ,  in  caso  fossero  uccisi ,  imposta  all'uc- 
cisore ;  delle  qualità  territoriali  dell'  editto  di  Rotarì  ;  dei  diritti 
deglli  ecclesiastici  diventati  possessori  delle  terre  longobarde ,  non- 
ché degli  aldii  e  de'  servi  Germanici  spettanti  a  quelle;  del  Comune 
romano  esistente  sotto  i  Longobardi ,  ammesso  dal  Muratori  e  da 
molli  altri  storici  e  sapienti  fino  al  Rezzonico,  e  negato  dal  Troya; 
dei  mercatanti  ed  altre  classi  di  persone  soggette  al  dominio  longo- 
bardo ;  del  mundio  donnesco ,  ovvero  tutela  a  cui  donna  vivente  a 
legge  longobarda  dovesse  sottostare  ;  della  differenza  tra  la  serva 
gentile  e  la  romana;  dei  matrimoni  misti;  della  legge  degli  scribi, 
con  la  quale  qualunque  abitante  del  regno  longobardo  potea  ricor- 
rere al  diritto  romano  e  discendere  dalla  propria  legge  ;  delle  incor- 
porazioni graduali  del  diritto  romano  nel  longobardo  e  delle  affran- 
cazioni degli  aldii  e  de' servi.  Sotto  altro  aspetto  le  medesime  cose 
dilucidò  neiraltra  sua  operetta  sopra  alcuni  teoremi  principali  della 
Storia  cC Italia  (2) ,  nella  quale  difende  con  più  calore  le  opinioni  del 
Troya  contro  tutti  i  suoi  avversari  incominciando  dal  Machiavelli 
fino  al  Capponi  ;  e  lo  stesso  scopo  si  ebbe  di  mira  in  tutte  le  scrit- 
ture da  lui  pubblicate  nei  giornali  napolitani ,  nell'opuscolo  intito- 
lato t  Goti^  nell'altro  su  i  Leti,  Federati  e  Gentili,  nei  suoi  studi 


(4)  Napoli,  4844. 
[%)  Napoli,  4846. 


NEL  REGNO  DI  NAPOLI  64 

sulla  Divina  Commedia ,  e  neirultimo  omaggio  ch'ei  rese  alla  me- 
moria del  suo  maestro. 

Niuno  più  del  Trevisani  fa  persuaso  e  convinto  che  :  a  lìtalia 
e  spoglia  della  sua  maestà  e  delle  sue  leggi,  sofferse  il  giogo  e 
«  le  leggi  dei  barbari  ;  e  la  padrona  delle  genti ,  perduto,  a  cagion 
a  della  lunga  e  codarda  servitù,  il  senso  della  sua  primiera  li- 
a  berte  e  della  passata  grandezza  ,  invece  dello  splendore  ed  uma- 
«  Dita  del  diritto  romano ,  le  bestiali  e  feroci  leggi  longobardiche 
«  accettò.  E  quelle  regioni  rette  lungo  tempo  dal  diritto  attico 
<  nei  costumi  romani  trasfuso  e  bello  della  sapienza  di  tutti  i  secoli, 
«  furono  sino  al  tempo  di  Lotario  invase  dalle  pudeuti  leggi  dei  Vi- 
«  sigoti,  Longobardi,  Franchi  e  Borgognoni;  le  quali  anziché  leggi, 
«  meglio  sfrenatezze  dell' ingegno  barbarico  si  diranno  »  (4).  Ma  chi, 
secondo  il  Capponi,  vuol  mantenere  agl'Italiani  il  vanto  di  una  cmltà 
più  vecchia,  non  può  non  dire  con  lo  stesso  eccelso  scrittore  che 
per  siffatte  idee  Fantico  mondo  sparisce  sotto  la  penna  degli  scrit- 
tori, cosi  come  egli  fu  atterrato  daWasta  dei  barbari ,  e  come  essi 
ristaurarono  tra  noi  la  vigoria  che  era  spenta  (pur  tuttavia  Htenen- 
àrnie  per  uso  proprio  la  miglior  parte],  così  anche  vitolsi  che  a  noi 
dessero  la  scienza  e  V  ingegno ,  le  istituzioni  ed  ogni  Qosa.  Boileau 
chiedeoa  che  lo  liberassero  dai  Greci  e  dai  Romani  che  facean  calca 
nei  libri:  dovremo  noi  dunque  gridare  alP incontro:  oh!  chi  ci  rende 
i  Romani  banditi  affatto  persino  dalla  istoria  d* Italia?  (2).  Né  que- 
ste parole  dell'illustre  fiorentino  voglionsi  avere  in  conto  di  lamen- 
tazioni prive  di  fondamento  storico,  siccome  quelle  che  non  par- 
tono da  fatti  e  documenti ,  secondo  scrisse  il  medesimo  Trevisani  ; 
perciocché  (^gidì  soprattutto  che  non  senza  fondata  ragione  redar- 
guisconsi  e  tacciansi  di  falso  non  pochi  documenti  inserti  dal  Troya 
nel  suo  Codice  diplomatico  Longobardo ,  segnatamente  quelli  ch'ei 
chiamò  perle  della  sua  collezione ,  il  giudizio  del  Capponi  acquista 
tal  credito  ed  autorità  che  non  Tebbe  per  lo  innanzi. 

Nella  storia  delle  lettere  italiane  il  Trevisani  occuperà  senza 
dubbio  il  posto  del  più  caldo  apologista  del  sistema  del  Troya ,  e 
forse  anche  il  ripetitore  delle  cose  dette  dall'illustre  storico  napo- 
litano ;  che  ninna  dottrina  o  notizia ,  per  vero  dire ,  egli  aggiunge 
di  nuovo  a  quelle  propugnate  dal  Troya  medesimo;  ma  noi  fece 
per  basse  mire ,  per  piaggiamento  o  adulazione  verso  il  maestro , 

(I)  Gravina  ,  De  orlu  et  ftrogfessu  jurU  Civ. ,  lib.  2 ,  cap.  439. 
{%  Lettere  al  professore  Pietro  Capei. 
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sibbene  per  profonda  convinzione  deiranimo  suo ,  per  fede  piena  e 
intiera  nella  bontè  delle  dottrine  storiche  di  quello.  L'animo  del 
Trevisani  era  naturalmente  avverso  airadulazione,  e  la  sereniti  e 
purezza  della  sua  coscienza  non  gli  permettevano  di  piaggiare 
chicchessia ,  e  molto  meno  gli  uomini  eh*  ei  stimava  moltissimo  e 
grandemente  amava.  L'indirizzo  de' suoi  studi  lo  aveva  condotto 
ad  accettare  le  opinioni  del  Troya;  e  una  volta  persuaso  e  convinto 
della  bontk  di  quelle ,  volle  farle  sue  e  dififonderle  con  amore  nel 
paese  illustrato  dalla  culla  del  suo  maestro.  Di  questa  tenacità  di 
opinioni  anzichò  fargliene  un  carico ,  sappiamogli  grado ,  perchè 
con  essa  mantenne  vivo  il  fuoco  sacro  delle  discussioni  storiche  tra 
noi  ;  le  quali  non  poco  giovarono  alla  storia  d' Italia ,  e  valsero 
eziandio  a  mostrare  tutta  la  dignità  di  una  natura  impavida  sotto 
altro  aspetto  durante  la  sua  vita  faticosa. 

La  Storia  di  Montecassino  (4)  avea  rivelato  nel  P.  Luigi  Tosti 
uno  stupendissimo  ingegno,  il  quale  volle  di  proposito  narrare  le 
glorie  del  monachismo  occidentale  e  della  Badia  Cassinese ,  di  que- 
sto unico  faro  di  luce  nelle  tenebre  della  barbarie ,  e  vi  rìesc\  lo- 
devolmente. Innanzi  di  lui  il  Mabillon  (8) ,  rArmellini  (3) ,  il  Legi- 
pontius  (4) ,  il  Ziegelbauer  (5)  e  il  Garbarìni  (6) ,  tra  i  più  notevoli 
avevan  raccontato  tette  le  cose  pertinenti  all'ordine  in  generale 
dei  Benedettini  ;  ma  ninno  pensò  di  scrivere  una  storia  della  fa- 
mosa Badia  di  Montecassino ,  tranne  il  Cassinese  Erasmo  Gattola  ; 
il  quale  tentò  di  fare  una  storia  speciale  di  Montecassino  dal  589 
inaino  al  4785  (7).  Dico  tentò,  perchè  il  suo  lavoro  ebbe  per  iscopo 
di  mostrare  i  diritti  feudali  della  Badia ,  e  in  tempo  che  il  feuda- 
lismo decrepito  già  rovinava.  Il  Tosti  giovandosi  di  tutte  le  scrit- 
ture anteriori  fece  opera  migliore  del  Gattola  ;  perciocché  sopra  un 
vasto  disegno  condusse  la  storia  di  Montecassino  fino  ai  dì  nostri; 
e  per  questo  vi  aggiunse  una  parte  nuova  e  non  meno  importante 
cavata  da  documenti  inediti  nelT  interesse  speciale  della  Badia. 
E  se  non  è  possibile  di  fare  buon  viso  a  tutte  le  cose  che  il  dotto 

(4)  Napoli  4842  e  1843 

(8)  Armai.  Benedici,  edit.  Trid.  4784.  -  De  «fcuUii  m<ma$tici$ ,  Venetiis  4730. 

(3)  Bibliotheca  BenedecUnty-CauinensU ,  Assisiis  4734. 

(4)  Hisloria  rei  HUerahae  ordinis  S.  Benedicti,  Auguslae  4744. 

(5)  Idem ,  Herbipoli  4764. 

(6)  Discorso  su  i  vantaggi  recati  dall'ordlDe  di  S.  Benedetto  alla  Chiesa  e 
alla  società,  Modena  4883. 

(7)  Venezia  473* ,  Voi.  4  in  foglio. 
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monaco  scrisse,  soprattutto  nella  introduzìoue ,  niuno  vorrà  ne- 
gargli il  merito  incontrastabile  d'aver  egli  saputo  rannodare  con 
molta  arte  ad  una  storia  particolare  le  più  vitali  questioni  della 
storia  generale  del  medio  evo  ;  non  discostandosi  però  dalle  vedute 
del  Troya.  La  diSTerenza  del  monachismo  occidentale  dairorìentaie  , 
non  ostante  la  comune  orìgine ,  in  modo  da  formare  un  doppio 
perìodo  di  esistenza ,  mercè  T operosità  del  primo  dietro  i*obbligo 
del  lavoro  manuale  imposto  da  S.  Benedetto  ai  monaci ,  e  Tesclu- 
sivo  ascetismo  dell'altro  :  la  doppia  natura  di  monistero  e  di  feudo 
che  assunse  Montecassino ,  in  guisa  da  rappresentare  da  un  lato  il 
primo  luogo  della  cristianità  dopo  la  dignità  della  romana  sedia , 
e  dall'altro  un  piccolo  Stato  a  somiglianza  dei  principati  di  Capua 
'  e  Salerno  :  le  ragioni  del  feudo  in  lotta  con  Tumiltà  e  la  santità 
del  cenobita ,  allorché  il  ponti6cato  entrò  in  6era  lite  coli' imperio  : 
la  orìgine  delle  donazioni  al  monistero  fin  dall'epoca  della  prìmt- 
tiva  barbarìe ,  del  vassallaggio  e  dei  privilegi  esercitati  dall'abate 
nella  qualità  di  feudatario,  sono  le  parti  più  rilevanti  e  meglio 
narrate  dallo  storico.  E  se  in  taluni  luoghi  egli  sopprime ,  od  ap- 
pena accenna  al  gran  male  scaturito  dalle  corruttele  dei  monaci 
originate  dalle  ricchezze  acquistate  ;  alla  tirannia  esercitata  daU 
l'abate  feudatario,  soprattutto  quando  i  privilegi  si  mutarono  in 
arbitrio  personale  a  danno  d'intiere  popolazioni  soggette  al  peso 
feudale;  alle  fiere  parti  divise  dal  monistero  ora  in  prò  del  pon- 
te6ce ,  ed  ora  dell'  imperatore ,  bene  è  a  dire  con  le  sue  parole 
medesime  che  ciò  non  dee  recar  meraviglia  a  chicchessia ,  stante- 
che  il  saio  di  monaco,  la  quietezza  della  stanza  ^  la  santità  delle  costu- 
manze y  il  freno  deUe  leggi  non  tramutano  in  sana  la  guasta  nahtra 
degS  uomini,  ma  la  vanno  ritemperando  ed  acconciando  al  bene  ,  nel 
che  spesso  falliscono,  soverchiando  la  malizia  nostra. 

Non  meno  importanti  sono  le  note  e  i  documenti  che  seguono 
ogni  libro  della  storia  ,  segnatamente  le  carte  inedite  dal  Tosti  pub- 
blicate per  la  prima  volta ,  le  quali  rifermano  i  fatti  narrati ,  ed  è 
per  questo  che,  salvo  le  particolari  opinioni  dello  scrittore  intomo 
alle  cose  del  medio  evo,  la  storia  di  Montecassino  vuoisi  avere  in 
conto  di  opera  degna  di  valente  ingegno. 

A  questa  di  mano  in  mano  seguirono  altri  lavori  storici  del 
medesimo  autore  sopra  Abelardo  i  Bonifazio  Vii! ,  il  Concilio  di  Co- 
Konia ,  lo  Scisma  d'Oriente  e  la  Contessa  Matilde ,  argomenti  gra- 
vissimi per  la  storia  non  della  sola  Italia  ,  ma  di  Europa.  Gli 
studi  del  Tosti  su  la  storia  di  Montecassino ,  e  le  note  e  i  doca- 


64  DEGLI   STUDI   STORICI 

menti  intorno  al  medio  evo  da  lui  spillati  nell'Archivio  della  Badia, 
gli  aprirono  Tadito  a  tutti  siffatti  lavori  di  gran  rilevanza  ;  ed  ei 
vi  si  sobbarcò  con  rara  costanza  d'animo  e  studio  indefesso. 

A  codeste  storie  ben  si  legavano  i  periodi  più  grandi  della  nuova 
civiltà  italica  ,  le  lotte  più  tremende  tra  i  diversi  poteri ,  il  sistema 
dei  feudi  e  le  miserie  infinite  che  scaturirono  dalla  loro  introdu- 
zione, l'influenze  delle  leggi  civili  sull'ordinamento  delle  canoniche, 
le  fonti  principali  del  diritto  ecclesiastico ,  i  concilii  generali ,  na- 
zionali e  provinciali,  le  dissensioni  tra  il  pastorale  e  lo  scettro, 
la  guerra  delle  investiture ,  le  crociate ,  le  spedizioni  contro  gli 
eretici ,  l'alta  potenza  della  sede  pontificia  nel  dominio  temporale, 
Tesercizio  della  sovranità  del  papa ,  le  lunghe  discordie  tra  Boni- 
fazio Vili  e  Filippo  il  Bello,  le  Decretali,  l'orìgine  della  indipen- 
denza e  della  autonomia  dei  Comuni  italiani ,  la  lega  Lombarda  y 
i  trattati  che  prepararono  la  pace  di  Costanza ,  il  carattere  mo* 
rale  della  resistenza  dei  Comuni  contro  gF imperatori  tedeschi,  la 
forma  generale  della  costituzione  delle  varie  repubbliche  italiane, 
gli  elementi  politici  delle  costituzioni  comunali  e  l'influenza  che 
queste  esercitarono  su  gli  statuti  municipali,  e  tanti  altrì  accadi- 
menti che  travagliarono  la  povera  Italia  per  1*  intolleranza  e  Tarn- 
bizione  di  parecchi  pontefici.  Ma  il  Tosti  non  seppe  veder  altro  di 
buono  in  tutti  sì  grandi  fatti  che  il  papa,  ed  ogni  cosa  subordinò 
alla  influenza  della  sedia  pontificale.  Nello  scisma  d'Oriente  non 
vide  altro  che  le  rivalità  gelose  e  l'ambizione  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli verso  il  pontefice  romano ,  la  corruzione  dell'episcopato 
greco,  gl'intrighi  della  corte  costantinopolitana  ;  e  l'iutiero  trtonlò 
della  civiltà  latina  sopra  i  barbari  agli  occhi  suoi  non  fu  che  glo- 
ria esclusiva  del  papato  :  mentre  passa  sotto  silenzio  le  gravi 
colpe  del  clero  latino ,  T  intolleranza  dei  vescovi ,  l'avidità  della 
curia  romana  e  tanti  altri  fatti  che  apparecchiarono  a  poco  a  poco 
la  separazione  dell'episcopato  greco  dal  latino;  alla  qual  separa- 
zione non  furono  cagioni  esclusive  quelle  soltanto  che  narra  il 
Tosti ,  ma  ben  altre  derivate  dal  clero  latino. 

Nella  storia  di  Montecassino  il  dotto  monaco  naturalmente  si  era 
rivelato  guelfo,  ma  secondo  il  sistema  del  Troya,cioè  prudente  e 
calmo,  affidando  la  prova  delle  cose  e  dei  fatti  ai  documenti,  an- 
ziché al  proprio  talento.  Ma  in  questi  ultimi  lavori  assai  più  di  un 
guelfo  del  secolo  XIX,  ei  si  appalesa  un  fiero  partigiano  antico 
dei  pontefici ,  ed  ogni  cosa  vede  e  giudica  con  gli  occhi  e  il  senno 
d'un  guelfo  dei  tempi  di  Alessandro  III,  d'Innocenzo  III,  e  diBo- 
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Difazio  Vili.  È  una  graa  festa  per  lui,  allorché  vede  chinato  il 
mondo  politico  alla  sedia  di  Roma  ;  quando  affisa  lo  sguardo  nella 
contessa  Matilde  che  offre  tutto  il  suo  potere  a  papa  Ildebrando , 
senza  dubbio  pontefice  d*alti  spiriti  e  di  coraggio  inflessibile  ; 
quando  mira  Arrigo  pentito  e  confesso  chieder  mercè  ai  piedi  del 
settimo  Gregorio ,  ovvero  Bonifazio  Vili  che  grida  :  la  spada  dee 
essere  sottoposta  alla  spada  ,  e  Vautorità  temporale  dee  soggiacere  alla 
spirituale.  Am^ndue  le  spade  starmo  in  potere  della  Chiesa  (4).  Al- 
lora, ei  non  cura  più  la  calma  solenne  della  storia,  non  le  dedu- 
zioni indeclinabili  di  essa  ;  ma  dimentica  tutto  il  mondo  che  lo 
circonda,  si  sprofonda  nel  medio  evo,  se  lo  rappresenta  dinanzi 
allo  sguardo  vivo  e  parlante.  Io  pone  in  cima  ad  ogni  suo  pensiero, 
lo  rimpiange  ecclissato ,  siccome  cosa  bellissima  perduta ,  e  nel 
silenzio  di  tutti,  al  cospetto  della  storia  non  rimangono  che  due 
soli  uomini ,  il  pontefice  e  lo  scrittore  genuflesso  ai  suoi  piedi  che 
Tadora.  Allora  ,  non  è  pid  lo  storico  severo  che  parla ,  ma  il  par- 
tigiano inflessibile ,  non  più  Tuomo  del  secolo  decimonono ,  ma 
il  fiero  guelfo  del  medio  evo;  non  più  il  giudice  dei  fatti  umani,  ma 
Tapologista  del  pontefice.  E  come  tale  fu  considerato  da  un  va- 
lentuomo vivente  della  stessa  scuoia  del  Troya,  il  giudizio  del 
quale  perchè  non  sojspotto  io  voglio  qui  recare  e  trascrivere,  a  Quasi 
'i  tutti  ì  belli  ed  eloquenti  volumi  pubblicati  finora  dal  Tosti ,  ei 
«  scrive,  lo  mettono  piuttosto  nel  rango  degli  apologisti  che  in 
«  quello  degli  storici.  Campione  ardente  e  passionato  di  una  bella 
a  causa  ,  egli  difende ,  arringa ,  combatte ,  argomenta  ,  ma  non  rac- 
(c  conta.  Il  racconto  storico  vuole  altra* calma  di  spirito,  altra  pa- 
«  catezza  di  giudizio ,  altra  serenità  di  stile  che  il  Tosti  non  avrè 
<c  mai.  Egli  non  sa  patire  che  i  fatti  scorrano  e  parlino  da  sé  colla 
«  evidenza  modesta  e  insinuante  di  un  linguaggio  .semplice  e  de- 
<(  ceroso  :  egli  cava  la  spada  alle  prime  parole ,  e  getta  il  suo  tema 
9  come  una  sfida  innanzi -al  lettore,  preoccupandone  imperiosa- 
«  mente  il  giudizio  *  e  con  ardore  sempre  crescente  e  con  frase 
«  alta  perseguendo  ed  incalzando  la  sua  orazione ,  come  chi  ha  un 
'(  uditorio  a  conquistare,  piuttosto  che  un  silenzioso  leggitore  ad 
'I  istruire  e  addottrinare  »  (2). 


(4)  Gap.  I.,  Ut.  8  ,  lib.  4  delle  estravaganti  comuni. 
(2)  GiovA!<iii  Manna  nel  giornale  napolitano  il  Diorama,  an.  IH,  num.  47, 
Aprile  4858.* 

Ahcii. St. Ital.  ,  Nnofia  Serie  ,  T.  XI .  P.  1.  9 
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Ma  se  questo  giudizio  sauissimo  teade  a  negare  la  qualità  di 
storico  imparziale  nel  Tosti ,  non  disvela  per  altro  verso  i  difetti 
essenziali  delle  dottrine  propugnate  dal  nobile  ingegno  del  cassinese. 
Il  difetto  principale ,  ormai  comune  a  molti  altri  scrittori  che  for- 
mano il  sostegno  di  quella  stampa ,  che  per  distinguerla  da  ogni 
altra ,  oggi  è  detta  in  tutta  Europa  clericale ,  consìste  nel  voler 
continuare  nei  tempi  moderni  le  tradizioni  del  medio-evo ,  di  pre- 
dicare il  misticismo  in  un'epoca  di  civiltà  operosa,  la  vita  dell* iner- 
zia ,  la  esclusiva  preponderanza  di  un  vecchio  sistema  tra  le  gene- 
razioni pervenute  ad  un  alto  grado  di  politezza  e  di  attività  tra 
la  lotta  e  il  compimento  deMoveri  sociali.  Da  qui  le  ostilità  mani- 
feste contro  le  nuove  istituzioni  del  secolo  XIX,  contro  il  progre- 
dimento politico  e  civile  delle  società ,  contro  lo  stesso  potere  mo- 
narchico, ove  questo  ricorda  la  infelicissima  storia  degli   Stuart, 
imperocché ,  dirò  con  una  gran  testa  coronata  che  oggi  ha  in  pugno 
ì  destini  della  povera  Italia  e  di  tutta  Europa  :  «  gli  Stuart  vole- 
«  vano  ristabilire  il  cattolicismo ,  e  lo  annientarono  per  secoli  in 
«  Inghilterra.  Volevano  rilevare  il  reame ,  e  lo  compromisero.  Vole- 
«  vano  assicurare  l'ordine ,  e  non  produssero  che  sconvolgimenti 
a  sopra  sconvolgimenti.  Può  dunque  dirsi  con   verità  che  il  più 
tf  grande  nemico  d'una  religione  è  quello  che  vuole  imporla  :  il  più 
«  grande  nemico  del  reame  quello  che  lo  degrada  :  lil  più  grande 
«  nemico  del  riposo  del  suo  paese,  quello  che  rende  necessaria 
«  una  rivoluzione.  Guglielmo  III  riuscì  a   chiudere  l'abisso  delle 
cr  rivoluzioni  e  ad  assicurare  i  destini  dell'  Inghilterra ,  per  la  sola 
«  ragione  che  la  di  lui  condotta  fu  totalmente  opposta  a  quella  degli 
((  Stuart;  poiché  se  avesse  seguito  gli  stessi  errori  e  camminato 
a  sulle  stesse  traccio  avrebbe  compromesso  tutto  quanto  consolidò. 
«  Le  società  non  subiscono  quei  sconvolgimenti  che  compromettono 
«  spesso  la  loro  esistenza  per  cambiare  unicamente  di  capo  ;  elle 
et  si  scuotono  per  cambiar  di  sistema ,  per  mettere  rimedio  alle 
<ir  loro  sofferenze:  elle  reclamano  imperiosamente  il  prezzo  de' loro 
a  sforzi,  né  si  calmano  se  non  quando  l'hanno  ottenuto.   Per  la 
«  qual  cosa ,  se  camminate  alla  testa  delle  idee  del  vostro  secolo , 
<(  queste  idee  vi  seguono  e  vi  sostengono  :  se  camminate  dietro  di 
«  loro ,  elle  vi  trascinano  :  se  camminate  contro  di  loro ,  vi  rove- 
cc  sciano  9  (1). 

(4)  Luigi  NAroLBONS  BoNArARis,  Opere  compie  le ,  Frammmli  Storici. 
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Ma  spesso  accade  che  per  quei  medesimi  che  scrivono  storie , 
gii  ammaeslramenti  e  le  soleuni  lezioni  della  storia  a  nulla  valgono, 
e  per  opinioni  preconcette  svisano  questa  e  cadono  neirerrore.  A 
udir  costoro  si  direbbe  che  i  barbari  sono  alle  porte  della  società 
in  pericolo  ;  che  la  decadenza  rivolge  uomini  e  cose  ;  che  il  ritorno 
al  medio-evo  è  la  sola  àncora  di  salvezza  per  le  societk  moderne  ; 
e  cos\  si  vorrebbe  far  retrocedere  il  mondo  almeno  di  sei  secoli , 
cosa  impossibile  e  contraria  ad  ogni  procedimento  logico  e  provvi- 
denziale. Ma  come  gli  storici  deirimpero  romano,  i  solitari  della 
Tebaide  nel  principio  del  cristianesimo ,  così  il  misticismo  del 
medio-evo  non  può  tornare  a  popolare  i  conventi  e  creare  cittk 
ideali  per  obbliare  gli  affanni  delle  città  terrestri.  Questi  rimedj 
che  dovevano  guarire  taluni  mali  di  corpi  malati  e  decrepiti ,  appli- 
cati a  corpi  sani,  giovani  e  vigorosi  producono  un  effetto  contrario^ 
diventano  causa  di  malattia  ,  ovvero  ingenerano  torpore  ed  inerzia 
nelle  società  ricomposte  dagli  elementi  della  più  grande  attività, 
e  le  rovinano.  Il  regno  della  forza  materiale  è  passato ,  e  invece 
è  cominciato  il  regno  della  idea  ;  e  per  questo  cos)  il  cattolicismo 
come  l'umanità  non  han  più  bisogno  di  virtù  solitarie  e  sterili  ; 
ma  invece  di  operosità  ,  di  carità  ,  d'azione  bene6ca  nell'interesse 
così  delle  anime  immortali ,  che  de'  corpi  umani  ;  così  della  socia- 
lità ,  che  della  felicità  imperitura  ed  eterna.  Oltracciò ,  quelli  che 
combattono  a  tutta  oltranza ,  anche  di  buona  fede ,  per  vedere  un 
imperatore  eletto  prender  titolo  di  re  per  la  grazia  del  papa  (k) 
come  ai  tempi  di  Innocenzo  III ,  non  dovrebbero  sdimenticarc  che 
la  dittatura  de' pontefici  su  i  principi  cagionò  lo  scisma  della  Rus- 
sia :  il  potere  temporale  dei  papi,  i  mali  gravissimi  e  infiniti  d'Ita- 
lia ,  le  ricchezze  e  Tautocrazia  della  santa  sede ,  la  separazione 
dell'Inghilterra  e  della  Germania  dalla  Chiesa  di  Roma:  l'intolle- 
ranza politica  del  clero  cattolico,  la  rovina  della  Spagna  e  del 
Portogallo. 

Accanito  guelfo  ed  apologista  del  pontificato  romano ,  di  Car- 
lo I  d'Angiò  e  suoi  discendenti  si  appalesò  pure  il  Tomacelli  nella 
sua  storia  dei  Reami  di  Napoli  e  di  Sicilia  (S).  Premessi  taluni  suoi 
pensamenti  sulla  questione  dei  Longobardi  conformi  alle  vedute 


(4)  Histoire  du  pape  Innocent  IH,  par  M.  Frédéric  Horter,  liv.  XH ,  tom.  2, 
rag.  S93,  Paris  1838. 

(2}  Storta  dei  Reami  di  Napoli  e  Sidlia  dal  4260  al  4303 ,  dì  DoMUico  Ta 
lAriLLi  duca  di  Monasteracc ,  voi.  2  ,  Napoli  484G  e  4847. 
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del  Troya  ,  ei  prese  a  narrare  di  uoa  impresa  memorabile  fra  le  più 
memorabili,  per  cui  il  cancello  di  wi  severissimo  monarca  e  di  molti 
romani  pontefici ,  fu  rotto ,  cioè  la  guerra  eccitata  da' famosi  vespri  si- 
ciliani^ la  quale  tolse  aW Angioino  Carlo  di  riunire  tutta  Italia  sotto  il 
suo  dominio,  ed  ai  romani  pontefici  di  farsene  protettori  (1).  Ed 
all'uopo  volle  esporre  le  condizioni ,  nelle  quali  si  trovavano  allora 
i  Reami  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  e  come  per  subito  tentennare  della 
fazion  ghibellina ,  e  per  l'alzarsi  della  guelfa,  venisse  in  mente  a  papa 
fnnocenzio  IV ^  di  volere  omat  vedere  sgombera  dagli  stranieri  domi- 
natori la  bella  penisola  (2).  E  qui  con  bello  stile  e  sovente  anche  con 
maschia  eloquenza ,  mentre  da  un  lato  espone  le  tiranniche  arti  di 
Federico  II  e  suoi  discendenti ,  con  le  quali  insanguinarono  e  ammi- 
serirono tutta  Italia ,  secondo  il  Tomacelli  ;  dalPaltro  loda  le  condi- 
zioni de* due  reami  sotto  il  gran  re  Carlo  I   d'Àngiò,  generoso  e 
valorosissimo  monarca  che  fino  m  punto  di  morte  largheggiò  di  grazie 
e  favori.  A  che  conducono  i  sistemi  preconcetti  e  il  cieco  parteg- 
giare in  tutti  i  tempi ,  fino  a  snaturare  i  fatti ,  ed  a  velare  quella 
verità  che  debb'essere  il  solo  ed  unico  fondamento  delle  storie  !  Io 
non  dirò  che  in  queste  debba  interamente  nascondersi  la   indivi- 
dualità dello  storico,  perchè  è  lo  storico  che  giudica   e  sentenzia 
dei  fatti  ;  ma  non  è  da  storie  e  da  giusto  e  imparziale  raccontatore 
di  queste  mutare  sostanzialmente  i  fatti  per  farli  servire  al  trionfo 
della  propria  causa  e  delle  individuali  opinioni,  soprattutto  quando 
i  fatti  si  oppongono  ad  esse. 

La  dinastia  degli  Angioini  fu  una  vera  calamità  non  solo  pel 
regno ,  ma  eziandio  per  tutta  Italia.  Le  crudeltà ,  gli  abusi ,  i  so- 
prusi ,  le  angario ,  le  spoliazioni  a  mano  armata  e  il  ferreo  giogo 
di  Carlo  I  d'Angiò  sono  abbastanza  descritti  in  tutti  gli  storici 
contemporanei ,  non  esclusi  gli  stessi  guelfi.  Carlo  II  mostrossi  più 
umano ,  è  vero  ;  ma  secondo  il  padre  della  nuova  civiltà  italica 
ed  europea,  le  sue  virtù  avevano  il  segno  dell'unità,  i  suoi  vizj 
quello  del  migliaio.  Roberto  fu  giusto  e  protettor  delle  lettere ,  ma 
troppo  inchinevole  verso  la  superstiziosa  Sancia ,  sua  seconda  mo- 
glie ;  e  con  la  superstizione  guastò  tutto  il  bene  che  prometteva  il 
suo  calmo  e  moderato  governo.  Il  medesimo  Alighieri  ch'è  più 
storico  di  tutti  gli  storici  del  mondo  lo  chiamò  per  questo  re 
da  sermone,  Giovanna  gì' insanguinò  il  regno   e   lo  coprì  diente 

(4)  Voi.  I  ,  pag.  8. 
[i)  Idem ,  pag.  8. 
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e  di  miserie.  Sotto  il  parricida  Carlo  di  Durazzo  e  il  cupo  e  dis- 
solato suo  figliuolo  Ladislao  i  regnicoli  furono  infelicissimi ,  e 
sorbirono  poi  fino  alla  feccia  la  coppa  dei  mali  sotto  V  invereconda 
e  impudica  Giovanna  II.  Ciò  in  quanto  ali*  indole  dei  principi  delia 
casa  d'Angiò  che  imperarono  sulle  Sicilie;  qual  fosse  poi  il  loro 
abbominevole  reggimento  basta  leggere  tutte  le  storie  del  regno, 
aoche  quelle  scrìtte  dai  più  risoluti  guelfi ,  e  soprattutto  ciò  che  ne 
scrisse  il  dottissimo  Giuseppe  Galanti  nella  sua  descrizione  slorica 
e  geografica  delle  Sicilie. 

Il  Tomacelli ,  ad  arte,  non  nasconde  taluni  falli  del  governo  di 
Carlo  I  d*Angiò  ;  ma  ne  addebita  la  colpa  ai  ministri,  col  disegno 
di  salvare  il  prìncipe,  che  nei  reggimenti  assoluti  o  dispotici  è  il  solo 
responsabile  di  tutti  i  mali  cagionati  da  una  guasta,  avida,  infedele  e 
dissennata  amministrazione.  E  mentre  chiama  parrìcida ,  fratricida, 
avvelenatore,  incestuoso,  adultero  e  tiranno  il  prode  e  cavalle- 
resco Manfredi  (4) ,  osa  appellar  poi  generoso,  magnanimo  e  pio  un 
Cario  d'Angiò  !  Mentre  chiama  vili  ed  ignavi  i  giudici  che  condan- 
narono Corradino ,  pensatamente  nasconde  che  tutti  i  giudici  fu- 
rono pet  Tassoluzione:  unico,  Roberto  di  Bari  provenzale  protonotaro, 
dd  regno  ^  opinò  per  la  morte ,  e  bastò  perchè  Carlo  la  decretasse  (2). 
E  quasi  corrivo  di  trovar  questa  macchia  incancellabile  nella  vita 
di  Carlo  d'Angiò,  il  Tomacelli  liberamente  afferma  che  miglior  par- 
tito sarebbe  stato  quello  di  scannar  Corradino  nelle  prigioni ,  o  me- 
tcolare  il  veleno  nei  ctòi  che  il  re  facea  ministrargli  (3),  come  se  tòrio 
di  vita  col  ferro  o  col  veleno  avesse  potuto  mutare  un  vile  assas- 
sinio in  bella  ed  onorata  impresa. 

La  storia  di  Carlo  d'Angiò  è  tutta  compendiata  nel  doloroso  grido 
dei  popoli  delle  Due  Sicilie  ;  i  quali  oppressi  dispogliati  e  straziati 
da  baroni,  magistrati,  giustizieri,  ministri  e  principi  stranieri  e 
nuovi,  lacrimavano  la  perdita  degli  antichi  sovrani  e  soprattutto 
del  re  Manfredi ,  prorompendo  in  queste  voci  :  a  o  buon  re  Man- 
«  fredi,  mal  ti  conoscemmo  da  vivo,  morto  ti  deploriamo.  Ci  sem- 
<  bravi  un  lupo  rapace  fra  noi  pecore;  ma  dacché  la  volubilità  no- 
•  stra  ci  mutò  ai  presente  dominio,  comprendiamo  ch*eri  un  agnello. 
«  Già  e'  incresceva  che  parte  delle  nostre  sostanze  venisse  alle  tue 
«  mani  ;  ed  ecco ,  i  beni  tutti  e  fin  le  persone  sono  in  balia  d'  una 


(4)  Voi.  I.  pag.  64. 

it)  Cantò  ,  Storia  degl  Italiani .  disp.  40,  edu.  nap. ,  pag.  652. 

(3)  Tomacelli,  Voi.  4 ,  pag,  7fi. 
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a  gente  straniera  ».  Né  questo  era  esagerato  lamento  di  partigiani 
e  devoti  alla  causa  degli  Svevi  ;  perchè  il  pontefice  stesso  che  avea 
collocato  sul  trono  delle  Due  Sicili^  l'Angioino ,  il  pontefice  che , 
secondo  narra  un  vivente  storico  non  sospetto,  avea  cercato  le 
franchigie  de*  Siciliani  e  vedea  d'avervi  piantato  un  tiranno  (4), 
scriveva  a  Carlo  queste  memorabili  parole:  a  Se  i  tuoi  ministri 
a  spogliano  il  regno ,  a  te  si  ascrive  la  colpa ,  che  gli  uffici  em- 
a  pisti  di  ladri  e  assassini ,  i  quali  si  permettono  azioni ,  di  cui 
a  non  può  Iddio  sopportare  la  vista. . . .  ratti,  adullerii,  estorsioni, 
a  ladronecci ....  M'alleghi  a  scusa  la  povertà  I  non  ti  basta  dan- 
ce que  un  regno,  colle  cui  entrate  un  grand'uomo,  qual  fu  Federico, 
«  sosteneva  ben  maggiori  spese,  saziava  Tavidità  della  Lombardia, 
«  della  Toscana ,  delle  Marche,  della  Germania -,  eppure  accumulò 
a  immense  ricchezze?  »  (2). 

Che  il  pontefice  Innocenzo  IV  favorisse  T  indipendenza  e  Tunità 
d'Italia  questa  è  tal  cosa  che  il  solo  Tomacelli  osa  affermare  fra 
tutti  i  moderni  storici  della  penisola.  Ma  prescindendo  dalle  storie, 
io  non  so  comprendere  e  darmi  pace^  come  uomini  dotati  di  ottimo 
ingegno  e  di  molta  dottrina  potessero  parlar  d' indipendenza  e  spe- 
rare di  recuperarla  con  un  principe  straniero ,  ovvero  sostituir 
questo  ad  uno  nato  tra  noi ,  educato  ai  nostri  costumi,  alle  nostre 
lettere ,  e  che  parla  lo  stesso  linguaggio  nostro.  Tal  era  Manfredi 
per  voce  di  popolo  e  per  amore  ch'ei  portava  al  Regno,  ed  all'Ita- 
lia tutta  ^  ch'ei  volea,  già  principe  indipendente  dall'impero  ger- 
manico, ridurre  in  unità  di  governo  e  di  principato.  Il  pontefice 
non  solo  osteggiò  questo  disegno ,  ma  pensò  eziandio  di  sostituire 
un  re  straniero  ad  uno  italiano  ;  e  per  questo  offrì  in  dono  il  regno 
prima  a  Riccardo  conte  di  Crunwallis  fratello  del  re  Arrigo  d'Inghil- 
terra ,  poi  ad  Edmondo  figliuolo  di  costui^  infine  a  Carlo  Conte  di 
Anjou  e  di  Provenza  fratello  del  nono  Luigi  signore  di  Francia ,  e 
se  Carlo  si  rifiutava  ,  chi  sa  a  qual  altro  straniero  l'avrebbe  offerto! 
Innocenzo  IV  in  questo  imitava  Adriano  I  ;  e  se  gli  storici  guelfi 
osarono  affermare  che  fu  provvidenziale  la  chiamata  dei  Franchi 
stranieri  e  barbari  per  sostituirli  ai  Longobardi  già  divenuti  italiani 
dopo  due  secoli  e  più  di  dominio  in  Italia  ;  nello  slesso  modo  come 
conseguenza  d'uno  stesso  principio,  benché  falso ,  doveva  bandire 
che  per  l'indipendenza  della  penisola  era  giusto  sostituire  ad  un  re 


(1)  Canto,  Storta  dcgl  Italiani  ,  disp.  40,  p?.g   6\8- 

(2)  Idem  ,  pag.  618. 
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nato  ed  educato  italiano,  un  prìncipe  inglese,  francese,  od  anche 
turoo  se  fosse  stato  possibile. 

Ma  la  storia  imparziale  in  quella  vece  c'insegna  e  per  un  mil- 
leDio  che  il  pontificato  romano  per  un  microscopico  regno ,  o  per 
dirla  con  la  musa  nazionale  di  Giuseppe  Giusti ,  per  un  ^ttfcio  di 
CQttagna  fu  mai  sempre  la  pietra  d' inciampo  alfunità  d'Italia;  anzi 
per  conservare  il  fiacco  potere  temporale  e  mantenere  la  divisione 
degr  Italiani  chiamò  sempre  uno  straniero  per  opporle  all'altro  nelle 
cose  della  infelice  penisola  nostra;  e  per  i  tempi  di  cui  parla  il 
Tomacelli,  bene  è  a  ricordare  che  quando  nel  1267  il  papa  mandò 
come  paciere  in  Toscana  Carlo  d'Angiò,  fecegli  prima  giurare  che 
oon  terrebbe  Fautorità  più  di  tre  anni^  e  la  cederebbe  tosto  che 
QQ  imperatore  fosse  riconosciuto  (1). 

Da  niun  fatto  certo  poi  risulta  Tamore  degl'Italiani  per  l'An- 
gioino ,  secondo  narra  il  nostro  storico  ;  anzi  è  certissimo  il  con- 
trario, tanto  che  le  città  lombarde ,  allorché  Carlo  domandò  che 
Io  eleggessero  a  loro  signore,  risposero:  Amico  sì,  ma  non  padrone  (%). 
Addebitar  dunque  ai  Vespri  Siciliani  e  ai  ghibellini  la  non  recupe- 
rata nazionalità  e  indipendenza  italica  al  tempo  di  Cario  I  d'Angiò, 
questa  è  cosa  che  cozza  con  la  storia ,  coi  fatti  pih  certi,  e  con  la 
veritè.  Imperocché,  secondo  afierma  con  imparziale  giudizio  il  Cantù, 
allora  più  che  mai  scadde  nei  papi  V  importanza  che  traevano  dal- 
tcpporzi  alla  dominazione  straniera ,  perchè  col  disegno  di  abbattere 
t  tedeschi  si  buttarono  in  braccio  ai  francesi^  cosa  per  vero  dire  non 
naova;  ondei  guelfi^  così  devoti  aW  indipendenza  y  si  convertirono  in 
fautori  de'  forestieri  t  ai  quali  facevano  opposizione  i  ghibellini  (3). 

Dietro  siffatte  cose ,  chi  vorrà  mai  imparare  la  storia  dal  To- 
maoelli?  chi  potrà  mai  annoverarlo  tra  il  numero  degli  storici,  non 
ostante  l'efficacia  dello  stile  e  della  buona  lingua  da  lui  usata?  Ma 
r  Italia  nel  tempo  in  cui  il  nostro  storico  scriveva  di  buona  o  mala 
voglia ,  in  realtà  o  in  apparenza  si  era  rifatta  subitamente  guelfa , 
e  molto  aspettava  e  si  prometteva  per  nuovo  pontefice  dal  pontifi- 
cato romano  e  da  coloro  che  con  l'ingegno,  con  le  influenze  e  con  la 
clientela  [assai  più  lo  favorivano.  Questo  mutamento ,  giova  ripe- 
terlo, l'aveva  operato  Vincenzo  Gioberti  miracolosamente  ,  e  nella 
parola  del  magnanimo  esule  confidaron  tutti  gl'Italiani,  ad  eccezione 


(i)  Cariù,  Storia  degV  Italiani,  disp.  10,  pag.  6i8. 
i]  Idem  ,  pag.  648. 
(3)  Idem,  pag.  654. 
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de' soli  valentuomini  che  avevan  combattuto  e  lavorato  lungameate 
per  creare  in  Italia  una  forte ,  generosa  e  universale  opinione  con- 
forme all'indirizzo  nazionale  inaugurato  e  formulato  per  la  prima 
volta  dai  padre  immortale  della  nuova  civiltà  italica.  Onde  accadde 
che  i  guelfi  con  ogni  maniera  si  affaticarono  a  fortificare  un  po- 
tere da  cui  speravano  la  saluto  della  patria ,  anche  a  costo 
di  travisar  la  storia;  e  con  ciò  mentre  guastaron  1* ordito  di 
quelli  cb*essi  chiamavan  ghibellini,  falsarono  eziandio  la  scuola 
stessa  fondata  da  Carlo  Troya ,  abbassando  le  dottrine  storiche  dei 
loro  maestro  fino  in  sostegno  delle  antiche  idee  guelfe.  Nondimeno 
il  pontificato  non  volle  o  non  seppe  usufruttuare  il  favore  che  gli 
veniva  dalla  pubblica  fiducia,  dal  nuovo  elemento  guelfo  concilia- 
tore secondo  il  Gioberti  ;  anzi  gli  aurei  scritti  di  costui  furon  ful- 
minati di  anatema  e  messi  airindice  dei  libri  proibiti  ;  e  ciò  valse 
a  rifermare  assai  più  e  nella  maniera  più  solenne  il  pronunziato 
di  Dante  e  di  Machiavelli,  i  fatti  della  storia  antica  e  moderna, 
e  le  dottrine  dei  ghibellini  in  ordine  alle  future  sorti  della  Penisola. 
Imperocché  il  pontificato  medesimo  guastò  Fopera  dei  guelfi  col  mo- 
strarsi irreconciliabile  e  attacca tissimo  alle  antiche  tradizioni  della 
curia  romana  ;  e  però  rivelandosi  apertamento  implacabile  nemico 
delia  indipendenza  italiana ,  favorendo  il  dominio  austrìaco ,  chia- 
mando novelli  stranieri  armati  nella  Penisola^  ratificò  solennemente 
e  in  modo  inoppugnabile  il  pronunziato  dei  ghibellini,  da  Pietro  delle 
Vigne  fino  ai  tempi  nostri,  cioè  che  la  cagione  primiera  della  ser- 
vitù, delle  discordie,  delle  rivalità,  degli  odii,  delie  divisioni  e  dei 
mali  infiniti  che  pativano  gritaliani  da  lunghi  secoli,  era  il  potere 
temporale  dei  papi.  Per  la  qualcosa  mal  non  si  apposero  i  veri  e 
liberi  sapienti  nel  dire,  che  Tuliima  manifestazione  e  trasformasiooe 
del  guelfismo  in  Italia  era  stata  quella  del  Gioberti  ;  in  quella 
guisa  .che  la  più  grande  vittoria  ghibellina  neir  intoresse  della 
futura  indipendenza  d'Italia  chiudevasi  nella  enciclica  del  29  aprile 
del  4848. 

Napoli;  31  dicembre  4859. 

Carlo  de  Cesare. 
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DI 


ALCUNE  CITTA  LOMBARDE 

NEL  UEDIO  EVO 

INDAGINI   DI   FEDERIGO  ODORICI 


Io  non  credo  potersi  al  nostro  secolo  dar  vanto  di  molte  fra 
qaelle  nobili  istitntioni  che  ravvicinano  gli  umani  ed  apprendono 
la  potenza  della  concordia ,  che  non  se  ne  ritrovi  già  da  più  secoli 
0  tentato  o  riuscito  l'esempio  :  cosicché  nelle  massime  applicazioni 
del  principio  sociale  che  la  sventura  ,  maestra  di  tutti  i  tempi ,  ha 
largamente  diflhso  nel  nostro,  quasi  nulla  parrebbemi  disconosciuto 
nei  documenti  delle  trascorse  età  ;  perchè  nel  popolo  rado  è  che 
gH  stessi  bisogni  non  si  facciano  risvegliatori  della  stessa  idea , 
sicché  i  trovati  moderni  che  affratellano  il  popolo  e  la  famiglia , 
pia  die  scoperte ,  potrebbero  nomarsi  richiami  felicissimi  di  un 
antico  pensiero ,  imitazioni  più  o  meno ,  come  vollero  i  tempi , 
modificate.  Io  non  intendo  istituire  confronti ,  e  sento  per  quanto 
spazio  si  parta  il  medio  dalFovo  moderno;  solo  mi  é  parso  troppo 
accusata  nel  primo  la  personalità,  né  troppo  avvertito  lo  spìrito 
sociale  che  orale  sorto  accanto ,  a  raffirenarla  talvolta  o  a  sviarla 
tal*  altra  da* suoi  medesimi  proponimenti.  Scopo  di  queste  indagini 
è  di  seguirlo  appunto  nelle  sue  mire ,  e  di  scemare ,  quand'  io  mi 
sia  da  tanto ,  al  medio  evo  la  più  grave  delle  accuse  che  gli  si 
fa  :  e  mi  valgano ,  fra  i  tanti ,  alcuni  esempi. 

AiiCH.  St.  iTAL.i  Ifttova  Serie,  T.  XI,  P.  1.  io 
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Le  res  comwialia  (4)  di  qualche  terra  lombarda  del  X  secolo 
non  erano  probabilmente  nelle  prime  origini ,  che  fondi  comuni  di 
agricole  associazioni  conformi  a  quelle  che  si  direbbero  nate  ieri. 
Oggi  ancora  un  latifondo  benacense ,  da  mezzo  secolo  restituito  ai 
successori  degli  antichi  originar]'  d'una  contrada ,  che  mettendolo 
in  comune  lo  governavano  come  un'agraria  associazione ,  chiamasi 
il  luogo  delle  Parti  (2):  ed  una  carta  del  4169  parlaci  dei  massari 
d'una  socielè  (societas)  che  alla  guisa,  per  esempio,  della  recente 
di  Corte  Palasio  amministrava  tutta  la  Corte  Pontevìco  (3).  Le  scuo- 
le d'industria  e  gli  asili  d'infanzia  del  secolo  IX  3i  riapersero  piti 
tardi  con  più  larghi  provvedimenti ,  ma  colle  stesse  intenzioni  :  e  le 
figlie  di  caritè  coi  medesimi  attributi ,  cogli  stessi  doveri  delle  mo- 
derne ,  erano  in  Brescia  soccorritrici  nel  secolo  XII 1  degli  spedali  dì 
S.  Alessandro  e  di  S.  Faustino,  coll'egual  titolo  di  suore,  volte  agli 
eguali  e  commoventi  uffici  di  ospitaliere.  E  questo  titolo  di  fratelU 
e  sorelle  [i),  che  trovo  in  un  atto  del  4249,  dato  agli  uomini  ed  alle 
donne  costituenti  un  sodalizio  di  carith  per  gli  infermi  della  patria 
comune ,  parrebbe  aver  qualche  cosa  di  più  sociale  che  le  presenti 
congregazioni  non  hanno. 

(1)  Oscura  ò  tultafia  la  storia  del  Comuoe  rurale  e  delle  sue  proprietà,  di- 
verse dalle  sociali  di  cui  ragiooo.  Felici  mi  parvero  le  ÌDdagioi  del  Rosa,  che 
ne'  suol  Feudi  ha  recati  esempi  di  fondi ,  secondo  ud  mio  sospetto ,  a  comune 
(  C0I9URALIA  ; ,  forse  più  che  del  Comune.  Altri  ne  dava  io  stesso  del  secolo  H. 
{  Ant.  Cristiane,  Parte  I.  Docum.).  Lo  stesso  Cibrario  ,  a  proposito  di  servi  della 
glèba,  intorno  ai  quali  sta  per  uscire  un  importante  suo  lavoro,  «  non  ch'io 
pensi  che  le  ret  comunalia  (  scrìvevami  )  indichino  il  vero  Comune  italiano,  ma 
provano  il  possesso  di  un  agro  comuoe ,  primo  elemento  del  vero  Comune  ». 

(8)  Le  antiche  Parti  del  comunello  di  Trobiolo,  riviera  di  Salò,  ricordate 
da  documenti  del  secolo  XV. 

(3)  4469.  Die  veneris,  de  mente  februari\  in  loco  Pontevici  etc.  DomofoUus  de 
Cazxago  et  Lafrancus  Àderius  de  Boscardo,  qui  erant  moìtsarii  societatis  q.  tenèbal 
Curiam  Pontevici  etc.  {Liber  Poferis  Brix.  Cod.  Municip.  del  sec.  XIIl,  carte  343). 

(4)  4219.  42  maggio.  Privilegio  di  Alberto  vescovo  di  Brescia  all'ospitale 
di  S.  Alessandro,  riconfermante  gli  antichi  dei  tempi  di  Manfredo  e  di  Giovanni 
predecessori  di  Alberto.  Ita  tamen,  ut  ^usdem  hospitaUs  conversi  vel  converse  etc, 
professionem  fadani  Harem,  sive  rBo?aio  et  pbivato  vivant  peculio  etc,  et  bonis  mo- 
ribus  informentur:  et  fratribus  vel  sororibus  HospitaliM  seu  (^ialibus  nequaquam  sii 
liberum  aliquid  vendere,.,,,  nisi  forte  prò  congruenti  pauperum  substentatione  ;  et 
ctim  a  proposito  5.  Alecsandri  fbatbbs  vbl  sororbs  interpellati  fuerint  de  omntims 
que  bonorum  impendiis  ad  obsequium  pauperum  aliquod  tempore  ad  ipsorum  ma- 
nus  pervenerunt,  sine  fraudo  consonam  reddantrationem.  Cod.  Diplomatico  Bre- 
sciano. Tomo  VII  delle  Storie  di  Brescia ,  Doc.  CCLXI ,  pag.  86. 
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V'ha  chi  sostiene  che  dalle  forti  volontà  dell'indivìduo  si  fre- 
nassero nel  medio  evo  quelle  del  popolo ,  e  preminente  si  levasse 
la  persona  rimpetto  airassociazione  civile  e  religiosa  qual  che   si 
fosse.  A  capo  di  questo  pensiero  veggo   il  Balbo  (4),  che  della 
personalità,  com'è' solca  chiamarla,  di  qne' secoli  in  pochi  ma  ro- 
hasti  detti  ci  mette  innanzi  lesuberante  potenza  ;  e   la   storia , 
quale  risulta  dalle  cronache  nazionali ,  non  può  smentirlo.  Ma  que- 
sti esaltamenti  della  persona  rimpetto  alle  masse ,  col Paumen tarsi 
della  serie  preziosa  dei  documenti  che  Tun  dì  più  che   Taliro  si 
cercano  con  tanto  amore,  vanno  perdendo  di  quelFaureola  tradi- 
zionale di  cui  si  circondarono  finché  le  annotazioni  della  cronaca 
tennero  il  luogo  della  storia.  Sennonché  ai  lento  eclissarsi  di  quella 
luce  y  un'altra  idea ,  che  lungamente  n'andò  negletta  e  che  tra- 
pela a  stento  dalle  cronache  del  passato ,  si  fa  più  splendida  e  più 
grande;  Videa  del  popolo ^  del  quale  adesso  ben  altramente  che  a 
quelle  pagine  domandiamo   i    fatti.   Le   vicende   materiali  delle 
eminenti  personalità  lasciarono  il  campo  alle  solenni  delle  moHitu- 
dini,  e  Tindividuo  cessò  d^ì  emergere  quasi  che  solitario  dalle  masse 
degli  uomini,  che  troppo  a  lungo  si  lasciarono  avvolte  di  tenebre  in- 
tentate. E  i  documenti  del  popolo  rettificando  le   azioni  dell'indi- 
viduo ,  rivestendole  di  una  evidenza  caratteristica ,  parecchie  volte 
rendonq  loro  una  giustizia  che  manca  sovente  nelle  pagine  dei 
loro  panegiristi. 

Fu ,  a  dir  vero ,  potentissima  nel  medio  evo  la  personalità:  ma 
intanto  che  Torriani ,  Visconti ,  Estensi ,  Pallavicini ,  Malatesta  pri- 
meggiavano sui  popoli  ch'essi  temevano  ed  ambivano;  accarezza- 
vano nelle  grandi  paure ,  o  flagellavano  nelle  riscosse  senza  mise- 
ricordia ;  mentre ,  insomma ,  che  l'individuo  pensava  a  sé,  lo  spirito 
d'associazione  come  un  alito  redentore  si  dilatava  per  quelle  popo- 
lazioni ;  e  nei  contrasti  appunto  e  nelle  violenze  degli  ottimati,  non 
ad  altro  intenti  che  al  dominio  delle  città ,  sentivano  più  forte  la 
necessità  dell'unione ,  perché  i  propositi  ambiziosi  del  privilegiato 
non  passassero  i  confini.  E  nel  bollore  di  quelle  fazioni ,  che  gli 
storici  del  passato  ed  alcuni  del  seccia  presente  colla  solita  queri- 
monia ci  vengono  lamentando,  noi  vediamo  per  quella  vece  un 
ravvivarsi  di  commerci  e  d'opere  civili ,  un  rinnovarsi  dì  comu- 
nioni e  di  leghe  fra  classe  e  classe  dell'ugual  popolo,  fra  popolo 

[i)  Balbo,  Sommario  di  Storia  liaiiaoa  :  Età  VI ,  dei  Comuni. 
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e  popolo  delia  terra  islessa ,  ohe  dinota  un  desiderio  efficace  di 
trovarsi  uniti,  un  avviamento  a  quei  centri  federativi  di  azione  e 
di  potenta ,  cbe  soli  ornai  dovevano  contrapporsi  alle  grandi  am- 
bizioni della  casta  e  dell' impero. 

Nessuno  fin  qui  s*è  fatto  bastevòl  carico,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo ,  di  una  specie  dì  documenti  lombardi  che  giace  libata  appena 
dal  Muratori,  dal  Lùnig,  dal  Dumond,  e  da  qualche  valentuomo 
che  ne  seguì  le  nobili  pedate  :  quella  cioè  delle  confederazioni  e 
dei  trattati  d'ogni  natura  che,  indipendentemente  dalle  grandi 
associazioni  lombarde  contro  l'Impero,  ma  cbe  n'erano  le  conse- 
guenze ,  si  pattuivano  con  tanta  operosità  fra  i  Comuni  dell'Italia 
subalpina.  Basti  il  dire  che  tra  le  settecento  quarantacinque  per^ 
gamene  dei  secoli  Xli  e  XIII,  i  più  belli  e  poderosi  della  storia 
italiana ,  delle  quali  è  custode  il  solo  archivio  di  Cremona  ,  piti  di 
trecento  (cito  un  unico  esempio  a  noi  vicino)  riguardano  gli  atti 
civili  stipulati  dai  consoli  cremonesi  coiraltre  città ,  ed  eccone  un 
sunto  (4): 


79  con  Verona. 

Ripùrto. 

255 

44     »    Piacenza. 

42  con  Bologna,  Reggio  e  Ferrara 

29    »    Brescia. 

42    »    Pavia. 

27    »    Parma. 

8     9    Vicenza. 

24     y>    Padova. 

7     9    Modena. 

23    9    Milano. 

5     9    Lodi. 

48    »    Mantova. 

2    9    Lucca. 

43     9    Bergamo. 

2    9    Monferrato. 

1 

255 


302. 


Trattati  per  molta  parte  inediti  (2),  tutti  vitali  per  la  stori  a  ita  liana, 
ed  alle  cui  stipulazioni  convengono  più  volte  gli   ambasciatori   di 


(4)  RoBOLOTTi,  Dei  documenti  storici  e  letterari  di  Cremona;  Cremona  4867. 

(2)  Quelli  ne' quali  fu  contraente  od  assenziente  la  oittà  di  Brescia  ,  o  che  ci 
parlano  di  lei ,  Tennero  pubblicati  nel  nàlo  Codice  Diplomatico.  Dei  Bérgamascfai 
speriamo  lo  faccia  od  il  Bota  od  il  canonico  Finazzi  ;  di  Cremona ,  il  mio  buon 
Robolottl ,  come  certo  la  farà  pei  comuni  di  Parma  e  di  Piacenza  la  Società  edi- 
trice delle  Mmwnmia  historica  ad  prooincUu  Pìaeentifiam  et  Parmensem  tpectam- 
tia,  presieduta  dal  dotto  e  venerando  nostro  amico  A.  Pezzana. 
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pareochie  eiUè ,  e  di  più  altre  si  ioceano  gì' interessi  (4).  Documeati 
insigni  di  alacrith  lombarda ,  in  cui  la  sempre  fetale  personalità 
dileguasi  confusa  nella  folla  dei  radunati  al  giuramento  di  qu^K 
accordi ,  che.  raflformati  dai  messi  e  dai  |irooiiratorì  dei  popoli  con- 
traenti ,  manifestano  Teoergia  deU'età  oosì  bene  descrìtta  dal  Si- 
smondi,  il  primo  per  avventura  che  ne  cogUesse  ti  Iato  storico  e 
degno  di  osservazione  (8).  Ivi  è  ohe  vengono  <fiscusai  e  determi- 
Dsti ,  0  modi  a  resistere  contro  Tarmi  nemiche  t  o  tangenti  delle 
singole  società  nei  comuni  soccorsi  e  nei  pericoy  comuni  ;  o  con- 
dixioni  delle  paci  ottenute;  o  limiti  delle  ofiese  e  delle  rappresaglie;* 
0  leghe  di  scambi ,  e  di  moneta  ;  o  transiti  e  commerci  di  prodotti 
del  snolo  e  deU'  ingegno  ;  o  oonfini  di  popoli  e  di  terre  ;  o  provvi- 
sìodì  di  vie ,  di  ponti ,  d'argini ,  di  ròù^he ,  di  canati  ;  o  pattuite 
restituzioni  d'uomini  e  di  cose  ;  o  messi  a  preveoire  od  a  comporre 
i  grandi  dissentimenti  dei  popoli  e  degli  eserciti ,  o  l'arti  di  gittare 
il  seme  della  discordia  neUe  avverse  file  ;  tuttooiò ,  in  somma ,  che 
riguardasse  l'alto  scopo  della  pubblica  salute ,  o  della  civile  gran- 
deisa.  E  però  niuno  si  argomenti  gemmai  veder  bene  addentro 
arile  intime  condizioni  civili ,  poltticbe  e  religiose  dei  nostri  Go- 
mani ,  sei^sa  porsi  in  prima  fra  questi  doeumenU  die  le  disvelano 
sotto  novello  e  qualche  volta  impreveduto  aspetto. 

Statati  (3)  e  eoitfederaziotti.  Ecco  due  basi  della  storia  lombarda 
nei  secoli  di  cui  parliamo,  e  delle  quali  sentesi  adesso  V  importanza. 
Perchè  non  il  cronista ,  o  prevenuto  o  sedotto  o  trofqpo  avverso  o 
troppo  innamorato  di  questo  e  di  quel  popolo,  quasi  sempre  dimen- 
tico od  ignaro  delle  origini  dei  latti ,  quando  per  altro  non  le  crei 
da  sé;  ma  sono  i  consoli  delle  nostre  città ,  ma  séno  i  loro  messi, 
i  loro  capitani  che  narrano ,  per  così  dire ,  la  istoria  nostra  senza 
averne  però  l'intenzione,  e  quando  il  gimramento  sta  per  essere 
testimonianza  delle  loro  parole.  Ed  è  qui  che  il  vero  piglia  forme 
ed  impronte  non  avvertite ,  e  d' una  evidenza  che  desta  in  chi  lo 


(4j  Di  Crema  ,  p.e.,  la  terribile  citUduzza  del  Balbo,  gloriosissima  sempre , 
quanto  non  è  detto  in  più  d'una  di  quelle  trattazioni  ? 

(Sj  SiMioiioi ,  BUU  des  Rdpubl4qu9S  ItaUmMs, 

(3)  Panni  tra  questi  assai  degno  di  riflessione  lo  Statuto  Cremonese  per  le 
noKi  flit  Po,  confermato  verso  il  4487  da  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza,  ève  par- 
lasi di  navigazione  già  in  corso  da  Crbmoha  a  Pavia,  Casal  maggiore.  Borgo- 
fert»^  JtotoM,  Ferrara^  Fmésia,  hanetma.  Un  esemplare  di  esso  mi  fu  pro- 
curato dal  dotto  e  cortese  F.  Robolotti. 
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cerca  il  dHeito  deHa  scoperta.  È  qui  dove  si  apprende  ciò  che  hanno 
fatto  i  padri  nostri  :  enti  son  questi  i  documenti  dell'opera  loro  ; 
sono  anzi  parecchie  volte  Fopera  stessa  :  qui  dove  l'economia  poli- 
tica di  un  paese  può  risultarci  in  tutta  la  vestite  del  suo  largo 
significato ,  e  risultarci  qual  fu  dal  Cibrario  definita  -  la  parte  pih 
nobHe  e  più  importante  della  storia  dei  popoli  e  dei  governi  -  ;  per- 
chè mostrandoci  dove  gli  uni  e  gli  altri  volessero  andare,  e  dove 
per  la  mala  o  buona  scelta  dei  roeszi  sieno  andati ,  raccolgono  tutto 
ciò  che  si  attiene  all'intima  cognizione  del  corpo  sociale,  e  danno 
la  misura  del  bene  e  del  malessere  delle  nazioni. 

Leggi  e  convenzioni.  Ecco  la  parte  prìncipalissima  delle  armonie 
sociali  ;  ecco  il  fatto  che  più  virilmente  le  rappresenta.  E  perdio 
si  avverta  qual  rete  di  amichévoli  confederazioni  legasse  tra  di 
loro  i  Comuni  lombardi ,  e  quanto  ne  vantoggiassero  1  loro  com- . 
merci,  mi  varrò  di  due  cittèi  diverse  allora  di  stato,  di  carattore , 
dMntoressi,  di  relazioni,  e  in  alcun  lato  disperatissime  :  Venezia  e 
Brescia. 

*  Le  quali  nel  4287,  trattandosi  della  ricostruzione  della  gran  via 
lombarda,  la  tmi  Framdsoa  (l),che  da  Venezia  per  Mantova,  Verona, 
Brescia,  Bergamo,  Milano  recasse  ai  limiti  della  Francia  le  merci 
di  Lombardia  ,  governandosi  la  repubblica  dal  doge  Giovanni  Dan- 
dolo ,  con  atto  non  mai  pubblicato  sin  qui  (2)  convenivano  che 
nei  limiti  loro  dovessero  i  Bresciani  mantonerìa  salva  e  secura , 
talché  le  merci  derubate  entro  quei  limiti ,  esclusa  la  notte,  fossero 
veneziane  o  da  qualunque  città  venissero,  dovessero  dal  nostro 
risarcirsi  al  Comune  derubato.  Che  dalle  merci  forestiere  (e  tali  si 
ritonevano  le  non  prodotto  dal  suolo  bresciano)  pel  transito  della 
strada  Francesca  pagassero  al  Comune  di  Brescia  il  toìoneo ,  ma 
che  non  più  di  quattro  some  si  valutasse  il  carro ,  e  che  la  frode 
venisse  muitota  colla  perdita  del  carro  e  del  bestiame.  Che  il  sale 
entrasse  pure  nel  territorio  bresciano,  ma  non  in  Valcaroonica, 
nemica  della  nostra  città ,  e  che  il  toloneo  dell'altre  merci  forestie- 
re uscenti  dalle  porte  urbane  si  limitasse  alla  metà  del  consueto. 
Oroesse  altre  piccole  condizioni ,  acconsente  il  nostro  Comune  a 


(4)  Una  tirala  Francigena  nell'agro  urbevetano  è  ricordata  in  un  documenlo 
del  4846  recato  in  parie  dal  Guallerio  (Cronaca  inedita  d'Orvieto  eie.  corredala 
di  note  e  docum. ,  Torino  4846 ,  T.  I,  p.  zxzvi). 

{%)  Vedi  in  fine  il  Documento  I. 
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quel  trattato ,  purché  la  strada  Francesca ,  progettata  da  quello 
di  VeDezia ,  attraversando  la  provineta  di  Brescia  \  passi  dalle 
porte  della  nostra  dttè  :  ma  quando  non  fessevi  condotta ,  o  se 
condotta,  ne  fosse  intercettato  il  corso,  debba  il  Comune  mante- 
nerla egualmente  per  soli  due  mesi. 

E'  si  pare  del  resto ,  che  quella  via  principalissima  dei  Comuni 
lombardi  venisse  dalla  RepubUica  terminata ,  e  che  il  transito  vi 
seguisse  delle  merci  veneziane  dall'uno  ali* altro'  capo  dell'Italia 
subalpina;  poiché  nel  4303, 7  febbrajo  (1) ,  la  Repubblica  di  Venezia 
(essendone  duca  Pietro  Gradenigo)  ed  il  Comune  di  Brescia  rap- 
presentato dal  podestà  Rainerio  dei  Monaldeschi ,  rinnovarono  quei 
trattati,  aggiungendo  che  la  strada  d'Iseo  debba  sola  tenersi  dai 
mercanti  veneziani  pel  commercio  del  sale  (8)  ^  e  che  sui  ponti 
di  Palazzolo,  di  Novi,  di  Calcinato,  si  paghi  il  transito,  sieno  le 
merci  o  no  all'estero  condotte  (3),  e  che  vengano  riscosse  le  esa- 
zioni dei  Palazzi  e  dei  6on£ftlonieri  (4). 

Da  questi  documenti  duopo  è  dedurre  :  4  .^  che  la  Repubblica 
veneziana  intraprendesse  nel  4287  la  ricostruzioae  d^  un' amplissima 
via  commerciale ,  ravviyatrice  degli  scambi  e  delle  relazioni  coi 
Comuni  lombardi  e  colia  Francia.  S.®  Che  siccome  aveà  fatto  con 
ooi,  si  collegasse  all'uopo  con  tutte  le  altre  città  lombarde,  le  cui 
terre  venivano  attraversate  dalla  grande  strada ,  sicché  ciascuna 
rispondesse  dei  tronchi  rispettivi.  3.^  Che  altrettante  federazioni 
si  cencbindessero  tra  queste  per  la  reciproca  restituzione  delle 
merci  involate  su  quella  via  dai  tanti  espolsi  e  malesardì  di  quella 
età ,  e  dai  ladri  di  professione.  Patto  quest'  ultimo  che  a  dispetto 
dei  tempi  agitatisstmi  è  misura  dello  spirito  federativo  del  secolo  XIII. 

E  pei  banditi  ancora  fu  dal  popolo  di  Brescia  compilato  un 
codice  statuale ,  preceduto  certamente  da  convenzioni  fraterne  coi 

(4)  Arcb.  MuDicip.Bresc.,  Ltb.Mem.  F.,  carte  246,  ivi  la  convenzione  del  4303, 
in  cui  le  merci  si  distinguono  in  minate  e  grosse.  Nelle  prime  si  noli  la  valUmià, 
il  foielvfii,  il  Iwnm  de  fHa,  \ì  commum;  nelle  seconde,  che  si  dicono  anche 
bon$,  il  lumen  de  roxa;  merci  che  invitano  a  qualche  commento. 

{%)  Venm  est  sciendwnj  quod  strala  Ysei  debetuf  currereper  mercatores  ve- 
netùs  m  portando  iaìem  per  ittam  ttratam ,  nec  ptiam  aliunde  etc. 

(3)  /(MI,  accipiantwr  {prò  Com.  Brix.)  ad  pontem  de Palatiolo  prò  ipso  ponto- 
iko  etc  Item ,  ad  pontem  de  Phoo  et  Calcinato  etc. 

(4)  /lem  »  aec^ORltir  per  domSnos  de  Patìatio  imp.  IV  de  bona  marcantia,  et  viti 
mercant.  imp.  IL,  prò  soma  eie.  ;  et  per  dominos  de  Confaloneriis ,  prò  can^paxio , 
ttnp.  VI  prò  {omniì  platatro. 
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GomaDi  di  Lodi  e  di  Crema  :  lo  SMuto  dei  Maktardi  ,  ignoto  e 
singolare  documento  te^lè  recato  nel  Codice  Diptomatico  brescia- 
no, e  pel  quale  sì  prescrivono  come  asilo  degli  eqpulsi  le  dne 
comunità  Gremasca  e  Lodigiaoa  (f).  Colà  noi  mandatamo  due  Ca- 
pitimei  confinatorum  che  registrassero  i  banditi  e  ne  feoessero 
ricerca  ad  ogni  tre  dì  ;  che  due  volte  al  mese  mandassero  al 
podestà  gli  elencai  degli  esistenti ,  deg^  evasi ,  di  ehi  spontaneo 
si  fosse  consegnato ,  e  degli  altri  che  non  si  presentassero  due 
volto  la  settimana.  Curiosissime  leggi  del  secolo  !Ktn ,  ohe  in  fatto 
di  polixla  potitiea  non  cedono  a  qudle  del  XIX  ;  sendochò  s'impone 
al  confinato  di  presentarsi  ogni  tre  giorni ,  ti  eUam  amni  die  (il 
vero  preciUo  dei  nostri  di) ,  in  quatFora  che  al  comimissario  fosse 
piaciuto:  oltre  a  ciò  potava  il  podesta  chiamare  all' armi  i  Berto- 
lotti  (corrispondenti  alle  cernita  veneziane)  dot  territorio,  perchè 
gli  statuti  avessero  vigore  (S). 

Ha  r  assentire  dei  Comuni  di  Crema  e  di  Lodi  ad  essere  il 
rifugio  dei  banditi  politici  e  criminali  di  Brescia ,  numerosissimi  e 
potenti^  non  era  certo  sensa  ricambio  per  parte  nostra:  donde  il 
Qudtiplicarsi  di  qmlle  consooiasioni  urbane  del  medio  evo  che  le- 
gavamo fratemalmenta  i  nostri  padri ,  e  ohe  a  dispetto  delle 
fazioni  sì  mantennero  vittrici ,  talché  nei  grandi .  pericoli  del  Co- 
mune lombardo  contro  1*  Impero  il  principio  federatiro  soffocava  le 
guerriociuole  del  municipio  per  opporsi  energico  ed  intero  ad  eser- 
citi e  ad  atobtiioni  die  non  erano  le  nostre;  principio  che  non  mi 
parve  sin  qui  bastovolmento  investigato. 

Ha  questa  via  Franceeca  assunta  da  un  Comune ,  dalla  aola 
Venezia  a  vantaggio  di  tutta  Lombardia,  quarera  mai? 


(4)  Statuto  Bresciano  del  secolo  XIII.  Cod.  Municip.  presso  la  Quirin.  Wi  gli 
Statuii  dei  Ifalesardi  del  4t9t,  aggiunti  al  codice,  /(em»  quod  onmet  al  tlngtili 
coN^lnoli  ete.y  ire  e<  f  (ore  dàbeant  ad  conlMa  in  ehiUUé  Lande  et  i»  terra  ée  Croma* 

(5)  Item,  quod  eUgaiUmr  duo  viri  probi  «to.,  al  iint  de  parie  eedeeU.  nunie  regeoH 
Brixiam ,  qui  debeant  ir$  unut  eorum  ad  cwitaiem  Laude  ei  alter  ad  terram  de 
Crema»  et  eoe  debeamtCkpnAMU  CoMFiRAToana  etc.,  et  reequinmt  i  eottftnati)  ste- 
guHs  trihusdiebueadmiem,  et  im  fcHplitrediioanliUMetc.-»  Item^quodqmitébet 
confieatue  debeat  te  preeemtialUer  preeentare  singuUt  tribme  diebue  ad  mimut ,  et 
etiam  omni die,  inora etc.  Item, quod domèitit  Poteetat etc,  faeiat  de  oemibme ea- 
vakaioribut  $eu  Bertohtie  terrarum  Briecime,  preler  quam  de  terrie  preeeehie ,  de» 
dnas  etc.  Cod.  Diplom.  Bresciano ,  Parte  VI.,  nel  Tomo  VII!  deile  Storte.  Beco 
spiegati  i  Bertolotti  Bresciani  della  Cronaca  Piacentina  del  Salimbene. 


DI  ALCUNE  CITTÀ   LOMBARDE  8) 

Nelle  vie  romane  dell'alta  Italia ,  una  è  parlicolarmenlc  che 
per  Milano,  Como,  Leucerì,  Bergamo  e  Brescia  gittava  in  sulla  Ve- 
nezia. La  tavola  geogra6ca  del  secolo  XIII  (Peutingeriana),  copiala 
probabilmente  da  un'altra  deUempi  di  Teodosio  Giunìore  sopra 
dati  risalenti  a  quelli  di  Settimio  Severo  (1) ,  e  custodita  nella 
imperiai  biblioteca  di  Vienna,  ne  dà  la  traccia,  com'è  descritta 
neirilinerarìo  Burdigalense  o  Gerosolimitano  compilato  nel  333,  ed 
ÌD  quello  chiamato  (a  dispetto  dei  suo  IV  secolo)  d^Antonino  Au- 
gasto.  Questa  via  che  percorsa  dai  romani  imperatori ,  talché 
Decio  (8),  Adriano  (3),  Tiberio  (4) ,  Ottaviano  (5),  Giulio  Cesare  (6) 
nei  loro  passaggi  per  le  nostre  contrade ,  altrimenti  nomata  basi- 
lica 0  regia ,  non  era  in  fine  che  la  Gallica ,  perchè  adducente 
alla  Gallia  Cisalpina.  Essa  venne  serbata  lungo  i  secoli  per  quanto 
l'aveano  permesso  le  barbariche  invasioni,  e  v'ha  traccia  ancora  di 
lei  nelle  carte  municipali  dall'Xl  al  secolo  XIV  :  e  poiché  giunta 
alle  porte  della  nostra  citth  (7) ,  v'entrava  poco  lungi  da  porta 
Torreluoga  per  uscirne  da  porta  Milanese,  due  stazioni  urbane  ri- 
cordano i  documenti  che  forse  a  quella  via  si  riferiscono ,  la  Sta- 
TK)  Peregrini  loco  Lavellongi  (presso  Torrelunga)  del  1100,  e  la 
Jfoiufo  S.  Marim  de  Tempio  (  al  di  l^  dell'antica  porta  Milanese  ) 
del  4404  (8),  ospizio  che  era  dei  fratelli  Gerosolimitani. 


(4)  Fa  pubblicata  dal  Valsero  e  dal  Mannerclo;  Lipsia  4884  in  fog.  (Fiilusi  , 
Veoeli  primi  e  secondi  ).  I  Veneti  del  4887  risUuravano  forse  umtameote  alla 
▼ìa  romana  il  tronco  pel  quale  si  congiungeva  con  Mantova ,  partendo ,  se 
mal  non  mi  appongo ,  dal  ponte  di  Novi  sul  Clisi ,  corrispondente  alla  Mansio 
Al  FleoDwn  dell*  Itinerario  Rordìgalense,  via  preesistente  dal  4879,  quando 
Mantova,  Brescia  e  Verona  convenivano  di  custodirla  a  spese  e  guardie  comuni. 
(  D'Ateo ,  Economia  politica  del  Municipio  di  Mantova  ;  Biantova  4848,  p.  354 ,  e 
doc.  83  alla  pag.  436.  ) 

(8)  Labus,  Sopra  una  colonna  letterata  di  Maguzzano,  Lettera  all'ab.  Bagatla  ; 
Brescia  4848. 

(3)  Atti  de'SS.  Martiri  Faustino  e  Giovita  del  sec.IX;  -  BauivATi ,  Vite  dei 
SS.  Bresciani,  T.I,  pag.  446  e  seg.;  -  Labds,  Fasti,  45  Febb.  ;  -  Gbippo,  Mem.  sur 
in  voyages  de  VEmp.  Adrim;  Paris  4848. 

(4)  Plin.  ,  Hist.  Nat.  Ili,  80. 

(5)  Plutabco,  Vita  di  Bruto;  -  SvcTomus,  Vita  Octaviani  Augusti. 
(6j  Labus  ,  Marmi  antichi  bresciani  »  n>  478,  pag.  474. 

(7)  ViasBURGins,  Itineraria  vetera^  pag.  557, 658;  •  Pindir  e  Pabtbbt,  Itinera- 
ria Antonini  et  Herosolym  :  Berlino .  per  Reimer. 

(8)  Cod.  Dipi.  Bresciano ,  to.  V.  delle  Storie,  pag.  79-80,  n.  XVIII  e  XIX. 

Aii:u.  St.  Ital.,  Nuoen  Serie,  T.  XI,  P.  1.  1 1 
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Che  quella  strada  sia  la  stessa  delia  carta  veneziana  parrebbe 
dal  nome  Frandsca,  lo  stesso  che  Francese  (o  Gallica)  serbatole 
fino  allora ,  e  perchè  la  si  dice  apertamente  da  Venezia  a  Verona , 
Brescia ,  Bergamo^  e  così  via  passando  il  Clisi  e  TOglio  ai  ponti  di 
Novi  e  Palazzolo,  a'oui  pontatici  si  riferisce  raccordo  del  4303. 
Ed  al  ponte  di  Novi,  località  corrispondente  alla  MuUUio  ad  Plexum 
M,  P.  XI  (leggi  ad  Clexum,  da  Cleusum)  dell' itinerario  Burdigalen- 
se,  s'addice  il  not^emda  Brescia,  dove  il  presente  Novi,  come  rt«n- 
decitn  dalla  Mutaiio  Beruventum.  Di  Palazzolo  dicemmo  altrove  (4). 

Questi  accordi  fra  la  repubblica  di  Venezia  e  la  nostra  città 
pei  lil)eri  commerci  dell'una  e  dell'ìaltra,  queste  reciproche  amici- 
zie risulterebbero  ancora  da  ciò;  che  avendo  gli  orefici  bresciani 
desiderata  nel  4284  che  l'arte  loro  si  esercitasse  a  quel  modo  die 
i  Veneti  ed  i  Milanesi  ^  fu  presa  parte  dal  consiglio  cittadino  che 
si  maodassero  nunci  alla  repubblica  con  lettere  pel  Doge,  chiedenti 
gli  statuti  dell'arte  giurati  dagli  orefici  dì  colà  ,  per  cui  n'avemmo 
quei  del  4262  che  vennero  accolti  dal  nostro  Comune,  e  che  per- 
ciò sono  in  grado  di  presentarvi  (2). 

Ma  in  questi  ed  altri  fatti  materiali  non  è  tutto  l'accordo  sociale 
del  tempo  di  cui  parliamo.  Ha  nel  complesso  delle  sue  leggi  un'ar- 
monia di  pensiero,  un'idea  concreta,  regolatrice,  che  sembra  averle 
ispirato  un  concetto  morale ,  che  pur  anco  non  si  è  bene  investi- 
gato e  che  forma  la  storia  del  diritto  italiano  di  quelle  età.  Ond'è  a 
bramarsi  che  al  fervore  delie  pubblicazioni  monumentali  sia  pari  lo 
studio  loro ,  senza  dei  quale  diventa  inerte  l' ammasso  dei  docu- 
menti; studio  che  il  Cibrario  (3)  lasciò  ch'altri  facesse,  pago  d'aver- 
ci dato  il  quadro  immenso  di  quella  scena  caratteristica  e  solenne 
ohe  è  sempre  il  medio  evo ,  e  tratteggiatone  il  campo,  ed  apertolo 
così ,  che  il  suo  volume  è  già  potente  sussidio.  Perchè  allora  sol- 
tanto, e  quando  saranno  presi  in  seria  e  matura  ponderazione  gli 
statuti  e  gli  atti  moltiplici  dei  nostri  Comuni  potrà  farsi  un  codice 
universale ,  e,  che  più  è,  comparativo  dei  medio  evo.  I  materiali  già 


(4)  Storie  Bresciane ,  to.  II.  Brescia  Romana. 

{t)  Vedi  Documento  II. 

(3)  Economia  Politica  del  Medio  Evo. -Sapiente  consiglio,  che  vorrei  seguitato 
dagli  storici  italiani  per  l'altra  città ,  fu  quello  dH  conte  Carlo  d'Arco  di  porre 
ad  {atto  per  la  sua  Mantova  il  fliosoQco  pensiero  che  fu  base  alle  pagine  delj 
Cibrario. 
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sodo:  ora  è  d'uopo  ravvicinarli,  porli  a  contatto.  Soltanto  allora  ci 
verranno  spiegali  alcuni  quesiti  de*  quali  pur  troppo  ci  domandiamo 
ancora  Tun  T altro  la  soluzione,  forse  perchè  non  abbiamo  il  co- 
raggio dMnvestigarla  colla  tenacità  di  chi  vuole  uscirne  ad   ogni 
costo.  Troveremo  allora  il  perchè  di  quelle  forti  dissonanze   nel 
diritto  medesimo  che  sembrano  con  tradizioni  dello  spirito  umano , 
6  che  non  erano  che  l'effetto  dì  condizioni  precarie  o  totalmente 
speciali  dì  questo  e  quel  Comune  (4).  Allora  soltanto  verrà  deciso 
il  tema,  che  fra  tanta  congerie  di  statuti  pubblicati  a' nostri  d)  non 
è  per  anco  risoluto:  —  Se  airesercizio  dell'arti  e  delle  industrie 
fossero  freno  od  incremento  i  celebri  sistemi  delle  consorterìe.  — 
Delle  quali  ,  come  simbolo  anch^esse  di  fratellanza  e  d'armonia  , 
ni*è  duopo  intrattenermi. 

Male  sì  avviserebbero  coloro  che  giudicassero  i  paratici  del  medio 
evo  collo  spirito  del  nostro.  A  trovarne  l'opportunìtii  eminente- 
mente civile  duopo  è  trasportarsi  a'forli  [tempi  ne' quali  venivano 
sentita  la  forte  necessitai.  L'arte  allora  formava  il  popolo ,  e  la 
voce  artigiano  rappresentavalo  :  parola  popolaresca  ed  espressiva , 
che  significa  T  operoso  ed  utile  cittadino;  dignitosa  parola,  che  il 
Sagredo  preferisce  alla  voce  artista ,  colla  quale  si  volle  nobilitarla, 
e  che  poi  fu  data  a  larga  mano  ai  mimi  ed  ai  saltimbanchi. 

Ma  l'artigiano  dei  bassi  tempi,  che  era  la  massa  delle  moltitu- 
dini ,  ebbe  sempre  nelle  sue  congregazioni  un  elemento  sociale  di 
unione,  di  vita,  e  dirò  anche  di  amore,  che  il  Comune  dei  secoli  Xll  e 
Xlli  prediligeva,  rìsvegliandone  Tenergia,  quando  il  principio  feu- 
dale, corrompitore  delle  lombarde  libertà,  parca  diffondersi  prepo- 
tente e  blanditore  delle  ambizioni  di  casta.  Suppone  il  Muratori  (2) , 
che  prima  del  4  400  non  apparissero  in  Italia  congregazioni  fabbrili. 
Se  i  maestri  comacini  del  settimo  secolo  (3)  e  le  venete  maestranze 


(4)11  Gibrario,  per  es. ,  fe  premloente  nei  fanerali  del  medio  evo  la  pompa. 
11  Comune  bresciano  era  invece  di  una  cinica  sobrietà ,  e  con  appositi  statuii 
comandò  che  una  croce  e  due  cerei  soltanto  dovessero  accompagnare  il  cada- 
vere alla  tomba  ;  e  v'erano  spie  pagate  a  ciò  che  riferissero  sulla  esecuzione  del 
ringoiare  statuto.  Stor.  Bresc. ,  tomo  VII ,  pag.  427 ,  Stat.  424.  Quod  nulle  [emine 
rodonl  ad  corpora.  —  Quod..,,  non  portentur  ultra  duo  cereo* ,  q.  non  imi  ultra 
«adiatii  Ubram ,  et  niH  tamen  una  crux  / 

(t)  MviiATOti,  Ant.italmedu  aem^  Dissert.LII. 

(3)  TiOTA,  Cod  Dipi.  Longob..  ;  -  Di  Visus  ,  Leggi  Liutprandlne  d^i  maestri 
Comacini. 
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del  X  (1)  non  bastassero  a  diversa  sentenza,  Brescia  per  certo  col 
suo  collegio  dei  fabbri  d*una  carta  del  4404  (2)  andrebbe  innanzi  a 
parecchie  citte.  Istituzioni  potenti,  che  riunivano  i  popoli  coi  forti 
vincoli  del  lavoro  e  dell'associazione,  e  nelle  quali  Dante  Alighieri 
e  Dino  Compagni  segnavano  il  loro  nome.  Armonie  popolari ,  cut 
dobbiamo  in  gran  parte  T  alacrità  coraggiosa  del  Comune  italiano , 
che  sapea  valersi  dei  gonfaloni  dell'arti  quando  quelli  del  patriziato 
minacciavano  dalPalto  dei  guardati  castelli.  £  poiché  i  consoli  dei 
mercanti  votavano  anch'essi  nei  consigli  del  Comune,  s'addop- 
piava  un  legame  d'interessi  cittadini  che  dal  console  e  dal  priore 
dell'arie  discendeva  sino  all'ultimo  operaio  del  suo  paratico ;  onde 
il  sommo  dei  beni ,  la  libertà  del  paese ,  guarentigia  del  lavoro  , 
era  a  cuore  dell'artigiano  come  un  affare  di  famiglia.  Arrogo  la  reli- 
gione, che  de'suoi  riti  santificava  il  paratico,  la  carità  che  faceva  di 
esso  qualche  volta  un  ospizio  (3) ,  e  sempre  un  luogo  pio  (4)  ;  e  con- 
verremo nessun  ritrovato,  nessun  altro  elemento  fosse  allora  né 
più  utile ,  né  più  morale ,  nò  più  cittadino. 

Io  non  cerco  se  debba  o  possa  desiderarsi  adesso  il  ritorno  d» 
quelle  consociazioni:  solo  dirò  che  noi,  reclamanti  la  libertà  dei 
commerci  e  dell^  industrie ,  incolpando  le  Fraglie  come  simboli  di 
esclusione  e  di  privilegio ,  diemmo  a  conoscere  di  non  aver  coro* 
presa  né  l'indole  dei  tempi  né  la  impossibilità  della  consorteria 
modellata  nel  XIII  colle  teorie  del  secolo  XIX.  Una  legge  v'ha  però 
del  Comune  di  Brescia,  che  superando  quanto  evvi  di  più  sociale 
nei  dettati  moderni ,  ci  persuade  come  altamente  sentissero  i  padri 
nostri  la  libertà  dell'industria ,  e  risolvessero  con  un  decreto  ciò 
che  tuttavia  si  discute  come  un  quesito.  Ed  eccovi  lo  statuto: 
Quod  qìàelibet  persona  volens  exercere  vel  operari  ku  facere  aUquam 


(1)  Sagrrdo  ,  Sulle  consorterie  delle  arti  edificative  in  Venezia,  con  docu- 
menti  ;  Venezia  48o7,  capo  VI  e  VII:  ivi  delle  consorterie  veneziane  anleriori 
air XI  secolo.  -  Filiasi  ,  Veneti  primi  e  secondi.  Ivi  un  saggio  sulle  arti,  il  com- 
mercio e  la  marina  dei  Veneziani. 

(2)  Cod.  Dipi.  Bresciano,  tomoV  delle  Storie,  pag.  80,  n.XIX,  devmiai  in 
commtmilate  ferrariorum  civU.  et  suburb,  Brix.  Docum.  del  43  gennaio  4404. 

(3j  Sagreoo  ,  Op.  cit. ,  pag.  4 ,  cap.  II ,  art.  8. 

(4)  Sono  a  questo  proposilo  meritevoli  di  un  cenno  gli  Statuti  inediti  del 
Paratico  dei  chirurghi  e  dei  medici  di  Brescia  dei  4346  (  Ckirurgorum  et  med»- 
corum  statuta  civitatis  Brixie,  an,  hcccxlvi),  nell'Archivio  municipale,  Reg.B. , 
a  carte  4t8. 
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ortem ,  possit  et  licecU  artem  ed  illud  mmisterium  facere  et  exercere 
Ubere ,  impune ,  tam  in  dvitcUe  quam  in  districtu  Brixie ,  ad  suam  vo- 
IwUatem,  quocumque  tempore  ^  non  obstante  aliquo  statuto  e  te.  Se  que- 
sta non  è  larghezza ,  non  so  quaFaUra  lo  sìa.  Del  resto ,  quando  io 
veggo  le  arti  belle,  così  gelose  di  sé,  raccogliersi  pur  esse  ai  loro 
paratici ,  vieppiù  mi  persuado  che  il  sistema  federativo  era  un 
bisogno  ^  era  carattere  dell'età.  Sventuratamente,  fra  gli  antichi 
statuti  dell'arti  edificative ,  quelli  che  più  sembravano  importarci , 
gli  statuti  dd  pittori  lombardi  é  veneziani^  sfuggirono  alle  indagini 
piii  diligenti,  sicché  il  Cicogna,  il  Sagredo,  Tab.  Cadorin  s'affa- 
ticarono indarno  per  ogni  archivio  pubblico  e  privato  della  nobile 
patria  loro  ;  talché  appena  qualche  capitolo  fu  rinvenuto  dal  primo 
degli  statuti  della  scuola  veneziana  tolto  ad  altro  del  4436  (1). 
Doppiamente  preziosa  torna  dunque  la  scoperta  delle  regole  sociali 
dei  nostri  pittori  :  e  poiché  non  mi  é  nota  pubblicazione  alcuna  di 
codici  statutali  né  veneta  né  lombarda  [se  ne  traggi  un  frammento 
padovano)  di  qualche  consorteria  dei  valorosi  che  nell'arte  della 
pittura  levarono  tra  noi  cotanto  grido,  sono  lieto  di  aggiungere 
air  inedito  statuto  degli  orefici  di  Venezia  quello  dell'arte  dei  pit- 
tori della  scuola  cremonese. 

L'infaticabile  Gaye  (2)  ci  recò  due  statuti  (ch'erano  già  pub- 
blicati], ed  un  frammento:  lo  Statuto  dei  pittori  senesi  del  1355 , 
dei  fiorentini  del  1339,  ed  un  brano  dei  padovani  del  4  444. 

11  primo,  già  conosciuto  nelle  Lettere  senesi  date  in  luce  dal 
Padre  della  Valle,  fu  poi  completamente  ripubblicato  da  Gaetano  Mi- 
laaesi  nei  Documenti  per  la  storia  dell'arte  senese.  Il  secondo,  venne 
la  prima  volta  messo  fuori  dal  Baldinucci  ne' suoi  celebri  Decennali 
stampati  dal  Manni  4767  (3).  Il  Gaye  replica  i  volgari  del  4339,  con 


(4)  Per  esempio,  di  statuti  della  veneta  oriQceria  non  fa  ricordo  il  Sagredo 
neiregregio  suo  volume  delle  arti  edificative  della  Repubblica  Veoeziaoa.  GenliU 
nente  anouDciavami  poi  l'esisteuza  di  uno  statuto  degli  orefici ,  ma  d'assai  po- 
steriore a  quello  che  qui  viene  pubblicato ,  il  quale  in  un  giuramento  del  ca- 
rattere delle  antiche  Promissioni  dai  podestà  (  ch'erano  infine  i  veri  e  propri 
statuii)  racchiude  le  norme  dell'arte  stessa.  Il  conte  D'Arco  stampò  lo  Statuto 
<tegli  Orefici  Mantovani  nel  suo  dotto  e  cittadino  lavoro 'sulla  Economia  politica 
<>el  Comune  di  Mantova,  pag.  384,  Doc.  V.  Non  ha  data ,  ma  tutto  il  fare  del 
secolo  XII[,  e  veramente  si  dice  durato  sino  al  4340. 

(2)  Gati,  Carteggio  inedito  d'artisti,  tom.  II. 

(3)  Riprodotto  nella  ristampa  fattane  dal  Piacenza  in  Torino  circa  il  4775. 
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un  elenco  prezioso  dì  pittori  ed  altri  artefici  dei  secoli  XIII ,  XIV 
e  XT ,  soscriveati  gli  statati ,  come  altri  veggo  firmati  appiè  del 
codice  di  Siena.  Esistono  gli  statuti  della  Fraglia  Padovana  ;  ma  il 
Gaye  s'accontentò  delle  sole  rubriche  e  di  qualche  capitolo  da  lui 
preferito ,  omettendo  i  nomi  dei  pittori  di  Padova  (e  qui  errò  cer- 
tamente) ,  per  Tunica  ragione  che  roons.  Meschini  ce  n'avea  dato 
qualcuno  (4). 

Fra  tanta  povertà  di  documenti  mi  parve  ricchezza  questo  co- 
dice cremonese  del  secolo  XV,  che  avvertitotiii  dal  dottor  Francesco 
Robolotti^  da  lui  ricordato  nei  Monumenti  storici  e  letterari  della 
sua  città  (2),  ed  avuto  dal  benemerito  canonico  Dragoni,  aggiungo 
ai  documenti  dimostrativi  dello  spirito  d'associazione  del  medio  evo. 

Non  è  dubbio  alcuno  che  la  scuola  cremonese  vada  contenta  di 
memorie  antiche  da  renderla  in  questo  lato  superiore  alla  nostra. 
Già  dal  4213  Enrico  Avvocato,  Guglielmo  Persico  e  Sinibaldo  Borgo, 
consoli  di  Cremona,  facevano  dipingere  nel  palazzo  di  Lafranco 
Oldoino  loro  compagno  una  vittoria  che  Tesercito  del  Comune  otte- 
neva in  queiranno  per  la  virtù  di  Lafranco  contro  gli  uomini  di 
Crema ,  di  Brescia  e  di  Milano ,  ponendovi  1*  iscrizione  pubblicata 
dallo  Zaist  (3!. 

Del  secolo  XIV  registrerebbero  alcuni  Simone  de' Simoni,  che  il 
Lanzi  dubiterebbe  napoletano  (4),  e  che  il  Dorinnici  farebbe  morto 
del  4346  (5):  ma  che  sia  da  Crema  dubita  assai  giustamente  il 
Milanesi ,  cui  dobbiamo  la  bella  edizione  degli  Statuti  dei  pittori  di 


(4)  statuto  della  Fraglia  dei  Pittori  Padovani ,  io  GiTg,  Carteggio  ioeditodi 
artiati,  (om.  II.  —  Moschihi,  Della  origine  della  Pitlnra  di  Padova.  L'egregio 
signor  Gloria ,  bibliotecario  padovano,  dotto  ed  alacre  illustratore  di  patrii  mo- 
numenti, cortesemente  avvertivami  già  dal  novembre  del  4858,  esistere  intero 
nella  sua  biblioteca  lo  statuto  della  Fraglia  dei  pittori  di  Padova  del  secolo  XV: 
né  certo  andrà  molto ,  che  profittando  del  suo  gentile  invito ,  potrò  recarmi  co* 
là ,  e  trame  copia. 

(2)  RoBOLoTTi ,  Documenti  storici  e  letterari  di  Cremona  ;  Cremona  4851 , 
in  fogt. ,  con  tavole,  pag.  33  e  440. 

(3)  Zamt  ,  Notizie  istoriche  dei  pittori,  scultori  ed  architetti  Jcremooesi  ;  Cre- 
mona 4774,  pag.  42;  -  Clmkntb  Flaiurio,  Storia  di  Castelleone,  Lo  Zaist,  1.  cit, 
ed  il  Lanzi  (Storia  pittorica  dell'Italia ,  lib.  H.  Scuole  lombarde ,  Cap.  IV.  Scuola 
Cremonese  )  suppongono  fatta  dipingere  quella  vittoria  dal  Lafranco  istesso ,  ma 
l'iscrizione  ed  il  carattere  dei  tempi  ci  fa  preferire  la  nostra  ipotesi. 

(4)  Lahzi  ,  Op.  cit. ,  Scuola  napoletana ,  lib.  IV. 

(5)  Di-DoHiifiCi,  Vite  dei  pilt.  scuU  eJ  arcbitet  napoletani;  Napoli  4742-4745. 
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Siena ,  e  che  appanlo  dì  Siena  riterrebbe  il  Simoni,  cioè  Smone  di 
Martino  f  chiamalo  comuaemeate  Simone  Memmi,  V'hanno  scriUori 
napoletani  che  lo  suppongono  Cremonese;  ma  il  Surgente  (4),  na- 
poletano anch'esso,  lo  fa  di  Siena ,  come  il  Dominici  lo  sospetta  di 
Napoli.  Fatto  sta,  che  fu  artefice  di  Siena  ;  dipinse  a  Napoli  in  San 
Lorenzo,  ov'ha  una  tavola  segnala  col  nome  suo,  e  fu  amico  del 
Petrarca  (2). 

Contemporaneo  fu  air  uno  ed  all'altro  Polidoro  Casella ,  fiorilo 
verso  il  4345,  che  de' suoi  biblici  aflTreschi  ricoprì  le  volte  laterali 
del  duomo  di  Cremona,  ed  in  cui  Tarlo ,  emancipandosi  dalle  greche 
esilità,  prelude  a  quel  fare  lombardo  che  è  carattere  della  scuola 
cremonese.  È  a  sperarsi  ohe  qualche  amatore  delle .  patrie  cose 
renda  di  pubblica  ragione  que' monumenti  presioai  deir«rte  italiana 
del  secolo  XIV.  Il  Resini  ce  ne  diede  Tesempio  ;  ma  il  dipinto  del 
Polidoro  da  lui  pubblicato,  e  quel  venne  inciso  dal  Caporali ,  tradisce 
la  storia  deirarte,  modificando  lo  stile  del  Sècolo  e  della  scuola 
coiraorea  venustà  di  Camillo  Beccaccino;  e  in  questo  caso,  le  tavole 
monumentali  diventano  menzogne.  Già  dissi  altra  volta  che  il  Lanzi 
confessò  piti  corretta  la  scuola  fiorentina,  ma  più  animalo  il  Ca- 
sella, in  cui  UUto  è  tto/tco,  tuUo  è  nuovo  (sono  sue  parole),  ttUto  è 
pairià.  Le  figure  fanno  fede  alt  autore  che  né  a  Giotto,  né  al  mae- 
itro  di  eeso  deve  nulla  ddParte  sua  (3).  Era  il  genio  lombardo  che 
lavorava  da  sé. 

A  questi  due ,  che  il  Lanzi  unici  e  soli  ha  rinvenuti,  TArisi,  il  Bre- 
sciani ed  il  Grasselli  aggiungono  Francesce  Somenzi,  al  quale  venne 
attribuito  il  nobilissimo  dipinto  di  cui  S'adorna  il  coro  della  cattedra- 
le di  Cremona.  È  una  Vergine  col  Bambino,  ed  un  uomo  genuflesso 
appiedi  suoi,  roblatoro  deiropera,  coirepigrafe  Benedictus  Fodrius 
bòne  ex  voto ,  anno  MCCCLXX  (4).  Ma  il  Robolotti  fu  tanto  avventura- 
to da  arricchire  le  artistiche  memorie  della  sua  Cremona  di  tre  ignoti 
pittori  del  secolo  XIV:  Antonio  del  Cervo,  Lantelmino  de* Prestori, 
e  Gregorio  Benecio.  Risultano  tutti  e  Ire  da  un  contratto  sociale,  che 


(4)  SuiGBirTi,  Napoli  illastrata. 

(il  Pbtiama  ,  Epistole  :  Joetum  florentmum  cwem  et  Simmetà  tmunsem.  —  Si 
▼eggioo  intorno  a  ciò  le  noie  dei  fralelli  Milanesi  e  del  Pini  alle  Vite  del  Va- 
»ri,  nella  ediz.  del  Le  Monoìer,  to.H,  pag.80  ,  98 ,  e  nota  4. 

(3)  Larzi,  Op.  ctt. ,  ediz.  di  Milano  del  Bettoni  4834  (Voi.  XIV  della  Biblio- 
l«ca  Bociclop.  Ital. ,  pag.  354). 

(4)  Robolotti,  Documenti  storici  e  letterari  di  Cremona,  pag.440;  -  Gras- 
siLU ,  Abbecedario  pitlorico  cremonese. 
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in  qualche  modo  preconizzava  alla  grande  consorterìa  dei  pittori 
cremonesi  del  secolo  consecutivo ,  e  che  veniva  conchiuso  nel  gen- 
naio del  4399  (4).  Ivi  Antonio  e  Lantelmìno  accoglievano  in  societè  , 
nel  4399,  il  pittore  Gregorio  a  patto  che  delle  opere  che  essi  avreb- 
bero affidate  al  compagno,  quest'ultimo  fosse  dai  contrareuti  prov- 
veduto di  vitto ,  di  colori,  e  di  quanto  fosse  duopo  airesecuzione 
deiroperà:  due  parti  del  guadagno  fossero  dei  sovventori;  ma 
quando  non  gli  dessero  che  il  materiale  occorrente  al  lavoro,  avesse 
Gregorio  la  metÀ  del  profitto. 

Con  altra  carta  di  quel  giorno  e  di  queiranno'  Antonio  e  Lantel- 
mino  promettono  dipingere  in  società  per  nove  anni,  a  spese,  gua- 
dagni e  perdite  comuni ,  fideliter  et  more  honorum  socionm ,  et  non 
stare  frustra;  con  questo,  che  se  Tuno  dei  due  volesse  andare  pellegri- 
no a  San  Giacomo  di  Galizia  o  a  Sant'Antonio  di  Vienna,  il  rimasto 
debba  dividere  coirassente  il  frutto  de'suoi  lavori  ;  e  che  se  l'uno  ca- 
desse infermo  e  riménessevi  per  sei  mesi ,  ugualmente  si  dividessero 
i  guadagni  per  giusta  metà ,  sottomettendosi  per  le  osservanze  del 
patto  ai  consoli  dei  mercanti  di  Brescia  e  di  Cremona.  In  questo 
raro  esempio  di  artistiche  società  lombarde  quanta  larghezza  di  fra- 
tellevole  soccorrimento  nei  potenti  bisogni  della  vita,  e  quanta  pietà 
nel  rispetto  ai  voti  del  compagno  !  Ecco  un'altra  delle  molte  armo- 
nìe sociali  del  medioevo,  e,  chi  sa,  forse  la  prima  origine  del  pa- 
ra tico  cremonese,  che  non  parrebbemi  anteriore  a  questa  piccola  so- 
cietà, la  quale  riferendosi  a' consoli  dei  mercanti  prova  da  sé  che 
il  paratico  deirarte  non  era  ancora.  Vero  è  bensì  che  i  pittori  se- 
nesi facevano  parte  del  corpo  de' mercanti  (2),  come  i  fiorentini  di 
quello  dei  medici  e  de^ìi  speziali  (3)  :  ma  siccome  era  vietata  l'arte  ai 
non  iscrìtti  nel  paratico  di  Cremona,  il  patto  del  4399  non  avrebbe 
potuto  sussistere  se  non  tra  i  confratelli  dell'ordine  stesso.  Arrogo 
che  lo  statuto  di  quella  fraglia  prelude  con  ordini  primitivi,  senza 
richiami  di  norme  antecedenti ,  tutti  propri  d'una  incipiente  società. 

La  quale  radunatasi  neir44  agosto  4470,  colla  solita  invocazione 
di  San  Luca  pictorum  patronus,  determinava  le  regole  sociali.  Pre- 
scritto il  6  agosto  per  l'annuo  convocamento  nella  cattedrale  degli 
artefici  urbani  e  del  contado,  si  decretavano  i  modi  per  la  elezione 
dei  tre  sapienti,  dei  consoli,  dei  massari,  del  notaio  ^   de'nunci 


(4)  RoBOLOTTi,  Op.  cit.,  pag.  109.  Docum.  VI. 
(2)  Gatb  ,  Op.  cit. ,  tomo  11 ,  pag.  39. 
(3j  Idem. 
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islessi  della  patria  società;  si  ordinava  uni  elenco  dei  pittori  di 
collegio,  e  la  fabbrica  di  un  altare  al  santo  delParte  nel  mag- 
gior tempio  della  città  ;  si  fermavano  le  tasse ,  le  riscossioni ,  gii 
obblighi  degli  afficiali  e  dei  confratelli  ;  prescrìvendo  cbe  i  docu- 
menti e  gli  statuti  del  paratico  venissero  custoditi  presso  l'altare 
di  San  Luca.  Lo  statuto  provvede  alla  stessa  morafith  deirarte  /  vie- 
tando le  pitture  allusive  inhonestcUi  et  tnalo  exemplo  cUictUtu;  e, 
come  quello  di  Siena ,  contro  a  ciò  che  tornasse  in  danno  deWarte 
0  in  vergognia  (4],  provvede  aironore  del  paratico  intero  con  ordini 
e  istrazioni  tendenti  a  conservarne  la  dignità  :  sicché  rìsulta  evi- 
dente da  questo  codice  cremonese  lo  spirito  complessivo  dei  para- 
tici lombardi,  che  forse  a  quelli  dei  senesi,  pih  sistematici  e  con- 
creti dei  fiorentini  (2),  uniformavano  il  concetto  dei  loro  provve- 
dimenti. 11  confronto  dei  due  statuti  è  una  prova  di  queste  armo- 
niche imitazioni,  che  diflTondevano  per  la  nostra  Lombardia  le 
norme  sociali  della  scuola  più  popolare  di  tutta  V  Italia.  Lieta  scuola 
fra  lieto  jìopolo  è  bx  Senese,  disse  il  Lanzi  (3) ,  e  disse  bene;  e  quel 
vederla  operare  in  pubblico,  graziosa  imitatrice  del  fare  ellenico, 
par  che  faccia  testimonianza  d*un  arguto  pensiero  del  Sismondi, 
qoando  paragonava  il  Comune  italiano  colla  greca  libertà.  E  Cre- 
mona fa  erede  in  questo  della  vivida  e  poetica  Siena  (4) ,  siccome 
fu  Brescia  :  end* è  che  gli  statuti  di  questi  paratici  sono  espres- 
siva ed  evidente  istoria  nostra.  E  forse  non  ha  omissione  più  do- 

(1)  Idem  pag.  S9.  rubr.  59  dello  Statuto  senese  del  4355. 

(2)  ■  In  confronto  collo  Statuto  senese  sorprende  nello  Statuto  fiorentino  la  man- 
caoxa  di  ordine  e  di  sistema  ».  Gate,  tomo  II»  pag.  39.  Ma  forse  il  Gaye  non  avver- 
ti¥a  che  lo  Statuto  fiorentino  da  lui  pubblicato,  ha  forma  di  schema,  di  progetto 
primitivo,  quanto  bastasse  a' pittori  che  avessero  desiderato  di  appartenere  a  quella 
fnkmila  di  mester  ionio  Lucha  evangeUtta ,  cui  provvedeva  pel  resto. la. matrìcola 
dei  Jfatfid  e  degli  Spuiali  alla  quale  erano  sottoposti.  Più  generale,  più  diffuso  era 
il  paratico  senese,  che  avea  nelle  sue  ojiani  il  monopolio  (frase  moderna  ma  espres- 
siva) dell'arte  :  ma  nel  popolo  fiorentino,  vlgendo  in  quanto  alt*arte  l'iodipen- 
deoza  dell'opera,  non  era  duopo  di  tanto  coltegata  serie  di  provvisioni  ;  talché 
nello  Statuto  di  Firenze  par  che  si  eviti  anche  il  minimo  cenno  dell'arte  consi- 
derila in  sé.  Il  Gaye  non  ha  osservato  alla  politica  differenza  dei  due  Comuni  , 
storicamente  considerati,  nella  quale  dovea  cercarslla  differenza  dei  due  statuti. 

(3)  Lavzi,  Op.  cit.,  ediz.  cit.,  pag.  438. 

(4)  Zaist,  Notizie  iatoriche  dei  pittori,  scultori  cremonesi ,  tomo  1,  pag.  47. 
E' si  lamenla  che  molti  pubblici  affreschi  decorativi  delle  fronti  di  parecchie  case, 
opera  dei  Campi,  del  Sojaro,  di  Camillo  Boccaccino,  del  Cattapane  da  lui  veduti, 
niieramente  perissero  distrutti  da  mano  ciltadira. 

AitcH.Sr.  Ital.  ,  Ntwva  Serie  ,  T.  XI ,  P.  I.  it 
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lorosa,  Ira  le  belle  pubblicazioni  del  Gaye,  di  quella  dello  Statuto 
Padovano  di  cui  lamenta  lo  smarrimento  del  primo  volume ,  per 
non  darci  del  II  che  le  rubricbe  e  qualche  brano.  Ma  que'  brani 
sono  preziosi.  È  tra  questi  un  articolo  per  cui  l'infermo  artista , 
confratello  del  paratico,  e  senza  parenti  che  lo  soccorrano ,  debba 
essere  visitato  e  soccorso  tla'si^oi  compagni  :  e  leggesi  più  sotto ,  che 
se  al  povero  pittore  non  fosse  dato  di  vendere  nelle  ardue  neces- 
sità della  vita  Topera  sua ,  possa  offrirla  ai  comparatici  dell'arte ,  e 
dove  nessuno  Tajutasse  delPacquisto ,  il  massaro  della  fraglia,  fatto 
stimare  il  quadro  infortunato  per  due  buoni  maestri  dellarte  sua, 
debba  comperarlo  a  prezzo  di  stima. 

E  però ,  quando  leggo  negli  ordini  consoeiaii  del  medio  evo  di 
siffatte  provvidenze  che  onorano  altamente  il  cuore  umano ,  e  le 
artigiane  societèi  che  le  sancivano,  non  posso  a  meno  di  non  con- 
chiudere che  molte  filantropie  del  nostro  secolo ,  i  mutui  soccer- 
rimonti  delle  nostre  associazioni  avevano  già  consolalo  nella  ferrea 
età  del  medio  evo  qualche  infelice. 

Ha  porre  innanzi  gli  statuti  della  scuola  di  Cremona  del  seco- 
lo XV  senza  un  motto  dei  valorosi  che  pur  lo  componevano,  par- 
rebbe non  iscusabile  omissione.  Accontentiamoci  nullameno  di  po- 
che parole ,  di  un  elenco  insomma ,  tanto  che  i  loro  nomi  non  sieno 
separati  dal  codice  della  loro  società. 

Sul  principiare  di  quel  secolo,  Gcdeazxo  Rwello  (UfO),non  pa- 
dre (1)  ma  precettore  di  Cristoforo  dei  Moretti  ^  è  ricordato  nei  De- 
cennali del  Baldinucci  (2) ,  come  lo  Zaist  registrerebbe  un  Antonio 
dei  Ferrari  de  Papia  civis  Cremonesi^  che  dipingeva  nel  U19  (3), 
Angelo  Bellamta^  Ilario  Rodiamo ^  Jacopo  Marasca^  Battista  Bordone , 
Gaspare  Bonino^  Luca  Scalvo  famigliare  del  duca  Francesco 
Sforza  ,  Alessandro  Pampurino  (4) ,  Antonio  della  Coma  [5)  fiorivano 


(4)  Zaist  ,  Op.  cit. ,  pag.SS  ;  -  Lo«aiio  ,  Trattato  della  Pittura  ,  p.405 ,  ne) 
passo  dove  il  Civercbio  ed  il  Foppa  sooo  fatti  milanesi.  Ma  il  Civerchio  é  già 
rivendicato  alla  sua  Ci ema(R ACCHITTI ,  Famiglie  Cremascbe  ,  tom.l.,  ns.  presso 
l'abate  Paolo  Rragati);  il  Foppa,  dal  Lanzi  a  Brescia. 

(5)  Decenn.  1.  dee.  IV,  p.  498. 

(3)  Zaist,  p.  28.,  ivi  un'epigrafe  Picerniana  del  4449. 

(4)  Zaist  ,  pag.47  e  seg.  ;  -  Lanzi,  op.  ciu,  pag.  353.  Lavorò  nel  duomo  di 
Cremona ,  e  fu  notata  la  soscrizione  :  ÀìeoDandri  de  Fampurinis  a.  44  fi  6. 

(5)  Zaist,  pag.  37;  -  Lanzi,  354.  Fu  scolaro  del  Maotegna  ;  pare  per  altro,  cbe 
fiorisse  nella  seconda  metà  del  proprio  secolo;  perchè  un  S.  Giuliano  che  uccide 
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iulti,  secondo  lo  Zaisl,  dal  4  480  al  4  i50  :  ma  sovra  lutti  è  a  notarsi 
Cristofaro  dei  Moretti ,  che  lavorò  col  Bembo  nella  corte  di  Milano, 
e  lasciò  nella  cattedrale  di  Cremona  un  Redentore  condotto  innanzi 
ai  giudici.  È  ricordato  dal  Campi  (4) ,  e  ben  disse  il  Baldinuoci  {%) 
che  fresca  e  morbida  sul  fare  veneziano  è  la  sua  maniera  ;  ma  il 
Baldinncci  scambiò  quella  tela  con  altra  del  Romanino ,  perchè  vi- 
cina ,  però  d*  impasto  e  di  sapore  uguale.  In  Sant'Aquilino  di  Milano 
leggeva  il  Lanzi  la  scritta  Crietoform  de  Morettìs  de  Cremona  (3)  ; 
non  era  dunque  figliuolo  del  Rivello,  come  fu  giudicato,  a  ragione, 
probabilmente,  deiressergli  stato  discepolo  (4).  E  serbasi  memoria 
della  pftirìce  Onorata  Rodiani  da  Castelleone ,  che  dipingendo  vèrso 
il  4422  nel  palazzo  che  Cabrino  Fondulo  signore  di  Cremona  teneva 
io  quel  castello,  ucciso  un  cortigiano  del  principe  che  Taveva 
insultata ,  fuggì  travestita  ;  e  mentre  Fondulo  la  processava ,  com« 
batteva  ,  mutato  nome,  nella  cavalleria  di  ventura  di  Oldrado  Lam- 
pogneno.  Corrado  fratello  del  duca  Francesco  Sforza  fu  con  lei 
quando  soccorse  nel  4452  Castelleone  assediato  dai  Veneziani,  in 
cui  battendosi  fieramente,  ferita  a  morte,  recata  nella  patria 
rócca,  appena  riconosciuta,  spirò.  Fu  sepolta  con  grande  onore  nella 
parrocchia  del  paese  (5). 

Alla  seconda  mete  di  quel  secolo  spetterebbero  i  Bembo ,  FAI- 
tobello,  un  Beccaccino  ed  un  Campi. 

Bonifacio  dei  Bembi  dipinse  nella  corte  di  Milano  verso  il  4  460  (6), 
e  nel  duomo  di  Cremona  colla  Purificazione  e  coirEpifania  preluse 
alla  scuola  dei  Campi  per  un  fare  brioso  e  pel  vero  pia  imitato  che 


il  padre  e  la  madre  vide  Io  Zaist  medesimo  firmato  da  lui  nel  4478,  e  ne  reca 
la  scritta  replicata  dil  Lbdzì:  Hoc  quod  Mjnteneae  didicit  nb  dog  mate  clari-AntonU 
Cornae  dextera  pimit  opus.  a.  hccgclxzvhi.  -  BiLoiaDCci,  Decen.  I,  Parte  II  del 
sac.  IV,  p.  68. 

(4)  Campi,  Storia  di  Cremona,  che  lo  dice  figlio  di  Galeazzo  Rivello. 

(2)  Baldinocci,  Decen.  I,  del  sec.  IV»  pag.  498;  e  Parie  11.  Decena.  1,  sec.  tV, 
p.  01. 

(3)  Lavzi,  Op.  eli.,  p.  354. 

(4)  Rivello  Cristoforo  denominato  il  Moretto.  Così  lo  Zaist  ;  ma  l'epigrafe  del 
Unci  terrebbe  fede  al  primo. 

(5)  Flambrio,  Storia  di  Castelleone^  p.  460. 

(6)  Lahzi,  Op.  cit.  pag  354;  -  Zaist,  op.cit.,  pag. 53  ;  -  Lomazzo,  Trattato  del- 
Tarle  della  Pittura,  Milano  4690,  dice  che  sopra  ana  colonna  delia  Corte  di  Mila- 
00,  sotto  alcune  figure  militari ,  notò  lo  scritto  Da  Bembit  de  Cremona  i464. 


92  DELLO  SPIRITO  DI   ASSOCIAZIONE 

scello.  Di  Gianfrancesco  suo  minore  fratello  v'  ha  un'opera  seguala 
del  4525,  cioè  degli  ultimi  suoi  anni.  Il  Vasari  ne.  parla  con  molta 
lode  ;  e  quando  parla  bene  di  noi  poveri  lombardi ,  è  a  credergli  a 
fidanza.  Egli  è  forse  quel  desso  eh' e' nomina  il  Vetraro  nella  vita  di 
Polidoro  da  Caravaggio  :  così  opinano  il  Lanzi  ed  il  Baldinucci*  Di- 
pinse a  Roma  in  competenza  col  Polidoro ,  e  il  vinse.  D'una  sua  tavola 
del  4512  agli  Osservanti  di  Cremona  ,  in  cui  resta  un'orma  appena 
del  fare  antico,  non  vide  il  Lanzi  cosa  di  maggior  gusto  in  q^ella 
città ,  né  in  paese  circonvicino.  Fu  di  quelli  che  diedero  un'impronta 
al  primo  stile  lombardo.  Baldicfucci,  Lanzi,  Vasari  (4),  Campi  (2), 
Lomazzo  (3),  Ridolfi  (4),  Lami  (5)  scrissero  di  lui.  Melone  AUobeUo 
colorò  nel  patrio  duomo  col  Bembo ,  col  Moretti  e  col  Boocaocino , 
dove  sono  alcuni  suoi  quadri  della  Passione.  Sulla  saliera  della 
cena  di  Gesù  lasciò  il  suo  nome.  Che  lavorasse  al  cadere  del  se- 
colo XV,  risulta  da  un  aneddoto  del  Garofolo  narrato  dal  Vasari  (6); 
e  il  Limbo  che  si  conserva  nella  scuola  del  Sacramento  è  cosa  sua. 
Il  Morelli  (7)  nota  deirAltdi)ello  una  Lucrezia.  Fu  lodato  dal  Campi , 
dal  Vasari ,  dal  Baldinucci. 

Boccaccio  Boccaccino  fu  maestro  del  Garofolo  dal  4  498  al  41^00  (8). 
Con  uno  stile  fra  il  peruginesco  e  l'aura ,  dirò  così ,  della  scuola 
lombarda,  se  non  fu^più  leggiadro  del  Perugino,  fu  più  vario  e 
più  ardito  di  lui.  Fu  accusato  di  grave  :  ma  forse  a  Roma  correg- 
geva sé  stesso,  e  le  acrimonie  del  Vasari,  quasi  sempre  in  vena 
contro  le  scuole  subalpine ,  non  tolsero  al  Boccaccino  d'essere  fra 
gli  arte6cì  migliori  del  secolo  XV.  Lavorò  nelle  patrie  chiese  dì 
S.  Domenico  (4497),  di  S.  Francesco  (4544),  di  S.  Vincenzo  (4548); 
condusse  in  più  tele  nella  cattedrale  la  vita  di  Maria ,  ed  ivi  stes- 
so ,  nel  presbiterio ,  in  campo  d'oro ,  Gesù  con  altri  santi. 

(4)  Vasari.  Vite  dei  Pittori  ec.  Parte  IH.  voi.  T[,  pag.  44. 
(2)  C>iiPf,  Storia  di  Cremona,  pag.  496. 

(5)  LoMAXzo,  op.  cit. ,  pag.  405. 

(4)  RiDOLFf,  Le  meraviglie  Bell'Arte,  ovvero  le  vite  dei  Piti.  Veneti  ;  Vene- 
zia 4648,  parte  (,  pag.  209. 

(5)  Lami,  Sui  pittori  e  scultori  italiani  dal  4000  al  4300,  pag.  87. 
f6)  Vasari  ,  Vite  ec.  Parte  III ,  voi.  U ,  pag.  49  e  44. 

(7)  Morelli  ,  Notizie  d'opere  di  disegnò  nella  prima  metà  del  «ecélo  XVI , 
esistenti  in  Padova ,  Cremona ,  Milano ,  Pavia  ,  Bergamo ,  Crema  e  Venezia 
scritte  da  un  anonimo;  Bassano  4800. 

(8)  Vabari  ,  t.  Il ,  pag.  42. 
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Gùkazzo  Campi,  nato  nel  4475,  ritrattò  sé  stesso  nel  4528  (4); 
e  a  dispetto  dell^arte  progredita  sotto  il  Boccaccino ,  serbava  in 
San  Sebastiano  (4548)  le  secchezze  così  dette  peruginesche,  anche 
quando  i  grelli  imitatori  del  grand^uomo  non  Tavevano  compreso. 
L'Orlandi  (8)  altro  merito  non  trova  nel  Campi  che  di  essere  stalo 
padre  di  Giulio ,  di  Antonio  e^di  Vincenzo,  così  opposti  ammodi  pa- 
terni ;  austero  detto,  che  dal  Lanzi  parrebbe  quasi  riconfermato. 

Dopo  questi ,  passeremo  di  volo  su  Francesco  Casella  y  di  cui 
si  cita  una  tavola  in  S.  Apollinare  del  4547;  Galeazzo  Pisenti  detto 
il  SaUnonetaj  Lattanzio  Cremonese  che^dipinse  a  Venezia ,  Niccolò 
da  Cremona  artefice,  in  Bologna  del  451S  ,  e  d*allri  parecchi  (3).  Ma 
Giambattìsta Zappelli  si  leva  da  cotestoro ,  che  poco  più  si  alzarono, 
per  dirla  col  Lanzi ,  dalla  sfera  dei  ragionevoli ,  per  una  tavola  in 
S.  Agostitio^  ov*è  natia  vaghezza  nelle  pose,  e  morbidezza  d'im- 
pasto, e  uno  scostarsi  originale  dalla  scuola  del  suo  paese,  che  si 
direbbe  averlo  insegnato  a. quel  valentuomo  del  Sojaro,  se  questi 
non  fosse  stato  discepolo  del  Coreggio  (4). 

E  qui  termina  la  scuola  antica  preludente  a  quella  di  Camillo 
Boccaccino ,  il  massimo  dei  pittori  cremonesi ,  di  Gervasio  Gatti 
detto  il  Sojaro  e  di  Giulio  Campi.  Col  quale  triumvirato ,  che  im- 
presse airarle  un  nuovo  impulso,  principia  un'altra  etè/ 


(4)  Gallerìa  reale  di  Firenze  (Arezzo  4794)  ov*ha  quel  suo  ritrìitto  coirepigra- 
fé  a  tergo  del  quadro  (così  narra  il  Baldinucci)  :  Ego  Galeatius  Campi  cmnorum  53 
si  non  me  ipsum  etc.  Julio,  Antonio  9t  Vincentio  Antonio^  fUiis  meiì  retiqui,  pridie 
tdtts.  apr.  4528. 

fS)  ORt ARDI ,  Abbecedario  pittorico ,  pag.  484 . 

(3)  Zaist  .  Op.  cit.,  pag.  99  e  sag. 

(4)  Ljknzi,  Op.  cit.,  p.  366,  ediz.  Beltoni  ;  Milano  IS34. 
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DOCUMENTO  I. 

4287.  Accordo  fra  le  città  di  Brescia  e  di  Venezia 
per  la  strada  francesca. 

(Nell'Archivio  ComuDale.  Membranaceo  A.,  fol.  246  e  seguenti.) 

Io  Dei  nomine ,  amen.  Anno  Domini  mcclxxxvh  ,  ind.  xv ,  die  nono* 
decimo  julj.  Dominus  Paalus  Bernardus ,  «indicos  incliti  viri  domini 
Ioanni8  DanduU, Dei  gratia  Dacis, etc.,  ut  palet  pubi,  instrumento  scrìpto 
manu  Grusmori  de  Maderno  imper.  auct.  notarlo ,  et  publico  Dacatus 
Veoet.  scriba,  die  vigesimoeexto  maii  mcclxxxvh,  ind.  xv,  ex  una  parte  ; 
et  dominus  Venturinus  de  Nicolinis ,  sindicus  et  procurator  dominoram 
Guelfi  de  Finis  de  Odonibus,  Potestatis ,  Guidoni  de  Guidonibus  capita- 
nei  populi,  antìanorum  Partis  et  populi  et  com.  Brixie  etc. ,  ex  altera, 
fecerunf ,  approbaverunt  et  confirmaverunt  infrascripta  pacta  et  con- 
ventiones  etc.  quorum  pactorum  et  conventionum  talis  est  tener.  In 
nomine  Patris  et  Filii  et  Spiri tus  sancii ,  amen  etc. 

Ad  hoc  ut  Strata  Francisca  retificetur  et  currat  per  civitatem  Brix. 
cum  mercandia,  personis  et  rebus  de  Venetiis,  et  per  Mantaam  et  per  Ve- 
ronam  usque  Brìxiam ,  et  deinde  usque  Pergamum ,  et  ad  alias  civitales 
Lombardie,  et  versus  Frantiah,  et  de  illis  civitatibus  versus  Brìxiam , 
et  de  Brixia  versus  Mantuam  et  Veronam  et  Venetias.  -  In  primis,  quod 
com.  Brixie  facial  et  teneat  dictam  stratam  per  civitatem  et  totum  suum 
dislrictum  salvam  et  securam  ;  et  si  aliquis  in  ipsa  civitate  sea  di- 
strìctu  suo  derubaretur  eundo,  stando ,  vel  redeundo  de  die  etc.,  tenea- 
tur  et  debeat  com  Brixie  summarie  et  sino  strepitu  judicii  emendare 
vel  emendari  Tacere  derubationem  predictam  infra  unum  mensem  etc.  ; 
dum  tamen  ille  qui  dixerit  se  derubatum ,  ut  dictum  est ,  vadat  de 
die ,  et  sine  fraudo ,  et  non  vadat  solus. 

Item ,  quod  datium  seu  Iholoneum  q.  accipitur  per  com.  Brixie  etc. 
de  mercandia  seu  rebus  q.  nascunt  vel  fiunt  in  civit.  vel  districtu 
Brixie,  tam  ad  introitum  quam  ad  exitum  civitatis  ipsius,  non  dimi- 
nuatur,  dum.  predicla  semper  ducantur  et  currant  secundom  volun- 
tatem  com.  Brixie. 

Item,  quod  de  aliis  mercalenciis  foresteriis  q.  non  nascunt  neq. 
fiunt  in  civitate  vel  districlu  Brixie,  q.  ducerentur  vel  reducerentur  per 
ipsam  civitatem  vel  eius  districtum  per  Stratam  Franciscam  vel  per 
alias  civitates ,  accipiatur  toloneum  per  com.  Brixie ,  salvo  etc. 

Item,  quod  plaustrum  dictarum  mercatendarum  forensium  et  eiiam 
salis  deslinetur  per  oiBliales  tolomei  et  com.  Brixie ,  soiummodo  [in] 
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qnattuor  somis,  et  prò  quattaor  somis  tantum  accipiatur  toloneam,  ad  in- 
troitam  et  exìtam  civitatis  Brixie,  prò  quolibet  plaustro  de  mercatenciis 
predictis  quantecnmque  sini ,  dummodo  in  ipais  plaustris  non  commi- 
tatar  fraus;  et  intelligentur  vera  plaostra,  que  cooducererentur  de  Man- 
taa  vel  de  Verona,  Brixiam  vel  Pergamum,  aut  aUialocisBrixiam,  aut 
de  Brìxia  ad  cìvitates  predictas  vel  alias  etc. 

Item ,  quod  quilìbet  volens  conducere  salem  ad  civitaiem  Brixie  et 
deinde  ad  alias  cìvitates ,  possit  hoc  faeere . . . ,  dum  tamen  illum  salem 
eipendal  etc. ,  nec  ducatur  vel  portetur  per  districtum  Brixie  per  ali- 
quam  partem  . . .  Vallis  Camonice  inimicorum  Gomunis  Brixie  etc.  (4). 

Item ,  quod  toloneum  quod  modo  p.  com.  Brixie  accipitur  ab  alìis 
mercatendiis  foresteriis  ad  exitum  portarum  civit.  Brixie  limitatur  usque 
id  dimidium  illius  tol<»iei  (2). 

Item ,  quod  fratres  [Humilitati}  siye  offitiales  com.  Brixie  qui  stant  ad 
tboloDeum  non  faciant  sigillum  sive  concessionem  alieni  etc.,  nisi  prius 
soi?ator  toloneum  vel  datium  ordinatum  etc.  (3). 

Qoe  omnia  et  singula  com.  Brixie  intendit  et  vult  faeere  et  servare 
sic  et  taliter,  ut  procuretur  et  fiat  quod  tota  Stbata  Francisca  ,  vel  prò 
maiorì  parte,  venial  et  currat  per  civitatem  Brixie  et  districtum  etc.  Quod 
si  predicta  slrata  tota  vel  prò  major!  parte  non  veniret ,  et  cursum  non 
haberet  per  civitatem;  aut  si  veniret,  et  postea  toUeretur,  vel  venire 
oessaret ,  non  vult  se  alligare  vel  teneri  ad  predicta  etc.  ;  ita  tamen , 
qaod  si  contìngerit  quod  dieta  strata  non  currat,  quod  Potestas  et 
com.  Brixie  debeat  denuntiare  domino  Duci  Venetiarum ,  et  post  denun- 
tìationem  teneatur  manutenere  dictam  stratam,  ut  dictum  est»  per  duos 
meoses.  Et  omnia  et  singula  ìntelligantur  et  locum  babeant  tam  in  Ve- 
netiis  quam  in  omnibus  aliis  personis  undecumque  sint ,  exceptis  ma- 
lexardis  et  confinatis  et  bannitis  et  inimicis  com.  Brixie ,  secundum  mo* 
dam  et  formam  suprascript.  capitulorum. 


DOCUMENTO  II. 

STATUTI  DEGLI  OREnCI  DI  VENEZIA  ,  DEL  426t. 

Die  venerìs,  xiiii  februarj ,  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  primo. 
Congregato  conscilio  generale  Gommunis  Brixie  ad  sonum  campane  et 
▼oce preconia ,  more  solito,  in  pallatio  maiorì  Gommunis  Brixie. 

M)  Si  omelte  un  paltò  che  lermioa  quod  nullm  possit  cmducere  salem  verna 
parum  Ysei .  nisi  de  saie  gabelle  communis  Brixie ,  etc. 
(t)  Omessi  altri  due  patti  di  poca  entità. 
(3)  Dissi  altrove  come  i  frati  Umiliati  fossero  anche  I  gabellieri  del  nostro 

Comune. 
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Lècta  fuit  petìtio  Auriflcum  Brixie ,  cuius  tenor  talis  est.  In  Cbristi 
nomine,  Tobìs  domino  Vicario,  Gapitaneo,  Antianis  Partis  et  Popali  Brixie 
petant,  sapplicant  et  requirant  Aarifices  civitatis  Brixie,  quod  vobis 
placeat  sic  statuere  et  ordinare,  quod  predicti  Aurifices  possint  exer- 
cere  artem  suam  eo  modo  et  forma ,  quo  et  qua  fatiant  et  exercent 
aurifices  de  Medlolano ,  de  Venetiis ,  vel  de  aliqua  civitate  Lombardie  ; 
et  bic  dicti  aurifices  non  possint  exercere  artem  suam  secundum  for- 
mam  unius  statuti ,  ut  inferius  continetur. 

Item ,  staftuunt  et  ordinant  correctores ,  quod  omnes  labri  qui  labo- 
rant  aurum  Tel  argentum,  teneantur  laborare  et  vendere,  vel  in  alium 
dare  tantum  mundum ,  purum  et  finum ,  et  non  falsum  ;  et  si  qois 
contrafecerìt,  prò  qualibet  vice  solvat  Communi  Brixie  vigintiquinque 
lìbras  mezanorum ,  vel  amittat  manum  :  et  boc  teneantur  fecero  inquiri 
per  duos  bonos  bomines  et  legales  cognitores  buius  operis  ad  boc  electos 
per  Vicarium ,  Capilaneum  et  Antianos  ;  et  boc  fetiant  quolibet  mense 
semel  cum  uno  ex  iudicibus  vel  militibus  Potestatis,  sen  Rectoris  Brixie  ; 
et  quilibet  sit  accusator ,  et  babeat  medietatem  banni.  Super  quibus 
dominus  Campanesìus  Zasius  regìus  vicarins  conscilium  postulavit. 

In  quo  surgens  dominus  Venturinus  de  Belinis  consuluitf  quod  pre- 
dieta  petìtio  Aurificum  Brixie  admittatur ,  ita  quod  ipsi  Aurifices  te- 
neantur et  debeant  artem  suam  Tacere  ad  modum  et  ligam  ad  quem 
et  quam  fetiunt  aurifices  de  Venetiis  ;  et  ad  boc  sciendum,  mittatur  unus 
nuntius  cum  litterìs  domino  Duci  et  Communi  Venelianum,  ad  expensas 
Aurificum  predictorum. 

In  reformatione  cuius  conscilii  fectis  partitìs  per  dominum  Campa- 
nesium  predictum ,  placuit  quasi  toto  conscilio  quod  prelecta  petitio 
Aurificum  admittatur ,  prout  oonsuluit  dominus  Venturinus  de  Belinis 
predìctus. 

Interlìiere  Facinus  de  Pallatio ,  Amiginus  de  Osmarinis ,  Tomasinos 
Bitusa ,  et  lobannes  domini  Campioni  Cazago  et  lordaninus  preco. 
lobannes  Daodulo  Dei  gratia  Venetiarum,  Dalmacie  atque  Cbroacie 
Dux ,  dominus  quarte  partis  et  dimidie  tolius  Imperj  Romanie.  No- 
bilibus  et  sat;)ientibus  viris  Campanesio  Zasio  Vicario  et  Ansaldo  Lavan- 
dario  Capitaneo  prò  serenissimo  lerusalem  et  Sicilie  Rege ,  Conscilio  et 
Communi  Brixie ,  amicis  plurimis  bonorandis ,  salutem  et  sincere  dt- 
lectionis  continuum  incrementum.  Amicitie  vestre  litteras  lìbenter  amis- 
simus,  et  earum  petitiones  animo  alacri  deduximus  ad  efiectum.  latro- 
clusis,  igitur,  continetur  de  verbo  ad  verbum  quidquid  nostri  Aurifices 
iuraverunt,  et  ad  quidquid  per  nostrum  dominium  constringuntur.  Sub 
brevitate  tamen  beo  est  nostrorum  Aurificum  linea,  qua  laboraodo 
reguntur:  quod  aurum  de  tarino  vel  melius,  et  argentum  de  ster- 
line vel  melius  ,  cuncti  laborare  iuraverunt  artifices  qui  nostro  dominio 
astringuntur.  Proportio  autem  argenti  Iaborandi  sicut  sumitur  in  terrìs 
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nostri  dominii.  Nam  in  marcha  quidem  argenti  purissimi ,  de  quo  no- 
stros  grossos  venetos  monetamus,  poui  potest  unus  quarterius,  et  dimi- 
ólvB  raminis  ....  ;  aurum  vero  xvi  karatis ,  aut  ab  inde  ^upra,  eliam 
laboratur  .  .  . ,  et  ab  inde  inferius  nephas  esset  alieni  laborare.  Qui  ergo 
sub  nostro  Ducata  aurum  fabricant ,  vel  argentum ,  prelibato  examine 
gubernantur. 

4261 

Iure  ego  ad  sancta  Dei  evangelia,  qnod  nullum  aurum  [meum]  nec 
alienum,  peius  quam  de  carinis  (4),  nec  argentum  meum  nec  alienum, 
peìQS  quain  de  sterlinià,  laborabo,  nec  faliam  laborari  |)er  alium  inge- 
nium  ;  et  si  ab  aliqua  persona  mibi  datum  foerit  ad  laborandum  melius 
aurum  qaam  decarinis,  vel  melius  argentum  quam  de  sterlinis,  ego 
Um  bonum  aurum  quam  bonum  argentum  ,  si  mihi  fuerit  datum,  vel 
ooDtio  meo,  aut  melius,  ponam  in  laborerìo,  aut  ipsum  fatiam  etdabo 
seu  reddam  laboratum  sine  diminutione  aliqua ,  illi  vel  illis  personis  a 
qua  vel  a  quibus  recepero  vel  recipi  fecero. 

Item,  et  tantum  aurum  et  tantum  argentum  quantum  recepero  vel 
recipi  fecero  ad  laborandum,  reddam  vel  reddi  fatiam  illis  persénis  a 
quibus  recepero,  vel  recipi  fecero,  aut  nuntio  ipsarum  ;  excepto  ca> 
rato  uno  auri  prò  quolibet  sagio  auri ,  prò  limatura ,  et  exceptis  caratis 
daobus  argenti  prò  sagio  uno  [argenti,  prò]  limatura. 

Omnes  autem  perulas  et  lapides  atque  gemmas  mihi  vel  meo  nuntio 
datas  ad  laborandum  salvabo  et  salvari  fatiam  bona  fide,  et  ponam  vel 
poni  fatiam  bona  fide  illi  qui  mihi  dixerit  vel  assignaverit  lllas .  vel  illi 
qui  mihi  vel  meo  nuntio  dederit;  et  easdem  perulas  vel  gemmas  atque 
eosdem  lapides  ponam  in  laborerio,  vel  poni  fatiam  et  reddam,  vel  redigi 
fatiam  in  ipso  opere  seu  laborerio  quod  mihi  vel  meo  nuntio  fuerit  as- 
sigoatum.  Universa  quoque  laboreria  que  mihi  data  fuerìnt,  vel  nuntio 
meo,  ad  laborandum,  laborabo  legaliter  et  fatiam  laborari  sine  fraude, 
et  reddam  vel  reddi  fatiam  illi  vel  illis  a  quibus  recepero  vel  recipi  fe- 
cero. Preterea^  nullam  duplam  audeam  miltere  per  me  vel  per  alium  in 
auro,  aut  vitreum  pinctum  vel  dispinctum. 

Item ,  aliquam  amatistam ,  vel  cristailum  tinctum  cum  rubino  vel 
palacfaio  non  audeam  ponere  in  auro.  Et  omnes  illi  qui  laborant  ali- 
qoem  anulum  vel  bochetam  ,  aut  aliquod  laborerium  de  auro ,  debeant 
jpsimet  incassare  in  dìcto  laborerio  [gemmas]  vel  lapides  qui  in  eo  pò- 
nuntur.  Et  quod  aliquis  non  audeat  dare  laborerium  alicui  si  non  est 
iucassatum. 

(4)  Invece  di  tortati. 

Am:». .Stob.  Ital.  ,  Huopa  Serie,  T.  XI ,  P.  1.  i3 
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Item,  non  audeat  facere  alìqaem  anulum  in  ipso  facto  ^  poslea  de- 
ferre  ipsum  ad  incassandum  extra  Venetias  {i}. 

Item ,  non  debeat  ponere  aliquem  diamantem  contrafatum  in  aaro. 
Nuilum  enim  hominem  ad  meum  Jaborerium  tenebo  nisi  fecerit  hujus 
capitularii  sacramentum.  Et  si  sci  vero  aliquem  hominem  artis  mee  in 
Venetiis  laborare  vel  alicubi,  a  Grado  usque  ad  Caput  Ageris,  qui  non 
fecerit  hoc  sacramentum ,  citius  quam  poterò  manifestabo  lustitiariis 
iustitìe  qui  modo  sunt  aut  per  tempora  erunt. 

Item,  omnia  laboreria  et  gemmas  atqae  lapides  quos  vel  quas  ven- 
dam  seu  vendi  fatiam,  cum  suo  certo  nomine  vendam,  et  fatiam:  vendi, 
et  quodcumque  ponderàbo  vel  fatiam  ponderari  tam  in  vendendo  quam 
comperando  ;  et  nuUum  lapidem  vel  gemmam  aliquam  ncque  per  pe- 
plam  (S)  ullam  alicuì  comutabo  nec  fatiam  commutar!  ullofmodo,  nec 
uUam  comilitatem  (sk)  fatiam,  nec  fieri  consentiam  super  facto  artis  mee  ; 
et  si  sciero  factum  esse  aut  volentem  fieri,  proliibebo  ne  fiat ,  et  celertus 
quam  poterò  lustitiariis  qui  modo  sunt  vel  erunt  manifestabo;  nec 
aliquod  ordinamentum  fatiam  in  dieta  arte  aurificum ,  aut  si  factum 
est  decetero  non  tenebo  nec  teneri  fatiam  in  ipsa  arte,  absque  licentla 
lustitiariorum  qui  sunt  vel  erunt. 

Item,  si  sci  vero  aliquem  laborantem  deterius  argentum  sive  aurum, 
vel  si  aliquis  laboravertt  contra  predictum  ordinem ,  lustitiariis  mani- 
festabo. De  operibus  vero  que  fecero  vel  fieri  fecero  plana  ad  mar- 
tellum ,  non  extraham  vel  fatiam  diminui  plusquam  caratum  unum  prò 
quolibet  sagìo ,  prò  limatura. 

Item,  non  contrafatiam  nec  contrafieri  Catiam  sigilluìn  Ducatus  nec 
lustiariorum. 

Hec  omnia  soprascripta,  vel  minus  aut  plus  secundum  quod  dominas 
Dux  et  Conscilium  aut  lustitiarj  qui  modo  sunt  aut  per  tempora  fue- 
rint,  mihi  addere  vel  minuere  voluerint,  bona  fide  attendam  et  observabo. 
M.  GC.  LXIL,  mensis  maj  ,  indictione  quinta.  Nos  Nicolaus  Mauro  , 
atque  Petrus  Ystrico,  atque  Andreas  Dodo,  lustitiarj  Gommunis  Venetia- 
rum,  damus  per  ordinem*  quod  quilibet  aurifex  adstrictus  sit  per  sacra- 
mentum [ad  id]  quod  quicumque  erit  electus,  in  eligendo  ad  extiman- 
dum  aurifices,  adistrictus  erit;  sub  pena  soldorum  decem  denariorum 
grossorum,   qui  contrafecerit  et  qui  se  excusare  voluerìt. 

Item,  volumus  et  ordinamus,  quod  quilibet  qui  erit  electus  ad  extì- 
mationem  auri  vel  argenti,  usque  ad  medium  annumin  electione  stare 
debeat  et  permaneat ,  et  extimare  debeat  [,  et]  bii  duo  qui  electi  erunt, 
extimare  debeant  aurum  si  bonum  sit  de  tarinis  ab  uno  sagio  in  supra. 

(1)  Passo  viziato,  che  forse  potrebbesi  emendare  così:  «t  Item  Don  audeat 
facere  aliquem  analum,  et  po$tea  ipso  facto,  deferre  etc.  ». 

(2)  Forse  è  sconcio  della  parola  perulam .  fatto  dairamanuense. 
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Simili  modo,  de  argento  exiimari  teneaiur  a  duobus  hominibus  qui 
saper  erunt  elecii  a  duobos  nunUis  prout  supra.  Et  bec  omnia  in  pena , 
nisi  banno.  .  .  . 


DOCUMENTO  HI. 

MCCCCLXX. 
StATUTA  UNIVERSITATIS  PICTORCM  CnBHONEffSlS  CIVITATIS. 

Infrascripta  snnt  statata  et  ordinamenta  aniversitatis  pictorum  Cre- 
inone, facta  [et]  compilata  ad  laudem  et  gloriam  omnipotentis  Bei  et  to- 
tìQs  eìns  Ecclesie  Triompbantis ,  et  beatissime  et  gloriosissime  Virginis , 
et  ad  commemorationem  Transflgurationis  invictìsstmi  et  trìomphantis 
Domini  Nostri  JesuCbristi,  nec  non  beatissimi  Evangeliste  sancti  Luce 
dictornm  pie'  /rum  patroni ,  sub  millesimo  quadringentesimo  septuage- 
Simo,  indi^  ione  tertia ,  die  sabati ,  undecime  mensis  augusti. 

I.  Io  primis,  namque,  statutum  et  ordinatum,  ac  statuitur  et  ordina- 
tur  per  pictores  Cremone  et  totam  università tem,  quod  deinceps  singulo 
anno,  quolibet,  die  sexto  mensis  augusti,  in  ecclesia  majori  Cremone, 
in  loco  in  quo  fit  deputatio  altaris ....  de  quo  infra ,  congregentur,  ac 
congregari  debeant  dicti  pictores  Cremone  eiusque  districtus  et  epi- 
scopaius,  modo  infrascrìpto. 

II.  Item,  statutum  et  ordinatum  est  ^  quod  facta  semel  dieta  congrega- 
tiooe,  cum  auxilio  brachii  spiritualis  et  secularis,  ut  puta  reverendissimi 
domini  episcopi  Cremone  et  dominorum  oiScialium  civitatis,  per  quecum- 
que  precepta  et  mandata  ac  admonitiones,  congregari  debeant,  prò  prima 
vice  tantum ,  dicti  omnes  pictores  et  executores  artis  pictorie  tam  in  civi- 
tate  Cremone  quam  eius  districtu  et  episcopatu,  [et]  ad  congregationem 
predictam,  sub  nomine  dictorum  pictorum  et  universitatis  predicte,  ve- 
nire teneantur  ;  sub  pena  soldorum  quinque  imperialjum  prò  prima  ci-, 
tatione,  et  soldorum  decem  imp.  prò  secunda ,  et  prò  tertia  arbitrio  con- 
solam  diete  universitatis. 

HI.  Item ,  statutum  est  et  ordinatum ,  quod  facta  congregatioue  pre- 
dieta  in  dieta  majori  eclesia  et  in  loco  infrascripto,  alta  voce  proponatur 
et  proponi  debeat  per  aliquem  ex  dictis  pictoribus  ex  universitate 
predicta  sic  ut  supra  congregata,  quod  eligantur  et  eligi  debeant  tres 
boni  viri,  pictores  et,  de  dieta  universitate,  qui  sint  bone  conscientie  , 
Inter  sapientes ,  prò  sapientibus  diete  universitatis  artis  predicte  picto- 
rie ;  qui  sapientes  babeant  et  habere  debeant  infrascriptam  auctoritatem 
et  baliam;  et  quod  dieta  electio  dictorum  sapientium  fiat,  et  fieri 
debeat  ad  bnssolas  et  ballottas  ;  videlicet ,  quod  proposito  et  nominato 
uno  prò  sapiente  de  pictoribus  predictis,  debeant  dari  ballotte  omnibus 
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et  singulis  tunc  ibi  congregatis  de  dieta  universi(ale;el  facto  et  posilo 
partito  cui,  vel  quibus  ex  dictis  pictoribus  diete  universitatis  placet 
talem  uDum  propositam  et  nominatum  esse  debere  sapientem  artis 
et  universitatis  prò  anno  tunc  futuro  et  non  ultra,  prout  supra,  ponatur 
ballotlas  séu  ballottam  in  bussola  alba  vel  rubra;  et  cui  vel  quibus  non 
placeat,  ponat  ballottam  in  bussola  que  erit  prò  negativa:  et  collectis 
omnibus  ballotlis  in  bussuiis  predictis,  si  in  bussola  affirmativa  reperta 
fuit  maior  pars  dictarnm  ballottarum,  inde,  ille  sic  ut  supra  propositus 
prò  sapiente,  intelligatur  electus  :  et  idem  modus  statuitur  in  aliis  picto- 
ribus qui  proponuntur  et  nominabunlur  prò  sapientibus  ;  dummodo  no- 
minatio  non  excedat  numerum  suprascriptum.  Et  boc  modo  sic  servalo, 
intelligatur  facta  electio  dictorum  trium  sapientum,  cum  auctoritate  et 
balia  de  quibus  infra.  ^ 

IV.  Item, statutum  et  ordinatum  est,  quod facta  ellectione et  creatione 
dictorum  sapientum  diete  artis  et  universitatis,  teneanlur  et  debeant  dicti 
sapientes  jurare  in  manibus,  prò  prima  vice,  unius  ex  senioribus  pictori- 
bus diete  universitatis,  tactis  scripturis  corporaliter,  ad  sancta  Dei evan- 
gelia,de  bene,  legaliter,  et  sine  dolo  et  fraudo  faciendo  et  exereendo 
officium  sibi  comissum  per  dictam  universitatem.  Quod  quidem  offi- 
cium  dictorum  sapientum  sit  et  esse  debeat  inter  alia,  de  quibus  infra 
dicetur,  quod  statim  et  incontinenti  ante  quam  recedant  ipsi  et  non 
aliquis  de  dieta  universitate  de  dicto  loco  in  quo  reperiuntur  congre- 
gati ,  sese  simul  conveniant  et  alloquantur  sub  secreto  et  seorsim  ab 
aliis  de  dieta  universitate,  prò  intelligendo  et  discurrendo. per  et  inter 
sese  quosnam  vellent  elligere,  et  qui  sibi  magis  idonei  videbuntur 
atque  apti  prò  consulibus  et  massariis  diete  artis  et  universitatis ,  prò 
anno  tunc  future  tantum  et  modo  infrascripto;  et  habita  iiujusmodi 
allocutione  et  intellìgentia  sinaul,  antequam  discedant,  ut  supra,  facìant 
e(  facere  debeant  dictorum  sapientum  renovationem  eorum  de  quibus 
simul  alloquti  fuerunt,  et  quos  eligere  voluerunt  in  consules  et  massa- 
rios  predictos  :  et  in  renovando  non  excedant  numerum  sex,  et  ille 
babeatur  prò  consule  illius  anni  lune  futuri,  qui  habuit  dictas  Ires  voces 
dictorum  sapientum,  et  vel  saltem  duas;  que  voces  dari  debeaot  ad 
buèsolas  et  ballottas  ut  supra;  et  primi  duo  qui  fuerunt  ballottati  et 
habuerunt  dictas  voces  ut  supra,  ìntelligantur  esse  et  sint  consules  diete 
artis  et  universitatis  prò  dicto  anno  tunc  futuro,  cum  auctoritate  et  bajia, 
de  quibus  infra.  Et  facta  dieta  electione  coosulum , -statim  et  incontinenti 
per  ipsos  sapienles  et  dictos  consules  sic  elleetos,  qui  se  ad  invicem 
devenerint  ut  supra,  et  antequam  recedant  ut  supra,  fiat  et  fieri  debeat 
electio  unius  massari i  diete  artis  et  universitatis  prò  ilio  anno  tunc 
fiaturo  ;  vid^licet ,  dati  et  recepti,  et  postea  de  dato  et  reeepto  ad  omnem 
requisitionem  dictorum  consulum  facere  et  saldare  cam  eis  rationes 
predictas.  Et  prout  infra ,  similiter  fiat  et  fieri  debe^t  electio  de  uno 
AOtario  publico,  qui  sit  et  esse  debeat  persona  bone  reputationis ,  vocis 
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et  fame;  qui  flotarius  intersit  et  interesse  debeat  aliis  congregationibus 
qua  io  futurum  fiant  ab  universitate  pictorum  dìctornm,etelectionibas 
et  partitis  que  flent  a  sapientlbus  consulibas  et  massario  et  correrio 
iofrascripto.  Et  eodem  modo ,  per  dictos  sapientes  et  coosules  flat  electio 
de  uno  coDrerio  diete  artls  et  universitaiis ,  qui  serviat  et  obedìat, 
ac  servire  et  obedire  debeat  dictis  consulibus  diete  arlis  ad  faciendum 
quascunque  congregationes  que  fieri  contigeret  ab  universitate  pré- 
dieta,  et  ad  serviendum  officio  dictorum  consulum,  et  prout  ei  impo- 
suerint  dicti  coosules.  Et  hec  omnia  fiant  ad  bussolas  et  ballottas  ut 
sopra;  et  quod  facta  dieta  electiooe  coosulum,  massarii  ootarii  etcór- 
rerii,  teneantur  dicti  consules,  notarius,  massarius  etcurrerius  jurare 
in  maoibus  prefatorum  sapìentum  de  bene  et  legaliter  exercendo  eorum 
officiom;  et  quod  successive,  statim  antequam  discedanl  utsupra,  dicti 
sapientes  et  consules  taxent  et  taxare  debeant  dicto  massario,  notano 
et  currerio,  et  cailibet  eorum  per  se  prò  ilio  anno  tunc  futuro  prò  quo 
foeront  electi,  illud  salarium  quod  eis,  et  vel  malori  parti  eorum 
visarum  fuerit  condecens  et  honestum  ;  habito  respectu  ad  personas 
et  ad  intratam  diete  università tis. 

y.  Item,  statutum  et  ordinatum  est, quod  statim  in  dieta  prima  con- 
gregatione,  et  antequam  discedant  dicti  pictores  a  dìcto  loco  in  quo 
foeriot  congregati,  fiat  descriptio  in  uno  libro  in  cartis  membranis, 
etiam  si  esset  lìber  presentium  statutorum,  de  quibuscunque  pictoribus 
qoi  voluerìnt  intra  re  collegium  seu  paraticum  diete  artis,  cum  cinabrio; 
et  illi  sic  descripti  intelligantur  esse  de  paratico  diete  artis,  atque 
teneaotar  et  debeant  solvere  prò  dieta  descriptione,  et  prò  intrando  in 
dicto  paratico  ut  supra,  soldos  decem  imperialium  prò  quolibet»  prò  su- 
pleodo  expensis  tunc  retro  factis,  et  que  fient  etiam  prò  anno  tunc  futuro, 
donec  durabunt  diete  pecunie  ;  et  garzoni  solvere  debeant  soldos  qua- 
tuor  imperialium  prò  quolibet  garzone. 

VI.  Item,  stalutum  et  ordinatum  est,  quod  post  factam  dictam  de- 
scriptionem  eorum  qui  intra verint'in  dicto  paratico,  et  dissoluta  dieta  pri- 
ma ooogregatiooe,  quicumque  postea  voluerit  intrare  dictum  paraticum, 
ac  8e  describere,  et  describi  facere  in  dicto  paratico  ut  supra,  teneatur 
et  debeat  solvere  massario  diete  iiniversitatis  et  seu  universitati  pre- 
dieta  soldos  decem  imperialium. 

VII.  Item ,  statutum  et  ordinatum  est ,  quod  eligi  non  possint  ncque 
debeant  in  futurum,  et  post  factam  dictam  primam  congrega tionem  ut 
sapra,  aliqui  consules  ncque  massarj  dicti  paratici  et  seu  artis  predicte , 
Disi  fuerint  descripti  in  dicto  paratico;  et  quod  descendentes  dictorum 
sicut  supra  descriptorum  et  describendorum  in  paratico  predicto,  usque 
ad  qoartum  gradum  secundum  Ganones,  intelligantur  esse  de  dicto  pa- 
ratico, exercendo  dictam  artem  pictoris  quovis  modo,  sive  cum  persona, 
si^e  aliter,  et  absque  alia  solutione  dicti  paratici  et  prò  intrata  in  diclo 
Piratico. 
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Vili.  Item ,  stalntam  et  ordinatom  est,  quod  dictum  paraticum,  et  seu 
collegiura  et  universitatem  dictorum  pictonim ,  constraatar  et  constnii 
debeat  anum  altare  in  ecclesia  majori  Gremone,  sub  vocabolo  Transft- 
gurationis  DomiDi  Nostri  lesu  Ghristi  et  sancti  Luce  Evaogetiste  pa- 
troni  dictorum  pictorum,  de  licentia  tamen  ac,  cum  aucloritate  reve- 
rendissimi  domini  episcopi  diete  civitatiS|  et  in  eo  loco  in  quo  vide> 
bitur  prefato  domino  episcopo;  et  hoc  custis  et  expensis  paratici  et 
universitatis  predicte;  et  quod  dictum  altare  fulceatur  etfulcerì  debeat 
necessarijs  prò  celebrando  missas  ad  altare  predictum ,  de  denarijs 
qui  reperirentur  in  dictoparatioo,  etsecundumeìus  paratici  possibilità- 
tem ,  et  ad  minus  tovales  et  quodam  paiium  ante  dictum  altare  ;  et  quod 
ad  dictum  altare  celebrentur  et  celebrari  debeant  misse  nomine  dicti 
paratici  singulo  anno  diebus  infrascriptis,  videlicet:  dieta  die  6.*  cuiuslibet 
mensis  augusti,  ad  laudem  et  honorem  Transfigurationis  predicte  Domini 
Nostri  lesu  Ghristi;  item,  in  illis  diebus  cuiuslibet  anni,  quibus  vene- 
ratur  beatissima  Virgo  Maria  mater  D.  N.  I.  Ghristi,  secundum  Eccle- 
Siam  Romanam  ;   item ,  in  die  in  qiio   fit  venera tio  dicti  beatissimi 
Evangeliste  sancti   Luce;   item,   et  in  aliis  festis  principalioribus ,  ut 
puta  Nativitatis,  Gircumcisionis,  Epifanie,  Presentationis,  Assupiptioois, 
Pentecostes,  et  aliorum,  prout  videbitur  dictis  cousuìibus  dicti  paratici , 
seu  artis,  cujaslibet  annii'ethec  omnia  custis  etexpensis  dicti  paratici. 

Vini.  Quod  fiat  oblaHo  ad  altare  prediotum, 

« 

Item ,  statutum  et  ordinatum  est ,  quod  dieta  die  sexta  cuiuslibet 
mensis  commemorationis  diete  Transfigurationis  fiat  pi*edicta  congrega- 
tio,  et  fieri  debeat  atque  apponi  orde  circa  venerandom  festum  Assam- 
ptionis  beate  Y.  M.  medio  augusto,  in  provìdendo  de  palio  et  cera ,  et 
aliis  necessariis  prò  oblatione  quam  facimus  ad  festum  predictum;  et  quod 
etiam  dieta  die  sexta  fiat  et  fieri  debeat  oblatio  de  uno  pallio,  associando 
honorifice,  et  per  dictos  pictores,  ad  dictum  altare  quando  celebrabitar , 
et  seu  volet  celebrari  missa  in  dieta  die  :  et  hoc ,  custis  et  expensis  di- 
cti paratici,  respetu  palliì  predieti  et  etiam  rescripte  cere,  que  per  qaém* 
libet  de  dieta  arte  aflerentur  ad  dictum  altare  :  que  tamen  oblatio  sic 
fienda  ad  altare  predictum ,  convertatur  et  converti  debeat  ad  constm- 
ctionem  dicti  altaris ,  et  ad  eius  fulcimentum ,  de  quo  et  prout  sapra 
fit  roentio. 

X.  De  solutione  facienda  per  pidores  prò  oblatione, 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  quilibet  de  dicto  paratico 
teneatur  et  debeat  prò  predicta  oblatione  ut  supra  facienda  ad  altare  pre- 
dictum singulo  anno,  antequam  fiat  dieta  oblatio,  solvere  massario 
dicti  paratici  soldos  quattuor  imperialium:  sim'liter,  quilibet  magìster 
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exercens  artem  perse,  et  qailibet  discipalus,  soldosduos  imperìaltam : 
et  teDeantur  sic  ad  oblationem  in  predicta ,  nisi  fuerint  kegittimo  im- 
pedimento impediti,  qao  casu  mittere  debeant  unum  loco  sui  ad  diclam 
oblationem,  sub  pena  soldorum  quinque  tmperalium  cuilibet  innobe- 
dienti  ad  solvendum ,  et  ad  eundum  ad  oblationem  predictam,  et  ultra 
arbitrio  consulum  dicti  paratici ,  inspecta  qualitate  persone;  et  hec  so- 
latio sufficiat  et  sufficiere  debeat  etiam  prò  oblatione  Assumptionis  Vir- 
giDis,  qae  fit  de  medio  augusto;  et  quìlibei  etiam  teueatur  venire  ad 
dìctam  oblationem  4\cìe  Assumptionis ,  sub  pena  predicta. 

XI.  De  eitatUme  fienda  de  dicto  paraOco  prò  forma  oblationis. 

Statutum  et  ordinatum  est ,  quod  massarius  dicti  paratici  teoeatur 
et  debeat  Tacere  fieri  noticlam  per  currerium  diete  artis ,  vei  alium 
onaciam  iuratum  artis  de  universitate  predicta ,  babitantibus  iu  dieta 
cìvitate  Gremone,  et  eius  dìstrictu,  inctpiendo  die  prima  augusti  cnius- 
libet  anni ,  atque  facere  quod  sino  mora  solvant  dicto  massario  artis 
taxas  ut  supra  factas,  ita  quod  exatio  de  eis  reperiatur  facta  in  modum 
quod  fieri  possint  oblationes  predicte  et  prout  supra;  et  hoc,  sub  pena 
bciendi  dictas  oblationes  custis  suis  ;  et  quod  debeat  dictus  massarius 
lacere  scribere  in  uno  libro  mastro  nomina  et  prenomina  illorum  qui 
solverint  taxas  predictas  in  termino  predlcto  de  per  se ,  [et]  nomina  et 
prenomina  illorum ,  qui  fuerunt  renitentes  et  negllgentes  ad  solven- 
dum de  per  se,  ad  hoc  ut  intelligat^ur  centra  quos  fieri  debeat  executio 
pene  predicte. 

XII.  De  congregaiione  et  modo  conffregandi  dktum  paratieum. 

Item ,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  consules  dicti  paratici  et 
diete  artis  teneantur  et  debeant  facere  fieri  quascunque  congregationes 
oecessarias  prò  dictis  oblationibus  ut  supra  faciendis,  ad  roquisitionem 
dicti  massari! ,  de  pictoribus  et  aliis  ut  supra  exercentibus  dictam  artem 
io  dicto  loco  dicti  altaris  at  supra  construendi  ;  et  hoc ,  per  curerium 
diete  artis  seu  dicti  paratici,  qui  habeat  impositionem  (4)  cuilibet  citato 
et  vocato  per  eam  penam  applicandam  dicto  paratico ,  que  non  sit  mi- 
nor soldorum  duornm  imperialium  prò  quolibet  qui  citabitur  „  et  que 
pena  exigatur  et  exigi  debeat  ab  innobedientibus  pictoribus  quotiens 
cootrafecerint  per  dictos  consules,  etiam  implorato  bracchio  seculari  si 
opus  fberit  ;  et  totiens  impouatur  dieta  pena,  quotiens  visum  fuerit  dictis 
oonsulibus ,  et  sic  imposita  exigatur ,  ad  hoc  ut  dicti  exercentes  dictam 
tftem  ut  supra,  eflSciantur  obbedientes  ;  et  reliqua  ordinata  in  predictis 

(4)  Così  il  Ms.  Forse.doveva  dire  :  qtU  ftnòeat  (i.  d.  debeat)  intponere  o  fa- 
c«re  impo$itionem ,  etc. 
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slatulis  execulioni  mandentur,  et  similiter  dictì  consules  (eneaotur, 
et  possint  facere  quascomque  alias  congrega tioDes ,  que  sibi  vise  fue- 
rint  dedicto  paratìco,  et  seu  de  dieta  uoiversitate,  prò  bono  et  utilitate 
dicti  paratici,  ettam  ad  requisitiooem  aliqaorum  de dicto  paratico,  diun- 
modo  requisitio  fiat  saltem  per,  duos  de  dicto  paratico ,  pretestantes  velie 
cooferre  cam  dicto  paratico,  et  seu  canTuniversitate  dicti  paratici  circa 
aliquar  concernentìa  boDum  et  utile  dicti  paratici  :  et  hoc ,  sub  pena  sot- 
dorum  viginti  imperialium  prò  quolibet  dictorum  consulum  recusantium 
fieri  facere  congregationem  predictam  sicat  supra  requisiiam,  prò  quo- 
libet, et  qualibet  vice.  Et  quod  sufficiat  facere  istam  congregationem 
privatam ,  et  requisitam  ut  supra ,  solummodo  de  pictoribus  et  exercen- 
tibus  artem  pictoris  ut  supra  in  dieta  civitate  Gremone  et  eius  subar- 
biis  ;  et  quod  in  omnibus  congregaiionibus  intervenire  debeat  ad  aliqaid 
deliberandum  maior  pars  dictorum  de  paratico  existentium  in  civitate , 
vel  eius  suburbiis ,  dummodo  omnes  de  civitate  et  suburbiis  pictores 
citentar  ut  supra;  et  quodcumque  deliberalum  fuerit  per  majorem  par- 
tem  dictorum  sic  congregatorum  ut  supra,  circa  contingentia  paraticum 
predictum,  et  per  duos  de  dicto  paratico,  babeat  robur ,  firmitatem,  et  exe- 
outioni  mandelur  proinde. ac  si  per  dictum  paraticum  et  universitatem 
predictam  provisum  et  deliberatum.  foret. 

XIII.  Quod  omnes  ciiationes  scribarUut  in  uno  libro  paratici  predictL 

ltem,statutnm  et  ordina tum  est,  quod  omnes  citationes  que  fieot 
ad  faciendum  congregationes  predictas  tam  prò  dictis  oblationibus,  quam 
aliis  ut  supra ,  scribant  et  scribi  debeant  per  dictum  notarium  diete 
artis,  seu  dicti  paratici  in  uno  libro  intitulando  prò  libro  dicti  paratici 
diete  artis,  cum  expressione  pene  que  imposita  fuerit  cuilibet,  ut  pos- 
sint intelligi  qui  fuerint  obbedientes  et  qui  inxiobedientes,  et  ut  exigi 
possit  pena  ab  innobedientibus,  et  que  irrimissibiliter  exigatur  nisi  fue- 
rint fegitimo  impedimento  impediti;  de  ^\x6  impedimento  teneantur 
decere  coram  dictis  consulibus  saltem  per  juramentum  quod  faciant 
et  facere  teneantur  dicti  allegantes  dictum  impedimentum ,  tactis  seri- 
pturis  corporaliter ,  in  manibus  dictorum  consulum. 

Xini.  Quod  òUer  se  po$sint  consules  jùs  reddere, 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  dicti  consules  dicti  para- 
tici, et  seu  artis  predicte,  possint  et  valeant  reddere  jus  inter  dìctos 
de  dicto  paratico,  et  etiam  de  dieta  universitate,  super  quibuscumque 
qnestionibus,  causis ,  controversiis  et  differéntiis,  versis  et  vertentibus , 
et  que  verti  etoriri  possint  inter  eos,  sive  [illos]  societatis,sive  de  alia 
quavis  causa  et  occasione,  et  etiam  prò  omni  quantità  te  et  summa,  et 
aliis  etiam  qui  non  fuerint  de  dicto  paratico  nec  de  dieta  arte,  usque 
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ad  summam  librarum  decem  imperialium  de  periìDenlibus  tamen  ad 
arlem  ;  et  quod  si  aliqua  partium  contendentium  insimul  coram  dìctis 
domiois  coDsuUbus  suspicaretur  aliqualìter  de  dictis  consulibus  vel 
alteri  eorum  de  iustitia ,  leneantur  et  debeaDt  dicti  consuLes  se  congre- 
gare in  loco  dicti  altaris ,  et  vocari  facere ,  atque  secum  congregari , 
et  habere  dictos  tres  sapfentes  dicti  paratici,  seu  diete  artis,  qui  au- 
diant  et  ìDtelligant  dictas  differeatias  simul  cum  dictis  consulibus,  et 
eas  terminent  ;  quorum,  vel  majorì  parti  eorum,  termi nationibus  stetur 
et  stari  debeat  per  contendentes  insimul  :  que  terminationes  fiant ,  et 
fieri  debeant  ad  bussolas  et  balotas  proposito  partito  inter  eos  de  ter- 
minatione  predicta  ;  quarum  baiotarum  major  pars  vincat  circa  pre- 
dictam  terminationem.  Et  predicta  scribantur  per  dictum  notarium  in 
libro  actorum  predicto. 

Xy.  Quod  nemo  pictor  possit  se  intromittere  in  aliena  pictura, 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  adveniente  casu  quo  pictor 
aliqais  incepisset  facere  aliquas  picturas ,  seu  aliquod  laborerium  de 
pertinentibas  ad  dictam  [artem] ,  et  ìlle  cui  facte  fuissent  diete  picture 
et  dicium  laborerium  fuisset  et  esset  renitens  et  remissus  in  solutione 
coodignarum  mercedum;  tunc  nullus  de  dieta  arte  seu  de  dicto  paratico 
possit  se  intromittere  de  dieta  pictura  seu  laborerio,  sine  licentia  pioto- 
ris  qui  incepisset  dictum  laborerium ,  et  seu  dictas  picturas  ;  et  hoc 
casu,  quod  ipso  pictor  qui  incepit  tale  opus,  paratus  fuerit  et  stt  finire 
opus  predictum  juxta  conventa  inter  eos. 

XVI.  Quod  nemo,  nisi  sU  descriptus  in  paratico,  valeat  exercere 

artem  pictoris, 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  nullus  qui  non  sit  de  pa- 
ratico et  descriptus  in  eo  ut  supra,  possit  ncque  valeat  exercere  dictam 
arlem  pictoris  in  civitate  Gremone ,  nec  eius  districtu  et  episcopatu  ; 
sab  pena  ducati  unius,  si  fuerit  in  civitate,  prò  quolibet,  et  qualilset 
vice;  et  si  fuerit  in  districtu  et  episcopatu,  sub  pena  ducatorum  duo- 
rum  auri  prò  quolibet,  et  qualibet  vice:  que  pene  perveniant  in  di- 
cium paraticum. 

XV  IL  Quod  netno  pictor  sine  licentia  primi  niagistri  audeal  acceptare 

discipulum  alterius, 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  nullus  de  dicto  paratico  seu 
de  dieta  arte  audeat  nec  presumat  deviare,  et  seu  deviari  facere,  et 
nec  eliam  acceptare  aliquem  garzonum  seu  discipulum ,  qui  stetisset, 

Arcu. St. Ital. ,  Niuìpa  Strie ,  T. XI ,  P. I.  U 
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et  seu  starei  ac  stare  ac  stari  deberet  ad  aliquot  tempus  cum  aliquo 
alio  de  dicto  paratico  seu  de  dieta  arte,  sine  speciali  licentia  et  volun- 
tate  illius  cum  quo  stetisset  ac  stare  deberet ,  ut  supra  ;  dummodo  ille 
cum  quo  stetisset ,  observaverit ,  et  paratus  sit  in  futurum  observare 
pacta  inter  eos  conventa  ;  et  etiam  teneantur  et  obbligati  sint  dicti 
magistrl  dictorum  garzonorum  per  eos  magistros  promissa  et  conventa 
observare  ad  ipsorum  garzonorum  requlsitionem  ;  et  quilibet  centra- 
faciens  incurrat  penam  ducati  unius  auri ,  et  nihilominus  tenere  non 
possit  neqpie  valeat  dictum  garzonum^,  seu  discipulum  per  rectum  nec 
per  indirectum  ;  et  quod  intelligatur  contrafactum ,  si  contrafacieuti 
fuerit  denunciatum  oretenus  in  presentia  unius  idonei  per  primum 
magistrum  dicti  garzoni  seu  discìpuli,  et  vel  per  currerium  diete  artis, 
ad  singulam  instantiam  quod  non  debeat  eum  tenere ,  et  eum  tenuerit 
per  tres  dies  post  denunciam  predictam. 

XVIII.  Quod  quilibet  teneatur  obbedire  consulibus, 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  quilibet  de  dicto  paratico  , 
ac  de  dieta  arte  teneatur  obbedire  consulibus  dicti  paratici  ;  sub  illis 
penis  que  imposite  fuerint  per  dictos  consules. 

XYUII.  Quod  nemo  audeat  verba  injuriosa  dicere  contra  consules 

et  massarium, 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  nullus  audeat  dicere  ver- 
ba injuriosa  adversus  dictos  consules  et  massarium ,  et  nec  aliquem  ge- 
stum ,  et  nec  facere  adversus  eos  nec  aliquem  eorum  aliquam  irrìsio- 
nem  (4);  sub  pena  soldorum  decem  prò  quolibet,  et  qualibet  vice. 

XX.  Quod  semel  decti^  amplius  non  possint  elegi  in  consules, 

nisi  post  biennium. 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  illi  qui  semel  electi  fuerint 
prò  consulibus  et  massariis  non  possint  stare  in  ofScio  consulatus  et  mas- 
sariatus  nisi  per  unum  annum  tantum  ;  et  quod  non  possint  amplius  eligi 
in  consules  et  massarios,  nisi  post  completum  eorum  oflScium  elapsi 
fuerint  alii  duo  anni  ;  salvo  quod  si  esset  de  dictis  pictoribus,  et  maxime 
de  prudentibus  et  idoneis,  facta  talis  diminutio  in  dieta  Juncta  con- 
sulum  que  paria  reperirentur  in  ea ,  tunc  in  eo  casu  sufficiat  et  suffi- 
cere  debeat,  si  post  eorum  oflScium  lapsus  fuerit  ^unus  annus  tantum. 

(4)  Sembra  da  ricostruire  così:  et  nec  facere  adversus  eos^  nec  aUqumn  00- 
rum^  aliquem  geslum,  nec  aliquam  irrisioncm. 
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XXI.  Quod  massarius  teneatur  exigere  omnes  debitores, 

Item,  statutQm  et  ordinatum  est,  quod  dicti  consules  diete  artis 
teoeaDtur ,  sub  pena  totidem  refSciendi  de  suo  dicto  paratico ,  exigere 
omDes  ilios  debitores,  qui  affecti  fuissent  debitores  durante  eorum 
officio,  et  etiam  omnes  illas  penas,  quas  incurrissent  illi  consulibus 
inoobedientes ,  et  illi  etiam  qui  contrastassent  presentibus  ordinibus 
seu  statutis  imponentibus  aliquam  penam  etc.  ;  et  exacta  per  eos  con- 
sales  consignare  massario  dicti  paratici ,  et  seu  diete  artis. 

XXII.  Qtwd  massarius  debeat  seribere  rationes  paratici,  et 
in  fine  officU  reddat  rationem. 

Item ,  statutum  et  ordinatum  est ,  quod  massarius  diete  artis  ha- 
beat,  et  habere  debeat  onus  seribendi  in  uno  libro,  tenendo  eustis  dicti 
paratici  et  diete  artis ,  rationes  dicti  paratici  et  diete  artis ,  bene  cla- 
ras  et  bene  disti nctas ,  et  successori  suo  massario  artis  predicte  debeat 
ac  teneatur  in  fine  ofBtii  sui  reddere  ac  reddidisse  bouam  et  solidam 
rationem  de  gestis  et  administratis  per  eum ,  et  de  omni  pecunia  dicti 
paratici  ;  et  ipsam  pecuniam ,  ac  omnes  res  et  bona  dicti  paratici  const- 
gnasse  in  manibus  dicti  massarii  successoris  sui,  in  presentia  consulum 
dicti  paratici  et  artis  predicte  etiam  novorum ,  et  per  inventarium  quod 

0 

fiet  et  scribatur  in  presentia  dictorum  consulum  et  in  super  libro  diete 
massarie  :  et  hoc ,  sub  pena  florenorum  decem  monete ,  et  duplo  totius 
damni ,  et  interesse  et  expensarum  dicti  paratici,  et  seu  artis  predicte. 

XXIII.  Quod  fiat  una  capsa  cum  tribus  clavibus,  in  qua  reponantur 

statuta  presentia  et  scripture. 

Itero,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  eustis  et  expensis  dicti 
paratici  fiat  et  fieri  debeat  una  capsa  cum  tribus  clavaturis  sea  cla> 
vibas,  quarum  una  quilibet  ex  massariis  predictis  teneat,  et  tenere  de- 
beat ,  et  aliam  tenere  debeant  dicti  sapientes  ;  in  qua  quidem  capsa  poni, 
custodiri  et  gubernari  debeant  originalia  statuta  dicti  paratici  et  diete 
artis,  nec  non  libri,  seripture,  et  alie  res  dicti  paratici;  et  quod  dieta 
capsa  stare  debeat  ad  et  prope  dictum  altare,  et  vel  intra  dictum  altare, 
et  aperiri  non  possit  sine  interventu  dictarum  trium  elavium,  et  seu  il- 
las habentium.  Et  ad  hoc  ne  dieta  statuta  depereant,  fiat  et  fieri  debeat 
una  alia  copia  dictorum  statutorum  ,  que  remaneat  et  remanere  debeat 
omni  anno  penes  massarium  dicti  paratici  ;  et  absque  aperitione  diete 
capse ,  dicti  consules ,  massarius  et  reliqui  de  dicto  paratico  possint  et 
valeant  intelligere  statuta  et  ordinamenta  predicta. 
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XXIIII.  Quod  ncmo  presumat  facere  vel  vendere  pkturas  inhonestas. 

Item,  .stalutum  et  ordinatum  est,  quod  nerao  sive  de  dicto  para- 
tico,  sive  de  universitate  et  arte  predìcta,  sive  exercens  artem  in  dieta 
civitate ,  et  eius  comitatu ,  sive  non  exercens ,  sive  vendens ,  et  sive  sit 
forensis  aut  civis  vel  incola  civitatis,  audeat  nec  presumat  facere  et  nec 
fìeri  facere  picturas  facientes  demonstrationem  alicuìus  inhonestatis  et 
mali  exempli ,  et  nec  illas  tenere ,  neque  vendere ,  et  nec  vendi  facere 
in  civitate  Creraone ,  nec  ejus  districtu  ;  sub  pena  soldorum  triginta 
duorum  prò  quolibet  contrafaciente ,  et  qualib'et  vice,  applicanda  dicto 
paratico  ;  et  ultra ,  sub  pena  comburendi  et  comburi  faciendi  picturas 
predictas  :  et  credatur  cuilibet  accusatori  eias  sacramento ,  et  de  pena 
predicta  babeat  dictus  accusator  quartam  partem  ,  et  teneatur  secretus  ; 
et  massari!  diete  artis  sint  et  esse  debeant  executores  circa  predicta. 

[  XXV.  Quod  nemo  laboret  nec  vendat  aliquod  de  pertinentibus  ad  artem 

diebus  festivis]  (4). 

Ilem,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  nemo  de  dicto  paratico  et 
universitate  predicta  audeat  nec  presumat  laborari,  nec  laborare  fa- 
cere  aliquod  de  pertinentibus  ad  artem  predictam,  et  nec  laboratum  ven- 
dere nec  vendi  facere  diebus  festivis  introductis  in  honorem  Dei,  que  de 
precepto  S.  Matris  Ecclesie  festari  debent,  aut  secundum  consuetudinem 
civitatis  Gremone ,  et  nec  die  sexta  cuiuslibet  mensis  augusti  cuiusli- 
bet  anni ,  introducta  per  ipsos  de  diclo  paratico  et  universitate  ad  lau- 
dem  et  honorem  Transfignra tieni s  Domini  Nostri  lesu  Ghristi,  et  nec 
in  illis  diebus  cuiuslibet  anni  quibus  veneratur  beata  Virgo  Maria  Mater 
D.  I.  G. ,  secundum  Ecclesiam  Romanam ,  nec  in  die  in  qno  fit  venera- 
tio  dicti  beatissimi  Evangeliste  sancti  Luce  cujuslibet  anni. 


{i)  Neiroriginale  questa  rubrica  forma  tutt'una  con  la  precedente;  ma  es- 
sendo chiaro  cbe  il  tenore  di  essa  ò  cosa  da  sé ,  l'abbiamo  disgiunta  ,  supplen- 
dovi il  titolo. 
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Storia  d^Italiay  dai  tempi  più  antichi  sino  alla  conquista  longobarda 
di  Atto  Vannucci.  Firenze  4858.  Volume  IV  (4). 

Noi  educati  dalF  infanzia  alla  storia  di  Roma  e  di  Atene ,  restiamo 
si  abbagliati  allo  splendore  che  ne  deriva ,  da  non  curarci  de'popoli  e 
delle  regioni  che  le  circondano.  Laonde  le  vicende  di  decomposizione 
della  civiltà  delle  due  metropoli  e  della  caduta  de'  loro  ordini  politici , 
ne  empiono  di  tristizia  per  le  scene  di  sangue  e  di  desolazione  e  d'av- 
▼ilimento,  lunghe  e  feroci,  che  le  accompagnano.  Avviene  pertanto 
che  mentre  tutti ,  dai  primi  rudimenti  delle  lettere ,  s' inspirano  alle 
grandezze  di  Roma  e  d'Atene  ;  a  pochissimi  basta  l'animo  e  la  mente 
di  seguire  la  storia  del  loro  decadimento.  Il  che  avviene  non  solo  per- 
chè la  storia  di  quelle  grandezze  sì  presenta  col  prestigio  delle  forme 
poetiche  ed  artistiche  più  squisite,  onde  vanno  rapite  tutte  le  menti 
giovanili,  ma  perché  la  storia  della  decadenza  della  civiltà  classica 
greca  e  latina ,  è  poco  nota ,  e  vuole  essere  contemplata  da  intelletti 
natriti  alla  scienza  politica  e  filosofica. 

Chi  segue  il  corso  generale  della  civiltà ,  considera  non  solo  Tecclissi 
di  Atene,  ma  il  contemporaneo  rifiorire  di  tutte  le  regioni  dell'Asia 
minore  e  dell'Egitto  e  dell'Arabia,  al  contatto  della  lingua,  delle  arti, 
delie  scienze  greche.  La  filosofia  della  storia  non  s'arresta  al  pomerio 
di  Roma,  ma  interroga  l'Europa:  -  QuaVeri  tu  cìnquant'anni  prima 
di  Cristo?  -  cosa  divenisti  nel  volgere  di  sei  secoli?  -  Prima  della  spe- 
dizione di  Cesare ,  l' Europa  del  settentrione  e  dell'occidente  era  sco- 
nosciuta a  Roma  tanto  come  ora  a  Londra  l' interno  dell'Australia  ;  le 
genti  funestate  da  sacrifici  umani  ;  non  conforto  di  arti,  di  costruzioni, 
di  le^i  scritte  ;  in  molti  luoghi  sconosciuto  persino  il  ferro.  Tribù  di- 
vise da  guerre  atroci  e  perpetue;  non  vincoli  di  civiltà,  dì  nazioni,  di 

(4)  Vedi  Areh.  Stor.  T.  HI,  Par.I  ,  pag.446. 
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lingue  generali  ;  non  capitali  agricoli ,  non  strade  né  acquedotti.  Ai 
tempi  di  Alboino  »  invece ,  dalla  Scandinavia  e  dalle  Ebridi  all'Africa , 
una  sola  famiglia  di  popoli,  con  una  lingua  comune  commerciale  e  mi- 
litare, annodata  da  un  vincolo  solo  nella  repubblica  cristiana,  nell'im- 
pero e  neirorganismo  della  legislazione  romana ,  da  cui  nascono  codici 
scritti  in  latino  rustico,  da  servire  ad  ogni  associazione  di  barbari. 

Perciò  la  vita  di  que'due  centri  di  civiltà ,  può  andare  distinta  in 
due  periodi;  quello  di  creazione,  nel  quale  s'ammira  straordinaria  con- 
centrazione di  luce  e  di  moto  intelligente  ;  quello  di  diffusione  ed  ap- 
plicazione, pel  quale  si  contempla  lo  spettacolo  della  barbarie  trasfor- 
mata in  cultura  ,  e  del  conflitto  di  varii  elementi ,  alcuni  elidentisi , 
altri  provocanti  creazioni  novelle  e  molteplici.  L'impero  romano  sotto 
Augusto  riassumevasì  nel  dominio  assoluto  di  una  sola  città,  centro 
unico  del  diritto ,  emanante  per  varii  gradi  ai  popoli  d' Italia  e  dell'al- 
tre regioni ,  senza  distinzione  di  nazioni ,  senza  solidarietà  federativa. 
La  parte  occidentale  di  quell'impero,  cinque  secoli  dopo,  è  bensì  meno 
popolata,  meno  ricca,  meno  potente  di  eserciti,  ma  porta  nel  seno  già 
sbocciati  tutti  i  germi  dell'  Europa  novella.  Nazioni  che  si  compongono 
intorno  regni  militari  proprii  ;  associazioni  di  mercatanti  e  guerrieri  ed 
operai  cbe  diventano  primo  nucleo  di  repubbliche ,  monasteri  agricoli , 
intorno  ai  quali  vanno  erigendosi  città ,  mercati  e  sacrati ,  ove  conven- 
gono poeti  popolari  a  cantare  di  battaglie  e  d'amore  e  d'avventure  in 
parlari  del  volgo ,  che  poscia  diventano  le  lingue  illustri  dell'  Europa  ; 
comuni  speculanti  sull'emancipazione  degli  schiavi,  ad  aumentare  la 
forza  produttiva  onde  s'inizia  il  capitale  novello;  militi  di  varie  razze 
e  tradizioni ,  che  fatti  stabili  possidenti  del  suolo,  diventano  agricoltori 
ed  amministratori,  e  si  fondono  cogli  spogliati,  generando  i  popoli 
nuovi  ;  adunanze  religiose  (  chiese  ) ,  ove  tutti  sono  pareggiati ,  d'ogni 
stirpe  e  grado  ;  ove  i  barbari  feroci  vengono  annodati  alle  tradizioni 
greco-romane  da  una  legge  universale  d'amore.  Onde  la  caduta  dell'im- 
pero romano  all'occhio  del  filosofo  non  appare  distruzione ,  ma  trasfor- 
mazione progressiva  e  feconda. 

A  quella  guisa  cbe  nelle  scene  di  violenza  e  di  sangue  delle  rivo- 
luzioni d' Inghilterra  e  di  Francia  del  secolo  XVII  e  XVIII,  si  studiano 
le  radici  delle  glorie  maggiori  di  quelle  nazioni,  la  storia  dell'  impero 
romano  è  importantissima  a  meditare ,  perchè  dalle  tragedie  continue 
che  la  funestano,  preparossi  l'Europa  delle  nazioni. 

Nella  Dispensa  4.*  del  Voi.  III  deW Archivio  Storico  (nuova  serie),  noi 
togliemmo  ad  esaminare  la  storia  antica  d' Italia  del  Prof.  Vannucci ,  e 
la  seguimmo  sino  allo  stabilimento  dell'impero,  dove  a  malincuore  ce 
ne  dovemmo  staccare  ,  perché  la  pubblicazione  allora  non  oltrepassava 
quel  termine.  Poco  dopo  essa  si  compi  sino  allo  stabilimento  de' Lon- 
gobardi   in  Italia,  pei  quali  a  noi  s'aperse  il  medio  evo.  E  tenendo  la 
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promessa  e  soddisfacendo  al  nostro  desiderio,  avremmo  tosto  compito 
il  rendiconto,  se  l'incalzare  del  massimo  avvenimento  politico  d'Italia 
noQ  ce  ne  avesse  distratto.  Ora  che  i  voti  nazionali  di  tanti  secoli  sono 
presso  ad  essere  compiti ,  ora  che  il  progresso  della  civiltà  europea 
rende  gli  interessi  dei  popoli  solidali  della  nostra  indipendenza  ed  unione 
nazionale,  l'animo  più  riposato  può  ritornare  alle  meditazioni  dei  fatti 
generali  della  storia  antica ,  che  ne  danno  le  fila  delle  rivoluzioni  mo- 
derne. 

Veramente ,  il  compito  nostro  avrebbe  dovuto  limitarsi  all'  Italia  nei 
tempi  dell'  impero  ;  ma  la  storia  di  essa  in  quel  periodo  è  legata  si  in- 
timamente a  quella  dell'impero  generale ,  e  questa  è  si  grandiosa,  che 
il  nostro  autore  non  volle  o  non  seppe  staccamela  ;  onde  apparirà  che 
noi  pore ,  seguendolo ,  trattiamo  più  del  gran  dramma  dell'  impero , 
che  dell'Italia.  L'indole  universale  poi  degK  avvenimenti  pei  quali 
s'aggira  questa  seconda  parte  della  storia  del  Vannucci  ci  trae  si  forte 
a  confronti  e  considerazioni ,  che  questo  nostro  lavoro  più  che  articolo 
crìtico,  potrà  sembrare  studio  cagionato  dalla  lettura  di  quell'opera,  e 
ài  ciò  chiediamo  perdono  all'Autore  ed  ai  leggitori.  Perchè  questo  modo 
di  trattazione  non  venne  da  proposito  anteriore ,  ma  dalla  grandezza 
del  soggetto ,  e  dall'abilità  dello  scrittore. 

Di  Cesare  e  d'Augusto  sono  piene  tutte  le  tradizioni  dei  popoli  civili 
deir Europa;  il  nome  loro  si  ripete  da  centinaia  di  città  e  paesi;  di 
loro  s' impronta  tutta  la  letteratura  classica  latina ,  che  propagò  loro 
nomi  e  tatti  alle  letterature  romanze.  Ma ,  politicamente ,  la  vita  e  le 
influenze  di  que'due  grandi  nomi  non  vennero  studiate  giammai  con 
tanta  intensione  come  ne'  giorni  nostri ,  mentre  altro  zio  ed  altro  ni- 
pote sembrano  riprodurre  in  qualche  modo  la  immagine  loro.  Ond'è 
che  quasi  senza  avvedersene ,  spesso  ancora  si  giudicò  degli  antichi 
colle  passioni  moderne,  e  dagli  antichi  si  trasse  argomento  nel  trattare 
de'recenti.  Il  prestigio  delle  apparenze  cosi,  che  non  si  scòrse  quanto 
fossero  diverse  le  condizioni  degli  uomini  e  dei  fatti  universali.  Roma 
era  città  capo  del  mondo,  e  non  nazione,  e  non  esciva  da  rivoluzione 
sociale ,  ma  cercava  formula  che  accordasse  l' indipendenza  dell'arislo- 
Grazia  ereditaria  antica,  coU'energia  militare,  e  la  disciplina.  I  due 
Cesari  furono  solo  dittatori  militari  della  repubblica  resa  più  demo- 
cratica, ed  ebbero  maggior  favore  all'esterno  che  all'interno;  mentre 
gli  imperatori  moderni  formulando  il  nuovo  diritto  nazionale  europeo , 
ebbero  a  sfidare  l' ira  congiurata  degli  Stati  preesistenti  per  sostenere 
il'Jdiritto  divino  europeo. 

Noi  che  per  lunga  serie  di  casi,  e  per  molta  esperienza  temperam- 
mo i  giudizii  passionati,  speriamo,  seguendo  la  narrazione  del  Profes- 
sore Vannucci  delle  vicende  deir impero  romano  aprentesi  con  Augusto, 
potere  da  quei  fatti  memorabili ,  veduti  pure  al  lume  ed  al  paragono 
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de'moderni ,  cavare  argomentazioni  cbe  ne  rassodino  V  intelligenza. 
D'altronde,  quest'ultimo  volume  della  storia  romana  ne  pone  dinanzi 
avvenimenti  si  gravi  d'ogni  maniera,  che  pure  lo  schierarli  in  ordine 
politico  eccita  la  mente  a  profonde  meditazioni. 

Vedemmo  col  nostro  A.  come ,  debellata  Cartagine,  le  conquiste  ro- 
mane si  stesero  tanto  rapide ,  da  cumulare  nel  centro  tale  una  prepo- 
tenza di  forza,  di  diritto,  di  despotismo,  di  capitale,  tale  una  confu- 
sione di  elementi  da  andarne  scompigliato  quell'ordine  rigido,  pel 
quale  procedette  la  repubblica  sino  alla  fine  delle  guerre  puniche ,  e 
da  sorgerne  squilibrio  periglioso  fra  le  varie  membra  del  gran  colosso. 
Solo,  pare  a  noi,  il  genio  di  Cesare  nutrito  di  libertà,  avrebbe  potato, 
indovinando  la  natura,  avviare  costituzione  che  conducesse  a  trovare 
soluzione  spontanea  ed  utile  alle  molte  e  gravi  quistioni  sociali  e  poli- 
tiche che  uscivano  da  quel  grande  aggregato  di  popoli.  Ma  il  genio  è 
cosa  più  che  umana,  e  rarissimo  scende  sulla  terra:  Tebbe  lo  zio,  ma 
non  potè  travasarlo  nel  nipote.  Onde  non  può  recarsi  a  colpa  d'Augusto, 
se  non  ordinò  l'impero  sopra  costituzione  che  reggesse  la  trasformazione 
politica  e  sociale,  a  quella  guisa  che  oggi  opera  quella  dell'Inghilterra, 
laddove  non  fu  la  mente  di  un  sol  uomo  che  creò  la  costituzione ,  ma 
la  storia ,  ma  rivoluzione  di  un  secolo  e  V  intelletto  di  molti ,  scaltriti 
dall'esperienza.  Augusto  rendendo  all'  impero  romano  una  pace  di  qua- 
rant'annì ,  fece  il  meglio  che  era  in  suo  potere.  Se  avessero  prevalso 
Cassio  e  Bruto ,  gli  uccisori  di  Cesare),  colle  più  sante  intenzioni ,  nou 
avrebbero  potuto  stabilire  la  pace.  Seguendo  le  tradizioni  dell'altera 
aristocrazia  romana  che  ne  armò  il  braccio,  avrebbero  fatto  prodìgi  di 
austerità  a  contenere  la  plebe  di  Roma,  ed  i  popoli  vinti  dell'Asia, 
dell'Africa,  dell'Europa;  forse  avrebbero  addotte  altre  guerre,  estese 
le  conquiste ,  e  però  arruffata  vie  più  la  matassa ,  ed  impedito  quelle 
grandi  opere  interne  di  pace,  che  propagando  la  civiltà  romana,  pre- 
pararono la  trasformazione  dell'Europa. 

Crediamo  che  Augusto  ebbe  quella  sottigliezza  di  mente  e  pron- 
tezza dì  spirito ,  che  se  non  vale  a  creare ,  serve  mirabilmente  a  far 
riesqire  un  sistema ,  a  tenere  costantemente  coerenti  le  fila  dell'attività 
ad  un  punto ,  e  però  ad  ottenere  l' intento.  Egli ,  dice  il  Yannucci  se- 
guendo le  idee  di  Cesare ,  volle  farsi  centro  del  popolo  ;  quindi  assunse 
la  suprema  potestà  tribunizia,  che  lo  rendea  inviolabile  al  patriziato; 
e  dell'altre  potestà  che  i  rappresentanti  di  Roma  gli  offerivano ,  quali 
per  viltà ,  quali  per  dividere  il  dispotismo ,  quali  per  eotusiasoio  esa- 
gerato di  pace ,  accettò  per  dieci  anni  quella  d' imperatore ,  che  valeva 
comandante  vittorioso  d'esercito.  La  dittatura  non  solo  nella  milizia,  ma 
eziandio  nelle  cose  politiche  e  civili,  in  tanti  ed  urgenti  bisogni ,  in  tanta 
lotta  di  partiti  vivi  ancora,  diventava  necessità.  Come  ora  lo  czar  e  la 
regina  d' Inghilterra ,  accentrò  in  sé  anche  la  suprema  dignità  religiosa  , 
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assumendo  il  titolo  di  Pontefice  Massimo;  e  come  tale,  rìpurgò  la  reli- 
gione, ricoDdacendo  airantico  riti  e  credenze;  fece  abbruciare  profezie 
greche  e  latine ,  serbando  solo  i  libri  autentici  sibillini;  bandi  le  supersti- 
zioni egizie  ;  instilui  nuove  feste,  r  Usava  la  religione  come  strumento 
e  di  politica  ;  e  da  essa  j,  secondo  Toso  di  tutti,  i  polenli,  fece  consacrare 
«  suo  dispotismo,  e  le  sue  vendette  contro  i  repubblicani,  e  la  pace  e  la 
•  salute  pubblica  da  lui  procurate  »•  Ma  le  idee  erano  mutate  cosi ,  che 
già  Cicerone  avea  notato  li  auguri  sorridere  alla  formalità  de' loro  riti;  e 
per  l'augustissimo  culto  di  Vesta,  già  ambito  dalle  donzelle  delle  famiglie 
più  illustri ,  come  lo  èrano  fra  noiie  abbazie  femminili,  non  si  trovavano 
più  sacerdotesse  patrizie;  onde  convenne  ammettervi  quelle  di  con- 
dizioni inferiori.  Laonde  egli  conchiude:  «  Augusto  non  riusci,  perchè 
I  non  v'ba  potenza  capace  a  comandare  le  credenze  ».  - 

Augusto  era  uomo  e  principe  :  come  uomo  era  scettico ,  ed  indul- 
gente di  costumi  ;  come  principe ,  il  contrario  :  he  ciò  per  ipocrisia , 
code  non  é  meraviglia  che  piovessero  motti  e  satire  contro  il  priilcipe 
libertino,  che  facevasi  legislatore  di  costume  severo.  Se  egli  adempiva 
suo  compito  reprimendo  il  mal  costume ,  il  pubblico  faceva  bene  sua 
parte  vigilando  sul  princif^.'  Ma,  segue  TA. ,  l'amore  della  virtù  e  dei 
eostumi  domestici ,  spento  colla  libertà ,  non  rinacque.  La  libertà  ac- 
cennata dal  Vannucci  è  quella  rimpianta  da  Sallustio;  la  libertà  del 
patrizio  di  Roma ,  molto  diversa  da  quella  che  ora  vive  a  Londra ,  a 
Nuova  York,  a  Berna;  giacché  la  libertà  di  Roma  era  servitù  nella 
massima  parte  d'Italia,  era  violento  despotismo  nelle  provincie.  I  mo- 
desti costumi  domestici  non  si  spensero  con  Augusto ,  ma  erano  già 
affogati  nel  sangue  cittadino  e  nelle  crapule  per  opera  di  Siila,  Lucullo, 
Crasso,  Catilina,  Clodio  ed  altri  a  cento  a  cento,  generati  da  soverchio 
concentramento  di  potere  non  equilibrato  da  freni  sociali  o  governativi. 

Anche  noi  deploriamo  i  mali  d'Italia  a'tempi  dell'impero,  che  at- 
tristano ed  eccitano  Fanimo  generoso  del  Vannucci  ;  ma  stimiamo  più 
utile  cercarne  la  radice  negli  ordini  politici  generali,  che,  come  lui,  nella 
mente  e  nel  cuore  dì  un  solo  ;  perché  le  invettive  irritano  ma  non  edu- 
cano, quanto  additare  ^li  errori  del  pubblico,  ed  i  modi  pratici  di  evi- 
tarli. Parecchi  ordinamenti  d'Augusto ,  buoni  per  sé ,  non  sortirono 
Tefietto  richiesto ,  e  a  tener  di  giustizia,  non  può  accagionarsene  il  legi- 
slatore. Era  vecchia  prudenza  di  far  rifiorire  Tagricoltura  avviandovi  i 
veterani,  ripartendo  loro  terre  confiscate  al  nemico  italiano  o  stranièro. 
Cosi  fissa vansi  anche  propugnacoli  della  potenza  di  Roma ,  e  semenzai 
di  difensori.  Siila ,  dice  il  Vannucci ,  avea  satollato  di  terre  47  legioni  ; 
Cesare  avea  mandato  tredici  colonie  militari  ;  i  triumviri  ne  aveano  dis> 
seminate  diciassette,  ed  Augusto  ne  pose  trentadue  specialmente  in  Italia. 
Ma  i  veterani ,  avidi  del  presente  ,  spensierati  dell'avvenire ,  sdegnosi 
dell'umile  lavoro  della   marra,   vendevano  a' più  ricchi  o  più  economi 
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per  uuo  straccio  le  loro  porzionceile ,  come  teslé  vedemmo  fare  alle  fa- 
miglie povere  cui  vennero  assegnati  in  riparto  picciole  sorti  di  beni 
comunali.  Allora  le  terre  in  Italia  erano ,  come  poscia  le  feudali ,  esenti 
d^a  ogni  tributo  ;  e ,  per  converso ,  veniano  angariate  e  sottoposte  a  ser- 
vaggio le  provinciali  :  ingiustizia  che  venne  tolta  in  appresso  dagli  im- 
peratori barbari. 

Augusto,  scrive  il  Vannucci,  compi  la  gigantesca  operazione  del  censo 
in  tutto  r  impero ,  già  iniziata  da  Cesare  ;  il  quale ,  col  medesimo  inten- 
dimento ,  l'anno  della  sua  morte  aveva  ordinato  a  tre  dotti  greci  di  le- 
vare la  misura  geografica  di  tutto  il  mondo  romano.  Ed  Agrippa  avea 
cominciata  la  carta  dell'orbe  terraqueo  ;  che  poscia  ,  su  quel  disegno,  fu 
compiuta  e  descritta  nel  portico  che  ebbe  nome  da  luì.  Balbo  riportò  in 
registri  la  topografia  dell'impero,  e  vi  aggiunse  le  leggi  reggenti 
proprietà  territoriale.  Questa  immensa  e  nuova  statistica  forma  base  a 
tributi  uniformi  ed  equi ,  pei  quali  si  tolsero  infiniti  disordini ,  ed  ar- 
bitrii ed  ingiustizie. 

Tale  lavoro  si  collegava  ad  intero  sistema  d'opere  produttive ,  per  le 
quali  era  indispensabile  la  pace.  Ma  Augusto  non  potè  serbarla  ovunque 
e  sempre.  Nelle  regioni  romane  d'Europa  chiudèvansi  Cantabri ,  Reti , 
miri  rimasti  indomati  nell'asprezza  di  loro  mnntagne ,  e  nell'energia  di 
loro  vita  militare ,  alla  guisa  dogli  attuali  Circassi  e  Montenegrini.  La 
loro  povertà  e  la  sicurezza  degli  asili ,  li  traeva  a  scorrazzare  nelle  pingui 
Provincie  romane,  ed  il  reprimerli  diventava  necessità.  L'impresa  fu 
condotta  specialmente  da  Druso  e  Tiberio  nepoti  d'Augusto ,  perfetti  ca- 
puani. Con  prodigi  di  valore  snidarono  le  genti  alpine ,  descritte  nel  mo- 
numento di  Torbia  della  Liguria  ;  soggiogarono  i  Cantabri ,  espugnarono 
le  ròcche  illiriche.  Crudeltà  orribili  furono  commesse  dai  Romani  contro 
que'  ()Opoli  che  eroicamente  pugnavano-  per  la  sacra  indipendenza  e  li- 
bertà. Però  i  poeti  germanici  d'ogni  tempo  eccitarono  l'entusiasmo  dì 
patria,  celebrando  le  gesta  del -loro  Arminip,  che  distrusse  tre  legioni 
romane  di  Varo ,  mandato  da  Augusto  ad  umiliarli.  Cosi  i  Germani  ven- 
dicavano le  carnificine  di  Druso ,  che  primo  de'  Romani  seppe  penetrare 
sino  all'Elba ,  e  navigò  all'Oceano  germanico  ed  al  Baltico.  Il  filosofo 
che  vede  progredire  la  civiltà  colle  aquile  delle  legioni ,  pure  ammet- 
tendo la  necessità  di  quelle  conquiste ,  deve  deplorarne  le  inutili  stragi. 

Osserva  acutamente  il  Brougham  nella  Filosofìa  Politica,  che  i  pafrizii 
di  Roma  arricchivano  guerreggiando  ;  onde  tutto  volsero  alla  guerra , 
che  fu  base  alla  costituzione.  Però  accadde  che  tutto  il  popolo  fti  mìlite 
e  lo  Slato  diventò  un  campo.  Tale  sistema  diffuse  in  ogni  classe  dispo- 
sizioni dure  ed  inflessibili ,  insensibilità  ad  ogni  sciagura  propria  ed  al- 
trui ,  disprezzo  della  morte ,  e  familiarità  a  scene  di  sangue.  Talché  io 
stesso  Cicerone  non  ebbe  parole  d'orrore  per  le  vaste  carnificine  di 
Mario  e  di  Siila.  Quindi ,  se  Augusto  diede  al  popolo  l' immane  spetta- 
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colo  di  ventisei  cacce,  nelle  qunli  vennero  uccise  3500  fiere  aTricane , 
non  fu  solo,  come  dice  il  Vannucci,  per  allontanarlo  dal  fóro,  ma  per 
saziarne  le  brame ,  per  sostituire  il  sangue  delle  bestie  a  quello  degli  uo- 
mini, come  già  s'era  fatto  ne' sacrifici. 

Se  dall'illustre  Professore  nostro  dissentiamo  in  alcuni  modi  di  vedere 
e  giudicare  le  gesta  degli  imperatori  e  le  sorti  della  repubblica ,  lui  se- 
guiamo con  grande  profitto  nelle  ricercbe  delle  condizioni  e  dello  spirilo 
della  coltura  romana.  Molte  e  grandi ,  secondo  il  nostro  A.,  sono  le  opere 
di  pace  fatte  sotto  Augusto.  Nella  Spagna  venne  aperta  una  magnifica 
via  militare  di  4200  miglia,  da  Tarragona  a  Lisbona  ,  donde  partiva  altra 
via  di  quattromila  miglia  per  Aquileia  e  Bisanzio.  Ma  il  tratto  più  mira- 
bile di  via  allora  compita ,  era  quello  che  da  Tanger  nell'Africa,  per 
l'Egitto,  la  Tracia,  la  Germania,  metteva  a  Cadice,  circuendo  ottomila 
miglia.  Centro  di  tutte  le  vie  era  Ronla ,  ove  Augusto  fece  rizzare  il 
migliar  io  aureo,  dal  quale  mtsuravansì  le  distanze,  e  le  poste  e  le  stazioni 
militari.  Queste  opere  e  le  correlative  rimasero  e  fruttarono  per  tutta 
Tamanità.  Augusto ,  con  Vitruvio ,  fece  di  marmo  la  città ,  che  avea 
trovato  di  mattoni.  Ad  Atene  fece  erìgere  il  sontuosissimo  tempio  di 
Giove  Olimpio ,  pel  quale  concorse  tutto  l'Oriente ,  come  quindici  secoli 
dopo  l'Occidente  a  quello  di  S.  Pietro.  Per  la  protezione  dell'  impero , 
pose  una  flotta  di  250  navi  a  Ravenna  e  di  40  navi  nel  Ponto  ;  e  distribuì 
un  esercito  stanziale  di  450  mila  uomini ,  che  separò  dai  cittadini  con 
privilegi  emanati  dall'imperatore  ;  il  quale ,  per  tal  modo ,  raccolse  in 
pugno  una  forza  immensa ,  che  lo  poneva  sopra  la  legge  e  la  costitu- 
zione. Per  lui  accentrossi  ancora  più  fortemente  tutto  V  impero  a  Roma, 
che  diventò  un  immenso  mercato,  ed  emporio  d'ogni  cosa.  E  non  essendo 
allora  sviluppata  la  solidarietà  del  capitale  e  del  lavoro ,  ed  essendo  quel 
centro  più  militare  che  commerciale  ed  industriale ,  diversamente  da  ciò 
che  ora  sono  Londra  e  Nuova  York  ,  Roma  consumava  e  non  produceva, 
come  la  Spagna  di  Filippo  II  padrone  dell'America  ;  onde  cominciò  a 
sentire  le  strette  del  soverchio  sangue  rigurgitante  al  cuore ,  e  si  preparò 
il  deserto  che  ora  attrista  i  dintorni  della  città  eterna. 

Perciò  Augpsto ,  dice  il  Vannucci ,  lasciò  aperta  la  via  al  più  feroce 
dispotismo  che  mai  flagellasse  l'umanità.  Ed  è  vero,  almeno  rìspetto  a 
Roma  ed  all'  Italia  :  ma  non  così  dal  punto  di  vista  delle  provincié ,  dove 
speffio  si  facevano  voti  sinceri  a  favore  dei  mostri  di  Roma.  Ma  è  vero 
eziandìo  che  egli ,  come  capo  militare  per  legge  dì  forza  e  di  disciplina 
dovea  operare  in  tal  guisa,  e  forse  non  ne  prevedeva  le  conseguenze.  In- 
fatti ,  morendo  a  settantasei  anni ,  lasciò  una  schietta  narrazione  de'  fatti 
suoi ,  e  chiese  applauso ,  se  sì  stimava  avesse  ben  sostenuta  la  parte  sua. 
Se  anche  il  senato ,  i  magistrati ,  fi  popolo ,  i  letterati  avessero  fatto , 
come  doveano,  la  parte  loro ,  la  cosa  pubblica  sarebbe  proceduta  ben  di- 
versamente ;  sarebbesi  mantenuto  l'equilibrio  dei  poteri  ;  forti  autorità 
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costituite  ed  iiiviolabìU  avrebbero  temperato  il  dispotismo  d'Augaslo  e 
de' successori  ;  e  la  via  sci^uita  dal  potere  avrebbe  dovuto  essere  diago- 
nale. Le  circostanze  sona  grande  parte  dei  mali  pubblici  ;  sono  i  servi 
che  fanno  i  tiranni  ;  i  quali  si  eliminano  meglio  additando  rimedii  ai  di- 
sordini sociali  e  assegnando  a  ciascuno  sua  parte ,  che  declamando  con- 
tro quelli. 

Augusto,  segue  TA.,  diede  a  Roma  spettacoli  con  istrioni  parlanti  va- 
rie  lingue  e  dialetti ,  come  seguitarono  a  fare  le  maschere  italiane  ;  ag- 
giunse due  biblioteche  a  quella  sull'Aventino ,  e  blandì  le  lettere  special- 
mente col  mezzo  di  Mecenate  suo  'segretario.  Nella  magione  del  quale 
su  ir  Esquii  ino,  dice  il  Vannucci ,  erano  invitati  gli  uomini  più  famosi 
<r  ingegno  ;  i  quali ,  tra  i  bei  ragionari  delle  liete  feste  e  della  parassitica 
mensa  ,  tra  i  canti  ed  i  bicchieri ,  di^repubblicani  si  facevano  monarchi- 
sti. Vi  conveniva  Virgilio,  il  più  soave  e  perfetto  poeta  della  letteratura 
romana  ;  quello  che  condusse  in  Italia  le  muse  greche ,  e  che  creò  il 
poema  didascalico  più  squisito  che  mai  escisse  da  ingegno  umano.  Quel- 
l'anima candida  e  melanconica  fa  voti  di  conciliazione  e  di  pace,  ed  ha 
lagrime  per  ogni  sciagura.  Vi  traevano  pure  Properzio  dell'Umbria,  rapito 
al  fóro  dalle  Muse  ,  come  poscia  Petrarca ,  Ariosto ,  Hetastasio;  ed  il  soa- 
vissimo Tibullo  ;  ed  ambi  cantavano  teneri  amori ,  e  come  Virgilio,  1^'an- 
divano  il  potente  che  li  favorita.  Andava  più  basso  il  vecchio  repubbli- 
cano Orazio ,  cantante  principibus  plaouissè  viris  non  ultima  laus  est  ;  ed 
Ovidio ,  lambente  la  mano  che  lo  batteva.  Onde  il  nostro  A.  dice  :  «  Le 
«  lodi  di  Ovidio  al  principe  che  lo  bistratta ,  attestano  come  la  protezione 
«  e  l'educazione  di  corte  gettino  anche  i  grandi  ingegni  nel  fango ,  e  di- 
«  struggano  la  dignità  umana  d. 

Noi  vediamo  Dante  blandire  Gan  Grande  ,'Petrarca  accarezzare  il  Vi- 
sconti. Ariosto  e  Tasso  incensare  gli  Estensi ,  accettare  soccorsi  ed  inviti 
da  principi  Michelangìolo ,  Raffaele  e  gli  altri  grandi  artisti ,  lusingare  re 
e  duchi  Voltaire ,  Goethe  ed  altri  grandi  poeti  ;  e  per  quanto  rigidi  giu- 
dici, non  possiamo  condannarli  a  primo  tratto ,  come  se  vivessero  ora  e 
cosi  operassero.  Ariosto ,  sdegnoso  della  soma  di  corte,  scriveva  al  j^pub- 
blicano  Bembo  :  Di  false  hdi  %  principi  satolli  ;  perchè  era  già  neUa  co* 
scienza  di  que' grandi  artista,  che  quelle  lodi  erano  quali  ora  le  ipocrisie 
de^complimeati  nelle  gentili  società.  Allora  un  pubblico  libero  non  era 
atto  ad  alimentare  le  arti  :  quindi ,  l'amore  stesso  dì  quelle  traeva  i  più 
ad  accettarne  i  mezzi  che  veniano  solo  dai  potenti.  Ma  l'arte  è  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  popoli,  e  creando  si  eleva  sopra  i  protettori,  sieno  prin- 
cipi, sìeno  partiti  popolari  o  religiosi  o  politici  ;  e  quando  l'artista'  sale  a 
quelle  altezze  serene ,  adempie  sua  missione.  Lo  stesso  Orazio  nelle  Epi- 
stole, come  nota  l'A.,  dimentica  d'essere  poeta  cesareo,  e  si  eleva  alle  pure 
,  sfere  dell'arte.  Anche  Tito  Livio  da  Padova  ebbe  blandizie  dalla  corte,  ma 
non  perde  la  dignità  di  storico  eloquente  e  schietto. 
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e  Ciò  che  avvi  dì  particolare  attempi  d'Augusto ,  dice  il  Vannucci ,  è 
e  ano  stadio  infinito  di  salvare  le  apparenze  e  di  fare  una  perpetua  com- 
•  inedia  di  decenza  ,  di  pietà,  di  morale»  in  cui  i  personaggi  principali 
«  si  ripromettono  gli  onori  della  virtù  coi  piaceri  del  vizio.  L'ipocrisia  è 
«  la  grande  faccenda  dei  sudditi,  come  del  principe.  Augusto  pacificò  an- 
«  che  la  libertà ,  la  poesia,  l'eloquenza  ,  la  storia,  ogni  cosa  ».  Onde  noi 
riappiccando  il  filo  dell'argomen (azione,  osserviamo:  sempre  che  al  moto 
concitato  della  libertà  segui  la  disciplina  delle  monarchie ,  si  vide  seguire 
il  somigliante ,  e  sotto  i  Medici  e  sotto  Luigi  XIV  e  sotto  Napoleone  I  ;  e 
vQol  essere  rammentato  ai  popoli ,  onde,  per  bramosia  di  quiete  e  per 
foga  di  riconoscenza  verso  chi  riconduce  la  pace,  non  si  spogli  di  quell'in- 
tervento nella  sovranità ,  che  formando  stabile  equilibrio  al  potere,  salva 
l'avvenire. 

Augusto  ebbe  compianto  generale,  sincero,  non  comandato,  e  dal 
popolo  ottenne  spontaneamente  il  tìtolo  di  padre  della  patria;  e  ciò  se 
non  misura  i  meriti  di  lui,  ritrae  le  condizioni  dello  Stato.  Raccomandò 
per  successore  Tiberio  ^e' Claudi,  figlio  di  Livia  ultima  moglie  sua,  già 
sai  cinquantasei  anni  ;  del  quale  un  suo  maestro  avea  detto ,  essere 
fango  impastato  col  sangue,  e  lo  confermarono  i  fatti.  Come  tutti  i  pa- 
trìziì  romani  d'allora,  segue  il  Vannucci,  era  dotto  e  sontuoso,  ed  avea 
bnone  idee  di  governo.  E  cominciò  frenando  gli  esattori ,  e  rammen- 
tando ai  governatori  che  le  pecore  si  tosano ,  non  si  scorticano  ;  onde 
i  Municipii  lontani  gli  posero  lapidi ,  e  non  sempre  per  adulazione.  Ma 
il  senato  era  si  corrotto ,  che  per  ottenere  impunità  scendeva  ad  atti 
si  bassamente  vili  verso  lui,  ch'egli  da  prima  ne  era  stomacata;  poscia 
ne  tolse  baldanza  ad  ogni  violenza  ed  arbitrio.  La  milizia  soverchiamente 
favorita,  sali  ip  orgoglio,  e  tumultuando,  pretese  condizioni  migliori. 
Tiberio  non  volle  avventurare  lo  Stato  marciando  contro  ì  rivoltosi;  ma 
si  giovò  del  senno,  della  prudenza  e  dei  valore  insigne  di  Germanico, 
figlio  del  celebre  Druse.  Germanico  domò  non  solo  V  insolenza  delle  le- 
gioni col  suo  morale  ascendente ,  ma  le  condusse  a  vendicare  la  strage 
di  Varo.  La  fama  per  ciò  ridondatagli ,  il  favore  acquistato  nelle  milizie , 
insieme  colla  malignità  degli  adulatori,  che  circondavano  Tiberio  di  so- 
spetti per  isolarlo  ed  usarlo  a  loro  voglie ,  fecero  che  questi  adombrasse 
fieramente  di  Germanico  e  de'partigiani  di  lui.  La  paura  ne  sviluppò 
gli  istinti  feroci  ;  e  come  ebbe  posto  mano  alle  prime  vendette,  il  mai 
vezzo  lo  trascinò  agli  eccessi.  Si  cinse  di  delatori  e  di  carnefici,  e  pro- 
mulgò la  legge  di  lesa  maestà  ;  legge  arbitraria  che  poteva  colpire  tutti, 
che  apriva  l'adito  ad  ogni  pretesto. 

Tiberio,  che  non  era  gran  capitaop,  e  delle  altrui  glorie  sentiva 
gelosia,  preferendo  la  pace  alla  guerra,  avrebbe  continuato  l'opera 
d'Angusto.  Se  altri  poteri  moderanti  l'avessero  tenuto  a  segno ,  e'  sa- 
rebbe stato  grande  beneficio ,  perchè  al  dispotismo  della  milizia  sareb- 


118  RASSKGNA    BIBLIOGRAFICA 

besi  sostituiU  la  forza  delta  legge,  il  voto  del  popolo.  Ma  nelle  midolle 
dei  patrìzìi  era  penetrata  tale  corruzione ,  che  nel  senato  gareggiavasi 
di  vili  adulazioni ,  di  sentenze  inique,  di  laide  delazioni.  Molti  grandi, 
dice  il  Vannucci,  recavansi  ad  alto  onore  l'essere  conosciuti  dai  liberti 
0  dai  portinai  di  Sciano,  il  confidente  di  Tiberio;  e  quando  la  superbia 
di  costui  stancò  il  cupo  tiranno,  tutti  lo  fuggirono  con  orrore  e  ne  vi- 
tuperarono il  cadavere.  Tanta  turpitudine  noi  stimiamo  non  doversi 
attribuire  alla  educazione  di  Augusto  né  di  Tiberio,  ma  alla  viziosa 
costituzione  politica  dì  Roma  ,  allo  squilibrio  tra  la  forza  di  lei  e  la 
libertà  dei  soggetti ,  ài  cumulo  delle  violenze  portate  dalle  conquiste. 
Infatti  Tiberio  minacciò  più  volte  di  abbandonare  il  governo  e  resti- 
tuire  la  repubblica ,  ma  né  popolo  né  senato  lo  secondarono.  Quelli 
che  accusano  i  tiranni  per  dispensarsi  dalla  lunga  meditazione  sulle 
cause  dei  disordini  sociali  e  politici,  dovrebbero  dire  il  perché  nei  cin- 
que secoli  dell'impero  nessuno  ha  fatto  mai  tentativo  un  pò* serio  per 
rialzare  la  repubblica;  neppure  quelle  sante  anime  dì  Tito,  di  Anto- 
nino, di  Aurelio;  neppure  que'due  filosofi,  Giuliano,  che  sognò  la  Ro- 
ma classica,  e  Diocleziano  che  stanco  dell*  impero  tornò  alla  cura  degli 
orti.  Perché  la  società  non  era  più  atta  alla  repubblica  antica,  e  biso- 
gnava di  libertà  più  vasta,  più  equa,  e  la  reclamava  con  violenza  re- 
pressa d^altra  violenza ,  onde  continnavasi  l'opera  di'  consunzione. 

La  serie  lunga  poi  di  violenze  e  di  calamità  pubbliche  avea ,  come 
nei  tempi  delle  pesti ,  sciolti  i  soavi  vincoli  sociali  ;  e  sviluppato  quel- 
Fegoismo  in  cui  Y  istinto  della  propria  conservazione  e  de'  godimenti 
momentanei  fa  che  ognuno  raccolga  sue  forze  a  serbare  sé  slesso.  Il 
nostro  scrittore  osserva  acutamente  :  «  Ai  tempi  delle  proscrizioni  di 
«  Siila,  di  Mario  e  dei  triumviri,  vi  furono  cittadini  salvati  con  pro- 
«  prie  pericolo  da  parenti ,  da  donne,  da  servi.  Ora  non  apparisce  quasi 
«  segno  di  devozione  né  di  umana  pietà  ;  alcune  donne  si  uccidono  per 
«  non  sopravvivere  ai  mariti  spenti  ,<  ma  non  si  vede  per  umana  virtù 
«  salvato  alcuno  dei  colpiti  dalla  tirannide.  I  cittadini  avviliti  cosi ,  che 
«  pronti  a  darsi  la  morte  per  fuggire  il  carnefice,  non  sapevano  unirsi 
«  per  resistere  al  sanguinario  dispotismo  di  cui  erano  principal  forza 
«  il  terrore  di  tutti,  e  il  niun  vincolo  dell'uomo  all'altro  uomo  »«  La 
qual  cosa  dovea  accadere  perché  comprendevasi  il  dispotismo  imperiale 
essere  omai  necessità  sociale,  fatalità  alla  quale  non  sapevano  come 
praticamente  riparare,  cosa  sostituire  all'  impero. 

Tiberio  che  avea  conoscenza  del  bene,  e  che  operava  l'iniquità  per 
reazione,  per  eccesso  di  passione,  alla  fine  fu  dilaniato  da  sua  coscien- 
za, e  fini  miseramente  a  78  anni,  lasciando  erede  Caligola  figlio  di 
Germanico,  che  fu  poi  proclamato  imperatore.  E  dette  amnistia  gene- 
rale ,  fece  abbruciare  i  processi  aperti ,  abolì  la  legge  di  lesa  maestà , 
diede  libertà  al  pensiero ,  si  che  ne  sorse  gioja  universale  ^  ed   in  tre 
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mesi  se  ne  riugraziarono  gli  Dei  con  460  oniìa  vittime.  Caligola  avea 
sistema  nervoso  eccitabilissimo;  da  fancinUo  fu  epilettico;  poscia  pativa 
insomnia ,  ed.  era  turbato  da  spettri  notturni  ;  poi  cadde  gravemente, 
amnoalato,  e  ne  ebbe  travolto  il  cervello  cosi,  che  poscia  diede  nelle 
crudeltà  più  forsennate.  Che  un  pazzo  deliri  nella  casa  propria  e  sia 
tollerato ,  non  reca  meravìglia  ;  ma  ohe  si  tollerino  aberrazioni  crudeli 
(li  00  despota  che  tiene  in  puguo  le  sorti  di  oltre  ottanta  milioni  d'uo- 
mini, è  uno  spavento.  Eppure,  ciò  si  vide  non  solo  in  Caligola,  ma 
poscia  anche  in  Elìogabalo ,  per  quelle  tristi  condizioni  sociali  e  politi- 
che  che  resero  tollerati  altri  forsennati  czar,  kani,  emiri,  sultani  ed  altri 
principi  assoluti.  Quando  i  mali  furono  al  colmo,  Caligola  fu  ucciso  da 
chi  scoperse  essere  da  lui  destinato  alla  morte;  ma  siccome  i  suoi  ful- 
mini colpivano  specialmente  le  cime  più  elevate ,  a  vantaggio  della 
sfrenatezza  de' lazzaroni  e 'degli  scherani,  questi  si  levarono  a  tumulto 
contro  il  patriziato  ed  i  cortigiani  uccisori.  Onde  tosto  furono  sofifocate 
le  poche  voci  che  facevano  schietto  appello  e  generoso  alla  repubblica; 
ed  i  pretoriani ,  avendo  tratto  da'suoi  nascondigli  Claudio  della  fami- 
glia de' Cesari,  pedante  grammatico  e  tremebondo,  lo  imposero  impe- 
ratore al  senato  ed  al  popolo.  Il  senato  osò  intimargli  di  sottomettersi 
alla  legge,  e  fu  mirabile  ardimento  per  allora  ;  ma  egli ,  premiati  i  mi- 
liti e  favorito  dal  popolo,  che  preferiva  un  padrone  solo  al  senato, 
spense  i  capi  degli  oppositori. 

Del  resto,  segue  il  Professore,  l'impero  di  Claudio  fu  mite  e  segnato 
da  nobili  fatti.  Fece  spedizione  nella  Brittannia,  ove  espugnò  Camuh- 
dunum  (  Colchester  ) ,  e  vinse  e  condusse  prigione  l'eroico  Caractaco, 
capo  dei  Siluri  ;  vietò  di  uccidere  i  servi ,  proscrisse  i  sacrifici i  umani 
ed  i  fieri  riti  de' Druidi,  per  quello  spirito  onde  gl'Inglesi  interdissero 
qoelli  sanguinosi  de' Bramini;  alle  foci  del  Tevere  rizzò  un  faro,  ed 
apri  un  porto  per  le  biade  che  si  recavano  dall'Afi'rica  a  sfamare  la 
capitale,  omai  desertata  dalle  antiche  tribù  rustiche  già  nerbo  dello 
Stato;  e  condusse  per  38  miglia  il  famoso  acquidotto  di  Claudio,  re- 
cante il  terzo  delle  acque  di  Roma.  Claudio  in  ultime  nozze  avea  con- 
dotta Agrippina  figlia  del  saggio  Germanico,  la  quale  era  già  madre  di 
Nerone,  che  a  lui  fece  adottare.  Agrippina  per  assicurare  il  dominio 
a  qo^to  ed  a  sé  ,  avvelenò  il  marito  ;  e  Nerone ,  allora  giovinetto  ^ieno 
di  speranze ,  sui  diciassette  anni,  ne  pianse  la  morte  e  ne  lesse  pane- 
girico. Per  cinque  anni ,  dice  il  Vannucci ,  Nerone  governò  saggiamente 
e  giustamente.  Volle  rialzare  la  dignità  del  senato ,  dare, autorità  mag- 
giore ai  consoli  de*  Municipi!,  donare  il  diritto  del  Lazio  alle  Alpi  ma- 
rittime, il  provinciale  alle  Alpi  Cozie  ed  al  Ponto.  Se  Nerone,  osser- 
viamo noi ,  non  avesse  avuto  la  sventura  d'essere  imperatore  assoluto 
si  precocemente,  avrebbe  potuto  riuscire  a  bene;  bello  della  persona, 
abile  suonatore  e  cantore  »  verseggiatore  non  incolto ,  valente  auriga , 
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conoscitore  del  meglio.  Ma  fatto  padrone  del  mondo  in  tenera  età,  as- 
sediato da  mille  e  violentissime  tentazioni,  sórto  suirarbitrto,  ed  inces- 
santemente minacciato  pure  da  r]uello,  sarebbe  meraviglia  se  lutto  ciò 
non  gli  avesse  recato  vertigini.  Il  popolo  ed  i  soldati  cai  giovavano  sue 
lascivie  ed  intemperanze  e  violenze,  applaudivano  ad  ogni  atto  di  lui, 
pubblico  e  privato.  Molto  più  che  delle  confische  fatte  a  danno  di  quelli 
che  spengeva ,  donò  per  l'enorme  somma  di  394  milioni. 

L'uccisione  della  madre  ordinata  da  Nerone  e  narrata  stupendamente 
da  Tacito,  fa  raccapricciare  noi  tanto  lontani;  ma,  segue  l'Autore,  le 
città  della  Campania  festeggiarono  quella  morte^,  della  quale  il  senato 
osò  ringraziarne  Nerone;  ed  il  filosofo  Seneca,  quello  la  cui  avarizia 
spinse  i  Britanni  alla  disperazione  della  rivolta,  chiamò  beneficio  pub- 
blico quel  delitto.  La  coscienza  di  Nerone  ne  fu  turbata  profondamen- 
te ,  onde  parve  meno  pervertita  di  molte  parti  della  società  di  Roma. 
Visitò  le  città  omeriche  della  Grecia  e  dell'Asia,  a  darvi  spettacoli  di  canto 
e  di  corse  di  quadrighe;  a  Roma  coronò  solennemente  re  dell'Armenia  Ti- 
ridate,' venutovi  colla  magnifica  comitiva  di  tremila  cavalli  partii;  e 
dopo  aver  lasciato  distruggere  grande  parte  della  vecchia  Roma  per  sei 
giorni  di  incendii,  volle  avere  la  gloria  di  farla  ricostruire  più  regolare  ; 
e  vi  alzò  sua  magione  detta  Casa  aurea  ^  del  giro  di  oltre  tre  miglia,  come 
,  l'attuale  serraglio  a  Costantinopoli.  La  paura  rieccitata  da  sua  debolezza 
aumentata  dai  vizii,  ne  spinsero  agli  estremi  le  vendette  e  le  stragi,  men- 
tre le  legioni  nella  Gallia,  fide  alla  a^ntica  virtù,  a  Lione  riportavano  pro- 
digiose vittorie.  Non  era  spento  il  seme  dei  forti:  i  militi  della  GaiUa 
tumultuavano,  sollevati  da  Vindice;  e  trovavano  eco  a  Roma,  dove  scri- 
vevasi  sui  muri  e  sulle  colonne  :  U  carUo  dei  GaUi  svegliò  Nerone.  Come 
si  vide  in  pericolo,  rapida  allargossi  la  reazione  ;  tutto  fu  pieno  di  salire 
e  di  grida;  i  cittadini  negarono  soldati  e  denaro,  onde  all'estremo  valse 
pure  una  reliquia  di  libertà,  e  Nerone  abbandonato  da  tutti „  tranne  da 
qualche  sclitavo,  fini,  non  ferocemente  ma  debolmente,  uccidendosi. 

Con  lui  fu  spenta  la  dinastia  dei  Cesari ,  la  cui  storia  è  figura  delle 
violente  agitazioni  della  società  in  cui  vissero.  Di  quella  casa ,  nota  il 
Vannucci,  perirono  trentadue  di  morte  violenta;  de' quali  Nerone  a  3t  anni, 
Caligola  a  39,  Germanico  a  34,  Druso  a  30.  Anche  Giuliano  e  Commodo 
poscia  morirono  a  38  anni  come  Nerone;  Tito  fini  a  42;  Domiziano^  45; 
nessuno  degli  imperatori  romani  dopo  Augusto  ebbe  dominio  lungo  e 
riposato.  La  famiglia  de' Cesari  diede  i  primi  cinque  imperatori:  Augu- 
sto, Tiberio,  Caligola,  Claudio,  Nerone,  i  quali  t  scrisse  Bianchi  Giovi- 
ni,  ebbero  il  vanto  d'essere  splendidi  e  popolari.  «  Inoltre  appartener 
«  vano  alla  prima  nobiltà  di  Roma  ;  onde  il  popolo  e  Tesercito  portavano 
<  tale  venerazione  a  quella  casa ,  da  credere  che  a  lei  sola  appartenesse 
«  il  principato  ».  A  noi  pare  che  dinastie  non  romane  seguite  dopo»  che 
portarono  a  Roma  altre  tradizioni  ed  altri  interessi ,  e  la  reazione  reli- 
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giosa  sorta  appresso  contro  lo scetUcismo  de' Cesari,  ebbero  interesse  a 
caricare  i  colori  di  condanna  di  questi,  e  che  le  invettive  contraessi 
scagliate  diventarono  poi  luoghi  comuni.  Nondimeno,  il  sepolcro  di  Nerone 
per  più  anni  ebbe  onore  spontaneo  di  fiori,  e  parecchi  assunsero  il  nome 
di  lui  per  simpatia,  p  segno  di  partito. 

Fu  beneficio  pubblico  la  caduta  di  Nerone;  ma,  provocata  dalla  solle- 
▼azione  delle  milizie,  ruppe  gli  argini  della  costituzione  della  repubblica 
imperiale,  ed  apri  la  via  ,a  terribili  violenze.  I  soldati  lungi  da  Roma,  scrive 
TAatore,  elessero  imperatore  Galba,  quelli  del  Pretorio  gli  contrapposero 
Ottone,  perchè  somigliava  a  Nerone.  Ottone  civile  volle  contenere  nelle 
leggi  i  soldati,  ma  non  valse;  e  paesi  italiani  vennero  devastati  come 
fossero  terre  ostili.  Ucciso  Galba,  le  milizie  della  Gallia  elevarono  im- 
peratore Vitellio ,  bestia  immane ,  che  empì  Roma  di  soldati  fetenti , 
vestiti  di  pelli  di  fiere,  peggio  deXosacchi  accampati  per  la  santa  al- 
leanza nelle  piazze  di  Parigi.  Le  legioni  d'Oriente,  invece,  proclamarono 
imperatore  il  loro  capitano  Vespasiano  da  Rieti,  vincitore  de' Giudei. 
Ne  seguirono  fierissime  guerre  civili  e  lotte  d'eserciti ,  Ara  le  quali  san- 
guinosissime furpno  le  battaglie  di  Bedrtaco  e  di  Cremona  a  danno  dei 
Yitelliani,  dove  si  vide  l'orrida  scena  di  cittadini  messi  all'incanto,  ed 
il  coraggio  de' concittadini  che  non  vollero  comperarli.  Vitellio  fini  peg- 
gio di  Nerone,  giacché  lo  abbandonarono  persino  gli  ultimi  schiavi. 

Perla  morte  di  Vitellio  rimase  al  solo  Vespasiano  l'impero  indisputato. 
■  Le  genti,  scrive  il  Vannucci,  benedissero  come  salvatore  quest'uomo, 
<  che  nel  nuovo  grado  si  porgeva  senza  fasto,  e  umano  e  cortese,  dando 
t  a  tutti  facile  accesso,  non  tenendo  guardie  alle  porte,  e  non  pensando 
•  ad  altro  che  a  riordinare  lo  stato  ».  Al  quale  intento,  aumentò  sino  a 
mille  le  famiglie  senatorie  di  Roma,  ch'erano  discese  a  sole  duecento. 
Fatto  gravissimo  nella  storia  del  mondo,  compito  per  opera  di  Vespasiano 
e  di  Tito  di  lui  figlio  e  successore,  è  quello  della  guerra  contro  i  Giudei , 
che  pose  l'esterminio  in  quel  popolo  eroico.  Sciano,  l'abborrito  ministro 
di  Tiberio,  avea  posto  al  governo  della  Giudea  Pilato,  violento  e  vendi- 
tore di  sentenze;  al  quale  seguirono  altri  peggiori,  proni  a  blandire  gli 
scorticatori  di  seconda  mano,  ed  i  nobili  complici  conculcatori  del  popolo. 
La  storia  dei  Giudei,  dice  Graetz  (GeschichU  der  Juden.  Lipsia  4856), 
dalla  morte  di  Giuda  Maccabeo  alla  distruzione  di  Gerusalemme,  «  è  la 
«  più  attraente  e  la  più  ricca  parte  della  storia  del  popolo  ebreo:  nel  breve 
«  periodo  di  quasi  tre  secoli  vi  si  accumulano  fatti  tali ,  da  ispirare  mera- 
c  viglia  e  sorpresa  ».  Ma  noi  non  possiamo  seguirlo  neppure  nella  terri- 
bile tragedia  delle  guerre  condotte  da  Vespasiano  e  da  Tito.  Basti  dire , 
ohe  nell'ultimo  assedio  di  Gerusalemme,  perì  circa  un  milione  di  persone, 
e  de' menati  prigioni,  molti  furon  costretti  a  combattere  contro  le  fiere 
per  sollazzo  de' vincitori.  TttOt  che  li  vinse,  fu  appellato  delùia  del  genere 
umano  dal  mondo  romano  civile;  nelle  tradizioni  giudaiche  appare  un 
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mostro  orribile.  Ha  qui  giustizia  vuole  sia  notato  con  Gl*aetz,  che  i  Siriaci 
odiatori  del  popolo  giudaico  erano  principali  istigatori  alla  guerra,  dalla 
quale  si  sottrasse  la  comunità  cristiana;  e  che  allo  scoppio  della  rivolta,  i 
nobili  giudei,  come  poscia  i  legittimisti  di  Francia,  ripararono  nel  campo 
nemico.  Fra  loro  era  Giuseppe  ohe  assunse  il  nome  romano  Flavio,  e 
che  scrisse  in  ebraico  la  storia  di  quella  guerra,  onde  giustificare  sé,  an- 
nerire gli  Zeloti.  I  di  lui  scritti  ebraici,  dice  Graetz,  caddero  in  dimenti- 
canza, ed  il  di  lui  nome  non  è  né  anche  rammentato  nella  letteratura  na- 
zionale. Nondimeno,  Flavio  liberò  dalia  schiavitù  i  suoi  amici  e  parenti, 
difese  i  Giudei  contro  le  calunnie  di  Apione,  ed  eresse  loro  un  monumento 
nelle  Antichità  Giudaiche, 

Rimettiamoci  in  via  coli'eloquente  nostro  scrittore.  Un'altra  nazione  , 
quella  de'Batavi,  fece  prodigi  di  valore  periscuotere  l'impero  di  Vespa- 
siano. La  guidava  Giulio  Civile,  guercio  come  Sertorio  ed  Annibale,  ed 
eccitò  a  far  causa  comune  Galli  e  Germani,  dove  la  fatidica  Velleda  esalta 
il  patriottismo  col  fanatismo  religioso.  Quelle  sollevazioni  rendono  imma- 
gine della  recente  de'Cipay  contro  gl'Inglesi,  de' Circassi  contro  i  Russi. 
Da  una  parte,  il  furore  di  libertà  politica  e  religiosa;  dall'altra,  la  virtù 
militare  e  la  scienza.  I  Galli  sino  d'allora  tanto  eccitabili  ai  partiti,  quanto 
battaglieri,  colle  divisioni  loro  resero  più  agevole  la  vittoria  ai  Romani. 
L'arco  di  Tito  porta  ancora  scolpite  le  immagini  de'Gludei  cattivi,  e  degli 
arredi  del  venerabìl  tempio  di  Gerusalemme,  tratti  in  ludribio;  ed  il  me- 
raviglioso teatro  di  Roma,  detto  il  Colosseo,  dalle  sue  imponenti  rovine 
parla  ancora  delle  grandi  turbe  di  Giudei  che  morirono  di  stenti  edi- 
ficandolo. 

A  Tito,  morto  troppo  giovane  per  la  pace  deirimpero,  successe  il  fra- 
tello Domiziano  moschicida;  e  mentre  Tito  e  Vespasiano  sul  trono  miglio- 
rarono, egli  peggiorò;  cosi  che  il  Vannucci  lo  dice  bestia  intelligente.  Inco- 
minciò reprimendo  il  mal  costume,  facendo  raccogliere  manoscritti; 
ma  poco  per  volta ,  diede  in  eccessi  di  ferocia.  I  sospetti  aveano  ridotto 
Tiberio  a  Capri;  Domiziano  accovaociossi  ad  Alba,  donde,  dice  TAatore, 
guatava  come  fiera  dall'antro ,  spediva  a  Roma  le  sentenze,  ed  il  senato 
adunavasi  muto  e  pauroso  in  mezzo  a  un  assedio  di  soldati  e  di  sgherri , 
e  decretavagli  statue  e  trionfi.  L'impero  fu  umiliato  per  l'ardimento  di 
Decebalo,  òhe  a  capo  de'Daci  e  de  Goti,  vinse  i  Romam,  e  si  ritrasse  oltre 
il  Danubio  a  patti  vantaggiosi^  esigendo^  fra  l'altre  cose  ,  tributo  di  arte- 
fici. Ed  ecco  i  barbari  che  prendono  ad  armarsi  della  cultura  romana, 
per  poi  abbattere  il  dispotismo  dell'impero;  come  con  Pietro  il  grande 
fecero  gli  Slavi  contro  l'impero  germanico.  Agricola,  modello  del  cittadino 
romano,  scuopri  frattanto  la  Scandinavia  (  Tuie  )  ;  navigò  intorno  la  Bri- 
tannia,  e  cominciò  la  muraglia  Caledbnia ,  lunga  80  miglia  con  84  castelli, 
con  fossi  e  bastioni,  dal  golfo  Solwy  alle  foci  del  Tina,  la  quale  Adriano 
ampliò  e  compi  Settimio  Severo.  Così  la  civiltà  di  Roma  spanderà  più 
largamente  i  rnggi  suoi. 
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La  reazione  contro  le  atrocità  di  Domiziano,  indusse  alla  di  lai  morte 
a  sostituirgli  Nerva  setiuagenario,  venuto  da  Greta,  e  che  fu  il  primo  im- 
peratore non  italiano- (  96  anni  dopo* C.  ),  come  Vespasiano  era  stato  il 
primo  non  romano;  e  ciò  avviava  alla  rivoluzione  delle  provincie  contro 
la  città  imperiale.  Nerva  vietò  le  accuse  contro  giudei  e  cristiani, 
spesso  pretesto  di  rapine  e  di  sangue,  vietò  gli  eunuchi;  disse  casa  pubblica 
il  palazzo  imperiale;  e  chiamò  Consoli  li  specchiatissimi  Virginio  Rufo  e 
Cornelio  Tacito  lo  storico,  che  celebroUo  per  avere  accoppialo  libertà  e 
principato.  Le  milizie  tumultuavano  contro  tanta  equità,  ed  a  contenerle, 
Nerva  adottò  imperatore  Traiano  nato  nella  Spagna,  stato  milite  sul  Reno 
e  suirBu frate.  Traiano  visse  nel  palazzo  come  in  casa  privata,  difeso  solo 
dall'amore  del  popolo;  si  fece  pregare  ad  accettare  il  consolato;  lasciò  li- 
bertà intera  al  senato,  lo  esortò  a  ritemprarsi,. e  però  fu  appellato  ottimo. 
Cosi  imperatori  non  romani,  scelti  solo  per  lo  splendore  di  loro  virtù, 
portano  a  Roma  quella  severità  e  semplicità  di  costume ,  quelle  idee  di 
equa  libertà  che  dal  patriziato  della  capitale  erano  scomparse.  Ma  la 
crescente  reazione  delle  provincie  mano  mano  vi  condusse  milizie 
barbare,  le  quali  v'imposero  loro  capi  talvolta  semi-selvaggi,  come  ve- 
dremo accadere  allo  spirare  dell'impero.  La  colonna  traianaa  Roma  at- 
testa ancora,  dice  il  Vannucci,  che  l'impèro  dì  lui  fu  glorioso  per  la  grande 
impresa  della  sommissione  delh  Dacia  (  406  di  G.  );  dove  fu  gettato  un 
gran  ponte  sol  Danubio ,  nel  luogo  che  ancora  porta  il  nome  di  Vallo  di 
Traiano,  e  si  posero  colonie  d'Itali ,  ohe  originarono  i  nostri  fratelli  Vala- 
cht.  La  sommissione  della  Dacia  fu  celebrata  con  giochi  per  423  giorni , 
nei  quali  combatterono  40mila  gladiatori  ed  4  4mila  bestie  feroci;  e 
Plinio  umanissimo  per  allora,  potè  lodare  Traiano  anche  di  questi  sel- 
vaggi diletti,  che  lo  rendevano  molto  accetto  al  popolo. 

Fu  grande  anche  nelle  opere  della  pace ,  fece  costruire  il  fòro  traiano 
con  portici  e  biblioteca;  i  porti  d'Ancona,  d'Ostia,  di  Givitavecchia,  la 
strada  militare  dalla  Gallia  al  Ponto.  Era  attivissimo  per  tutte  bisogne 
delFimpero;  e  si  banco  lettere  di  lui  nelle  quali  risponde  con  mirabile 
gravità,  concisione  e  chiarezza  a  Plinio  governatore' della  Bitinia.  I  Russi 
che  tengono  come  padre  lo  czar,  e  spesso  non  a  torto,  quando  sono  col- 
piti da  sventura,  sogliono  esclamare:  Iddio  è  si  alto,  l'imperatore  si  lon- 
tano. A  noi  pare  che  sudditi  romani  varii  di  lingue  e  dr  tradizioni,  avranno 
potuto  esclamane  più  dolorosamente  anche  quando  li  dominava  il  più 
savio,  il  più  attivo,  il  più  umano  degli  imperatori.-  Geme  poteva  an  solo 
vedere,  sapere,  provvedere  a  tutto,  secondo  gli  infiniti  casi  e  bisogni?  Se 
in  luogo  dell'attività  dell'imperatore  fosse  stata  libertà,  i  popoli  avrebbero 
fiorito  assai  meglio.  Il  Vannucci  osserva  opportunamente:  «  Traiano  non 
«  comprendeva  quanto  grande  sia  l'iniquità  che  uccide  la  piò  sacra  di 
«  tutte  le  libertà ,  quella  del  pensiero  e  della  coscienza.  Il  sistema  di  lui 
«  toglieva  alla  città  ogni  diritto,  e  sottometteva  tutto  ad  un  solo  uomo,  ti 
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e  quale  in  si  vasto  impero  ^  malgrado  del  buon  volere  non  poteva  mai 
fl  curare  ogni  faccenda.  La  storia,  segue  egli,  non  tacque  deireocesstvo 
«  amore  della  gloria  cbe  spinse  Traiano  ad  inutili  imprese,  e  che  per 
«  questo  amore  non  curò  il  sangue  degli  uomini  e  aùtepose  la  guerra 
«  alla  pace  ». 

Fra  r  Italia  e  la  Spagna  intercede  si  gran  tratto  di  mare  :  eppure  le 
lingue  d^lle  due  penisole  sono  concordi  tanto,  da  sembrare  due  dialetti 
del  tronco  medesimo.  Perchè  tra  le  foci  dell'  Ebro  e  del  Tevere  fu  tanto 
commercio ,  nella  Spagna  si  propagò  cosi  la  civiltà  romana ,  da  parer 
quella  terra  una  seconda  Italia  :  onde  di  là  uscirono  Lucano ,  ColumeU 
la,  i  due  Seneca,  Marziale,  Mela,  Silio  Italico,  Traiano,  ed  anche 
Adriano  suo  successore,  che  fecesi  proclamare  essendo  capitano  in 
Antiochia ,  e  fu  il  più  indefesso  degli  imperatori  romani.  Viaggiò,  dice 
il  Vannucci ,  spezialmente  a  piedi ,  quasi  tutto  V  impero  dalle  cateratte 
del  Nilo  alle  rupi  della  Caledonia;  e  vi  fece  seguire  e  restaurare  tante 
strade ,  e  tanti  acquidotti  ed  edifici ,  che  gli  si  coniarono  medaglie  col 
motto  :  restitì/Uùri  orbis  terrarum.  Disciplinò  la  milizia  e  faticò  per  fon- 
dere le  Provincie  nello  Stato  :  ma  procedette  non  per  la  via  delle  libertà 
legali ,  sibbene  per  quella  deirenergia  dittatoriale  ;  onde  elevò  il  prin- 
cipe al  titolo  di  SacraH^mo ,  di  cui  è  yariante  la  Sacra  Mae$ià  d*oggidi. 

Questi  fatti  ne  chiam^ino  ad  alcune  considerazioni.  Adriano  tentava 
perfezionare  opera  viziosa  nelle  radici  ;  perchè  un  tanto  corpo,  ad  onta 
delle  strade,  de'canali,  delle  navtgaiioni,  de'porti,  delle  colonie,  delle 
stazioni,  non  poteva  più  reggersi  ordinatamente  e  prosperare  con  cen- 
tro unico  ed  assoluto  a  Roma.  Da  Babilonia,  Cadice,  Alessandria,  Gero- 
salemrae,  Atene,  Siracusa ,  Bisanzio,  Osipora,  (Lisbona),  alla  Caledonia, 
alla  Batavia,  alla  Tracia,  air  Elvezia,  alla  Cantabria,  alla  Getulia,  le 
differenze  de'  gradi  della  civiltà  erano  immense ,  e  gli  ordini  subordi- 
nati di  diritti  colà  emanati  da  Roma ,  erano  gradazioni  di  schiavitù. 
Libertà  legale  abbisogna  tanto  al  civile  che  al  rozzo  per  svilupparsi  ; 
«d  il  civile  sente  meglio  il  beneficio  della  legge,  perchè  gode  imme- 
diatamente i  frutti  della  solidarietà.  L'impero  romano  invece,  senza  le 
libertà  topiche ,  rendea  sembianze  degli  imperi  hirmano ,  chinese , 
giapponese ,  dopo  che  il  despotismo  ne  spense  quelle  libertà  che  anti-. 
camente  vi  aveano  fatto  sviluppare  le  arti  e  le  lettere.  Ad  infondere 
vita  in  quel  corpo  Immane ,  bisognava  razione  federale ,  organante  le 
libertà  locali,  onde'  agissero  tutti  gli  elementi  anche  fuori  di  Roma. 
L'antichità  aveva  avuto  popoli  conquistatori;  ma  una  città  che  assog- 
gettossì  tante  nazioni ,  è  spettacolo  che  diede  runica  Roma ,  e  che  oon- 
Ainuò  anche  dopo  che  Caracalla  estese  il  diritto  romano ,  diventato  il- 
lusorio ,  a  tutto  r  impero. 

Nessun  principato  elettivo,  tranne  forse  il  papato,  ebbe  una  serie 
di  capacità  e  di  virtù  tanto  distinte  »  come  gli  imperatori  romani.  Au- 
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gusto,  Vespasiano,  Tito»  Nerva,  Traiano,  Adriano,  Antonino,  Marco 
Aurelio,  Probo,  Diocleziano,  Gialfano  ed  altri  e  tatti  i  primi,  anche 
i  feroci  e  forsennati ,  farono  artisti  e  letterati  ;  ma  i  meriti  de'  singoli 
imperatori ,  medicavano  bensi  alcuni  mali ,  ritardavano  la  crisi ,  ma 
non  la  rimovevano,  perchè  le  loro  virtù  erano  romane,  avverse  qaindi 
all'equanimità.  L'alterezza,  il  senno,  la  severità  di  Tacito,  di  Persio > 
(li  Rufo,  di  Trasea  Peto,  di  Plinio  il  Vecchio,  erano  catoniani,  e  fu- 
rono in  qualche  modo  rinnovati  aggiorni  nostri  dai  Pitt,  dai  Burke, 
dai  Nelson.  Ha  Y  Inghilterra  che  per  quelle  virtù  perdette  gli  Stati  Uniti, 
avendo  limitazione  nei  parlamento,  cedette  nelle  Indie,  nei  Canada, 
nelle  colonie  del  Capo.  Se  Tacito  il  sapiente  avesse  ottenuto  l'impero, 
avrebbe  da  rigido  e  forte  romano  stampata  grande  orma  della  civiltà 
classica  sulla  terra ,  ma  non  mutata  la  base  .fondamentale  dei  governo, 
oè  evitata  la  crisi.  Quella  giustizia  romana  avea  bontà  relativa;  non 
era  ottima  politicamente  :  èssa  diventò  queli'  ideale  dei  dotti  italiani  del 
medio  OTO,  che  si  concentra  in  Dante,  e  che  ristorò  nostre  costituzioni 
oaiiooali.  Noi  applaudimmo  al  i>apa  ed  a  Roma  quando  con  Carlo  Ma* 
gDo  ristabilirono  l'impero  dell'occidente;  mentre,  per  l'Italia  era  grande 
veotura  l'averlo  perduto  t  dacché  per  quella  perdita  già  sorgevano  le 
repubbliche  ed  i  Comuni  italici,  che  traevano  a  federazione.  Noi,  pas- 
sata la  sede  a  Bisanzio ,  restammo  come  l'America  sottratta  all'  Inghil-. 
terra:  ora,  che  sarebbe  accaduto  di  quella,  se  avesse  voluto  rialzare 
la  maestà  d'un  trono  proprio  nel  Messico?  Noi  soggiogati  dalla  teoria, 
correnti  dietro  un  sogno  letterario,  sottoponemmo  la  natura  alla  con- 
Teozione;  ed  ora  finalmente  sul  Ticino ,  sul  Mincio ,  sull'Adige  venim- 
mo abbattendo  quel  secondo  impero  romano  da  noi  costruito  e  che 
tanti  lotti  ci  costa  per  oltre  mille  anni. 

Ma  ritornando  al  Vannucei,  Adriano  adottò  Antonino,  col  quale 
comincia  l'età  dell'oro  dell'umanità,  durata  it  anni  sotto  l'impero  di 
lui,  e  di  M.  Aurelio  dì  lui  successore.*  In  questo  tempo  felice,  potò 
propagarsi  la  civiltà  romana,  potò  svolgersi  il  cristianesimo;  e  questa 
lenta ,  continua ,  minuta  trasformazione  della  barbarie  nella  civiltà  ro- 
niaao-cristiana,  male  avvertita  perchè  non  rifulge  con  monumenti,  con 
btti  bellici ,  non  ha  storia ,  ma  la  attende  ;  e  bisogna  rintracciarla  fa- 
ticosamente ,  pazientemente ,  in  qdella  d'ogni  città ,  d'ogni  gente,  d'ogni 
chiesa.  Gli  Antonini  sono  originarii  di  Nemausus  (Nimes)  della  Gallia; 
il  primo  fu  detto  padre ,  l'altro  deltM  del  genere  •umano ,  ed  ambidue 
mirarono  alla  felicità  universale.  È  peccato  che  siasi  perduto  ciò  che 
Cassio  contemporaneo  scrisse  di  Antonino ,  di  Aurelio.  Oltre  i  ricordi 
di  Aurelio,  de'quali  reca  un  .bell'estratto  il  Vannucei ,  si  hanno  memo- 
rie in  Aristide,  ed  in  Frontone  di  lui  maestro.  Ambidde  accolsero  apo- 
logie dei  cristiani,  ne  vietarono  le  persecuzioni,  ordinarono  protezione 
agli  schiavi.  M.  Aurelio  impedi  processi  di  congiurata  contro  di  lui  ; 
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proibi  i  bagni  promiscui  ai  due  sessi;  e  tornaiMio  dall' Oriente,  fece  ai 
soldati  lasciare  in  Brindisi  le  assise  di  guerra ,  vestire  la  Ioga ,  come 
ora  i  militi  entrando  a  Londra.  M.  Aurelio  ricevette  ambascerie  sino 
dai  conflni  della  Gina ,  ed  estese  sino  colà  le  relazioni  commerciali , 
delle  quali  recentemente  gli  Europei  trovarono  i  ricordi  negli  annali  di 
queir  impero.  Ma  intanto  Quadi  e  Mareomanni ,  stirpi  miste  con  ele- 
mento slavo,  penetrarono  scorrazzando  Bino  ad  Aquileia;  e  l'impera- 
tore, a  diminuire  le  minacce,  pose  colonie  di  Germani  ne'conflni  oc- 
cidentali e  nordici,  e  sino  in  Italia.  Tanto  era  ingrossata  la  reazione 
delle  estremità  contro  il  centro. 

La  ricchezza  ed  elevatezza  degli  studii  classici  latini,  acquistarono 
al  Yàonucci  bella  fama  imperitura.  Anche  in  questa  storia  si  trova  più 
ricca  e  sagace  quella  parte  che  si  connette  a  quelU  studii.  La  poesia  che 
vola  sulle  ali  della  fantasia,  che  segue  la  guida  del  cuore,  che,  in  ge- 
nerale formola  ed  esalta  i  sentimenti  del  popolo,  è  rivoluzionaria  essen- 
zialmente; e  quando  il  despotismo  inceppò  le  menti,  la  libertà  rifuggi 
nella  poesia  e  nelle  idee  religiose.  Il  pensiero  della  libertà,  dice  il  Van- 
nucei,  si  trova  in  tutto  ciò  che  ha  il  meglio  la  poesia  di  questi  tempi 
infelici:  qui  mirano  l'apologo,  il  poema,  il  dramma,  la  satira.  Le  trage- 
die di  Seneca  spirane  odio  agli  oppressori ,  pietà  per  gli  oppressi  :  Lu- 
cano pure  adulando  il  potere,  in  mezzo  a  un  popolo  di  schiavi  cantò 
il  regno  delle  libere  leggi.  Gli  imperatori  aveano  favoriti  i  convegni 
delle  letture  pobblfche  che  rendevano  somiglianza  della  pubblicità  at- 
tuale de'giornalì.  Il  dispotismo  ^i  disciplinava  linguaggio  ufficiale;  onde 
si  udirono  in  quelle  Marziale,  Valerio  Fiacco,  Silio  Italico,  cantare  lodi 
di  Domiziano,  a  quella  guisa  che  poeti  cesarei  fecero  ai  giorni  nostri. 
Ma  quelle  lodi,  dalle  quali  traspariva  manifesta  simulazione,  non  com- 
movevano;  mentre  le  satire  di  Persio,  per  quanto  faticate  ed  oscure, 
nel  secreto  si  divoravano ,  come  vedemmo  accadere  testé  a^  quelle  del 
Giusti. 

Ne'primf  tempi  dell'impero  la  poesia  cedette  il  passo  alla  scienza: 
onde,  come  Galileo  succedette  all'Ariosto,  Plinio  il  Vecchio  tenne  dietro 
a  Virgilio.  La  stona  naturale  di  Plinio,  dice  il  nostro  scrittore,  è  uno 
dei  monumenti  più  preziosi  che  ci  tramandasse  l'antichità  ;  è  l'enciclo- 
pedia romana^  è  l'inventario  della  civiltà  del  suo  tempo.  Questa  minie- 
ra, per  quanto  si  cavi,  lascia  semjpre  tesori  a  scoprire,  ed  agli  studiosi 
non  è  abbastanza  raccomandata  la  di  lei  attenta  coltivazione.  «  La  sto- 
t  ria ,  secondo  Tacito ,  finché  narrò  le  cose  del  popolo ,  fu  scritta  con 
«  eloquenza  pari  alla  libertà  ;  ma  colla  dominazione  di  un  solo,  venne 
«  la  mania  di  adulare ,  e  quindi  lo  sgomento  e  la  scomparsa  dei  grandi 
«  scrittori  ».  La  storia  di  Tacito,  dice  il  Vannucct,  é  grandioso  lavoro, 
che  abbraccia  circa  80  anni  ;  e  descrive  le  varie  fasi  per  cui  fu  mutata 
la  faccia  del  mondo.  Egli  ci  dà  la  teoria  di  una  tirannide  che  succede 
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a  libero  Stato.  La  vediamo  cominciare  qaasi  timidamente,  e  sotto  le 
apparenze  della  libertà;  poi  crescerei  poco  a  poco,  farsi  gigante,  im« 
perversare;  dar  di  piglio  negli  averi,  neironore,  nel  sangue  de' citta- 
dini. La  parola  di  Tacito,  o  lodi  o  maledica ,  é  sempre  parola  di  virtù 
e  di  giostizia. 

Ha  Tacito  non  contemplava  il  mondo  dal  punto  di  vista  dell'uma- 
nità ,  ma  da  quello  più  angusto  di  Roma  ;  e  non  poteva  essere  altri* 
menti  per  allora.  Onde  teneva  i  soli  nobili  atti  ad  amare  ed  a  reggere 
gli  ordini  liberi,  ed  il  governo  misto  gli  parve  più  facile  a  lodare  ohe 
a  trovare ,  e  non  stimava  ingiusto  usare  altri  popoli  allo  ^lendore  di 
Roma.  Noi  stimiamo  che  rispetto  alla  civiltà,  importava  salvarne  que- 
^^ta  culla,  ma  solo  nella  misura  che  convenisse  all'umanità.  L'aristo- 
crazia di  Tacito  era.  naturale,  e  somigliava  quella  di  Aristotile,  di 
Focione,  di  Socrate,  di  Catone,  di  Livio.  Svetpnio  di  lui  contemporaneo 
allargò  la  biografia  all'aneddoto  ;  e  se  ne  scemò  la  gravità  classica ,  ac- 
cogliendo minuzie  preziose ,  allargò  la  sfera  delle  idee.  Còsi  Aulo  Gel» 
lio,  che  fu  giudice  sotto  gli  Antonini»  accogliendo  curiosità  storiche, 
archeologiche ,  grammaticali  i  lasciò  ricordanze  prozio^. 

Anche  Plutarco ,  stato  ^  Roma  ai  tempi  di  Tacito ,  senti  la  grandezza 
delle  antiche  repubbliche,  e  Plinio  il  Giovane- permettendo  testare  ai 
sooi  schiavi ,  preluse  alle  emancipazioni  dei  comuni  del  medio  evo. 
È  mirabile  seguire  pur  sotto  la  dittatura  militare  ed  il  dispotismo  poli^ 
tieo,  il  progressivo  rivolgimento  sociale  nel  senso  dell'umanità.  Scrittori 
pagani ,  nota  l'Autore ,  già  nel  secolo  II  imprecano  contro  la  guerra , 
Oagello  del  genere  umano  ;  i  giureconsulti  accolgono  le  idee  degli  sto- 
rici, che  tutti  gli  uomini  nascono  liberi  ed  eguali.  Epiteto  chiama  la 
schiavitù  figlia  della  iniquità,  immorale,  contro  natura.  Pavorino  dice 
offesa  della  natura  l'affidare  la.  prole  a  seno  straniero^  Dione  Crisostomo 
rappresenta  il  ppvero  contadino  che  raccoglie  un  naufrago,  e  lo  ristora 
e  gli  dà  la  veste  della  figlia  propria ,  in  opposizione  al  fasto  crudele  ed 
insultante  del  ricco.  M.  Aurelio,  parla  di  leggi  naturali  formanti  la  re- 
pabblica  universale.  Apollonio  Tianeo  predicò  per  tutta  la  vita  per  la 
purità  dell'anima.  Dione  Crisostomo  viaggiò  per  tutto  l'impero  mostrando 
la  filosofia  essere  nello  studio  del  bene  :  onde  sinceramente  Lattanzio 
esclamò ,  che  già  anche  nel  paganesimo  era  disseminata  tutta  la  mora» 
lilà  de'  cristiani. 

Crescendo  il  dispotismo,  le  lettere  impadularono  nelle  questioni 
grammaticali ,  a  quella  guisa  che  si  vide  accadere  tra  noi  per  l'ordine 
recato  da  Filippo  II.  L'eloquenza  ^  dice  il  Vannucci,  rifuggiva  in  insi- 
pidi panegirici  pieni  di  falsità  ,  spregevoli  per  la  bassezza  dei  pensieri , 
come  ridicoli  sotto  il  rispetto  dell'arte.  Splendeva  sola  la  letteratura 
giaristica ,  che  giunge  alla  sua  massima  altezza  nella  prima  metà  del 
^colo  terzo  con  Papiniano  ed  Ulpiano    i  quali  all'eccellenza  delle  dot- 
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trine  accoppiano  anche  la  venustà  dello  stile.  Le  dottrine  de' giurecon- 
sulti aveano  anche  fra*  barbari  spirito  e  valore  d*uDiversalità.  Già  Ulpiano 
fenicio  di  Tiro,  nel  terzo  secolo,  diceva  Roma  essere  patria  comune,  e 
per  Roma  intendeva  la  di  lei  civiltà  ;  laonde  gli  stessi  barbari  ribelli,  al 
capo  dell'impero ,  usavano  violenza  a  mantenere  alcuni  ordini  romani. 

Nel  secolo  terzo,  dice  il  Vannucci,  piglia  piede  la  tirannide  più 
spaventosa  di  tutte,  quella  delle  milizie.  Marco  Aurelio  ebbe  la  dab- 
benaggine di  permettere'  che  gli  succedesse  il  Aglio  Commodo,  che  già 
a  48  anni  aveva  ordinato  di  gettare  in  un  forno  il  servo  che  gli  avea 
scaldato  il  bagno  soverchiamente.  Egli  era  atleta  ed  il  più  destro  arciere 
del  suo  t^mpo,  ed  avea  gl'istiati  di  quella  professione.  In  un  combatti- 
mento uccise  cento  orsi  ;  poi  combattè  da  gladiatore,  e  protrasse  44  giorni 
tali  prove,  cui  doveano  assistere  e  plaudire  i  senatori.  Si  cinse  di  300  con- 
cubine e  d'altrettanti  cinedi.  Prima  avea  aborrito  dalle  rivelazioni,  po- 
scia le  accolse  tutte ,  e  fu  cagione  di  morte  Tessere  stato  amico  di 
M.  Aurelio  ;  e  spaventato  da  misteriose  congiure ,  infelloni  ognora  più, 
sinché  venne  ucciso  da' suoi.  Dopo  lui,  Caracalla  (S4S  di  G.)  concesse  il 
ju8  Italico  a  tutti  i  liberi  dell'impero,  e  ne  fu  lodato  da  Sant'Agostino; 
ma  dice  il  Bianchi  Giovini ,  i  politici  ne  lo  ripresero ,  perchè  con  tale 
costituzione  infranse  l'ultimo  vincolo  che  teneva  ancóra  unito  l'impero, 
ed  il  diritto  di  cittadinanza  prodigato  a  tutti  non  fu  più  utile  a  nessuno. 
Caracalla  concesse  ciò  che  più  non  poteva  ritenere ,  e  non  seppe  ordinare 
autorità  la  quale  disciplinasse  queste  libertà  novelle. 

Caracalla  non  ebbe  la  coscienza  ed  il  merito  relativo  di  quella  con- 
cessione ,  perch'egli.  fu  un  pazzo  sanguinario  e  furioso  ;  ma  fu  superato 
in  qualche  rispetto  da  Eliogabalo  di  lui  successore,  l'impero  del  quale, 
dice  il  Vannucci,  segna  il  punto  più  basso  cui  possa  discendere  un 
popolo  schiavo.  Da  Commodo  a  Diocleziano  (494-S84)  sono  9S  anni  di 
scene  orribili,  irruzione,  pesti f  desolazioni,  prostituzioni,  pazzie,  sulle 
quali  noi  passiamo  ratti  a  fine  di  non  funestarci ,  e  perchè  non  allar- 
gano la  sfera  delie  idee  sloriche  e  politiche.  Di  trentaquattro  impera- 
tori che  seguirono  in  quel  lasso  di  tempo,  tre  soli  morirono  natural- 
mente :  Settimio  Severo ,  Claudio  li  e  Tacito.  Diocleziano  inafauito  al 
trono  nell'anno  S84,  tentò  ristorare  l'impero  affranto.  Associossi  Mas- 
simiano ,  Galerio  e  Costanzo  Cloro ,  e  quali  luogotenenti  mandolli  nelle 
Provincie,  ove  il  bisogno  di  curare  gli  interessi  locali  si  faceva  sentire 
imperioso.  Queste  nomine  provavano  l'impossibilità  dell'assoluta  accen- 
trazione.  In  breve  proveranno  qualche  cosa  di  somigliante  i  Russi 
sull'estremo  Amur,  rimpetto  al  Giappone  ove  occupano  de'pìù  bei  porti 
del  mondo.  Diocleziano ,  per  imporre  rispetto  ai  barbari  pareggiati , 
assunse  il  titolo  di  padrone,  e  si  cinse  di  splendore.  Ma  era  tardi,  né 
il  suo  ingegno  arrestò  l'anarchia,  molto  più  che  errando  alla  romana, 
perseguilo  i  cristiani.  Sorsero  cinque  guerre  civili  •  e  sei  competitori  ; 
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fra  i  quali  Costantino  seppe ,  tra  il  306-337 ,  recare  tatto  in  sua  mano, 
secondando  i  tempi ,  e  tenendosi  scaltramente  fra  i  varii  elementi  po- 
litici ,  civili  e  religiosi. 

Costantino ,  dice  il  Vannucci ,  per  meglio  stabilire  la  monarchia  di- 
spotica, tolse  la  sede  dell'impero  da  Roma,  dove  erano  troppi  i  ricordi 
di  liberti ,  e  la  trasferi  a  Bisanzio.  Il  che ,  segue  egli ,  fu  di  gran  no- 
cumento airitalia  e  a  Roma,  che  rimasero  spopolate  e  povere,  perché 
la  gente  e  la  ricchezza  andarono  da  ogni  parte  alla  nuova  capitale.  Noi 
teniamo  contrario  avviso;  perchè,  se  la  sede  dell'impero  rimaneva  a 
Roma ,  era  quasi  certo  che  si  apprendeva  all'Italia  la  cancrena  del  basso 
impero,  che  avvili  e  consunse  TOriente  sino  al  iiUt.  Liberata  dair im- 
pero ,  la  patria  nostra  sorse  colle  repubbliche  marittime ,  coi  comuni , 
coi  principati  feudali ,  che  sarebbero  saliti  a  floridezza  federale  e  nazio- 
nale, se  Koma  non  avesse  voluto  realizzare  il  sogno  dell' impero ,  inco- 
ronanda  Carlo  Magno.  Costantino  posto  in  Oriente,  imitò  il  fasto  quivi 
abituale,  come  avea  operato  Alessandro  in  Babilonia;  insigni  i  nobili 
Dovamente  creati  de' titoli  di  illustri ,  egregi y  spettabili,  chiarissimi,  per^ 
fettissimi.  «r  Si  cinse ,  scrive  l'autore ,  d'esercito  di  funzionari  impin- 
«  guati  da  grosse  pensioni  ;  onde  gravezze  inaudite,  irritanti  e  non  soc- 
t  correnti  lo  Stato.  Gravissime  imposte  fondiarie,  tasse  sul  commercio, 
ff  sugli  artigiani ,  sui  coloni ,  sugli  schiavi ,  su  chi  non  possedeva  nulla, 
ff  Vi  erano  verghe  e  torture  per  quelli  cui  povertà  im|)edisse  pagare 
«  le  enormi  gravezze  ». 

L'ultimo  dei  forti  e  saggi  romani  all'antica  fu  Giuliano ,  seguito  da 
presso  a  Costantino,  e  stato  lungamente  a  Parigi.  Egli,  dice  il  Vannucci, 
romanamente  sforzossi  di  ristabilire  le  credenze  pagane;  impresa  Insen- 
sata ,  come  quella  di  chi  tenti  uccidere  i  vivi  per  far  rivivere  i  morti. 
Noi  troviamo  che  i  sentimenti  di  Giuliano  predominano  eziandio  nella 
celebre  lettera  di  Simmaco  a  Teodorico  per  la  vittoria.  È  forza  ammi- 
rare in  quella  la  grandezza  e  la  energia  delle  idee  romane ,  la  tenacità 
delle  tradizioni  della  eterna  metropoli  ;  ma  quelle  idee  ne'rispetti  sociali 
ed  umanitarii ,  sono  insuflSciénti.  Anche  in  Simmaco  erano  già  spente 
le  credenze  pagane  ;  ma  duravano  tenaci  le  idee  politiche  di  Roma , 
che  vennero  accolte  e  propagate  pure  dai  cristiani  e  dai  papi.  Quelle 
invece  relative  al  diritto  civile,  pe^  loro  natura  universali,  erano  sempre 
benefiche,  e  poteansi  acconciare  a  tutti  i  bisogni  e  alle  condizioni  so- 
ciali; però  nel  diritto  solo  serbossi  l'eloquenza  e  la  buona  favella. 

Vedemmo  come  Decebalo,  già  nel  primo  secolo,  agguerrì  Daci  e 
Goti  colle  arti  romane;  quindi  non  è  maraviglia  se  nel  secolo  IV,  si 
trovano  i  Goti  non  solo  i  meglio  pugnaci ,  ma  i  più  colti  fra  i  barbari. 
Nell'anno  378  menarono  strage  de'Romani  presso  Adrianopoli.  I  Goti 
apersero  la  grande  campagna  di  reazione  delle  milizie  barbariche  contro 
la  potestà  centrale  dell'impero;  ed  alla  morie  di  Teodosio  spagnuolo  (395), 
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ruUimo  imperatore  vigoroso,  devastarono  l'Italia.  Alarico,  un  re  dei 
Goti  occidentali,  nel  440  prese  Roma ,  e  deraboHa;  sedici  anni  dopo  i 
Sassoni  invasero  la  Britannia;  tre  anni  appresso  i  Vapdali  .penetrarono 
nell'Affrica  dalla  Spagna  ;  nel  435  i  Borgognoni  occuparono  militarnaenie 
l'Elvezia  e  la  Borgogna.  Per  tali  scene  luttuose  ne  mena  rapidamente 
la  storia  che  seguiamo. 

Roma  tenea  saldo  l'impero  specialmente  colle  armi  d'altri  barbari, 
capitanati  da  quelli  di  loro  nazione  educati  romanamente.  Stilioone, 
vandalo  di  schiatta,  batté  Alarico,  poi  Radagasio;  Ezio,  altro  barbaro, 
nel  451  vinse  in  grande  battaglia  nella  Champagne ,  Attila  condottiero 
degli  Unni.  Tali  vittorie  all'impero  poco  approdavano,  chò  la  dissolu- 
zione era  troppo  profonda.  Eudossia,  vedova  dell'imperatore  Yalentinìano, 
a  vendicarsi  de'rivali ,  chiamò  i  Vandali  dall'Affrica  a  Roma ,  a  quella 
guisa  che  poscia  altri  ambiziosi  condussero  i  Saraceni  dall'Affrica  nella 
Spagna  e  nella  Sicilia ,  li  Osmanli  nella  Grecia.  Grenserico  nel  455  prese 
e  dilapidò  la  grande  città  colla  più  lurida  marmaglia  che  immaginare 
si  possa.  Ma  tanto  grande  era  pure  nelle  mentì  dei  barbari  la  maestà* 
della  corona  romana ,  si  fatale  sua  unicità ,  che  nò  Genserico ,  né  Ala- 
rico, né  Ricimero  (capo  svevo,  che  poscia s'assise  in  Roma),  né  Bzio, 
né  Stilicene,  né  poscia  Odoacre,  Teodorico,  Alboino  presunsero  arro- 
garsela. 

Attila ,  segue  il  Vannucci ,  troppo  barbaro  per  poter  giovarsi  delle 
Provincie  romane ,  avea  tratto  presso  di  sé ,  fra  gir  altri ,  Oreste  nato 
a  Roma,  come  poscia  Teod9rico  si  giovò  di  Cassiodoro  italiano.  Oreste, 
spiccatosi  da  Attila  quando  questo  sostò  nella  Pannonia,  fece  nominare 
imperatore  suo  figlio  Romolo,  che  spregevolmente  il  popolo  sopranno- 
minò Augustolo.  Oreste  spogliava  con  misura  scarsa;  onde  i  barbari 
militi  di  lui  malcontenti ,  proclamarono  capo  Odoacre ,  un  oralo  uffi- 
ciale della  guardia'  imperiale.  Il  quale  nel  476  chiese  all'  imperatore  di 
Costantinopoli  ì  titoli  di  patrizio  e  governatore,  serbò  gli  uffici  ed  i 
nomi  antichi,  le  leggi  municipali,  il  senato  ed  il  consolato  di  Roma,  e 
ppse  sua  sede  a  Ravenna  perché  forte  di  sito  e  più  prossima  a  Costan- 
tinopoli. Donde,  stimandosi  soverchia  l'insolenza  di  lui,  né  sapendosi 
usare  repressione  legale,  si  mandò  a  spodestarlo  i  Goti,  condotti  da 
Teodorico,  allevato  alla  corte  imperiale.  Questo  barbaro  romanizzato 
costrinse  Odoacre  alla  resa  in  Ravenna;  poi,  come  lui,  distribuì  a'suoì 
un  terzo  delle  terre  conquistate,  diede  ai  soli  Groti  le  autorità  militari, 
lasciò  agli  italici  le  magistrature  civili.  Il  bel  paese  allora  devastato  da 
pesti ,  da  mercenarii  ribelli ,  da  bande  di  ladroni  e  di  esattori ,  diser- 
tato del  meglio  di  sua  popolazione ,  coltivato  quasi  solo  da  schiavi,  era 
ridotto  a  deplorabile  condizione.  Spezzati  ponti  ed  argibi,  interrotte  le 
strade,  cadute  le  mura,  sfrenati  i  torrenti  ed  i  fiumi,  impaludati  i 
piani,  ripopolate  le>selve  di  bestie  distruggitrici.  Teodorico,   co' segre- 
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tarii  romani,  fece  rifiorire  ragricoltura ,  svenò  le  paludi ,  restaurò  edi- 
fici ,  oostrosse  forti  ai  confini  retici ,  favori  oommeròi  e  navigazione  ; 
onde ,  dice  il  Vannucci ,  per  lui  sminuì  d'un  terzo  il  prezzo  delle  vet- 
tovaglie.  Ma  egli  era  ariano  e  forestiere  ;  però  veniva  osteggiato  dai 
cattolfci  romani  e  bisantini.  De' quali  prese  tanto  sospetto,  che  ordinò 
di  cacciare  i  cattolici  dalle  cbiese  di  Roma ,  e  le  diede  agli  ariani ,  e 
fece  assassinare  uomini  spettabilissimi. 

li  partito  cattolico ,  il  papale ,  quello  delle  aristocrazie  italiane ,  si 
associarono  al  partilo  dell'  imperatore  di  Costantinopoli  per  suscitare 
guerra  di  espulsione  contro  i  Goti.  L'epopea  della  guerra  gotica,  piena 
di  stragi,  di  rovine,  di  crudeltà,  è  grandiosa  per  le  figure  di  Belisario 
e  di  Narsete  da  un  lalo ,  di  Totila  e  di  Tela  dall'aliro  ;  de'quali ,  dolo- 
roso a  dirsi  I  questi  ultimi  si  mostrano  più  romani  de'primi,  conducenti 
contro  i  Goti  italianizzati,  bande  feroci  di  Eruli,  di  Longobardi,  di 
Sciti  e  di  Unni.  In  Milano  assediata  dai  Goti  diventarono  leccornia  un 
sorcio  ed  un  cane;  a  tanto  era  giunta  la  fame  I  I  Toscani  nei  538  si 
ridussero  a  mangiare  pane  di  ghiande  ;  e  nel  Piceno  perirono  50mila 
persone.  Napoli  assediata  due  volte,  dice  il  Vannucci,  «  senti  che  belve 
«  fossero  i  Greci ,  che  venivano  col  nome  di  liberatori  ;  ed  in  generale 
i  si  tiene,  che  l'Italia  dipendente  da  Costantinopoli,  la  pessima  di 
a  tutte  le  corti ,  fosse  in  condizione  peggiore  che  sotto  qualunque  do- 
t  minazione  barbarica  ». 

A  queste  miserabili  condizioni  si  arresta  la  storia  antica  dell'  Italia 
serìtta  dal  Vannucci .  che  rimarrà  glorioso  monumento  dell*  ingegno , 
della  dottrina ,  de'sentimenti  di  questo  scrittore  già  caro  alt'  Italia  per 
lavori  nobilissimi.  Se  egli  avesse  trattato  le  parti  estreme  dì  quest'opera 
ooirestenstone,  coU'agio  con  cui  ne  scrisse  la  media,  dalle  guerre  pu- 
Diche  agli  Antonini,  avrebbe  conseguito  lode  di  maggior  perfezione.  Ma 
mentre  stese  la  parte  delle  origini  un  po'  affrettatamente,  accorciò  l'ul- 
tima epoca  per  accomodarla  alle  circostanze  economiche  deireditore  : 
cosi  che  ci  appare  precipitata  tanto  nella  forma  come  nel  concetto. 
Onde  non  può  godervisi  né  quella  eleganza,  né  quella  ampiezza  di  stile 
che  sono  consuete  negli  scritti  di  quel  professore.  Nondimeno  per  la 
copia  (Iella  dottrina,  per  la  nobiltà  de'concetti,  pel  buon  gusto  delle 
forme,  e  per  l'ampiezza,  questa  storia  d'Italia  per  l'epoca  dalla  prima 
guerra  punica  a  Costantino  ^  la  migliore  che  noi  conosciamo. 

1  lettori  nostri  maraviglieranno  del  disaccordo  fra  le  osservazioni  no- 
stre sull'  impero  romano,  ed  il  titolo  della  storia  del  Vannucci.  Noi,  lo  ripe- 
tiamo, noi  fummo  a  ciò  condotti  non  tanto  dall'  Importanza  del  tema  ge- 
nerale die  incilttde  e  governa  il  particolare,  quanto  dalla  natura  dell'opera 
di  lui.  l  progressi  detta  filosofia  civile  vogliono  che  le  storie  ora  non  si 
occupino  tanto  de'capitani,  dei  re ,  degli  eserciti,  quanto  delle  lente,  oon- 
tinue  minute  trasformazioni  sociali,  delle  loro  cause  ed  eflètti ,  del  molo 
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continuo  e  progressivo  deirumaniià.  L'Ilalia,conìeYedemnio,  nelle  rovine 
deir impero  romano  preparava  le  glorie  pure  dei  comuni  del  medio  evo; 
e  quando  le  turpitudini  de'magislrati  sembravano  al  colmo,  avea  pepo* 
lari  idee  e  pratiche  di  carità ,  di  fratellanza,  ignote  ai  tempi  più  splen- 
didi della  repubblica.  Questa  specialmente  dovrebbe  essere  la  trama 
della  storia  d'Italia  in  que'secoli  di  ecclissi;  e  per  scindere  l'Italia 
dair  impero,  per  costruire  una  propria  storia  di  lei ,  ci  vorrebbe  lunga 
fatica,  a  raccogliere  tutte  le  storie  parziali  de'tempi  romani  d'ogni  cittì, 
d'ogni  comune ,  d'ogni  chiesa.  Quello  che  per  Brescia  raccolse  ed  espose 
l'Odorici  nella  Brescia  romana ,  se  vi  fosse  per  ogni  altro  gruppo ,  si 
potrebbe  con  que'  materiali  edificare  nuovo  e  splendido  edificio  italiano 
de'tempi  romani.  G.  Bosa, 


Notizia  delle  opere  (TarU  e  di  antichità  della  Raccolta  Correr  di  VeMzia^ 
scritta  da  Vincbmzo  Lazari.  —  Venezia ,  Tipografia  del  Commercio, 
1859  ;  in  8vo  di  pagine  xii  e  287. 

Teodoro  Correr,  patrizio  veneto,  nato  nel  4750,  morto  nel  4830, 
quantunque  fosse  di  cospicua  famiglia  ebbe  soltanto  agiato  il  censo  do- 
mestico. Nel  4775  sedette  nel  Maggior  Consiglio  della  Repubblica,  so- 
stenne quelle  prime  magistrature  che  erano  il  tirocinio  dei  giovani 
patrizi  per  iniziarsi  nella  vita  pubblica.  Nel  4779  si  ritrasse  da  questa , 
e. rinunziò  per  sempre  ad  ogni  officio.  Le  diverse  signorie  che  domi* 
uarono  la  sventuratissima  Venezia,  dopo  che  fu  spento  il  governo  na- 
zionale ,  non  lo  ebbero  mai  prono  né  chiedente  dignità  e  onprifioenze. 

Alquanto  strana  era  la  pratica  colla  quale  un  patrizio  abbandonava 
la  vita  pubblica,  e  la  si  nota  qui  perché  poco  nota  a  molti  lettori  di 
questo  Archivio.  La  Repubblica,  zelantissima  sempre  della  religione 
cattolica  e  del  suo  culto,  rispettosa  sempre  del  sacerdozio,  era  severa 
mantenìtrice  dei  diritti  che  sono  nella  sovranità  temporale  dei  princi- 
pati. Volle  severamente  che  il  sacerdòzio  attendesse  unicamente  al  suo 
santo  e  benefico  ministero,  non  s'immischiasse  punto  né  mai  in  quello 
spettava  al  reggimento  civile,  non  creasse  una  stato  nello  stato.  Ne  venne 
quindi  che  gli  ecclesiastici  erano  esclusi  dal  governo.  Chi,  fra  i  patrizi 
governanti,  voleva  ritirarsi  dal  governo,  un  bel  dì  si  vestiva  di  nero, 
metteva  un  collarino  da  prete,  chiamava  il  pievano  della  sua  parroc- 
chia ,  il  quale  attestava  in  iscritto  aver  veduto  quel  tale  gentiluomo 
colle  insegne  ecclesiastiche.  Con  tale  attestato  presentato  agli  Avvogadori 
del  Comune,  magistratura  che  soprantendeva  al  libro  d'oro,  il  patrìzio 
era  segnato  fra  gli  ecclesiastici,  colla  voce  abate.  E  non  poteva  essere 
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più  sottoposto  ai  suffragi  come  magistrato  né  sedere  nei  consigli  del  go- 
verno. La  qual  (5osa,  però,  non  imponeva  obbligazione  di  sorta,  e  di 
codesti  abati  ve  ne- erano  che  aveano  moglie,  o  s'ammogliavano  libe- 
ramente dopo  la  cerimonia  detta  metter  collarino  d'abate. 

Cosi  fece  il  Correr,  e  lo  fece  solo  perché,  senza  essere  uomo  di  let- 
tere né  fornito  di  molti  studi ,  pure  aveva  quasi  istintiva  e  congenita 
la  necessità  del  dedicare  la  vita  a  raccogliere  monumenti  di  ogni  parte 
dello  scibile.  Egli  era  bensi  fornito  di  naturale  perspicacia,  e  il  lungo 
amore  e  la  pratica  gli  acquistarono  quel  sapere  e  tatto  che  ad  altri 
Tengono  procacciati  dagli  studi  profondi.  Il  museo  che  lasciò  è  tutto  di 
sua  erezione ,  perché  da'  suoi  maggiori  non  avea  ereditato  che  quattro 
belle  e  grandi  pitture  di  Gregorio  Lazzarini ,  ornamento  ad  una  sala 
della  sua  casa  paterna. 

Senza  tórsi  n^Ua  sera  dai  piaceri  del  vivere  compagnevole,  il  Correr 
consacrava  tutto  il  giorno  al  suo  museo;  e  austera  parsimonia,  la  quale 
non  era  gretta  avarizia,  perché  non  offendeva  la  decenza  e  gli  obblighi 
che  gli  dava  il  suo  casato,  crescevagli  il  modo  di  aumentare  le  sue 
raccolte.  V'ebbe,  sventuratamente,  tempi  propizi  pel  raccoglitore  di  rari 
cimelii ,  quelli  cioè  dell'agonia  della  Repubblica ,  la  sua  morte  per  il 
trattato  di  Campoformio,  vituperio  eterno  di  due  grandi  stati,  le  miserie 
continue  che  succedettero.  Per  le  quali  chi  versava  nel  bisogno  era 
costretto  a  vendere  per  qualunque  prezzo  rarità  singolari ,  ed  il  Correr 
per  la  sua  economia  era  nel  caso  di  comperare. 

Chiunque  si  dedica  a  raccogliere  anticaglie,  od  altro,  sa  che  spesso 
è  necessario  comperare  cose  mediocri  per  avere  insieme  le  ottime.  Tale 
fb  il  Correr,  che  spesso  poi  nelle  sue  raccolte  le  mediocri  cose  dalle  ot- 
time non  separava.  Un  motto,  creduto  arguzia,  del  Cardinale  Borghese, 
recatosi  a  Venezia  pel  conclave  di  Pio  VII ,  fu  raccolto  e  ripetuto  dagli 
invidiosi  dei  Correr  e  da  quei  neghittosi  che  tengono  principale  occu- 
pazione della  vita  il  nulla  fare ,  il  deridere  chi  fa.  Il  prelato  dopo  aver 
visitato  il  museo  del  Correr,  richiesto  del  suo  parere,  rispose;  Egli  è 
un  buon  raocoglione.  Ma  né  invidie ,  né  derisioni  tolsero  il  Correr  dal 
perseverare  ne' suoi. propositi.  Il  museo  che  lasciò  smentisce  l'arguzia 
cardinalesca  ;  il  Correr  fu  benemerito  di  tutta  la  nostra  nazione  poiché 
le  serbò  tante  ricchezze ,  che  come  in6nite  altre  avrebbero  fatto  viaggio 
verso  terre  straniere  più  fortunate  della  nostra ,  e  dove  stantìo  docu- 
mento perpetuo  delle  nostre  tribolazioni. 

Finché  il  Correr  visse  non  fu  punto  largo  dei  tesori  che  aveva  rac- 
colti. Dirò  due  annedoti  accaduti  a  me  scrittore  nella  mia  gioventù. 

Egli,  uomo  assai  cauto  e  respettivo,  mi  accordava  una  certa  bene- 
voglienza.  Mi  concesse  più  volte  visitare  la  sua  casa ,  ma  delle  cose 
sue  non  mi  mostrò  mai  tutto.  Un  giorno  gli  chiesi  il  permesso  di  con- 
durmecouo  inglese  amicissimo  mio,  che  anche  egli  raccoglieva  anti- 
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caglio,  e  permutarono  fra  loro  alcuni  sigilli,  senza  alcuno  scapito  del 
Correr.  Dopo ,  quando  lo  rividi ,  mi  raccomandò  caldamente  che  non  gli 
conducessi  stranieri. 

Il  Correr  possedeva  due  rari  e  sconosciuti  codici  del  Canzoniere  del 
Petrarca,  comperati  dalla  celeberrima  biblioteca  Soranzo.  Ih  questi  due 
codici ,  oltre  alle  molte  varianti ,  vi  sono  alquanti  sonetti ,  o  veri  o 
attribuiti  a  messer  Francesco ,  che  non  si  trovano  altrove.  Me  ne  fece 
vedere  uno  dei  due  codici  tenendolo  in  mano,  e  mentre  mi  accingeva 
a  leggere  i  sonetti,  chiuse  il  libro  e  lo  ripose  nello  scaffale,  dicendomi 
che  quando  fosse  morto ,  tutti  potrebbero  vedere  le  cose  sue.  Di  quei 
sonetti  alquanti  ho  pubblicati  per  occasione  di  nozze. 

Di  tali  gelosie  del  Correr  non  era  punto  causa  la  scortesia  deirani- 
rao;  era  il  timore  che  il  far  noto  quanto  possedeva  potesse  stozzi- 
care  lo  appetito  di  cui  il  niego  fosse  inutile.  E  ne  fa  prova  il  suo 
testamento. 

Non  ebbe  moglie  né  figli  ;  il  ramo  della  sua  famiglia ,  al  quale  ap- 
parteneva ,  era  prossimo  ad  estinguersi.  Costituì  erede  del  museo  e  di 
tutte  le  sue  sostanze  la  città  di  Venezia,  a  condizioni  strettissime  inde- 
clinabili. 

Il  museo  deve  essere  conservato  nella  sua  casa  paterna. 

Non  se  ne  può  distrarre  per  qualsivoglia  ragione  la  menoma  parte. 

Col  reddito  dei  suoi  beni  deve  mantenersi  la  casa,  il  museo,  tranne 
uno  stipendio  statuito  da  lui  a  un  direttore  e  un  vicedirettore,  uomini 
di  lettere ,  ad  un  servente ,  e  dare  un  compenso  airamministratore  dei 
suoi  beni. 

Sulla  porta  della  casa  deve  essere  scritto ,  Raccolta  Correr, 

La  Raccolta  deve  essere  aperta  alti  studiosi  almeno  due  volte  alla 
settimana ,  libero  a  tutti  lo  studiare  sopra  quello  che  vi  si  trova ,  e  si 
devono  fornire  gli  accorrenti  di  quello  che  é  necessario  per  lo  stadio. 

Se  ci  fossero  avanzi  delle  rendite,  devono  essere  spesi  per  aumento 
della  Raccolta. 

Unica  e  perpetua  tutrice  della  Raccolta  deve  essere  l'aotorìtà  muni- 
cipale ,  qualunque  sia  il  nome  che  nel  lasso  dei  tempi  possa  avere  ; 
deve  vigilare  sulPamministrazione  dei  beni  che  formano  il  manteni- 
mento della  Raccolta,  lo  stipendio  degli  ofiBciali. 

Gli  officiali  sono  eletti  esclusivamente  dairautoritè  municipale.  Nel 
caso  di  mancanza  di  uno  degli  officiali ,  l'autorità  municipale  apre  il  con- 
corso. Per  cadauno  delti  officiali  il  testatore  determina  le  qualità  che 
devono  avere;  e  chiuso  il  concorso,  Tautorità  municipale,  sola  e  senza 
bisogno  che  nessuna  magistratura  del  governo  approvi  la  sua  elezione , 
sceglie  l'officiale  che  manca.  Gli  officiali  eletti  non  possono  essere  rimossi 
dairofficro  Che  per  causa  d'infedeltà,  e  spetta  il  giudizio  alla  sola  auto- 
rità municipale.  Gli  officiali  devono  prestare  una  pieggeria  per  ottenere 
l'officio. 
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Se  nel  lasso  dei  tempi  si  derogasse  ad  una  sola  delle  clausole  del 
testamento,  se  qualsivoglia  altra  autorità  credesse  poter  immischiarsi 
nelle  (accende  della  Raccolta,  volesse  mancarsi  ad  una  sola  delle  clausole 
del  testamento,  la  Raccolta  e  tutti  i  suoi  beni  devono  essere  venduti 
all'asta.  Il  denaro  che  se  ne  trarrà  sarà  dato  ai  poveri  della  città ,  e 
alla  Commissione  di  beneBcenza  pubblica;  e  a  quella  autorità  cittadina 
che  presiedesse  alla  pubblica  carità  è  attribuito  il  diritto  di  riscontrare 
io  eseguimento  dell'ultima  volontà  del  testatore.  Ove  fosse  dimostrala  al- 
cooa  anche  minima  violazione,  la  Commissione  di  beneficenza  pubblica 
eserciterebbe  immediatamente  il  suo  diritto  a  prò  dei  poveri. 

Questo  testamento  accenna  la  mente  del  Correr,  i  suoi  inlendimenti  ; 
e  il  fatto  provò  come  fosse  utilissimo. 

Primo  che  fosse  preposto  al  museo  fu  il  Conte  Marc'Antonio  Cor- 
niani  degli  Algarotti,  eletto  nel  4835.  Egregio  uomo,  culto,  ma  non 
aveva  forze  adatte  all'opera  difficile  dell'ordinare  cosi  ingente  molti- 
tudine e  cosi  svariata  di  lavori  che  si  trovavano  nel  museo;  i  quali 
domandano  meglio  che  altro  studi  archeologici  e  artistici ,  ed  il  Cor- 
oiaoi  era  minerologo. 

Quando  il  Corniani  mori,  quello  splendido  ornamento  d'Italia  che  fu 
Laigi  Carrer,  il  quale  a  malo  stento  aveva  potuto  ottenere  dal  governo 
una  cattedra  di  maestro  di  lettere  italiane  in  una  scuola  secondaria , 
egli  che  sarebbe. stato  onore  per  qualsivoglia  università  europea,  non 
poiè  più  resistere  alle  fatiche  della  lezione  orale.  Il  morbo  che  lui  rapi 
immaturo  alla  gloria  della  nostra  nazione,  avea  cominciate  le  sue  dure 
prove ,  e  il  provvedimento  gli  era  venuto  troppo  tardi.  Dovette  chiedere 
licenza ,  ed  egli  restava  senza  pane.  Il  municipio  accorse  e  gli  offerì  quel 
meglio  che  poteva  offerire  all'illustre  cittadino,  eleggendolo  preposto 
al  museo  Correr  nel  4S46.  Tutta  la  città  applaudi  alla  ^elta,  e  nacque 
la  speranza  che  la  quiete  di  un  lavoro  tranquillo  e  indipendente  potesse 
ooDsenrare  la  sua  vita  preziosa  e  cara.  Cosi  sventuratamente  non  fu ,  e 
nel  4850  l'Italia  pianse  la  perdita  di  uno  dei  suoi  luminari. 

Quando  nel  4849  il  governo  Austriaco  tornò  a  dominare  in  Italia,  un 
infame  delatore  significò  alle  gelosie  poliziesche  due  poesie  che  al  nostro 
insigne  poeta  aveva  ispirata  la  speranza  del  racquistare  una  patria.  Di  qui 
an  ordine  del  governatore  militare  Gorzkwski  che  rimoveva  il  Carrer  dal 
sao officio.  Il  municipio  gli  fece  conoscere  che  questo  era  un  violare  aper- 
tamente il  testamento  di  Teodoro  Correr,  e  che  ne  conseguiva  la  im- 
mediata distruzione  del  museo ,  dovendo  la  Commissione  di  beneficenza 
esercitare  il  suo  diritto.  Il  generale  austriaco,  più  ragionevole  delli 
lelantissimi  accoliti  suggeritori  del  decreto,  lo  annullò.  E  a  Luigi  Carrer, 
nei  suoi  ultimi  momenti ,  non  mancò  il  sussidio  che  gli  veniva  dallo 
stipendio.  Questo  (^tto  mostra  la  sapienza  delle  previsioni  del  fondatore 
del  museo. 
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Luigi  Garrer  fece  qualcosa  per  l'ordinamento  dell' istituto  che  gli  era 
stato  confidato,  non  molto,  perché  non  gli  era  concesso  dalla  salute 
affranta.  Era  però  tale  uomo  e  di  dosi  forte  intelletto ,  è  fornito  dì  tanta 
dottrina ,  che  se  fosse  vissuto  avrebbe  potuto  e  saputo  riuscire  fra  i 
primi  archeologi  d' Italia ,  come  fu  fra  i  suoi  primi  poeti  e  prosatori. 
Lui  morto  gli  succedette,  nel  4851,  il  dottor  Vincenzo  Lazzari.  Noi  non 
vorremo  tessere  lodi  a  questo  amicissimo  nostro  e  collaboratore  dell'^r- 
chivio  Storico;  solo  non  ci  peritiamo  ricordare  i  diritti  che  gli  danno 
alla  fama  di  esimio  cultore  degli  studi  archeologici  la  versione  dairorigi- 
naie  francese  del  Viaggio  di  Marco  Polo,  corredata  di  dotto  commentario  e 
pubblicata  per  la  generosità  del  chiarissimo  Lodovico  Pasini,  la  Monogra- 
fia dei  viaggiatori  veneziani  nella  Venezia  e  sue  lagune,  la  opera  sulle  Mo- 
nete dei  possedimenti  veneziani ,  l'altra  sulle  Zecche  della  Puglia ,  e 
scritture  minori  di  mole,  ma  non  d' importanza.  E  possiamo  asserire 
senza  timore  d'essere  accusati  di  parzialità,  che  venne  a  reggere  ti  mu- 
seo Correr  preparato  da  forti  studi ,  e  fornito  di  quel  coraggioso  ardi- 
mento che  è  della  gioventù  ,  unito  alla  perseveranza  dell'età  matura. 

Né  ci  voleva  meno  per  dar  sesto  al  museo  ;  e  il  libro  qui  annunziato 
mostra  il  frutto  delle  sue  fatiche.  In  questo  volume,  come  lo  accenna 
il  titolo ,  non  tratta  che  delle  opere  d'arte  e  di  antichità  esistenti  nel 
museo.  Non  dice  della  biblioteca,  ricca  di  rare  edizioni  e  rarissimi  opu- 
scoli e  preziosi  manoscritti,  non  della  splendida  collezione  di  opere 
d'intaglio  e  disegni  originali  di  illustri  pittori;  non  dei  sigilli;  non  del 
ricchissimo  medagliere,  il  primo  e  principale  che  sia  per  quello  spetta  alla 
zecca  di  Venezia.  In  questo  librò  egli  porge  il  catalogo  e  la  illustrazione 
delle  opere  d'arte  e  di  antico  spettanti  alla  Raccolta  del  Correr ,  come 
era  debito,  e  tralascia  di  parlare  dei  generosi  lasciti  di  Domenico  Zoppetti 
e  Pier- Domenico  Tironi ,  onorandi 'cittadini.  Questi  lasciti  accenna  nella 
prefazione,  e  quello  de* libri  legati  al  museo  da  Antonio  Calafò  di  Colo- 
gna,  il  dono  di  una  medaglia, -unica  ,  fatto  da  monsignor  Sartori-^-anova. 
E  ricorda  solamente  che  Niccolò  Centanni ,  patrizio,  illustre  naturalista, 
lasciò  al  museo  la  sua  gran  raccolta  d'ornitologia ,  entomologi!^  e  bota- 
nica ,  la  sua  biblioteca  ricca  di  opere  di  storia  naturale.  La  istituzione 
del  Correr,  oltre  al  suo  merito  intrinseco,  ebbe  il  merito  di  trovare 
imitatori. 

Oltre  a  queste  cose  il  Lazzari  nella  prefazione  narra  la  vita  del  Correr, 
la  storia  del  museo.  Partisce  l'opera  per  ordine,  e  prima  scrive  dei  dipinti 
ivi  esistenti,  unendo  ad  ogni  quadro  importante  una  succosa  illustrazione. 
Chi  volesse  notare  la  pinacoteca  del  museo  come  una  delle  prime  d'Italia, 
cadrebbe  in  esagerazione.  Ma  al  certo  é  preziosa  per  la  storia  dell'arte, 
perché  ricca  di  pitture  antiche  ;  pofóiede  opere  di  maestri  illustri  dell'età 
migliore  della  pittura,  Tiziano,  Paolo,  il  Tintoretto,  i  Bassani,  Leonardo 
da  Vinci ,  Guido  Reni  ;  ed  é  fornita  a  dovizia  di  opere  di  pittori  del  se- 
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colo  XVIII ,  ii  Lazzarini ,  il  Tiepolo ,  il  Tiziaoi ,  il  Piazxetla ,  runico 
CaDaletto,  il  Gaerchi  chje  gli  viene  secoDdo  nel  ritrarre  prospettive.  Vi  è 
la  maggiore  raccolta  che  si  conosca  di  pitture  e  disegni  di  Pietro  bon- 
ghi, di  quel  pittore  che  ritrasse  perfettamente  cosi  la  vita  domestica 
dei  padri  nostri ,  da  ricondurci  a  vivere  con  loro. 

Se  di  pittare  veneziane,  se  di  altre  scuole  d'Italia  è  bene  fornita  la 
pinacoteca  non  lo  é  meno  di  opere  delle  scuole  straniere ,  spezialmente 
tedesca  antica  e  fiamminga.  La  qual  cosa  è  notabile  in  Venezia,  dove 
per  i  privilegi  accordati-  alla  consorteria  dei  pittori  veneziani ,  scarseg- 
giano le  opere  di  pittori  che  non  siano  veneziani. 

Lo  egregio  nostro  collaboratore  Filippo  Ugolini  trattò  non  ha  guari 
tempo,  in  questo  Archivio  delle  pitture  sulla  majolica,  ramo  dell'arte  ita- 
liana tornate  in  pregio  a' di  nostri,  &cendo  conoscere  scritture  impor- 
tanti sa  tale  argomento.  Non  si  vorrà  qui  ripetere  quello  che  egli  scrisse 
dottamente.  Il  Lazzari,  dopo  aver  parlato  delle  pitture  sulla  tavola  e  la 
tela  del  suo  museo ,  fa  esatta  descrizione  delle  pitture  che  vi  sono ,  sulla 
terracotta  e  invetriata,  molte  e  bellissime,  vi  fa  precedere  una  storia 
esatta  di  questo  ramo  dell'arte ,  e  alle  notizie  raccolte  da  coloro  che 
ne  scrissero  aggiunge  egli  di  suo  altre  notizie  imperlanti  e  sicure.  Il  mu- 
seo Correr  possiede  opere  di  Faenza,  Gubbio,  Dereta,  Casteldurante  , 
Venezia,  Pesaro,  Castelli ,  ed  è  da  desiderarsi  che  i  tempi  volgano  meno 
avversi,  e  il  Lazzari  possa  mandare  ad  atto  la  sua  idea  del  riprodurre 
colla  cromolitografia  i  capolavori  confidati  alla  sua  custodia. 

Fu  detto  a  ragione  che  la  introduzione  delle  porcellane  della  Cina  e 
del  Giappone  fu  una  delle  cause  principali  dello  estinguersi  la  pittura 
italiana  sulle  majoliche.  La  porcellana  ha  per  sé  la  squisitezza  delta  ma- 
teria, quella  della  Cina  e  del  Giappone  hanno  il  vantaggio  di  bellissimi 
colori;  ma  chi  oserebbe  paragonare  le  nostre  majoliche.  storiate  a  quelle 
sconce  figure  di  cinesi,  a  quella  ignoranza  di  prospettiva  nei  fiori  di  cinesi 
e  giapponesi.  Le  pitture  sulla  porcellana  di  quei  popoli,  accennan  la  storia 
.  della  civiltà  loro.  Nacque  e  riusci  adolescente  prestissimo,  poi  s'arrestò  e 
fu  nimica  di  ogni  progresso.  Talché  rimase  in  perpetua  adolescenza,  e 
lo  esser  nemica  di  ogni  progresso  non  tolse  punto  a  quelle  nazioni  il  ve- 
nire domate  da  genti  barbare.  Chi  non  porge  la  propria  mano  alla  mano 
che  viene  stesa  dalla  civiltà  crescente  ,  indietreggia.  Né  il  voler  arrestar- 
la ,  ponendo  ostacoli  al  suo  cammino,  salva  le  nazioni  da  nemici  potenti, 
e  l'Europa  sta  per  dare  un  secondo  e  tremendo  esempio  al  celeste  im- 
pero, che  facilmente  si  pentirà  del  suo  perdurare  nel  tenersi  retrivo. 

Fra  le  ricche  opere  di  porcellana  esistenti  nel  museo  Correr  emer- 
gono due  gran  vasi  della  Cina  dipinti  a  oro,  dono  di  Giuseppe  Eoldù, 
patrizio,  che  fu  capo  della  civica  magistratura.  Uomo  savio,  magistrato 
integerrimo ,  di  mente  robusta ,  di  fermo  coraggio ,  fu  troppo  presto  ra- 
pito alla  patria.  E  qui  ne  è  lieto  ricordarne  la  memoria. 

Aii«:h.St.  liAL.,  yV«t»»*f/ AVv/f,  T.  XI.  IM.  «^ 
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Nel  museo  vi  sono  porcellane  di  Sassonia,  e  ve  ne  sono  della  fabbrica 
istituita  in  Venezia  da  Geminiano  Gozzi  nel  1755 ,  perita  di  languore 
nel  4812.  Di  questa  fabbrica  poco  nota ,  i  prodotti  ora  sono  saliti  in  gran 
prezzo,  come  meritavano.  Il  Lazzari  nota  che  dal  Cozzi  non  erano  soltan- 
to imitate,  e  pel  disegno ,  superate  le  porcellane  asiatiche,  ma  collo  assu- 
mere al  suo  servigio  valenti  plasticatori ,  potò  formare  svelte  ed  eleganti 
figurine  che  per  nulla  cedono  a  quelle  di  Sassonia.  Un  vecchio  mi  assicurò 
che  pel  Gozzi  lavorava  anche  il  Torretti,  valente  scultore  e  maestro  del 
Ganova;  e  che  nella  sua  prima  gioventù  non  isdegnò  lavorare  anche  il 
Ganova  stesso,  frequentando  lo  studio  del  Torretti  che  era  prossimo  alla 
officina  del  Gozzi,  posta  presso  S.  Giobbe. 

Importante  invero  ò  la  monograBa  del  Lazzari  sui  vetri  di  Murano, 
argomento  che  non  fu  mai  trattato  cosi  distesamente.  L'arte  vetraria  che 
teneva  la  sua  sede  nella  isola  di  Murano,  prossima  alia  città  di  Venezia  , 
fu  la  regina  delle  arti  veneziane,  sorgente  di  grandissime  ricchezze.  Era 
Tarte  prediletta  dal  governo;  favorita,  come  allora  si  usava,  di  amplis- 
simi privilegi,  fra' quali  il  privilegio  che  le  6glie  di  mastri  vetrai,  quan- 
tunque popolane,  venendo  a  nozze  con  patrizj,  i  figli  che  ne  venivano 
erano  patrizj  come  se  le  madri  loro  uscissero  da  cospicuo  casato.  Ma  se  i 
tempi  concedevano  i  privilegi,  volevano  anche  rigorosissime  leggi  per 
impedire  che  Tarlo  vetraria  nei  suoi  rami  diversi  fosse  portata  altrove, 
perchò  la  povertà  negli  studi  della  economia  civile  che  allora  era  per 
tutta  Europa  faceva  credere  che  i  commerci  e  le  industrie  potessero  re- 
care utilità  unicamente  a  chi  ne  possedeva  il  monopolio.  L'arte  vetraria  si 
tenne  dalla  Signoria  dei  Veneziani  come  materia  di  stato ,  fu  posta  sott«) 
l'autorità  del  Gonsiglio  de' Dieci,  custode  severo  di  tutto  che  poteva  impor- 
tare alle  più  riposte  ragioni  di  stato.  E  pene  severissime  erano  date  al- 
l'artigiano di  vetri  che  uscisse  dallo  stato.  Il  Lazzari  tesse  la  storia  dell'arte 
vetraria  dagli  incunaboli  della  repubblica  sino  alia  sua  fine.  Dell'arte 
vetraria  parecchi  rami  sono  periti  soverchiando  le  industrie  straniere, 
alle  quali  ò  maggior  facilità  nello  avere  le  materie  greggio,  e  fecero  buon 
prò  dei  progressi  della  chimica.  E  prima  causa  dello  essersi  spenti  in  Ve- 
nezia alcuni  rami  dell'arte  vetraria  furono  le  disgrazie  che  da  tre  quarti 
di  secolo  hanno  tribolata  la  regina  antica  dell'Adriatico,  la  quale  però 
non  si  é  mostrata  mai  degenere  dal  suo  passato.  Alcuni  rami  tuttora  sus- 
sistono e  sono  ulilissimi',  gli  smalti  greggi,  le  corone  e  le  diverse  qualità 
di  perle  colorate  che  se  ne  traggono. 

Alla  monografia  del  Lazzari  succede  la  descrizione  dei  lavori  antichi 
di  vetro  che  si  trovano  nel  museo ,  dei  musaici ,  degli  smaltì  figurati. 
E  poiché  coi  musaici  di  vetro  hanno  analogia  quelli  comqnessi  in  pietre 
dure,  gloria  di  Firenze,  ricorda  il  saggio  che  si  trova  nella  Raccolta 
Gorrer,  e  dice  dei  nielli  che  hanno  analogia  colli  smalti  stessi  sopra 
lamine  di  metallo. 
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Perchè  Teodoro  Correr  non  era  punto  uomo  ricco  deve  destar  sor- 
presa come  abbia  potuto  raccogliere  in  copia  rare  gemme  scolpite  e  in- 
cise, che  il  Lazzari  descrive.  Le  partisce  in  cammei,  scarabei,  gemme 
gQOStiche  gemme  incise,  lavori  in  pietre  dure  di  tutto  tondo.  Sono  im- 
portanti le  note  che  vi  espone ,  e  spezialmente  a  quelle  gemme  che  ap- 
partengono alla  mistica  gnosi ,  intorno  alla  quale  sorgono  dense  tenebre  ; 
note  che  ponno  giovare  chi  studia  su  quella  mal  conosciuta  credenza. 

Né  minore  è  la  ricchezza  del  museo  in  avorii  scolpiti  di  ogni  età  , 
in  lavori  di  osso,  dente  di  narval,  corno  di  bufalo,  corno  di  bove  o 
di  cervo»  ambra,  tartaruga,  agate,  madreperla,  noci  di  cocco,  e  fin 
di  noccioli  di  pesca  ,  di  zucca  ,  di  felce  arborea.  B  tutto  viene  descritto 
e  illustrato  dal  libro. 

Altrettanta  è  la  dovizia  di  sculture  in  legno  di  ogni  qualità  dal  se- 
colo XIV  fino  al  XIX ,  tanto  artistiche ,  quanto  se  si  tratti  di  arredi  do* 
mestici.  Tra  questi  sono  notabilissimi  otto  seggioloni  in  bosso ,  scolpiti 
dal  principe  degli  scultori  in  legno ,  Andrea  Brustolon  da  Belluno.  Solo 
cedono  in  merito  ai  capolavori  dello  stesso  Brustolon,  i  quali  colla  sua  pi- 
nacoteca il  patrizio  Girolamo  Contarini  donava  alla  città  di  Venezia  ,  da 
essere  conservate  neiraccademia  di  belle  arti  fino  a  che  sussistesse ,  e 
nel  caso  che  fosse  abolita  dovessero  esser  portate  dove  piacesse  alla 
rappresentanza  del  comune.  Altri  dodici  seggioloni  stupendi  erano  nella 
villa  a  Strà  che  Napoleone  I  comprava  dai  patrizi  Pisani ,  perchè  fosse 
soggiorno  ai  re  d' Italia.  Tre  anni  or  sono  che  Tarclduca  Ferdinando 
Massimiliano  ,  allora  governatore  generale  del  regno  Lombardo  Veneto, 
fece  trasferire  quel  seggioloni  e  alcune  altre  opere  d'arte  alla  villa  di 
Monza ,  dove  si  trovano   tuttora. 

Fra  le  opere  in  legno  conservate  nel  museo  Correr ,  primeggia  un 
cimelio  preziosissimo.  Consiste  nei  tipi  originali  della  prospettiva  di  Ve- 
nezia ,  tolta  come  suol  dirsi  a  volo  d'uccello  e  conosciuta  col  nome  di 
pianta  di  Venezia  di  Alberto  Durer ,  al  quale  fu  erroneamente  attri- 
iniita.  Il  Lazzari  ne  porge  esatta  descrizione ,  e  in  una  nota  raccoglie  e 
scruta  con  savia  critica  quanto  si  sa  intorno  alla  storia  di  questa  opera 
insigne. 

La  scrittura  che  tratta  la  storia  della  oreficeria  veneziana  e  precede 
la  descrizione  dei  lavori  d'oro  e  d'argento  raccolti  da  Correr ,  è  la  mi- 
gliore che  si  conosca  intorno  a  questo  argomento ,  sia  per  la  esattezia 
di  lavoro,  sia  per  la  singolarità  e  importanza  delle  notizie.  Né  la  lode 
che  qui  si  dà  al  Lazzari  può  essere  tacciata  di  parzialità  se  chi  la  esprime 
è  stato  costretto  a  segnare  un  meschino  sbozzo  sopra  al  soggetto  me- 
desimo nel  volume  I ,  parte  II  della  Venewia  e  sue  lagune,  essendo  man- 
cato chi  doveva  trattarlo  con  profondità  di  studio.  Lavoro  povero  e  ab- 
borracciato, dettato  e  immediatamente  stampato  da  chi  aveva  a  compiere 
altra  parte  di  quell'opera. 
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Il  Lazzari,  dopo  avere  narrato  alla  distesa  la  sloria  della  orefice- 
ria veneziana ,  reca  belle  notizie  intorno  ad  orefici  cbe  furono  artisti. 
Si  stringe  a  quelli ,  le  fatture  de' quali  si  trovano  ancora  in  Venezia, 
ed  orefici  veramente  artisti  non  mancarono ,  e  basta  ricordare  i  nomi 
di  Alessandro  Leopardo  e  Vittore  Camello,  i  quali  come  il  Gelllni, 
furono  orefici ,  scultori ,  coniatori.  La  oreficerìa  era  sorgente  di  gran- 
de commercio  per  Venezia ,  la  sua  catenella  d'oro ,  detta  nel  volgare 
veneto  Afanin ,  era  unica  in  Europa.  Le  ricchezze  artistiche  della  ore- 
ficeria veneziana  sono  quasi  sparite.  In  parte  passarono  presso  gli 
stranieri  o  vendute  o  rubate  nel  1797,  in  parte  allora  furono  colate, 
molte  si  dovettero  vendere  in  tempi  posteriori,  o  si  dovettero  colare  per 
pagare  gì'  immani  balzelli  imposti  dalle  signorie  straniere  che  si  succe- 
dettero nella  dominazione  di  questa  regione  d' Italia.  Nel  4773  vi  erano 
ventidue  botteghe  di  orefici ,  l'oreficeria  e  il  lavoro  di  gemme  sommi- 
nistravano il  pane  a  quattrocento  sedici  operai ,  come  consta  dalla  sta- 
tistica delle  arti  veneziane  pubblicata  nel  volume  sulle  arti  edificative  in 
Venezia.  Quanta  differenza ,  dice  il  Lazzari ,  dalla  prosperità  di  tali  indu^ 
strie  nel  secolo  XVI  y  allorquando  i  soli  lavoratori  di  diamanti  erano  cin- 
quecento ed  aveano  non  meno  che  450  molinettil  Si  potrebbe  aggiungere, 
quanta  differenza  dal  4773  al  4859 ,  se  la  oreficeria  in  Venezia  è  ridotta 
quasi  unicamente  a  rivendere  lavori  stranieri,  o  italiani  venuti  dalla  Lom- 
bardia. Il  Lazzari  a  pagina  485  dei  suo  libro  reca  belle  notizie  sulla  seve- 
rità delle  leggi  veneziane  che  proibivano  il  fabbricare  gioje  falsificate. 

Sono  molte ,  e  ve  ne  hanno  di  bellissime  e  rarissime ,  le  opere  di 
bronzo  descritte  dal  Lazzari ,  di  ogni  età,  di  molti  paesi.  Egli  vi  fa  seguire 
notizie  intorno  ai  lavori  all'agèmina  e  alla  damaschina ,  fra  le  quali  tro- 
vasi nel  museo  una  lamina  rappresentante  la  carta  geografica  della  Eu- 
ropa compresa  fra  i  gradi  24  e  47  di  latitudine.  Facilmente  è  opera  di 
maestro  Paolo  Rizzo  veneziano,  detto  Paolo  Ageminio, autore  della  fa- 
mosa cassetta  coperta  di  lamine  simili ,  che  esercitò  sul  principio  del 
secolo  le  penne  del  gesuita  P.  Boni  e  del  professore  Francesconi.  Trova- 
vasi  presso  ad  Alvise  Meneghetti  rigattiere ,  valentissimo  falsatore  di  an- 
ticaglie ,  ed  ora  si  trova  nel  museo  Trivulzio  di  Milano. 

Dopo  aver  detto  dei  bei  lavori  in  ferro  e  dei  conii  del  museo  Correr 
il  Lazari  ne  descrive  la  splendida  armeria ,  facendovi  precedere  la  sto- 
ria delle  armi  usate  dai  Veneziani ,  per  offesa  e  difesa ,  finché  durava 
la  repubblica.  In  questa  parte  del  libro  l'autore  ebbe  a  superare  la  dif- 
ficoltà del  dare  ad  ogni  arma,  ad  ogni  sua  parte  il  nome  esatto,  non 
dimenticando  il  nome  veneziano. 

Il  volume  è  chiuso  dalla  descrizione  dei  marmi  e  delle  terre  cotte, 
sia  iscrizioni ,  sia  statue  o  bassirilievi ,  e  dalla  descrizione  di  curiosità 
diverse ,  fra  le  quali  sono  i  celebri  mazzi  di  carte  da  giuoco  che  furono 
argomento  di  tante  disquisizioni  di  chi  trattò  la  storia  della  calcografia. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  441 

Il  Lazzari  nel  dar  termine  a  questo  suo  nobile  volume,  non  ha  finito 
il  suo  compito.  Dalla  importanza  del  suo  libro ,  dal  buono  accoglimento 
che  gli  vien  fatto»  è  tenuto  a  dar  roano  alla  descrizione  delle  altre  parti 
del  museo  al  quale  fu  degnamente  preposto.  Speriamo  che  la  prima 
parte  alta  quale  darà  mano  sarà  la  storia  della  zecca  veneziana.  Opera 
al  certo  gravissima  e  difficile  ;  ma  egli  solo  ha  il  coraggio  d' imprenderla, 
la  opportunità  di  mandare  ad  atto  ;  avendo  in  mano  il  più  ricco  meda- 
gliere, la  maggiore  raccolta  di  monete  veneziane  che  si  conosca ,  e  che 
con  amor  grande  egli  va  sempre  crescendo. 

E  abbiamo  un'altra  speranza.  Voglia  Iddio  tórre  il  peso  di  dolori  che 
aggrava  la  Tiro  dell'Adriatico  I  Allora  che  ciò  avvenga  potrà  essere  at- 
tuato quello  che  è  desiderio  di  tutti  i  cittadini  il  vedere  restaurata  la 
fronte  del  Fondaco  dei  Turchi  ora  crollante ,  e  unita  parte  di  questo 
edifizio  al  prossimo  museo  Correr.  Ampie  sale  vi-  saranno  allora  per 
raccogliere  altri  monumenti  sparsi  nella  città,  nelle  isole  adiacenti  ;  al- 
tri cittadini  imiteranno  la  generosità  di  Teodoro  Correr  fondatore  del 
museo,  del  quale  sarà  santamente  rispettata  la'ultima  volontà,  che.nulla 
fosse  portato  fuori  dalla  sua  casa  paterna ,  di  quanto  egli  avea  raccolto. 
E  imiteranno  la  generosità  di  Niccolò  Contarini,  Pier  Domenico  Tironi , 
dello  Zoppetti  e  di  altri ,  i  doni  e  ì  lasciti  dei  quali  saranno  meglio  col- 
locati. Allora  il  museo  veneziano  non  cederà  il  vanto  ad  altri  musei  della 
nostra  nazione. 

A.  Saorbdo. 


CiéniTT  V  BT  Philippe  lr  Bel.  Lettre  à  M,  Charles  ffAremberg  sur  Ven- 
trevue  de  Philippe  le  Bel  et  de  Bertrand  de  Got  à  SairU^eatind' Angeli 
Mtkne  du  Journal  de  la  vinte  pasturale  de  Bertrand  de  Gat  dans  la  prò- 
ffinee  ecelésiaeiique  de  Bordeaux  en  4304  et  4305.  Par  M.  Rabanis. 
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Clibkivtb  V  B  Filippo  il  Bello.  Memoria  inserita  nella  e  Civiltà  Cattolica  > 
Serie  IV,  voi.  Ili,  pagg.  38-55,  465-484  (Roma  4859). 

La  traslazione  della  Santa  Sede  in  Francia  è  argomento  di  tale  im- 
portanza ,  da  spiegare  non  che  da  legittimare  lo  studio  che  in  quel  paese 
e  altrove  si  è  posto  ad  indagarne  le  cagioni  si  generali  quanto  partico- 
lari ossia  per  meglio  dire  personali.  Secondo  che  accade  in  simili  que- 
stiooi  di  lor  natura  complesse,  vie  più  allorché  i  vari  modi  di  giudi- 
care procedono  da  diversa  nazionalità,  i  giudizj  Intorno  a  tal  fatto  ri- 
saltano tra  loro  molto  dissenzienti ,  quantunque  senza  tema  di  fallo  si 
possa  asserire ,  il  pontificato  di  Avignone  per  lo  più  venire  adocchiato 
^  come  periodo  di  scarsa  gloria  per  la  Chiesa ,  e ,  per  naturale  conse- 
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guenza,  pregiudicevole  air  intera  Gristianitè,  olire  a  contenere  in  sé  il 
germe  dello  scisma  che  per  otto  lustri  turbò  l'unità  non  della  fede  ma , 
pel  dubbio  della  persona ,  del  primato  ecclesiastico.  Le  accennate  gra- 
vissime ragioni  fanno  si  che  anche  i  minuti  particolari  delle  circostanze 
iniziatrici  di  quel  grande  cambiamento  meritano  l'esame  coscienzioso, 
quale  nelle  due  memorie  suindicate  si  è  dedicato  all'elezione  al  papato 
di  Bertrando  de  Got ,  che  collocò  sulle  rive  del  Rodano ,  dove  essa  stette 
dal  4  309  al  4376,  la  sedia  del  principe  degli  Apostoli. 

Il  maggior  numero  degli  storici,  salve  varie  eccezioni  per  lo  più 
moderne ,  non  hanno  dubitato  di  adottare ,  chi  più  chi  meno,  esplicita- 
mente, la  narrazione  che  presso  Giovanni  Villani  leggesi  dei  fatti  del 
conclave  Perugino,  e  della  elezione  con  cui  ebbe  termine  poco  felice 
siffatta  più  lunga  ed  aspra  che  non  onorevole  contesa.  Secondo  tale 
narrazione  (libro  Vili,  cap.  80) ,  la  grande  discordia  dei  cardinali,  radu- 
nati per  dare  un  successore  a  Benedetto  XI,  morto  a  Perugia  il  di  27  lu- 
glio 4304,  procrastinò  per  varj  mesi  l'elezione,  con  grande  scontento  dei 
Perugini,  e  con  minaccia  fatta  all'  indipendenza  del  conclave;  trovandosi 
il  sacro  Collegio  diviso  in  due  fazioni  con  a  capo  d'una  Matteo  Rosso  de- 
gli Orsini  e  Francesco  Caetani,  dell'altra  Napoleone  degli  Orsini  e  Niccolò 
da  Prato.  Finalmente  strettisi  a  consiglio  il  Caetani  e  Niccolò,  vennero 
a  concludere  che ,  non  accordandosi  nella  nomina  d'un  membro  del 
sacro  Collegio,  la  parte  del  primo  eleggesse  tre  candidati  oltramontani, 
nel  cui  numero  l'altra  parte  avesse  da  scegliere  il  papa  infra  quaranta 
dì.  Cosi  si  fece,  e  la  scelta  cadde  sull'arcivescovo  di  Bordeaux,  Bertrando 
de  Got,  creatura  di  Bonifazio  Vili,  non  amico  del  re  francese  Filippo  il 
Bello  per  essere  stato  aderente  a  detto  papa  nella  di  lui  contesa  col  re,  e 
per  contrasti  avuti  con  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo  ;  ma  di  cui,  per 
essere  <r  uomo  vago  di  onore  e  di  signoria  e,  che  era  Guascone,  che  di 
natura  sono  cupidi  » ,  argomentavasi  che  facilmente  potesse  pacificarsi 
con  detto  sovrano.  Dopo  di  ciò,  il  Cardinale  da  Prato  e  la  parte  sua 
scrissero  segretamente  al  re ,  avvisandolo  dell'accordo ,  e  rimettendo  in 
mano  sua  l'elezione  per  la  quale  egli,  cambiando  in  amico  il  nemico, 
cioè  il  de  Got ,  potrebbe  riacquistare  io  stato  suo  in  santa  Chiesa , 
pericolante  sempre  in  sèguito  alla  contesa  con  Bonifazio  Vili,  e  ri- 
levare i  suoi  amici  Colonnesi.  Il  re  avendo  avuto  dopo  undici  di  tale 
messaggio,  spedi  lettera  all'arcivescovo,  e  convenne  con  lui,  con  poca 
compagnia  e  segreta,  dopo  sei  di  in  una  badia  nella  foresta  di  San 
Giovanni  d'Angeli.  Ivi  Filippo,  prestato  giuramento,  e  avendo  esortato 
l'arcivescovo  alla  concordia  col  Valois ,  gli  annunziò  d'aver  facoltà  dì 
farlo  papa,  e  di  volerlo  fare  purché  gli  promettesse  sei  grazie,  dopo  di 
che  gli  dischiuse  l'avviso  segreto  venutogli  da  Perugia.  Gittossi  l'arcive- 
scovo tutto  contento  a'  piedi  del  re  «  e  disse:  Signore  mio,  ora  conosco, 
che  m'ami  più  clie  uomo  che  sia ,  e  vuommi  rendere  bene  per  male 
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tu  hai  a  comandare  e  io  a  ubbidire ,  e  sempre  sarò  così  disposto  ». 
Rilevatolo  e  baciatolo,  Filippo  gli  propose  le  sei  condizioni,  cbe  erano: 
Ricoociliazione  perfetta  colla  Chiesa  ;  ricomunicazione  sua  e  dei  suoi 
seguaci  ;  concessione  delle  decime  per  anni  cinque  ;  annullamento  della 
memoria  di  P.  Bonifazio;  riammissione  al  loro  stato  e  alla  porpora  di 
Iacopo  e  Pietro  Colonna ,  ed  in  ultimo  una  grazia  grande  e  segreta  da 
rivelarsi  a  suo  tempo.  L'arcivescovo  avendo  promesso  tutto  per  sagra- 
menlo,  e  dati  staticbi,  il  re  tornossi  a  Parigi,  donde  scrisse  al  Cardi- 
nale da  Prato  dando  il  consenso  all'elezione  meditata.  Tra  l'andare  e  il 
venire  del  messo  segreto  si  spesero  trentacinque  dei  quaranta  giorni 
fissati.  Patte  poi  le  debite  pratiche,  e  commessa  al  detto  cardinale  l'au- 
torità richiesta,  egli  proclamò  papa  l'arcivescovo  di  Bordeaux,  a  cui  fu 
sabito  spedito  il  decreto  dell'elezione.  Ciò  avvenne  il  di  5  giugno  4305. 

Tale  è  il  racconto  del  cronista  fiorentino,  adottato,  come  si  disse, 
dal  maggior  numero  degli  storici ,  rimesso  però  in  dubbio  da  vari  mo- 
derni segnatamente  dal  Mansi,  e  rifiutato  dal  Berthier  nella  Storia  della 
Chiesa  gallicana  (  voi.  XVIII  ],  e  dall'abate  Christophe  nella  Storia  del 
Pontificalo  durante  il  XIV  secolo  {Histoire  de  la  papatUé  pendant  le  XIV 
iieele,  Parigi  4853,  voi.  I,  pag.  478,  segg.  44 !2  segg.),  come  ancora  da 
due  eraditi  storici  tedeschi  non  appartenenti  alla  Chiesa  cattolica,  dallo 
Scblofiser  nella  Storta  universale ,  e  dal  Donniges  nell'esame  delle  fonti 
per  la  storia  di  Arrigo  VII  [Kritik  dee  Quellen  fur  die  Geschichte  Hein- 
riehs  dee  VII  des  Luaoemburgers.  Berlino  4844 ,  pag.  hti^M%J ,  mentre  il 
fiohmer,  nella  Regesta  Imperii,  citando  il  Raynaldi,  aggiunge  un  «  come 
si  raccontava  ».  I  fatti  di  cui  trattasi,  dice  il  Christophe,  non  riposano 
se  non  sull'unica  autorità  di  Giovanni  Villani ,  dimodoché  si  vuole  co- 
raggio robusto  per  accusare ,  sulla  fede  d'un  sol  uomo,  Clemente  V  di 
aver  ottenuta  la  tiara  a  cotanto^indegne  condizioni,  e  per  condannare  cosi 
la  memoria  d'un  pontefice  in  faccia  ai  posteri.  Già  prima  del  Christophe, 
cioè  nel  4846,  in  una  lettera  che  pare  sia  rimasta  ignota  a  quest'ulti- 
mo, il  Rabanis  ricusò  la  testimonianza  del  Villani,  appoggiandosi  e  sul 
racconto  di  Ferreto  Vicentino ,  e  su  vari  documenti  dal  Baluzio  e  da 
altri  pubblicair,  e  sulle  intrinseche  inverosomìglianze  del  narrato.  Av- 
valorato di  nuove  prove  irrefragabili  prestategli  da  carte  autentiche,  e 
ripreso  in  mano  il  lavoro,  egli  giunge  ora  a  dimostrare,  nell'opuscolo 
^precitato ,  l'assoluta  falsità  di  ciò  che  d'ora  innanzi  è  da  riporsi  fra 
le  tante  novelle  cui  incontriamo  presso  i  cronisti  del  medio  evo. 

Nel  far  succinto  esame  della  questione,  conviene  esporre  in  primo 
luogo  le  contradlzioni  resultanti  dal  racconto  dell'  istesso  Villani.  Con- 
tribuiremo con  ciò  ad  illustrare  ancora  la  storia  di  Bertrando  de  Got  pri- 
ma del  pontificato.  Ed  in  primo  luogo ,  quanto  alle  relazioni  tra  l'arci- 
vescovo e  Filippo  il  Bello ,  non  v'era  bisogno  «  che  il  nimico  si  facesse 
amico  »,  Bertrando  non  potendo  contarsi  tra  gli  avversari  del  re  frau< 
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cese.  L'arcivescovo  era  uomo  assai  noto  e  nella  corte  pontificia  e  in 
quelle  di  Francia  e  d' Inghilterra.  Il  di  lui  nome  proviene  da  una  pieve, 
Le  Got,  sotto  r  invociizione  di  San  Martino,  nella  diocesi  di  Bordeaux, 
vicina  ili  castello  di  Villandraut  venuto  di  poi  in  proprietà  dei  nipoti  di 
Clemente  V  (4).  Suo  fratello  maggiore  Berardo  de  Got,  arcivescovo  di 
Lione,  era  morto  cardinale  vescovo  d'Albano  (2).  Egli  stesso,  vescovo  di 
Comminges ,  era  stato  traslato  da  Bonifazio  Vili  alla  sede  metropolitana 
di  Bordeaux.  Siffatta  traslazione  dlcesi  essere  stata  fatta  per  dispetto  a 
Filippo  avverso  a  Bertrando  :  cosa  non  verosimile,  per  la  semplice  ra- 
gione che  Bordeaux  ubbidiva  allora  ,  quantunque  sotto  l'alta  sovra- 
nità di  Francia  ,  ai  re  inglesi  come  signori  di  Guiana  per  l'eredità  di 
Eleonora.  E  al  tempo  di  tale  traslazione,  Bonifazio,  senza  ajuto  né  allea- 
to, aveva  motivo  di  non  maggiormente  inimicarsi  il  re,  di  cui  stava 
allora  per  chiamare  in  Italia.il  fratello,  Carlo  di  Valois,  per  quell'ufficio 
famoso  di  paciere  in  Toscana.  Poco  dopo  la  nomina  del  nuovo  arcive- 
scovo (Dicembre  4299),  Filippo  gli  concesse  vari  favori  e  restituzioni  di 
diritti  inerenti  alla  sua  sede.  Non  ostano  altre  circostanze  quali,  dietro 
alla  cronaca  di  Fra  Pippino  (Chwn,  Bonon,  presso  Muratori ,  Script,  t.  IX}, 
citanst  a  prova  della  pretesa  nemicizia  tra  il  re  e  l'arcivescovo.  Tale  è 
in  primo  luogo  la  protesta  di  Bertrando  all'appello  fattogli  dal  cancelliere 
di  Francia  per  assistere  nel  4302  all'assemblea  parigina,  convocata  nel- 
r  intento  di  ottenere  dal  clero  nazionale  dichiarazione  contro  gli  atti  di 
papa  Bonifazio.  Tale  é  ancora  l'andata  sua  a  Roma  nell'autunno  deiranno 
medesimo,  cóntro  l'espresso  divieto  del  re ,  per  assistere  a  quella  specie 
di  concilio,  nel  quale  il  papa  voleva  conferire  coi  vescovi  francesi  in- 
torno alla  situazione  religiosa  e  politica  del  reame.  La  protesta  però 
altro  non  è  se  non  la  riserva  formale  delle  immunità  e  dei  dirìtii  della 
sede  di  Bordeaux ,  riconosciuta  come  tale  dal  cancelliere  e  dall'  istesso 
re ,  mentre  il  viaggio  a  Roma  di  tutti  quei  prelati  formanti  la  metà 
dell'episcopato  francese,  tra  di  loro  l'antico  maestro  del  re,  Egidio  Co- 
lonna, anzi  essere  dimostrazione  nemica,  aveva  intento  di  conciliazione. 
La  supposta  nimicizia  tra  i  parenti  dell'arcivescovo  e  i  reali  di  Francia 
è  poi  argomento  troppo  leggiero  onde  discuterne  sul  serio. 

Né  fondamento  molto  più  saldo  ha  il  supposto  motivo  di  «  rilevare  t 
suoi  amici  Colonnesi  » ,  essendosi  ciò  in  parte  ottenuto  regnante  papa  Be- 


Mi  Arnaldo  Oarzia  de  Gol.  signore  di  Coutures  e  dAllemans  nel  pae<o 
d  Agens ,  fratello  di  Clemente  V,  investito  da  Filippo  il  Bello  delle  viscontee  di 
Loniagne  e  d'Auvilars,  ebbe  da  Miramonda  di  Maiileon  due  figli,  Ranaondo  ar- 
civescovo anch'esso  di  Bordeaux,  cardinale  nel  4305  (Ciacconu,  VUae  pcnt.  Ed. 
Roma  <f677,  voi.  II,  pag.  3T9.i ,  e  Bertrando  marchese  d'Ancona. 

(Sj  Berardo  de  Got ,  creato  cardinale  da  P.  Celestino  V  nel  4S94  ,  morto 
nel  \Wl  legato  in  Francia  (Cuccoaio,  l.  e.  voi.  11,  pag.  886;. 
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uedeUo.  Di  già  le  censure  contro  casa  Colonna  erano  state  levale  da  que- 
sto santo  pontefice  ,mentre  il  senato  remano  l'aveva  restituita  ai  diritti 
politici  (Coppi,  Hémone  Ctlonnesi,  pag.  90, 94).  Quantunque  i  due  cardinali 
Pietro  e  Iacopo  rimasti  privt  ancora  della  porpora,  e  gli  autori  dell'atlen- 
lato  d'Anagni  citati  dal  ponteQce  predetto,  debbaDo  aver  mossa  Tira  del 
re  più  cbe  non  vorrebbe  ammettere  il  Rabanis,  pure  non  vi  si  scorge 
motivo  valido  abbastanza  ad 'avvalorare  il  racconto.  E  si  noti,  T  istesso  Cle^ 
mente  non  avere  riammessi  se  non  dopo  sei  anni  nel  grembo  della  Chiesa 
gli  assalitori  di  Bonifazio  Vili,  coir  imporre  ai  medesimi  gravissime  pe- 
nitenze ,  mentre  ai  due  cardinali  venne  reso  il.  cappello  nel  4  306. 

La  fama  del  Cardinale  di  Prato  è  tale  da  i*endere  superfluo  TestoU 
lerne  le  qyalità  notabili ,  che  da  sé  sole  basterebbero  a  ributtare  le 
gravi  accuse  appostegli  dal  raccontò  del  cronista.  Fra  Niccolò  non  fu 
partigiano  di  Francia.  Anzi  la. storia  degli  anni  seguenti  Io  dimostra 
largo  a  Clemente  Y  di  consigli  tendenti  a  sottrarsi,  con  prudenti  ed  in- 
sieme onorevoli  misure,  alle  smoderate  richieste  del  re.  Altitudine  im- 
possibile non  che  ardua,  ove  fosse  stato^  istrumeulo  della  pratica  simo- 
niaca con  Filippo  (4). 

Veniamo  alvero  modo  dell'elezione  dì  Clemente.  Questa  elezione,  di  cui 
Napoleone  Orsini ,  deluso  nella  speranza  di  ottenere  la  tiara ,'  assume  da  . 
sé  la  re6pon8abilitli.e  la  colpa  neUa  lettera  scritta  a  Filippo  dopo  la  morte 
del  predetto  papa  {^o  ....  quod  eis  fecerim  isiud  malum),  non  già  ebbe 
Jaogo  per  compromesso  cioè  oon  uitan imita  di  suflfragi ,  ma  per  mag- 
gioranza di  dieci  voti  tra  quindici  verificatasi  sob  neirultio^  squittinio  ; 
dimodoché  i  cinque  cardinali  rimasti  congiunsero  poi  i  loro  voti  agli 
altri  per  accesso,  dopo  di  che  l'elezione  venne  promulgata  da  France- 
SCO  Caetani  (2).  , 

L'intero  racconto  del  cronista  fiorentino ,  già  invalidato  per  le  cose 
sin  qui  esposte,  ed  ampiamente  discusse  nel  volume  del  Rabanis  e  nella 
memoria  pregevole  al  medesimo  dedicata  nel  giornale  romano ,  cade  a 
terra  merce  il  confronto  di  documenti  autentici  or  óra  messi  in  luce. 
Documenti  dai  quali  chiaramente  apparisce  come  il  re  e  l'arcivescovo 
non  potessero  abboccarsi ,  né  nel  territorio  di  San  6 iovanni-d' Angeli  né 
altrove,  all'epoca  indicata  dal  Villani;  epoca  la  quale  è  giocoforza  fis- 


(4)  P.  I.  CoLzi,  nella  vita  del  cardinale  Niccolò  f Calendario  PraXese,  IH, 
IV,  V),  non  mostra  scrupolo  di  adottare,  a  pag^.  86  e  segg.  delTanno  IV,  le 
•  sempltoi  parole  •  del  Villani ,  senza  riflettere  alle  Contradizioni  che  neces- 
sariamente ne  risultano,  n^  allo  sfregio  cbe  fa  così  alla  memoria  dell'uomo  di 
coi  estolle  le  rare  qualità. 

(t)  Diro  Compaori  ha  solo  le  seguenti  parole  :  <  I  cardinali ,  per  volontà 
dei  re  di  Franoia ,  e  per  industria  dei'  Colonnesi ,  «tessono  messer  Ramondo 
(Bertrando)  del  Gotto  *  (Ed.  Liv.  4830,  pag.  469). 

Ahcu.  St.  Ir  al.  ,  Ntiopa  Serie ,  T.  XI  ,  P.  !•  iQ 
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sare  poco  dopo. la  metà  di  maggio  del  4305.  Tiene  il  primo   posto  il 
giornale  della  visita  pastorale  fatta  dal  47  maggio  4304  al  %t  giugno  4305 
da  Bertrando  de  Got  nella  provincia  metropolitana  di  Bordeaux;  visita 
a  cui  fanno  allusione  tutti  gli  annalisti  e  storici  che  trattano  delle  sue 
gesta.  L'estratto  disi  registro  originale,  fatto,  secondo  .che  pare ,  nel  .XVI 
secolo ,  conservasi   negli  archivi  della  GKronda ,  e  viene  stampato  dal 
Rabanis  a  pag.  447-499.  Se  ne  ritrae  che  Tarcivescovo ,  entrato  a  mezzo 
dicembre  4304  nella  vasta  diocesi  di  Poitiers,  trovavasi  il  10  maggio  4305 
a  Beauvoir- sur-Mer  presso  Nantes,  il  di  44  a  Rocbe»8ur-Yon ,  il  di  4S 
nella  badia  di  Fontaines ,  il  di  43  in  quella  di  Frontenaulx,  il  di  44  al 
priorato  di  La-Chaise-le- Visconte  dove  fermossi  sino  al  47  ,  il  di  48  nel 
priorato  di  Les-Essarts,  il  di  i9  in  quello  di  Moncbamps,  Il  di  SO  in  quello 
di  Segornay-Kle-Puybeliard ,  il  di  3f  nell'altro  di  CbAteaumur,  il  di  2S 
in  quello  di  Trezevents,  e  cosi  di  seguito.  Tutti  questi  luoghi  sono  di- 
stanti da  SO  in  25  leghe  da  San  Giavanni-^d* Angeli ,  luogo  della  diocesi 
di  Saintes,  dall'arcivescovo  visitata  non   prima  del  mese  seguente  nel 
tornare  a  Bordeaux ,  dopo  di  aver  avuto  l'annunzio  della  eiezione  alla 
suprema  dignità  della  Chiesa.  Le  residenze  del  re  in  quel  frattempo 
SODO  perfettamente  note  dagli  atti,  su  i  quali  è  da  consultarsi  il  voi.  XX 
.   della  prima  serie  delle  Memorie  dell'Accademia  delle  iscrizioni.  Alla  fine 
di  marzo ,  il  re  stava  nei  contorni  di  Senlis,  poi  diSoissons,  e  ^  Parigi, 
nel  maggio  a  Germigny-en-Brie ,  a  Becoiseau  nella  foresta  di  Crecy,  a 
ChAtres-sous-Montlhery,  il  49  di  quel  mese  a  Poissy  e  poi  a  Cachant, 
presso  Parigi  tutti  due,  e  il  di  4.°  di  giugno  nuovamente. a  Poissy. 
Basta  gettare  uno  sguardo  sulla  mappa  geografica,  San.  Giovanoi-d' An- 
geli distando  circa  4 SO  leghe  da  Parigi,  è  riflettere  su  i  mezzi  di  viag- 
gio d'allora  ,  per  accertarsi  se  fosse  possibile  l'abboccamento  che  forma 
il  cardine  dei  racconto  di  Giovanni  Villani.  Una  confutazione  indiretta 
di  questo  racconto  traesi  ancora  dalle  varie  lettere  e  da  altri  documeuti 
allusivi  0  all'elezione  di  Clemente,  o  a' fatti  del  pontificato  suo,  o  a 
qualcuna  di  quelle  medesime  concessioni  che  egli  vuoisi  aver  promesse 
per  giuramento.  Non  ritroviamo  mai  parola  che  avvalori  tal  sospetto, 
sibbene  cenni  di  cose  promesse  in  seguito  dal  papa  ai  regj  ambasciatori. 
E  mentre  Napoleone  Orsini ,  nella  lettera  già  accennata  (Baluzii  ,  VUae 
pap.  Aven. ,  voi.  II,  pag.  289-293),  inveendo  contro  la  memoria  di  Cle- 
mente, ne  confessa  reiezione  fatta  t  solo  intuUu  regio  »,  noa  allude  me- 
nomamente al  famoso  compromesso. 

Le  prove  raccolte  per  le  diligenti  ricerche  del  Rabanis  non  lasciano 
più  luogo  a  dubbio  intorno  al  supposto  fatto.  Il  racconto  del  Villani  è 
una  delle  molte  novelle  fondate  sulle  dicerie  popolari  che  correvaiio  sul 
conto  di  Clemente  V.  A  tali  novelle  volentieri  prestavasi  fede  in  Italia , 
per  essere  oltremodo  inviso  il  papa  che  dal  Tevere  trasportò  sui  Rodano 
la  cattedra  di  Pietro  ;  papa  poco  onorevolmente  noto  per  la  sciagurata 
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debolezza  sua  a  cospetto  del  potere  temporale ,  e  gi^  infamalo  dai  tre- 
mendi versi  di  quel  poema  che  diede  forma  e  colore  a  molti  ritratti 
storici  di  quei  tempi.  Gli  errori  cui  incontriamo  presso  il  medesimo 
crooista  intorno  ad  altri  fatti  della  storia  di  Clemente  V,  non  aggiun- 
gono peso  alla  novella  dell'elezione.  Filippo  il  Bello  trovossi  due  volte 
a  Poitiers  per  conferire  col  papa,  nel  giugno  del  4307  (VUiani,  1.  Vili, 
e.  91  ;  Christophe,  1.  e.  voi.  I,  pag.  496  segg.),  e  nel  giugno-luglio  del  4 SOS. 
11  Villani,  che  inventa  l'abboccamento  del  4305,  non  ha  nulla  di  quello 
del  4308,  anzi  dice  (lib.  Vili,  e.  404)  il  re  aver  desiderato  abboccarsi  in 
quell'anno  col  pontefice  in  Avignone ,  ma  averne  impedita  la  visita 
l'eledone  di  Arrigo  VII  aH' impero,  consigliata  dal  Cardinal  di  Prato  e 
promossa  dal  papa.  Ma  la  seconda  visita  del  re  a  Poitiers,  dove  il 
papa  passò  gran  parte  dell'anno  4308,  risulta  da  tutti  gli  storici  francesi; 
la  corte  pontificia,  raminga  sin  dalla  morte  di  Bonizio  Vili,  non  venne 
stabilita  prima  del  mese  d'aprile  del  4309  in  Avignone,  città  sottoposta 
allora  al  dominio  degli  Angioini  (i  quali ,  oltre  ad  essere  re  di  Sicilia , 
erano,  pel  regno  d'Arelate,  feudatari  dell' impero),  ma  quasi  libera  e 
rìDchiusa  nel  contado  Venesino  spettante  alla  Santa  Sede  sin  dal  4!128 
{Christophe f  1.  e,  pag.  S45);  l'elezione  di  Arrigo  VII  all'impero  ernsi  fatta 
il  di  27  novembre  4308  nel  convento  dei  Domenicani  «di  Francoforte, 
e  nel  di  6  gennaio  del  4309  l'eletto  era  stato  coronato  in  Aquisgrana. 
Trattando  deirelezione  di  Clemente  V ,  pare  opportuno  aggiungere 
alcuni  cenni  intorno  a  quella  d'Arrigo  VII,  argomento  anch'essa  di  varie 
opinioni ,  malgrado  documenti  tali  da  escluderne  dubbiezza.  Per  ciò  che 
spetta  alla  medesima,  Giovanni  Villani  (lib.  VIII,  cap.  401  )  ha  ragione 
contro  il  sig.  Rabanis ,  il  quale  pretende  (a  p^ig.  72  e  73)  cbe,  anzi  operare  in 
opposizione  ai  desiderj  del  re,  intento  a  procacciare  la  corona  imperiale, 
vacante  per  l'assassinio  di  Alberto  d'Austria,  a  Carlo  di  Valois,  deluso 
già  nella  speranza  di  ottenere  la  corona  di  Costantinopoli ,  il  papa  abbia 
«  raccomandata  caldamente  l'elezione  (di  Carlo)  alla  dieta,  pronunzian- 
dosi esplicitamente  in  suo  favore  ».  A  conferma  di  ciò  egli  cita  le  Vitae 
pap.  Aven. ,  II ,  449  ;  ma  la  lettera ^  ivi  stampata,  del  Cardinale  Ramondo 
de  Got  nipote  del  pontefice,  scritta  da  Poitiers,  nel  luglio  del  4308,  all'ar- 
civescovo elettore  di  Colonia,  Arrigo  conte  di  Virneburg,  non  contiene 
parola  che  dica  del  desiderio  del  pontefice,  allora  dipendente  pur 
troppo  dalla  volontà  e  dalla  potenza  di  Filippo,  ma  pure  istrumento  effi- 
cace di  quei  consigli  che  non  vollero  l'onnipotenza  .francese,  ossia, 
seconijo  il  semplice  linguaggio  del  cronista  fiorentino  «  come  piacque 
a  Dio,  per  non  volere  che  la  Chiesa  di  Roma  fosse  al  tutto  sottoposta 
alla  casa  di  Francia  >.  Il  Re  non  stette  pago  a  siffatta  commendatizia, 
ma  mandò  legati  in  Germania,  ai  quali  l'arcivescovo  di  Colonia,  a 
tenore  del  loro  rapporto,  rispose  indeterminatamente  :  liheraliter  se  factu- 
rum  quicquid  po9sH  offici  per  cundem.  La  relazione  però  del  Villani,  questa 
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volta  ancor.) ,  cammina  ])iìi  circostanziata  che  non  conforme  alla  schietta 
verità  dei  fatti,  la  decisione  dell'elezione  non  essendo  proceduta,  sic- 
come giastamente  osserva  il  BÒhmer  (Regesta  Imperiiy  ab  a.  MGCXLVI 
ad  a.  MCCGXIII,  pag.  253),  da  Francia  né  dalla  pontificia  corte,  sibbe- 
ne  dall' {stessa  Germania.  L'arcivescovo  elettore  di  Magonza ,  Pietro 
Aichspalt ,  devoto  alla  casa  di  Lussemburgo  e  antico  medico  del  conte 
Arrigo  (Hennes,  Bilder  aus  der  Mainser  Geschichte,  Magonza  4857, 
pag.  209  segg.)>  niise  innanzi  il  nome  e  i  meriti  di  questo,  operando 
di  conserva  con  Balduino  arcivescovo  elettore  di  Treveri,  fratello  minore 
di  Arrigo.  Nel  di  4  4  marzo  4308,  Balduino  era  stato  consacrato  a  Poitìers 
da  Clemente  V  (Bòunbr,  L  c,  pag.  344},  in  presenza  di  Arrigo,  di  già 
noto  al  sommo  pontelìce  per  avere  assistito,  probabilmente  nel  seguito 
del  Re  Filippo,  alla  incoronazione  di  lui  a  Lione  ai  44  di  novembre  4305 
(Bohner, /.  e),  ed  il  quale,  insieme  al  fratello,  indirizzò  lettere  al  papa 
onde  ottenere  raccomandigia  presso  il  collegio  degli  elettori.  Clemente, 
è  vero,  scrisse  ancora  il  di  4.^  ottobre,  stando  a  Cadillac  sulla  Garonna, 
al  re  esponendogli  la  risposta,  di  sopra  menzionata,  dell'arcivescovo 
Coloniense,  le  istanze  fatte  a  suo 'nome,  la  sua  prontezza  a  rinnovarle 
nel  momento  dell'elezione;  ma  avvertendolo  nell'istesso  tempo  delle 
istanze  fatte  presso  di  lui  dall'arcivescovo  di  Treveri  e  dal  fratello  suo, 
ed  abbandonando  al  re  di  porsi  in  relazione  con  quest'ultimo  perché 
suo  vasallo  (Leibnitz  ,  Mantissa  cod.  iuris  gent.  diplomai.  ^  Hàn.  4700, 
voi.  TI,  pag.  244  ;  Bohser,  Uc.  pag.  345).  Dal  tenore  però  di  tale  lettera 
appare ,  il  papa  volere  solamente  schermirsi ,  non  facendo  la  voglia  del 
re ,  e  non  osando  contrastarlo  apertamente. 

Già  alla  fine  d'ottobre,  o  ai  primi  di  novembre  4308,  l'elezione  del 
conte  di  Lussemburgo  venne  concertata  a  Rense,  non  lungi  da  Coblenza 
in  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  luogo  sin  d'allora  rimasto  destinato  a  sif- 
fatto scopo  delle  elezioni  imperiali,  e  dove  in  oggi  si  scorge  il  cosi 
rietto  Konigstuhl  ossia  regia  sede ,  con  banchi  di  pietra  per  i  sette 
elettori  e  pel  re  eletto;  monumento  distrutto  da' Francesi  nel  4794  e 
restain*ato  regnante  Federigo  Guglielmo  IV  di  Prussia.  L'atto  dell'ele- 
zione,, secondo  si  disse,  ebbe  luogo  il  di  27  novembre.  Nel  di  26  lu- 
glio 4309  gli  ambasciatori  del  nuovo  re  (tra* quali,  Sifrido  vescovo  di 
Coirà,  Amadéo  conte  di  Savoia ,  Giovanni  Delfino  di  Vienna,  Guido 
conte  di  Fiandra  ed  altri ,  ricevuti  da  Clemente  V  in  Avignone  alla  pre- 
senza dei  cardinali  e  di  molti  signori),  a  nome  di  Arrigo  prestarono  il 
giuramento  alla  Chiesa,  dopo  di  che  il  papa  lo  riconobbe  come  re  e  futuro 
imperatore  (Pertz,  Monum,  German.  hist.,  voi.  IV,  pag.  493).  Esso  annun- 
ziò il  giorno  medesimo  tale  conferma  ad  Arrigo ,  mediante  la  bolla  Dhi- 
nae  sapientiae,  invitandolo  a  ricevere  la  corona  imperiale  in  San  Pietro 
di  Roma  il  di  2  febbraio  4342  (Raynald,  §.43;  Pertz,  L  e.,  pag.  495). 
Quali  fossero  le  variazioni  della  politica  pontificia  riguardo  ad   Arrigo 
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di  Lossembnrgo ,  risulta  dalla  stori»  dell'andata  di  lui  a  Roma»  dove 
esso  venne  coronalo  in  San  GKovanni  in  Laterano  il  di  29  giugno  4342  ; 
e  viepiù  dalle  due  decretali ,  per  le  quali  Clemente ,  vicino  a  morire , 
spiegò  il  senso  óbìV  luramentum  /idelitatis  dell' imperatore  t  ed  annullò 
la  sentenza  da  ^esto  pronunziata  contro  a  re  Roberto,  dal  papa,  allora 
stabilito  nel  castello  di  Montenx  presso  Carpentras,  ai  44  marzo  4344 
nominato  vicario  imperiale  in  Italia  (Dònniges,  Acta  Heinrki  VÌI,  parte  II, 
pag.  237-243).  Arrigo  VII  era  morto  a  Buonconvento  il  di  24  agosto  4343 , 
Clemente  V  mori  a  Roquemaure  sul  Rodano  il  di  20  aprile  4344,  dopo 
quasi  nove  anni  di  un  pontificato,  certo  non  felice  né  glorioso,  ma 
non  privo  di  alti  di  nobile  indipendenza  e  dì  resistenza  a  quel  potere 
che  anelava  la  schiavitù  della  Chiesa  (4). 

Non  v'è  dubbio,  le  gare  nazionali  avere  influito  sul  modo  di  giudi- 
care questo  ponlifìcato,  e  non  meno  quelli  dei  sei  successori  francesi 
di  Bertrando  de  Got ,  siccome  già  le.  vedemmo  influire  sul  racconto 
della  elezione  di  Perugia.  In  quanto  spetta  a  quest'elezione  e  alle  vere 
ragioni  della  medesima,  stiamo  col  sig.  Rabanis,  ed  insieme  con  Fer- 
reto  di  Vicenza  tra  gli  antichi,  coU'ab.  Christophe  e  collo  scrittore  assai 
bene  informato  della  memoria  contenuta  nella  «  Civiltà  Cattolica  »,  opi- 
nando cioè  che  gli  sguardi  portaronsi  sopra  Bertrando,  straniero  al  sacro 
Collegio  e  air  Italia ,  perchè  non  erano  potuti  riunirsi  i  voti  sopra  alcuno 
dei  cardmali ,  ed  anche  perchè  il  nuovo  candidato ,  il  cui  fratello  era 
stalo  tra  i  lumi  della  Chièsa  e  tra  le  glorie  del  cardinalato,  riuniva  in 
sé  due  qualità  accette  alle  due  parti  contendenti ,  e  richieste  dalle  cir- 
costanze, di  creatura  cioè  di  papa  Bonifazio,  e  di  non  inviso  al  re  fran- 
cese. La  mala  fama  di  Clemente  V,  esagerata  in  ogni  modo  ^  evidente- 
mente è  sorta  in  tempo  posteriore,  testimone  delle  molle  debolezze  del 
pontìGcato  di  luì.  Per  ciò  poi  che  spella  alla  traslazione  della  santa  Sede 
foori  di  Roma  e  d' Italia ,  il  Rabanis ,  giudicando  da  francese ,  troppo 
ne  alleggerisce  i  mali.  Senza  rivocare  in  dubbio  né  i  dissidii  che  allora  la- 
ceravano r  Italia,  né  le  condizioni  di  Roma  quali  facevano  guerra  al  sog- 
giorno e  al  dominio  dei  papi,  né  la  necessità  di  comporre  nuovamente  a 
corpo  polittoo ,  siccome  si  fece  per  l'Albornoz ,  i  membri  dislog^ti  dello 
Stato  pontificio ,  e  facendo  le  debite  sottrazioni  all'  ingiusta  esagerazione 
dei  rimproveri  di  cui  si  fu  larghi  al  papato  d'Avignone;  non  si  può  non 


(1)  Dallo  slotico  moderno  dei  fatti  di  Arrigo  VII,  F.  W.  Barthold  (Der 
BòiMnug  Kónig  Heinrichs  von  Liitielburg  ;  Konisberga  4830;  Vedi  Notizie  Bi- 
luocRAP.,  neWArch.  Slor,  luti.  App^  voi.  HI,  pag.  445),  nonostante  la  copiosa  ed 
anche  diffusa  narrazione,  poco  ricavasi  intorno  ai  fatti  ed  agii  intrighi  deli'ele- 
zìODe.  Per  ciò  che  spetta  all'elezione  dì  Ciementa  V,  il  Barthold  non  fa  che  ri- 
petere la  storia  del  Villani,  cambiaodo  San  Giovanni  d'Angeli,  nome  divenuto 
celebre  ai  tempi  di  Napoleone  I  e  III ,  con  Angouléme. 
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riconoscere,  quei  settant'anni  di  soggiorno  in  Francia  essere  stati  ca- 
gione di  gravissimi  guai  per  la  Chiesa ,  per  i'  Italia ,  per  Roma.  Quanto 
all'  Italia  e  a  Roma ,  ci  pare  superfluo  il  ragionarne ,  emettendo  opinione 
contraria  forse  ai  soli  ammiratori  di  Cola  di  Rienzo,  confutati  dai  nudi  fatti 
di  quella  storia  istessa  cui  essi  studiano  contorcere  per  i  loro  fini.  Si  è  vo- 
luto  dire  -  e  ne  fa  menzione  il  Rabanis,  citando,  forse  a  torto,  il  «elebre 
Gerson  -  il  ritorno  dei  pontefici  a  Roma  essere  stata  cagione  dello  sci- 
sma. Con  questo  sì  proverebbe  una  sola  cosa,  ave^e^cioè  il  pontificato 
delle  rive  del  Rodano,  già  trof^  ligio  al  potere  secolare ,  Indebolito  e  il 
concetto  e  la  coscienza  deH'unità  assoluta,  a  segno  da  spianar  la  via,  con 
elezione  turbolenta  qual  fu  quella  di  Urbano  VI ,  a  quella  divisione  che 
gettò  il  mal  seme  in  Europa,  coU'avvezzare  i  popoli  a  disunione, -da  prin- 
cipio non  propriamente  di  primato  ma  della  sola  persona,  e  finalmente 
di  credenza.  L'antipapa  Pier  de  Luna,  quasi  da  tutti  abbandonato,  nel 
castello  di  Paniscola,  avendo,  come  dice  il  Tosti,  a  il  capo  più  duro  della 
TÓCCA  che  lo  chiudeva  o ,  battendo,  secondo  la  lettera  dei  commissari  a 
lui  spediti  dal  Concilio ,  la  cattedra  su  cui  era  seduto ,  ed  esclamando  : 
«  Quest'è  l'arca  di  Noè  :  io  voglio  l'unione  della  Chiesa ,  non  quella  di 
Costanza,  dalle  cui  mani  mi  liberi  il  Signore  »  (4),  l'antipapa  Pier  d« 
Luna,  dico,  è  l'espressione  personale  di  quella  disunione,  a  cui  condusse 
non  il  recente  ritorno  in  Italia  ma  l'antico  divorzio  con  Roma. 

Comprendiamo  la  tenerezza  che  molti  storici  francesi  sentono  pel 
pontificato  d'Avignone ,  periodo ,  malgrado  le  debolezze  e  i  guai,  di  gran 
lustro,  di  straordinaria  attività,  d'importanza  mondiale,  siccome  accade 
di  tutto  ciò  che  spetta  alla  Santa  Sede  ;  periodo  i  cui  monumenti  d'ogni 
genere,  dopo  cinque  secoli,  prestano  singolare  prestigio  a  quei  luoghi, 
centro  allora  a  cui  dirigevansi  gli  sguardi  del  mondo  intero.  Tenerezza 
la  quale,  anche  ai  giorni  nostri,  induce  parecchi  a  non  consentire,  se 
non  di  mala  voglia,  a  porre  tra  gli  antipapi  Roberto  di  Ginevra,  dalla 
metà  della  cristianità  un  di  avuto  per  vero  pontéfice,  per  i  gravi  dubbi 
in  cui  vergeva  la  questione  della  legittimità  dell'elezione  di  Bartolom- 
meo  Prignano.  Tale  predilezione  però  sembra  debbasi  posporre  a  più 
gravi  considerazioni.  La  traslazione,  e  la  residenza  per  quattordici  lustri, 
delia  curia  romana  in  Francia  non  é  stata  conseguenza  di  un  intrigo 
tra  un  re,  un  cardinale  e  un  arcivescovo;  ma  sibbene  essa  risultò  da 
una  combinazione  di  varie  politiche  condizioni  non  limitate  all'  Italia  e 
nemmeno  alla  Francia.  Ma  questa  traslazione  e  residenza  è  stata  un 
male  grandissimo;  e  l'indebolimento  del  concetto  universale  del  ponti- 
ficato, ed  insieme  della  sua  forza  morale  e  della  sua  maestà,  si  ripete 
da  più  alto  che  non  dallo  scisma.  Studiandosi  di  eliminare  la  prossima 

(4)  Voa  OER  Hardt,  Magn.  Constant,  Conc,  T.  IV,  pag.  1424  segg;  CBaiSTO- 
POE,  1.  e,  voi.  Ili ,  pag.  44S,  443 ,  490-494. 
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e  più  manifesta  cagione  del  male,  la  lontananza  cioè  da  Roma,  Fran- 
cesco Petrarca  nel  senso  politico  ed  erudito,  Santa  Caterina  nell'assunto 
religioso,  furono  i  veri  rappresentanti  e  i  legittimi  interpreti  dei  voti 
e  dei  bisogni  del  mondo  cristiano. 

Alfredo  Rbunont. 


Grande  iUusirazione  dell' Italia,  opera  diretta  da  Cbsarb  Gantù,  e  coUa- 
borala  da  lui  e  da  altri  dotti  italiani,  -  Milano,  presso  Corona  e  Caimi 
editori,  4858. 

A  quel  poco  esperto  vasajo  di  cui  scrive  Orazio  accadde  che, 
volendo  tornire  un'anfora  gli  venne  fatto  un  orciolino;  gli  editori 
iovece  dell'opera  che  annunciamo ,  essendosi  dapprima  accinti  a  pub- 
blicare null'altro  che  una  Illustrazione  del  Lombardo- Veneto ,  currente 
roto  si  avvidero  di  poter  estendere  il  lavoro  a  tutta  l'Italia;  buon  se^ 
goo,  e  che  parla  con  maggior  voce  di  ogni  più  rimbombante  Program- 
ma: tale  esito  farà  tacere  quei  denigratori  dell'impresa,  di  cui  accenna 
molto  stizzosamente  una  prefazioncella  del  primo  volume  ai  fratelli 
lombardo^eneti.  Pare  che  i  sentimenti  degli  editori  fossero  stati  (usiamo 
delle  loro  parole  )  «  denunziati  con  arrogante  intolleranza  e  con  codarda 
bassezza  da  giovani  ingegni  ohe  amano  infangarsi  nelle  calunnie  e  nella 
delazione;  »  ma  ora  essi  devono  sentirsi  confortati  dalia  prospera  for- 
taoa  che  li  vendica  di  quelle  denunzie,  come  dissero;  e  ci  lusinghiamo, 
per  ogni  ragione  di  decoro ,  che  mai  più  non  abbiano  a  trovar  causa 
di  uscire  siffattamente  dai  gangheri. 

Timoneggiata  da  un  Cesare  Cantù,  il  più  laborioso  letterato  d'Italia, 
non  può  a  meno  l'impresa  di  non  essere  condotta  a  buon  line;  e  infatti 
già  ne' due  primi  volumi ,  i  soli  ohe  mi  stanno  sott'occhi ,  egli  stesso  ci 
dà  la  stmia  di  Milano  e  di  Venezia ,  corredata  di  copiosi  dati  statistici , 
fii  un' escursione  pel  littorale  dell'Istria,  e  non  risparmia  le  note  al 
compito  de' suoi  collaboratori.  Dire  delle  qualità  di  questo  celebre  scrit- 
tore sarebbe  vano ,  che  puossi  affermare  siano  oggimai  note  ad  ogni 
aomo  che  legge  ;  solo  dunque  noteremo  essere  cotesto  sue  storie  suc- 
cosi compendj ,  intesi  specialmente  ad  istruzione  del  popolo.  Elle  hanno 
i  soliti  pregi  di  quella  penna  espertissima  ;  e  più  ne  avrebbero  se  non 
fosse  stata  spronata  dalla  fretta,  come  l'Autore  medesimo  dichiara  ; 
s«nza  la  quale  per  certo  ne  rappresentava  con  maggior  disegno  quel 
prete  Liprando  (1),  che  fa  tanto  riscontro  al  Pietro  Igneo  della  storia 
di  Firenze;  se  non  che  il  Liprando,  cuor  di  leone,  come  lo  appella 

(t;  T.  l,  pag   67. 


452  RASSEGNA  RIBLIOGBAFIGA 

un  SUO  confemporaneo,  ha  levato  molto  maggior  rumore,  ed  era  sog- 
getto da  noQ  passarsi  lievemente,  soprattutto  in  una  narrazione  pel 
popolo,  il  quale  gusta  meglio  i  fatti  che  non  intenda  le  leggi  della  storia. 
Anche  deirarclvescovo  Ariberto  (4),  senza  la  fretta ,  ci  avrebbe  esposto 
i  casi  con  maggior  esattezza;  e,  per  esempio,  non  sarebbe  incorso 
nella  svista  di  fargli  trarre  alla  battaglia  di  Gampomalo  il  Carroccio,  da 
lui  ben  più  tardi  immaginato,  quando  cioè  si  apprestava  ad  aflfrootare  i 
vassalli  imperiali,  che  avevano  giurato  a  Corrado  il  Salico  di  disertare 
annualmente  il  territorio  milanese;  né  avrebbe  detto  che  queirarci- 
vescovo,  citato  a  una  dieta  dair  imperatore ,  perchè  si  giustificasse  di 
accuse  mossegli  da  certi  nobih,  ce  ricusossi  ali* intimata',  e  l'imperatore 
mandò  soldati  ad  arrestarlo  »  ;  quando  gli  scrittori  sincroni  nostri  e  te- 
deschi (Landolfo  seniore,  Arnolfo,  Wippone),  dicono  chiaro  che  egli  si 
portò  alla  dieta,  ma  che  diede  co*  suoi  modi  altieri  pretesto  a  Corrado 
di  farnelo  catturare.  Cotesto  però,  ed  altre  che  si  potrebbero  appuntare, 
sono  lievi  mende;  e  ne  accenniamo  solo,  perchè  oo' migliori  vuoisi  es- 
sere più  esigenti,  anche  quando  abbiano  fretta. 

Milano  assai  bene  meritò  della  nostra  comune  patria  ;  a  lei  devesi 
principalmente  se  Federico  Barbarossa  non  valse  a  dar  corpo  a  quel 
suo  disegno  di  assoluto  dominio  imperiale  sulle  terre  tutte  della  peni- 
sola ;  a  lei  se  Federico  li  non  potè  neppur  egli  trarre  a  compimento  il 
concetto  dello  zio  ;  a  lei  devesi  la  cattura  dell'  immane  Ezzelino  ;  a  lei 
di  avere  ai  nostri  giorni  acceso  il  primo  fuoco  di  quella  guerra  che  pro- 
mette condurci  all'indipendenza  :  ed  egregiamente  espone  questi  nobili 
f^tti  l'Autore,  se  non  che  deirultimo  dà  solo  un  cenno ,  4)erchè  quando 
scriveva  non  gli  era  possibile  fare  di  più^ 

Anche  un'altra  gloria  cospicua  ha  la  mia  città ,  quella  della  Benefi- 
cenza; e  il  Cantù  che  partitamente  ne  descrive  le  istituzioni  e  gli 
eOetti,  termina  dicendo:  t  Insomma  si  calcola  che  la  beneficenza  abbia 
un  capitale  stabile  di  54  milioni,  quasi  4  spendendone  ogni  anno;  \» 
privata  poi  è  incalcolabile  ».  Io  mi  compiaccio  di  poter  registrare  questi 
vanti,  sebbene  scriva  in  una  Firenze,  e  mentre  mi  passano  sotto  le 
finestre  i  fratelli  della  Misericordia. 

A  proposito  di  Firenze  :  questa  prestò  a  Milano  il  suo  gran  Leonar- 
do ,  che  vi  fondò  una  scuola  degna  di  lui  :  ma  generalmente  si  crede 
che  le  belle  arti  colà  nascessero ,  o  per  lo  meno  fiorissero  solo  col 
Vinci  :  ora,  chi  leggerà  il  libro  di  cui  discorriamo,  vi  troverà  menzione 
di  non  pochi  artisti  lombardi  anteriori  al  sommo  toscano,  e   che  pur 

(4)  Il  Cantù  scrive  Eriberto,  dietro  l'eseniDio  di  quasi  tutti  gii  antori  eh'' 
psirlaroDo  di  codesto  grande  arcivescovo  ;  ma  desso  nel  suo  lestanaento  si  segnò 
Aribertiu;  nome  longobardo  che  incontrasi  più  volte  nella  storia,  e  sempre  nei 
documenti  sincroni  colla  inizialo  A* 
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furoDO  autori  di  nobilissime  opere:  valgano  per  tutti  maestro  Matteo  di 
Campione,  morto  nel  4396,  magnus  edifieator  (come  porta  scritto  il  suo 
sepolcro  nella  cattedrale  di  Monza),  qui  hujus  saerosanetae  eceleniae  fa- 
ikm  edipeavity  una  facciata  meravigliosa  ;  e  quell'Ambrogio  Possano 
e  uno  de'  maggiori  e  meno  conosciuti  artisti  » ,  che  nel  4  473  costruiva 
egli  pure  in  una  facciata,  quella  della  Certosa  di  Pavia,  un'altra  mera< 
viglia ,  e  fu  eziandio  pittore  non  meno  abile  di  quello  che  si  desse  a 
conoscere  ingegnosissimo  architetto  (4). 

Alla  storia  della  città  tengono  dietro  articoli  molto  accurati  sulla 
statistica  civile,  l'agricoltura,  l'industria,  le  acque,  le  strade  della  sua 
provincia  ;  e  leggeranno  soprattutto  con  piacere  i  curiosi  di  queste  ma- 
terie, le  pagine  ove  é  seguita  in  ogni  suo  particolare  la  fabbricazione 
di  quei  formaggi  detti  parmigiani ,  tanto  ricercati ,  e  il  sistema  della 
famosa  irrigazione,  che  non  ha  forse  al  mondo  una  rivale,  ove  non 
fosse  nella  China. 

I  distretti  della  provincia  di  Milano  ci  sono  descritti  da  Massimo  Fabi 
eoo  assai  pregevole  diligenza  ;  d'ogni  speciale  industria  delle  diverse 
terre  fa  parola ,  delie  ville  signorili  ohe  le  adornano  ;  ricorda  le  popo- 
lari tradizioni  ^  i  memorandi  fatti  di  cui  sieno  stati  scena;  nomina  gli 
aomini  insigni  che  li  onorarono  coli' ingegno;  i  prodi,  dei  quali  é  me- 
moria nelle  cronache,  usciti  da  quei  borghi,  da  quelle  castella,  da  quei 
paesucoli  per  combattere  le  più  generose  battaglie  della  patria ,  per 
ischierarsi  a  Legnano  intorno  al  carroccio ,  per  entrar  baldanzosi  nella 
Compagnia  della  Morte;  e  il  Cantù  vi  aggiunge  copia  di  note, una  delle 
quali  toglie  occasione  da  una  villa  dei  Silva  per  narrare  come  venisse 
fondata  quella  tanto  benemerita  Società  Palatina  :  voglio  anzi  in  parte 
qui  riportarla;  certi  esempj  non  sono  mai  di  soverchio  rammemorati, 
e  Lodovico  Muratori,  visti  i  tesori  sepolti  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 
pubblicò  gli  Annedoti  Latini  ^  poi  i  Gred^  tenui  fila  d'una  gran  tela  che 
veniva  ordendo  in  suo  pensiero  ;  ed  era  di  raccorrò  da  quella  e  da  tutte 
le  biblioteche  quanti  documenti  illustrassero  la  storia  d'Italia.  Ma  un'im- 
presa si  gigantesca  poteva  condurla  un  uomo  solo?  Incalzato  però  dalla 
inquietudine  che  cagionano  un  gran  pensiero  e  la  foga  d'eflettuarlo , 
lasciò  trapelare  quel  suo  concetto.  Il  conte  Donato  Silva  appena   l'ode 

(4)  e  È  strano  che  ancora  non  siasi  data  unamonograna  di  Ambrogio  da 
Fossano ,  detto  il  Borgognone ,  che  qui  (  nella  Certosa  )  appare  come  grande 
arrfaUelto  e  insuperabile  pittore  ;  e  non  è  tampoco  nominato,  ch'io  sappia,  fuori 
<ii  Lombardia,  pochissimo  qui;  tanto  che  il  Lomazzo  lo  menziona  una  volta  so- 
la, e  nessuna  il  Latuada.  A  rigor  di  disogno,  artifizio  di  ombre,  varietà  di  scorci 
che  il  collocano  co'  migliori,  unisce  una  mistica  soavità,  una  dolcezza  espressiva 
«  delicata  nel  produrre  sempre  devote  composizioni  e  allusioDi  pie  e  ascetici 
iHordt,  tanto  da  potersi  dire  il  frate  Angelico  de' nostri  paesi  ».  -  C.  Cantù. 

Anr.ii.  St.  It al.  ,  Nuova  Serie,  T.  XI,  P.  I.  io 
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{^li  arride ,  e  vuol  sostenerlo  di  forza.  S'accorda  col  conte  Carlo  Arcbìnti , 
e  chiamati  al  nobile  intento  altri  buoni  di  voglia  e  di  borsa ,  costituisce 
la  Società  PaioMna.  N'erano,  oltre  i  predetti,  il  conte  Pertusati ,  il 'que- 
store Galderari ,  il  conte  Costanzo  e  il  marchese  Giuseppe   d'Adda ,  il 
conte  Antonio  Siroonelti,  il  marchese  Teodoro  Trivulzio:  conti  e  mar- 
chesi che  s'associavano  non  per  corse  o  teatri ,  ma  per  pubblicare  opere 
che  onorassero  la  patria  comune.  Tosto  si  ebbe  una  fonderia  e    il  più 
ricco  assortimento  'di  caratteri  che  qui  si  fosse  veduto  :  TArgellaU  vien 
chiamato  da  Bologna  per  diriger  la  stampa;  Carlo  VI  la  esime  dalla 
censura  ;  e  il  buon  Muratori ,  che  sarebbe  vissuto  e   morto  prevosto 
come  tant'altri,  mercè  di  costoro  divenne  il  padre  della  storia  italian?, 
l'erudito  che  tutte  le  nazioni  ci  invidiano.  La  prima  opera  fu  nulla  meno 
che  gli  Scrittori  delle  cose  italiane,  28  volumi  in  foglio,  che  restano  an- 
cora  un   modello  dopo  tanti   progressi  :  stamparono  poi  le  Iscrizioni 
raccolte  da  esso  Muratori  in  i  volumi,  e  le  sue  Antichità  del  medio  Evo 
in  6  ;  poi  la  Biblioteca  degli  scrittori  milanesi  deirArgellati ,  le  opere  del 
Sigonio .  la  raccolta  dei  poeti  latini  colla  traduzione  in  versi ,  le  opere 
sulle  monete,  a  tacer  le  minori.  Al  Silva  era  affidata  Teconomia  e  Fan- 
damento  della  stampa,  oltre  collaborare  alla  raccolta ,  cui   offri   la  più 
estesa ,  se   non   la  più  esatta  storia  dei  Longobardi ,  quella  di  Paolo 
Warnefrido  ;  crebbe  di  note  la  dissertazione  preliminare  sulla  geogra6a 
d' Italia  ;  stampò  anche  a   parte  la  cosi  vivace  e  attraente  Cronaca  di 
Pietro  Asario,  con  tre  dissertazioni  e  note  perpetue  che  la  rendono  una 
storia  compiuta  dei  primi  nove  signori  Visconti  j>. 

Di  Pavia  e  sua  provincia  dettò  L.  Gualtieri  conte  di  Brienna.  Era 
ben  materia  degna  di  molto  studio  celesta  della  storia  di  una  città  che  fu 
sede  di  re  Goti ,  Longobardi ,  Franchi  e  Italici ,  e  che  tanto  meritamente 
s'ebbe  il  nome  di  dotta;  né  il  Gualtieri  fu  minore  dell'assunto;  e  lo  con- 
dusse non  solo  con  tutto  quel  corredo  di  erudizione  che  l'opera ,  quan- 
tunque di  poca  mole,  richiedeva,  ma  eziandio  con  morale  intendimento 
meritevole  d'ogni  maggior  lode. 

Se  all'importanza  politica  di  Pavia  nocque  il  risorgere  di  Milano, 
che  si  a  lungo  era  giaciuta  del  colpo  datole  da  Uraja,  ella  però  sempre 
mantenne  in  onore  1* intellettuale  cultura;  cosi  che  già  nel  secolo  IX 
ha  scuole  che  attirano  fin  da  lontano  gli  studiosi ,  e  non  molto  appresso 
produce  lo  storico  Liutprando ,  ingegno  baldanzoso  e  vivace ,  dal  quale 
si  è  attinta  la  storia  del  secolo  X,  che  altrimenti  sarebbe  affatto  oscura 
e  confusa  ;  e  quel  gran  dialettico  Lanfranco  che  fondò  la  scuola  di  Bec 
in  Normandia ,  e  dietro  quindi  al  Conquistatore  fatto  arcivescovo  di 
Canterbury ,  tanta  opera  diede  a  dirozzare  i  vinti  e  a  tener  a  freno 
l'orgoglio  sospettoso  degli  invasori. 

Fino  al  suo  cadere  sotto  lo  stesso  scettro ,  che  già  domava  la  mag- 
giore di  lei  rivale,  Pavia,  se  ne  togli  Enrico  il  santo  e  Corrado  che  gli 
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successe,  mostrossi  principalmente  favorevole  agli  imperatori,  e  per 
essere  stata  reggia  di  tanti  monarchi  e  poi  sede  delia  Dieta  elettorale 
d' Italia ,  e  per  volersi  mettere  nella  via  opposta  a  quella  che  soleva 
tenere  Milano  ;  a  tal  che  neanche  la  Lega  Lombarda  ebbe  virtù  di  gua- 
dagnarsela ;  ma  nota  il  signor  Gualtieri ,  che  avendo  Federico  I  ricevuto 
in  Pavia ,  da  un  alto  trono  sulla  piazza ,  il  vescovo  d'Ostia  mandato  da 
papa  Alessandro  IH,  per  vedere  di  trattar  accordo,  «  il  popolo  pavese 
applaudiva  alle  parole  del  vescovo  »  :  ond'  é  che  ottimo  italiano  egli 
creda  essere  stata  allora  la  sua  città  aggirata  da  pochi  potenti ,  e  non 
voglia  persuadersi  che  spontaneamente  «  in  mezzo  allo  slancio  generoso 
di  tante  città  d' Italia ,  ella  sola  non  provasse  il  sentimento  nazionale , 
e  volesse  parteggiare  per  l'astuto  b  crudo  oppressore  ».  Che  se  a  ta- 
luno questo  modo  di  vedere  sembrasse  volere  attribuire  a  quei  Comuni 
pensieri  tro[^  moderni ,  dovrà  tuttavia  lodarne  la  nobile  tendenza  ; 
megUo  assai  voler  estendere  il  regno  dei  vivi  che  quello  dei  morti  :  ma 
del  resto ,  quelle  città  che  mettevano  da  parte  ogni  memoria  atta  a 
disunirle  e  rialzavano  Milano,  affine  di  potere  strette  insieme  far  fronte 
a  colui  che  a  Roncaglia  le  aveva  spogliate  d'ogni  loro  libertà,  non  mi 
parrebbero  sostanzialmente  diflerire  molto  da  noi ,  che  vogliamo  fon- 
derci insieme  per  esser  forti. 

La  libertà  di  Pavia  fu  spenta  dai  Visconti  di  Milano;  ma,  come  av- 
venne di  più  d'una  delle  repubbliche  italiane ,  la  maschia  città  non 
cadde  se  non  dopo  fortissimo  contrasto  ;  ed  ebbe  in  quelli  ultimi  giorni 
di  vita  ad  eccitatore  di  virtù  fra  Giacomo  Bossolaro  «  una  delle  poche 
anime  che  sentissero  l'obbrobrio  della  servitù  ed  insieme  cercassero  sot- 
trarre i  popoli  dall'abisso  in  cui  li  precipitava  il  fasto,  la  mollezza  dei 
costumi ,  e  l'adescamento  dei,  tiranni  ».  Avutala  Galeazzo  Visconti  le  re- 
staurò lo  Studio,  per  guisa  che  n'ebbe  nome  di  fondatore  di  quella  Uni- 
versità; ed  è  probabile  questo  gran  benefizio  si  debba  alle  esortazioni 
del  Petrarca. 

L' università  ticinese  vantasi  di  una  lunga  serie  di  maestri ,  il  cui 
nome  echeggiò  riverito  presso  tutte  le  colte  nazioni  :  vi  lesse,  a  cagton 
d'esempio,  il  milanese  Alciati,  innanzi  al  quale  «  le  opere  di  giurispru- 
denza, irte  di  citazioni,  ammucchiate  senz'ordine  e  senza  critica,  con- 
serte di  scolastiche  sottigliezze ,  erano  come  una  selva  inestricabile  : 
Alciati  fu  il  primo,  che  la  diradasse  colla  savia  critica  e  la  profonda 
erudizione  ».  Vi  lesse  il  pavese  Girolamo  Cardano  «  misto  indefinibile^ 
di  bene  e  di  male,  di  superstizione  e  di  solida  dottrina  »,  omnino  in- 
cognttum  (  come  di  sé  scrive  egli  medesimo  )  propter  morum  et  naturae 
TtpugnatUiam ,  etiam  his  eum  quibus  versabar.  Fu  colà  professore  il  me- 
dico Settata  di  Milano  «  venerabile  per  scienza  e  per  grandezza  d'ani- 
mo B  poiché  nel  4576  infierendo  la  peste  nella  sua  città,  egli    non 
^silò  a  spiccarsi  dalla  cattedra  per  accorrere  in  ajuto  dei  concittadini , 
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e  gareggiare  di  cariU^  e  di  te\o  col  rare!  vescovo'  Carlo  Borromeo.  Illu- 
strarono quelle  scuole  anche  due  grandi  anatomici;  l'Aselli  di  Cremona, 
scopritore  dei  vasi  lattei  e  dei  chiliferi ,  e  11  fiammingo  Vesalio,  per  opera 
del  quale  cr  per  la  prima  volta  gli  organi  dell'uomo  sì  trovarono  descrit- 
ti, mentre  fin  allora  l'anatomia  era  dedotta  piuttosto  dalle  scimmie,  dal 
porco,  e  da  altri  animali  riputati  simili  alPuomo ....  Recossi  in  Ispa- 
gna  e  coìk  secondava  con  tutto  il  suo  credito  lo  studio  dell'anatomia , 
per  quanto  almeno  colà  era  possibile,  accanto  all'Inquisizione  é  sotto 
un  principe  come  Filippo  II ,  allorché  un'accusa  singolare  lo  precipitò 
nell'abisso  della  sventura.  Si  affermò  che,  aprendo  il  cadavere  di  un 
gentiluomo  affine  di  scuoprire  le  cause  della  sua  morte,  il  cuore  aveva 
palpitalo  sotto  il  taglio  dello  scalpello;  delitto  in  verisimile.  Per  mettere 
il  cuore  allo  scoperto  bisogna  aprire  il  petto  e  tagliare  le  cartilagini, 
segare  le  coste ,  levar  via  lo  sterno ,  fare  insomma  incisioni  lunghe , 
profonde  e  certamente  capaci  di  troncare  la  vita  prima  che  il  cuore 
possa  essere  scorto,  mediante  la  divisione  del  pericardo  >.  L' Inquisizione 
voleva  la  sua  morte,  e  a  stento  si  potè  ottenergli  commutata  la  pena 
in  un  pellegrinaggio  in  Terra  Santa:  nel  ritorno  gettato  dalla  tempe- 
sta sui  lidi  dell'  isola  di  Zante,  vi  mori  di  fame.  La  galleria  Pitti  ador- 
nasi della  maestosa  di  lui  sembianza,  dipinta  dal  Tiziano  (1). 

Ma  fu  in  tempi  a  noi  vicini  che  quelle  scuole  raggiunsero  la  mag- 
gior fama;  quando  vi  sedettero  docenti  Volta,  Spallanzani,  Mascheroni, 
Tamburini ,  Monti ,  Foscolo  ed  altri  valorosissimi ,  che  dilatando  i  re- 
gni del  vero  e  del  bello  empirono  del  loro  nome  e  della  loro  influenza  il 
mondo  civile,  e  In  casa  Carminati  il  Volta  fece  i  primi  esperimenti, 
che  lo  condussero  a  scoprire  la  elettricità  dinamica  ;  subito  dopo  disse 
che  si  potrebbe  con  un  filo  elettrico  trasmetter  un  segnale  fino  a  Ca/tcnfa,  e 
prove  di  telegrafia  elettrica  fece  da  una  riva  alValtra  del  Ticino  ». 

e  Luigi  Brugnatelli,  che  ne  secondava  le  sperienze  non  da  emulo 
ma  da  confratello,  e  conoscea  la  chimica  della  quale  l'altro  non  tenne 
il  debito  conto,  indovinò  tosto  che  colla  pila  si  poteva  indorare  ;  e  nella 
Biblioteca  che  stampavasi  a  Milano  nel  4804,  al  voi.  X,  pag.  485,  de 
scrive  con  esattezza  scientifica  la  doratura  galvanoplastica ,  con  oro 
sciolto  in  acido  idrocloronitrico  combinato  con  ammoniaca.  L'esperienza 
non  era  rimasta  inavvertita,  perocché  il  Giornale  di  chimica  e  fisica 
ili  Van  Mons  a  Bruxelles,  al  tom.  V,  pag.  80  dell'anno  4802,  la  accenna: 
e  a  pag.  357  reca  una  lettera  del  Brugnatelli ,  che  dice  :  Ultimamente 
ho  indorato  perfettamente  due  grandi  medaglie  d^argento,  facendole  comuni- 
care ,  mediante  un  filo  et  acciaio ,  col  polo  negativo  d*una  pUa  voltaka ,  e 
tenendole  una  dopo  Valtra  immerse  in  ammoniuro  d'oro ,  fatto  di  fresco  e 
ben  saturo  ». 

(4)  StaDZ;i  di  Marte ,  N    80. 
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Questi  sono  titoli  di  bella  nobiltà  per  an  corpo  scientifico,  e  per  una 
nazione  dalla  quale  altri  credette  cbe  si  fosse  ritirata  ogni  forza  vitale. 
Dei  nostri  morti 

....  nuovi  e  vecchi , 
L'eredità  giacenti 
Arricchiron  parecchi 
In  terra  di  viventi. 

Il  secondo  volume  della  Grande  illuitrasime  è  consacrato  a  Venezia , 
all'  Istria ,  e  alla  provincia  di  Belluno  ;  e  perchè  poi  abbiano  cosi  inter- 
rotta la  Lombardia ,  gli  Editori  non  io  dicono. 

La  storia  di  Venezia  non  ò  solo  delle  più  attraenti  pei  grandi  fatti, 
per  lo  spettacolo  maraviglioso.  di  tanto  senno ,  di  tanta  industria ,  dì 
tanta  fortezza  e  di  si  varia  fortuna  ;  ma  non  so  qual' altra  dei  secoli  cri- 
stiani meriti  meglio  di  essere  considerata.  Venezia  ne'  tempi  di  mezzo 
fu  città  latina  più  che  Ravenna  ,  più  che  Roma  stessa;  che  tutta  chiusa 
iotomo  all'elemento  settentrionale ,  visse  »  crebbe ,  giganteggiò  per  la 
sola  forza  dell'antico  spirito  italico  ;  laddove  ogni  altra  città  della  penisola 
dal  più  al  meno  venne  penetrata  da  straniera  influenza;  e  i  gloriosi  Co- 
muni sorti  sulle  mine  che  facevano  del  feudalismo,  non  ponno  asserirsi 
genuina  continuazione ,  o  rinnovellamento  della  vita  latina  :  li  moveva 
si,  li  animava  un  soffio  dell'antica  civiltà  giaciuta  latente  per  tanti  anni  ; 
li  faceva  costanti  e  forti  la  memoria,  o  vorrei  dire  piuttosto  l' istinto  del 
loro  nazionale  diritto  ;  ma  l'organismo  che  si  composero  dovette  certo 
risentirsi  delle  istituzioni  longobardiche  e  molto  più  delle  franche:  è  sto- 
rica verità  che  i  loro  primi  statuti  non  ebbero  di  romano  altro  che  quella 
poca  parte  di  diritto  privato  che  si  era  mantenuta  piuttosto  per  consue< 
tudine  che  dottrinalmente.  Venezia  col  mostrarci  spoglio  d'ogni  estra- 
neo rìllesso,  e  non  interrotto  mai>  ciò  che  potè  fare  un  popolo  italiano 
colla  sua  virtù  sola ,  ci  lascia  intravvedere  quale  sarebbe  stata  l'Italia 
cristiana  se  non  le  fossero  calati  dal  nord  que*  barbari  ;  e  ci  fa  credere 
che  non  fosse  neppure  necessaria  quella  mistura  di  razze  per  ritem- 
prare ,  come  si  costuma  di  dire,  V  impoverito  sangue  latino  ;  mistura  ge- 
neralmente proclamata  quale  consiglio  della  Provvidenza  anche  dai  più 
zelanti  apologisti  della  tradizione  romana. 

L'essere  nata  Venezia  «  fra  i  roghi  delie  città  Euganee  »  ,  l'essere  stato 
il  primo  suo  popolo,  e  pertanto  la  sua  aristocrazia,  di  origine  esclusiva- 
mente  italiana,  le  portò  che  andasse  immune  dai  vizi  del  nordico  feu- 
dalismo, e  sopratutto  da  quelle  faide  implacabili,  frutto  di  una  legisla- 
zione che  non  valeva  a  difendere  la  ragione  privata  •  e  scuola  e  semente 
di  tutte  le  discordie  che  funestarono  le  altre  provincie  d'Italia.  Evitata 
l'anarchia  e  la  violenza  generale ,  o  solo  esperimentatone  qualche  pas- 
saggiero  effetto    evitò  anche  le  commende  e  i  commendati ,  le  immunità 
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(li  beni  ecclesiastici ,  e  il  dominio  sacerdotale;  cosi  che  poi  sempre 
considerasse  il  suo  clero  come  parte  della  cittadinanza,  e  all'uopo  sa- 
pesse tanto  animosamente  opporsi  ai  fulmini  di  Roma.  Preti  e  Baroni , 
Guelfi  e  Ghibellini ,  non  ritardarono  il  suo  corso. 

Non  fu  ella ,  dunque ,  necessitata ,  per  consolidarsi ,  di  abbattere  od 
assoggettare  castella ,  e  di  attirare  nella  sua  cerchia  le  riottose  famìglie 
feudatarie  che  vi  traessero  quella  confusione  delle  persone  tanto  lamen- 
tala dall' Aliglieri  ;  ed  é  perciò  che  la  plebe  veneziana  non  odiasse  le  grandi 
famiglie,  e  queste  poterono  recarsi  in  mano  lo  Stato  e  Serrare  U  maggior 
Consiglio  senza  quelli  effetti  calamitosi  che  altrove  avrebbero  prodotto; 
giacché  la  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo,  come  più  tardi  l'altra  di 
Marino  Faliero,  non  ebbero  seguito  e  a  null'altro  valsero  che  a  fare  più 
potenti  i  magistrati  ;  i  quali  poi  se  si  riserbarono  gli  onori  si  addossa- 
rono anche  i  carichi ,  e  furono  dai  governati  tenuti  in  istima  piuttosto 
di  tutori  che  di  tiranni. 

Molto  male  fu  detto  del  geloso  procedere  di  codesta  aristocrazia  ;  e 
a'  nostri  giorni  soprattutto  storici ,  poeti  e  romanzieri  gareggiarono  a 
rappresentamela  coi  più  tetri  colori:  ma  chi  ben  addentro  voglia  guar- 
dare la  materia  ed  aver  rispetto  all'  indole  varia  dei  tempi ,  si  avve- 
drà che  spesso  le  fu  dato  biasimo  di  ciò  che  anzi  le  si  doveva  attri- 
buire a  lode  ;  e  che  per  lo  meno  si  é  stranamente  esagerato.  Certo  che 
anche  a  Venezia  furono  commesse  ingiustizie;  quale  governo  di  uo- 
mini ne  andò  mai  esente;  ma  quale,  oserò  dire,  ne  può  essere  meno 
gravato?  Che  se  Venezia  offese,  talvolta  almeno  seppe  anche  ferne  am- 
menda ;  ve  lo  dica  il  sepolcro  di  Antonio  Foscarini  :  mentre  non  so 
che  Visconti,  Scaligeri,  Gonzaga,  e  gli  altri  tiranni  che  pur  tanto  fecero 
patire ,  mai  pensassero  a  compassionare  le  loro  vittime  e  a  ricredersi. 
Ma  rispondano  ai  detrattori  della  Repùbblica  uomini  di  somma  auto- 
rità ,  e  posti  in  condizione  di  tempo  e  di  fortuna  che  aggiungono  valore 
alla  loro  sentenza  :  Donato  Giannotti  paragonava  la  repubblica  di  Vene- 
zia a  una  piramide,  di  cui  erano  base  il  maggior  consiglio,  mezzo  i 
progadi  e  il  collegio,  vertice  il  principe;  e  sperava  che  vivrebbe  «  qual- 
che secolo,  se  non  per  altro,  per  insegnare  alle  città  d'Italia  come 
elle  si  hanno  a  governare ,  se  di  tiranni  non  cogliono  essere  oppresise  ». 
Il  piemontese  Boterò  vantò  Venezia  ricca  pel  commercio ,  per  la  zecca, 
per  la  dovizia  de'particolarl  ;  «  quel  che  altrove  si  butta  in  mantenere  il 
re  e  la  sua  famiglia ,  ivi  accresce  la  flotta  e  le  fortezze  ».  Nel  15^0  or- 
ribil  fame  (ricorda  egli  )  desolò  tutta  Italia,  fin  le  pingui  Parma  e  Pia- 
cenza ;  sola  Venezia  provvide  in  modo  che  nessuno  soffri ,  e  v'ebbe  con- 
corso di  forestieri  ;  i  ricchi  adunarono  somme  pei  poveri  e  furono  imitati 
nelle  altre  città.  Avverte  poi  che  a  Venezia  si  uccidesse  men  gente  che 
altrove ...  Papa  Pio  V  disse  al  vepelo  cardinal  Gambara  :  «  La  repub- 
plica  è  principe  libero ,  senza  alcun  superiore  ed  è  sostentamento  della 
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gloria  e  libertà  d'Italia,  che  aitrìmeDU  da  un  pezzo  sarebbe  preda  de- 
gli oltramontani.  Ma  tatti  i  principi  dal  maggior  al  minore  la  odiano , 
e  dicono  ch'essa  non  ha  rispetto  a  nessun  di  loro ,  nessuno  cerca  gra- 
tificarsi. Né  è  maraviglia ,  giacché  dagli  Italiani  non  é  amata  per  invi- 
dia, e  dagli  stranieri  perché  impedisce  i  loro  disegni  sull'Italia  b.  Questi 
giudizj  e  da  tali  uomini  si  facevano  di  lei ,  mentre  già  Maometto  li  e 
Vasco  da  Gama  le  aveano  portate  immedicabili  ferite  ;  dall'epoca  delle 
quali  se  si  vorrà ,  come  é  debito ,  farsi  a  considerare  il«  principio  della 
di  lei  ruina,  si  potrà  dire  nessuna  repubblica  mai  essersi  spenta  con 
più  forte  contrasto,  con  più  magnanimo  valore:  è  perché  non  si  sogliono 
ricordare  che  gli  estremi  suoi  momenti  che  ella  sembra  disfersi  di  corru- 
zione; ma  lo  proclamino  Cipro,  Negroponle,  la  Morea,  e  tante  altre  scene 
del  suo  eroismo,  se  cadde  vilmente. 

Queste  o  simili  generali  riflessioni  sulla  storia  della  grande  Repubblica 
dovrebbero,  mi  sembra,  scaturire  dalla  lettura  delle  di  lei  vicende,  sem- 
pre che  le  siano  esposte  oop  lucida  imparzialità  :  a  me  certo  ridestaronsi 
ledendo  il  rapido  e  succoso  discorso  che  ne  ha  fatto  il  signor  Cantù  ; 
che  se  non  tutte  rispondessero  alla  mente  dell'  illustre  autore ,  sì  sa  che 
ogni  uomo  ha  predilezioni  sue  proprie ,  e  si  studia  di  farle  valere. 

Dalla  città  di  Venezia  il  Cantù  fa  una  escursione  per  quel  littorale 
dell'Istria ,  dal  quale  per  tempo  i  pirati  nareutioi  esercitarono  il  valore 
de' marinai  veneti;  e  là  visita  Aquileja,  la  fenice  trafitta  dagli  Unni  e 
che  rinacque  sulla  laguna ,  serbando  dell'antico  suo  splendore  qualche 
traccia  solo  in  un  mucchio  di  ruderi ,  e  nel  titolo  del  patriarca  ;  e  Trie- 
ste ,  la  cui   moderna  prosperità  commerciale ,  opera  del  Lloyd ,  non 
ebbe  prtnci|HO  se  non  dopo  che  furono  lasciati  deserti  i  porli  di  Vene- 
zia. Infine  il  Cantù  cede  la  penna  al  dottore  Giuseppe  Alvisi ,  il  quale 
ci  narra  le  vicende  di  Belluno  e  sua  provincia ,  guidandoci  cosi  fino 
sotto  alle  Alpi  Noriche ,  dove  ebbe  culla  Tiziano.  Ascritti  questi  luoghi 
aJla  cittadinanza  romana  in  seguito  della  guerra  sociale ,  ebber  l'onore 
di  essere  menzionati  da  un  verso  di  Orazio:  Quù$  neque  norietts  deterrei 
flMù; erano  vantati  fabbricatori  di  armi:  questa  é  tutta  la  loro  storia  di 
quei  tempi;  ma  basta,  che  sempre  un  popolo  abile  armajolo  fu  anche 
prode;  e  lasciar  memoria  d'industria  e  di  valore  non  é  poco.  Fecero 
quindi  parte,  sotto  a' Longobardi,  del  Ducato  di  confine  del  Friuli;  ed 
al  subentrare  dei  Franchi,  accesi  da  Adelchi,  tentarono  di  resistere,  a 
il  loro  duca  ne  ebbe  mozza  la  testa.  «  In  seguito  per  le  vicende  di  suc> 
cessione  nei  discendenti  di  Carlo  Magno,  il  diritto  di  conquista  o  di  pro- 
tezione suir  impero  romano  passò  ai  re  di  Germania.  Quindi  perpetua- 
ronsl  quelle  lotte  d'indipendenza,  che  bene  avviate  e  riuscite  nel  medio 
evo,  furono  poi  per  l'Italia  terribile  sorgente  di  sciagura  e  di  avvili- 
mento ».  Mi  piacque  citare  queste  parole  dell' Alvisi ,  perché  si  veda  con 
quale  stile  animoso  egli  narri  la  storia  della  sua  contrada. 
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Quivi  pupe,  come  dovunque,  alia  giurisdizione  dei  Conti  di  istituzione 
franca  succedettero  i  vescovi  ;  fra  i  quali  ne  vediamo  di  arditi  quanto 
l'Ariberto  di  Milano,  se  non  che  la  minore  scena  delie  loro  gesta  non  la- 
sciò molto  allargarsi  il  grido  della  loro  fama.  Ma  un  paese  vicino  ai  centri 
della  potenza  degli  Salini,  degli  Scaligeri,  dei  Carrara  non  poteva  sfug- 
girne il  giogo;  infine  però  se  li  fece  suoi  la  più  forte  e  più  degna  Venezia 
(  Tanno  4  404  )  ;  dopo  di  che  la  storia  dei  Bellunesi  non  é  più  che  un  acces- 
sorio di  quella  delia  dominante. 

Venezia  governò  queste  valli  colla  più  efficace  accortezza,  quella  della 
tolleranza  e  della  lealtà  ;  lasciando  loro  presso  che  piena  indipendenza  ci- 
vile e  industriandosi  di  guadagnarsi  del  pari  Guelfi  e  Ghihellini.  Un  tale 
procedere  ehbe  il  suo  guiderdone  quando  scoppiò  la  guerra  della  «  brutta 
lega  Cambraica  »  ;  durante  la  quale  codesti  sudditi  della  Repubblica  le 
diedero  tali  prove  di  fede ,  che  meno  arduo  le  fecero  il  tener  testa  a  cosi 
gran  mole  di  nemici  :  e  per  avventura,  se  ciò  non  fosse  stato ,  altro  esito 
avrebbe  avuto  quella  famosa  lega,  e  11  Leone  di  S.  Marco  cadeva  tarpato 
due  secoli  prima. 

La  provincia  di  Belluno,  al  pari  d'ogni  altra  d'Italia,  vanta  chiari 
nomi  nella  storia  delle  arti  e  delle  lettere  ;  e  due  fra  questi  che  più  spe- 
cialmente contribuirono  al  lustro  pacìfico  dei  loro  tempi:  voglio  dire  il  ca- 
dorese  Tiziano  Vecelli  e  Vittorino  da  Feltro.  Chi  fosse  quel  primo  e  che 
operasse  non  é  uomo  che  lo  ignori  ;  ma  non  cosi  noto  credo  Taltro,  ood'é 
che  m'induco  a  trascrivere  la  di  lui  storia ,  come  ce  la  de  il  dottore  Ai- 
visi.  «  I  benefici  influssi  d*una  civiltà  progredita  erano  mantenuti  (nel 
Bellunese,  durante  il  secolo  XIV)  da  una  sufficiente  educazione,  anzi 
estesa  per  quei  tempi ,  per  opera  degli  ecclesiastici  e  civili.  Perciò  di- 
vennero operosi  gli  ingegni  e  molti  di  essi  distinti  nelle  scienze ,  lettere 
ed  arti ,  la  cui  fama  passò  la  breve  cerchia  della  patria ,  e  si  mantenne 
fino  ai  nostri  giorni.  Primo  fra  tutti  è  quel  Vittore ,  figlio  di  Bruto 
de' Rambaldoni  e  di  Lucia  Monda,  nato  in  Feltro  nel  4378^  conosciuto 
col  nome  della  sua  patria  per  Vittorino  da  Feltro.  Inclinato  agli  studj 
letterari ,  vedendo  impossibile  per  la  povertà  della  sua  famiglia  il  per- 
fezionarsi nell'Università  padovana,  ricercò  ed  ottenne  in  quella  città 
un  posto  di  pedagogo  al  solo  oggetto  di  impiegare  le  ore  di  ozio  negli 
studj  suoi  prediletti  di  greca  e  latina  letteratura  e  conversare  con  quei 
professori.  Non  potendo  pagare  le  lezioni  di  matematica  lette  dal  Pela- 
cane,  gli  si  oflerse  servitore  onde  retribuirlo  dell'insegnamento.  Trat- 
tato male  dal  professore ,  si  diede  a  studiare  da  solo  le  matematiche , 
riuscendovi  pienamente.  Contrasse  amicìzia  col  famoso  grecista  Guarino 
di  Verona ,  che  teneva  scuola  in  Venezia  :  poi  ne  aprì  egli  stesso  in  Pa- 
dova una  privata  di  belle  lettere ,  finché  gli  venne  oflerta  la  cattedra 
di  rettorìea  in  quella  Università*  Ammetteva  nello  stesso  tempo  alle  sue 
lezioni  private  i  giovani  ricchi  e  poveri ,  che  mostrassero  reale  dispo- 
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siziooe  e  buona  volontà  di  dedicarsi  alle  lettere,  licenziando  senta  riser- 
va quelli  che  mancassero  delle  necessarie  qualità  per  riuscire.  Stanco 
delle  pubbliche  letture  si  trasferi  a  Veuezia ,  fondando  una  scuola  pri- 
vala, che  attirava  la  gioventù  studiosa  di  tutti  gli  stati.  Onde  diminuire 
la  concorrenza  dei  mediocri  li  voleva  assoggettati  indistintamente  ad  un 
esame  rigoroso  di  ammissione ,  e  desiderava  che  i  ricchi  supplissero  in 
parte  al  maintenimento  dei  poveri.  Chiamato  nel  U25  dal  marchese  Gon- 
zaga di  Mantova  per  Teducazione  dei  suoi  figliuoli,  accettò  senza  curarsi 
dello  stipendio ,  premettendo  questa  condizione  :  «  Io  starò  teco ,  finché 
la  non  esigerai  da  me  cose  indegne  di  entrambi ,  e  che  si  manterrà  la 
tua  virtù  e  saranno  lodati  i  tuoi  costumi  ».  Al  che  soggiunse  il  mar- 
chese: a  Ed  io  ti  ho  chiamato  perchè  tu  insegni  a*  miei  figli  ad  essere 
virtuosi ,  e  gli  instruisca  in  quelle  cose,  che  a  principi  più  si  convengono, 
e  da  questo  istante  li  afiSdo  a  te  senza  limiti  ».  Accorreva  alle  sue  lezioni 
la  turba  dei  cortigiani,  dei  nobili  e  ricchi  del  Mantovano,  talché  l'accade- 
mia  di  Mantova,  fornita  di  al tri« maestri,  riboccava  di  alunni.  Prescriveva 
allora  Vittorino  che  non  si  accettassero  se  non  quelli  che  dimostravano 
moralità  ed  attitudine  ad  apprendere.  Egli  fu  il  primo  che  conoscendo 
le  diverse  tendenze  dell'umano  intelletto  e  le  diverse  inclinazioni  sociali 
della  gioventù ,  istituì  vari  modi  di  educazione  letteraria,  scientifica  e 
tecnica  ,  ordinando  che,  secondo  le  naturali  disposizioni  dell' intelligenza 
e  del  corpo,  e  secondo  la  capacità  mostrata  neiresame  di  ammissione,  o 
nel  corso  degli  studj,  si  instruissero  quasi  esclusivamente  i  giovani  in  quel 
ramo  della  grammatica,  logica,  metafisica  o  matematica,  in  cui  manife- 
stavano più  spiccata  l'inclinazione.  A  questo  fine  fondò  scuole  di  musica 
e  di  disegno  per  quelli  disposti  alle  belle  arti;  affine  di  rendere  gentili  i 
cavalieri  stabili  l'insegnamento  di  ballo,  di  scherma  e  di  equitazione. 
Soleva  ripetere  che  non  tutti  i  suoi  discepoli  erano  fomiti  dalla  natura 
per  riuscfre  eccellenti  nella  filosofia,  legge,  medicina  e  belle  arti  ;  tutti 
bensi  erano  destinati  a  vivere  in  società  ed  a  professare  la  virtù.  Que- 
st'insigne maestro  nella  più  difficile  delle  scienze  civili,  di  vita  integer- 
rima, modesto  e  frugale,  ambito  da' principi,  padre  dei  poveri,  giusta- 
mente encomiato  da' nazionali  e  stranieri,  aspetta  dalla  sua  patria  una 
lapide;  ed  oggi  infatti  alcuni  benemeriti  feltrini  invocarono  la  pubblica 
carità  per  erigergli  un   monumento.    La  epigrafe  posta  nel.  palazzo 
del  Duca  di  Mantova  ricorda  un  principe  quasi  dimenticato  dalla  storia , 
se  il  nome  del  maestro  non  lo  rammentasse  ai  posteri  per  la  più  difficile 
fra  le  virtù  dei  grandi,  cioè  la  riconoscenza  :  Victorino  Fbltrbnsi  ob  bc- 

MANITATEH  LITBRIS  EXRHPLOQUE  TRADITAH  PRAECEPTORI  P.  SANCTISSIHO   9. 

Questa  Grande  iltu$trazi(me  d'Italia  farà  conoscere  i  casi  e  l'attuale 
vitalità  della  nostra  penisola  anche  a  quella  classe  di  lettori ,  che  in 
fatto  di  studj  storici  e  statistici  non  furono  soliti  finora  varcare  i  confini 
della  loro  provincia;  ma  perché  ne  durasse  il  frutto  si  vorrebbe  che 

AHcn.  St.  iTAt.,  Nuora  S»  rie,  T.  Xt,  P.  I.  «i 
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gli  editori  la  fornissero  di  copiosi  indici  per  ordine  alfabetico  :  in  tal 
modo  renderebbero  air  Italia  tutta  quel  servigio  grandissimo  che ,  per 
esempio,  già  rende  alla  Toscana  il  Dizionario  del  Repetti.  Libri  siffatlt 
che  uno  possa  interrogare  ad  ogni  bisogno ,  sono  domestici  tesori  e  gio- 
vano ad  alimentare  quell'amore  del  paese  che  é  fondamento  di  ogni 

virtù  cittadina. 

P.  Rotondi. 

NB.  Mentre  sì  stampava  questo  articolo  ci  vennero  mamdate  altre 
parti  deiropera  ;  sicché  presto  ne  riparleremo.  Intanto  vogliamo  aggiun- 
gere per  debito  di  giustiiia ,  che  gli  editorr  sono  da  lodarsi  anche  per 
l'accurata  e  nitida  stampa ,  con  gran  copia  di  disegni  dì  edifìcj  e  di  im- 
magini di  uomini  illustri  ;  intorno  ai  quali  fregi  vediamo  crescere  il  loro 
studio  a  seconda  che  l'opera  progredisce,  e  questo  è  indizio  di  uno  zelo 
che  vuole  essere  notato,  perchè  raro. 


Pubblicazioni  per  le  nozzb  dbl  nobil  uomo  Alessandro  Marcello 
Potestà  di  Venezia  colla  nobile  signora  Adriana  Zon. 

Monete  e  Medaglie  di  Niccolò  Marcello  Doge  di  Venezia,  illustrate  da 
Vincenzo  Lazari.  -  Venezia,  Tip.  del  Commercio,  4858,  in  4.^  grande, 
di  pag.  45,  con  tavola. 

Tosto  dopo  la  dedica  del  sig.  G.  B.  Albriiszi  allo  sposo,  incomincia  il 
lavoro  del  Lazari,  colle  memorie  intorno  alla  vita  del  Doge  Marcello 
opportunamente  premesse  alla  illustrazione  delle  medaglie,  delle  mo- 
nete e  della  bolla  plumbea  di  lui. 

Niccolò  Marcello  nacque  di  nobile  prosapia  circa  gli  anni  4395,  da 
Giovanni  di  Bernardo,  e  da  Maria  di  Fantino  dèlio  stesso  lignaggio.  Fa 
uomo  di  mente  e  di  animo  grande.  -  Datosi  all'armi  combattè  da 
prode  nelle  guerre  di  Venezia ,  e  del  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. Legato  a  Trebisonda  nel  4444,  nel  4448  Podestà  di  Feltre,  ca- 
pitanò due  anni  dopo  le  galee  di  Bairut;  dal  4  452  al  4478  fu  podestà  di 
Treviso  ;  due  volte  consigliere  ;  reggitore  di  Brescia  e  di  Verona  ;  Savio 
di  terraferma;  Luogotenente  a  Udine,  Procuratore  di  S.  Marco,  ed 
ambasciatore  al  Duca  di  Ferrara.  Finalmente  sali  al  trono  dacale 
il  di  43  agosto  4473;  ma  «  dopo  un  anno  e  pochi  mesi  di  reggimento, 
mori,  amato  e  compianto.  Due  volte  ammogliatosi,  nel  4427  con  una 
figliuola  di  Francesco  Barbarigo ,  e  nel  38  con  una  Gontariui ,  non  la- 
sciò prole  maschile,  ma  soltanto  una  figlia,  disposata  a  Francesco  Zorzi  » 
(pag.  8). 
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ff  La  breve  ducea  dei  Marcello  resero  memorabile  quani'allra  mai, 
due  avveDimenti  di  singolare  importanza,  Tacquislo  del  reame  di  Ci- 
pro» e  la  eroica  difesa  di  Sculari  »  (ivi). 

Sono  le  tre  medaglie  «  tutte  notevoli  per  eccellenza  d*arte  »  (pag.  9J; 
però  la  più  importante  si  é  quella  di  argento  in  memoria  di  questi  due 
avvenimenti,,  la  quale  porta  da  un  lato  il  busto  del  principe,  dall'altro 
la  figura  dell'isola  di  Cipro  in  mezzo  al  mare,  colla  regale  corona. 
Se  ne  conosce  un  solo  esemplare  in  parte  dorato,  posseduto  dal  Museo 
Correr  di  Venezia. 

Le  monete  sono  il  Ducato  d'oro,  il  Marcello  ed  il  Soldino;  e  solo  la  se- 
conda fu  per  la  prima  volta  battuta  dal  Marcello. 

Brevi  notizie  intorno  alla  Bolla  Ducale  che  appendevasi  agli  alti  pub- 
blici al  tempo  di  questo  doge,  compiono  le  sue  memorie  numismatiche. 
Finalmente,  medaglie,  monete  e  bolla  sono  rappresentate  in  bella  tavola 
litografica ,  le  prime  e  la  bolla  a  chiaroscuro ,  le  monete  a  contorno. 

II.  nome  di  Vincenzo  Lazari  è  noto  abbastanza  per  altri  scritti,  e  sin- 
golarmente pei  dotti  studii  nun^ismatici  sugli  Abruzzi.  -  Ci  dispensiamo 
quindi  da  ogni  critica  deiropuscoio ,  bastandoci  lo  aver  dato  un'  idea , 
per  quanto  potevamo  precisa  del  contenuto  di  esso,  mentre  ci  crediamo 
in  dovere  di  riconoscervi  tanto  merito,  da  poter  considerare  questa 
pubblicazione  come  una  fra  le  migliori  delle  Nozze  Marcello. 


Deliberazioni  seguOe  in  Maggior  Consiglio  nel  4473,  per  l* elezione  a  Doge 
del  N.  U.  messer  Niccolò  Marcbllo  Procuratore  di  S,  Marco,  -  Vene- 
zia, Tip.  di  Sante  Martinengo  in  4.^  grande,  di  pag.  24.    « 

Gli  atti  della  elezione  di  Niccolò  Marcello  furono  tratti  dallo  Archivio 
Generale  dei  Frari  in  Venezia  dal  Cav.  Teodoro  Toderini; 

e  La  più  antica  promissione  ducale  (costituzione  politica)  che  si  co- 
nosca, è  quella  del  Doge  Dandolo  (1492)  edita  dal  dottor  Vincenzo  La- 
zari nel  voi.  IX.  dell'Appendice  all'Archivio  Storico  Italiano.  -  Quella  del 
Doge  suo  successore  Pietro  Ziani  (1205)  fu  edita  dal  chiar.  cav.  Cicogna 
nei  Voi.  V  delle  Iscrizioni  Veneziane.  -  La  successiva  di  Jacopo  Tie- 
polo  (1229)  dal  prof.  Romanin  nel  VoL  II  della  sua  Storia  documentata 
di  Venezia.  -  (Tip.  Naratovich).  L'altra  del  Doge  Marin  Morosini  (1249) 
fu  pubblicata  dal  prof.  C.  FoucarJ  in  occasione  di  Laurea  (  Fadiga.  - 
Tip.  Naratovich  1853). 

«  Dopo  queste  prime  quattro  sino  a  quelle  della  fine  del  secolo  deci- 
mosesto  in  cui  fu  introdotto  l'uso  di  stamparle ,  tutte  le  altre  Promis- 
sioni Ducali  sono  tuttavia  inedite.  -  Le  riforme  proposte  dai  Correttori 
alla  Promissione  di  Cristoforo  Moro  dopo  la  sua  morte  il  di  15  novem- 
bre 1471  furono  edile  a  pag.  660.  (Arch.  Slor.  IlaL  T.  VII,  P.  II,  Sez.  I.) 
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H  La  Promissione  manoscritta  del  Doge  Nicolò  Tron,  che  comprende 
tali  rirorme,  esiste  nel  Museo  Britannico  a  Londra ,  e  trovasi  descrìtta 
nel  Discorso  sulla  pittura  dei  manoscritti  a  Venezia  del  prof.  C.  Poucard 
(Alti  dell' L  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  4857.). 

a  II  nianoscrillo  di  quella  di  Niccolò  Marcello  conservasi  dal  cav.  E.  A. 
Cicogna,  al  N.®  2785  dei  suoi  codici ,  ed  ha  una  delle  più  belle  mioit- 
ture  di  quell'epoca,  descritta  pur  essa  nel  discorso  or  citato  ».  Cosi  il 
Toderini  nelle  note. 

Oltre  all'essere  documenti  di  sommo  interesse  perla  vita  di  Niccolò 
Marcello ,  quelli  che  ora  esaminiamo  hanno  alcun  valore  perchè  fan 
conoscere  le  pratiche  usate  a  Venezia  quando  s'aveva  ad  eleggere  nuovo 
Doge.  -  Non  descriveremo  però  le  particolarità  delle  varie  schede  per 
l'elezione  dei  XLI,  fra  cui  esso  sceglievasi. 

Gli  Atti  della  elezione  terminano  colle  seguenti  parole  : 

Illustrissimus  et  Excellentissimus  Dominus  Dominus  Nicolaus  Marcel- 
lus  creatus  fuit  Dux  Venetiarum ,  die  veneris  XIII  augusti ,  hora  XVIIII , 
indictione  sexta ,  MCCCLXXIII. 

L'opuscolo  é  dedicato  allo  Sposo  dalla  sua  zia ,  S.  A.  Albrizzi 
nata  Fola. 


Tre  lettere  famigliari  di  Bernardo  Marcello,  Podestà  e  Capitanio  di  Bas- 
sano,  scritte  a  Francesco  Friuli  ^  nel  4584.  -  Tre  dispacci  inediti  di 
Alvise  Marcello,  Provveditore  Estraordinario  di  Cattaro  ed  Albania 
nel  469i.  ~  Due  relazioni  irkdite  di  Pier  Antonio  Zon,  Ambasciatore 
in  Napoli  nel  4633.  -  Tre  relazioni  inedite  di  Giovkjfm  Zos ,  Ambascia- 
tore in  Firenze  dal  4646  al  4648.  Venezia ,  tip.  di  G.  Cecchini,  4858» 
in  4.**',  di  pag.  64. 

a  Se  piace,  all'occasione  degli  imenei,  spinger  Io  sguardo  nel  futuro, 
e  popolar  la  casa  di  freschi  volti,  gioia  splendidissima  fra  le  altre  onde 
ingemmasi  ai  fortunati  il  banchetto  della  vita  ;  perchè  non  evocheransi 
dal  passato  le  note  sembianze  degli  antenati  ?  » 

Basti  al  lettore  questo  saggio  della  lettera  colla  quale  gli  Assessori  del 
Municipio  di  Venezia  dedicano  il  libro  al  loro  Podestà.  E  se  il  carattere  di 
questo  giornale,  e  l'obbligo  di  essere  brevi  non  cel  vietassero,  varrebbe 
la  pena  di  spendere  intorno  ad  essa  qualche  parola;  né  ci  sembrerebbe 
offendere  alcuno ,  dicendo  contro  lo  scritto,  non  contro  lo  scrittore. 

Le  tre  lettere  famigliari  di  Bernardo  Marcello  a  Francesco  Friuli 
sono  precedute  da  cenni  di  E.  A.  Cicogna  intorno  alla  vita  di  questi 
due  personaggi. 

«  Bernardo  Marcello,  ngliuolo  di  Sebastiano  e  di  Badoera  Zustinian, 
nacque  nel  4553.  -  Giunto  all'età  voluta  dalle  leggi  per  coprire  le  cari- 
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che  repubblicane,  rimase  nel  4577  Camerlengo  a  Verona;  nel  4580, 
uno  de'Quaranta  Civile  b.  Poi  sostenne  altre  cariche ,  ed  altre  ne  rifiatò, 
fioche  per  curare  la  malferma  salute  recossi  a  Padova,  e  vi  abitò  sino 
all'ultimo  suo  giorno  che  fu  nel  novembre  del  4647. 

a  Francesco  Priuli ,  figliuolo  di  Costantino  q.  Francesco ,  e  di  Elena 
Contarini  di  Dionisio,  era  nato  del  4555,  da  quella  linea  che  abitava 
già  in  Cannareggio  ».  Fu  Gapttanio  a  Verona,  Provveditore  di  Comune , 
Capitanio  di  Piuguente  in  Istria.  Mori  nel  46S0. 

Nella  prima  delle  tre  lettere ,  il  ttarcello  mostra  desiderio  di  lasciar  le 
pobbliche  cure  e  ritrarsi  a  tranquilla  vita.  NelFaltra  più  studiata  tratta 
della  incostanza  di  fortuna ,  e  cohchiude  mostrandosi  pronto  a  servire 
la  patria  e  gli  amici  ;  nell'uliima,  specialmente  schiamazza  contro  i  me- 
dici e  parla  del  proprio  stato  fisico ,  morale  e  civile. 

Alvise  Marcello  che,  nato  l'anno  4642,  sostenne  per  la  Repubblica  di 
Tenezìa  varie  onorevoli  cariche  e  si  trovò  in  più  guerre ,  fu  pure  Prov- 
veditore straordinario  a  Cattare  ;  e  dai  molti  dispacci  che  scrisse  durante 
quest'ufiicio ,  furono  scelti  quelli  che  leggonsi  dopo  le  tre  lettere.  Sono 
tutti  relativi  alle  guerre  co' Turchi,  come  l'altro  pubblicato  nella  mede- 
sima occasione  dal  sig.  D.  B.  Pedrini,  e  del  quale  diremo  più  avanti. 

Quanto  alle  due  Relazioni  inedite  di  Pier  Antonio  Zon  ed  alle  Tre  vela- 

» 

stoni  di  Giovanni  Zon,  osserviamo  non  essere  stati  i  Zon  deirordine  pa- 
trizio, sibbene  della  clasj^e  di  cittadini,  seconda  dello  stato  ;  quindi  non 
poter  darsi  che  sieno  stati  Ambasciatori,  ma  solo  Residenti,  e  non  es- 
sere que' cinque  scritti  relazioni  ma  dispacci.  Che  le  relazioni  erano  quelle 
che  io  Ambasciatore,  il  Podestà,  etc. ,  leggevano  al  Doge  dopo  avere 
compiuto  il  proprio  ufficio. 


Lettera  di  Dovbnico  Lahpsonio  ,  poeta  e  pittore  da  Bruggia ,  a  Tiziano 
Veeellio,  in  data  xni  marzo  vdlxvii,  pubblicata  con  annotazioni,  - 
Venezia,  Tip.  di  G.  Antonelli,  4858  in  8vo  di  pag.  45. 

Lettere  del  Veneto  architetto  Tommaso  Tehanza  ,  pubblicate  per  la  prima 
volta  nella  fausta  occasione  ec,  -  Venezia,  Tip.  di  S.  Martinengo,  4858 
in  8vo  dì  pag.  26. 

lettera  volgare  di  messer  Francesco  Petrarca  ,  a  Leonardo  Beccamuggi , 
tratta  da  un  codice  della  Marciana ,  col  raffronto  della  lezione  nel  Pe- 
trarchista di  Nicolò  Franco.  -  Venezia,  Tip.  di  G.  B.  Merlo,  4858 
in  8vo  di  pag.  49. 

Lettera  e  frammenti  inediti  di  Ugo  Foscolo.  -  Venezia ,  Tip.  di  M.  Fon- 
tana ,  4858  in  8vo  di  pag.  42. 

La  lettera  del  Lampsonio  fu  in  altro  tempo  data  alla  luce  ,  come 
lo  avverte  nella  dedica  allo  sposo  il  can.  D.  Daniele  Canal;  e  noi  pure 
opiniamo  con  lui  ch'essa  tornar  deve  a  tutti  gradevole  per  la  illustra* 
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zione  fattane  dal  cav.  E.  A.  Cicogna  :  questi  ci  fa  sapere  perchè  sia 
stata  ora  ripubblicata. 

«  L'importanza  del  suo  contenuto,  egli  dice,  specialaieote  la  bella 
confessione  di  uno  straniero  intelligente  ed  artista ,  sulla  eccellenza  de- 
gli Italiani  nella  figura  (confessione  non  facile  a  strapparsi  agli  emuli 
forestieri)  ;  qualche  piccola  variante  tra  la  stampa  del  Gaye ,  e  l'apo- 
grafo del  Ramello  (1)  e  alcune  aggiuntevi  biografìcbe  annotazioni,  le 
quali  agli  amatori  della  storia  dell'arte  ponno  tornare  gradite ,  furono 
i  motivi  che  consigliarono  la  riproduzione  di  questa  lettera  »  {Vedi  CAv- 
vertimento  premesso  alla  medesima). 

lì  Lampsonio  ringrazia  Tiziano  che  gli  aveva  mandate  sei  pene  (fm- 
ventione  sua^  intagliate  da  Cornelio  Cort  Olandese.  Ne  fa  elogi  grandis- 
simi,  e  le  dice  simili  alle  altre  cose  di  Tiziano  in  quanto  all'  inven- 
zione ed  al  disegno,  cioè  divine. 

Le  illustrazioni  del  Cicogna  presentano  notizie  della  vita  e  delle 
opere  del  Lampsonio,  di  Cornelio  Cort;  notizie  delle  incisioni  mandate 
a  quello  dal  Vecellio ,  e  finalmente  delle  varianti  nell'edizione  del  Gaye. 

È  anch'esso  artistico  in  parte  l'argomento  delle  sei  lettere  familiari 
del  Temanza ,  dirette  all'esimio  architetto  Antonio  Selva.  Lo  stile  non 
troppo  accurato  è  però  facile,  chiaro,  disinvolto.  Tommaso  Temanza 
veneto ,  ebbe  fuor  di  dubbio  uno  ingegno  in  certo  modo  simile  a  quello 
del  Milizia;  il  quale  sebbene  grandissime  opere  non  abbia  lasciate, 
molto  a  favore  dell'arte  operò  cogli  scritti. 

Sta  qui  nel  principio  anche  il  titolo  di  un  opuscolo  contenente  una 
•eltera  creduta  di  Petrarca,  edita  dal  sig.  Andre»  Tessier.  Ci  duole  che 
mentre  lodevolissimo  è  lo  scopo  per  il  quale  egli  la  stampò,  nulla  v'ab- 
bia nella  pubblicazione  che  meriti  gran  lode.  Leggesi  la  lettera  a 
carte  136  verso  del  Codice  in  i/*  cartaceo  di  N.^  cxci,  civ,  4  della  Clas- 
se IX  degli  Italiani  nella  Biblioteca  Marciana;  codice  tutto  di  carattere 
di  A.  Isidoro  Mezzabarba  rimatore  di  vaglia,  secondo  l'opinione  di 
Apostolo  Zeno.  Il  Mezzabarba  notò  in  fine  della  sua  copia  : 

Tolta  è  questa  copia  dallo  scritto  di  mano  medesima  del  Petrarcha. 

Però  conviene  credere  che  non  fosse  autografo  quel  ch'egU  stimò 
tale,  che  non  ostante  le  ragioni  addotte  dal  Tessier,  la  lettera  sembra 
apocrifa ,  specialmente  avuto  riguardo  allo  stile,  che  non  bene  appalesa 
il  carattere  del  secolo  xiv,  ed  al  non  sapersi  chi  sia'questo  Beccamuggi 
cui  è  diretta,  ed  il  nome  del  quale  non  è  indicalo  dai  biografi  di  Pe- 
trarca siccome  nome  di  amico  di  lu^.  Ma  pure  ammettendo  ch'ella  sia 
autentica,  era  inutile  ripubblicarla,  dacché  fu  già  stampata  e  ristam- 

(4)  Il  can.  di  Rovigo,  mons.  L.  Bamello,  possedeva  l'originale  dal  quale  fu 
tiatU  da  6.  Gayo  che  la  pubblicò  nel  (om.  Ili  del  Carteggio  ìMdito  d Artisti 
(Fir.  Molini  1840).  Il  Ramello  stesso  donò  ufia  copia  della  lettera  di  suo  pugno 
a!  Cicogna. 
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pata  Delle  ediziooi  di  Basilea  degli  anni  4534  e  4581.  L'argomento  è 
di  nessuna  importanza,  tranne  nelle  prime  linee,  ove  spiegasi  certo  no- 
bile sdegno  per  il  fuorviare  del  papa,  somigliantissimo  allo  sdegno 'del 
sonetto , 

Lavora  Babilonia,  ec. 

Ben  altro  è  il  valore  della  lettera  e  dei  frammenti  inediti  di  Ugo  Fo- 
scolo pubblicati  dal  sig.  Emilio  de  Tipaldo.  Infatti  se  esaminiamo  quelle 
troppo  brevi  paginette,  vi  scorgiamo  mirabile  senti  mento  e  passione.  «  Io 

aino  la  gloria ,  vi  sclama  il  Foscolo ,  io  ne  sento  spesso  il  furore 

conviene  insomma  eh'  io  studii ....  poiché  non  si  può  diventar  grandi 
con  i  fatti,  diventiamolo  cogli  scritti  ».  E  altrove:  «  La  natura  mi  ha 

dotato  di  un'  anima  risentita oppressa  sempre  or  da  una  or  da 

un'altra  passione  ; . . . .  e  il  mio  cuore  è  sovente  causa  di  pianto  alle 
persone  che  mi  sono  più  care  ». 


Elogio  cUla  serenisnma  repubblica  di  Venezia  di  Matteo  Dandolo,  nobile 
veneto ,  sopra  la  vittoria  navale  conseguita  dalle  armi  venete  li  86  ^m- 
gno  4656  ai  Dardanelli  contro  V armata  Ottomana,  essendo  capitano 
generale  di  mare  Lorenzo  Marcello.  —  Venezia ,  Tip.  dì  6.  Anto- 
nelli,  4858  in  4.«  di  pag.  83. 

Lo  iUastralore  di  questo  elogio  afferma  nelle  note  (pag.  83)  che  non 
fa  conosciuto  dal  eav.  E.  A.  Cicogna ,  non  trovandosi  registrato  nel  suo 
Saggio  di  bibliografia  veneziana.  Qui  con  maraviglia  osserviamo  come 
Della  Bibliografia  veneziana  del  Cicogna,  a  pag.  855  al  N.^  478  si  trovi 
precisamente  registrato  il  detto  elogio.  -  Che  uno  possa  ignorare  ciò 
che  un  autore  dice,  vada;  ma  che  si  possa  affermare  che  uno  scrit- 
tore ignori  quello  che  per  contrario  egli  scrive ,  non  sappiamo  inten- 
derla. Né  sappiamo  perchè  il  sig.  Giuseppe  Anlònelli  abbia  ristampato 
il  presente  scritto ,  il  quale  più  che  per  la  barocca  forma  delio  stile , 
distinguesi  per  i  bislacchi  e  meschini  pensieri ,  e  il  quale  non  è  con- 
veniente all'occasione  delle  nozze  Marcello-Zon ,  se  non  per  esservi 
menzionato  Lorenzo  Marcello. 

Certo ,  pubblicando  per  nobili  nozze  documenti  di  patria  storia  o 
scritti  di  egregi  autori  é  bello  poter  trovare  memorie  d'illustri  antenati; 
ma  a  che  ristampare  una  chiacchierata  gonfia  soltanto  di  vane  lodi?  Il 
Marcello  deve  ben  sapere  che  la  sua  prosapia  è  illustre ,  e  Venezia  sa 
di  avere  gloriosa  storia  ;  né  ò  duopo,  ci  sembra*  di  pubblicare  le  ciance 
di  Matteo  Dandolo  perchè  il  lettore  perda  tempo  nel  leggerle. 

Oltre  alla  dedica,  precedono  io  elogio  alcuni  cenni  intorno  alla  vit- 
toria dei  Dardanelli,  li  fatto  è  troppo  noto  i  né  lo  descriveremo  :  basti 
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sapere  che  Lorenzo  Marcello  è  cbiamalo  dai  Dandolo,  in  isliie  ben  degno 
del  secento  (pag.  SI) ,  Grande  eroe ,  che  nel  nome  di  Lorenzo  lascerà  per 
sempre  scolpiti  gli  allori y  e  nelle  sillabe  di  Marcello  porterà  eternamente 
descritto  il  passaggio  glorioso  ch'egli  fece  dal  mare  al  cielo. 


Relazione  di  Angelo  Marcello,  tornato  da  CapHanio  a  Padova  (4620);  Pa- 
dova, tip.  del  Seminario  4858,  in  8.**  di  pag.  ti,  ^  Relazione  dt  Dombnico 
Marcello,  ritornato  da  consigliere  di  Candiay  delle  cose  di  quel  re- 
gno,' 4574,  3  maggio;  Venezia,  Stab.  tip.  dì  G.  Antonelli,  4858  in  S."» 
di  pag.  34.  -  Relazione  di  Federico  Molino,  Podestà  e  Capitanio  di 
Rovigo,  presentata  al  senc^  veneto  neW %  mafzo  45S5;  Rovigo,  tip. 
Minelli  4859,  in  4.^  piccolo,  di  |)ag.  48.  -  Relazione  del  nobile  Barto- 
lomeo Capello  ,  ritornato  di  Podestà  e  Capitanio  di  Treviso,  presen- 
tata alVeminentissimo  collegio,  4S  marzo  4576;  Treviso,  Stab.  tipo- 
litogr.  prov.  di  G.  Longo,  4859  in  4.<>  di  pag.  SO. 

Il  conte  Agostino  Sagredo  chiude  con  questi  termini  alcune  parole 
da  lai  premesse  alla  relazione  di  Angelo  Marcello,  offerta  al  sig.  Ales- 
sandro Marcello  podestà  di  Venezia  dal  sig.  L.  Michiel  : 

m  La  relazione  di  Angelo  Marcello ,  che  vede  per  la  prima  volla 
la  luce ,  non  onora  soltanto  chi  la  scrisse  e  la  lesse  al  cospetto  dei 
senato,  ma  onora  egualmente  il  governo  che  imponeva  ai  suoi  magi- 
strati che  gli  mostrassero  intera  la  verità ,  sai)endo  che  adulare  i  prin- 
cipi é  altrettanta  viltà  e  vergogna  pegli  adulatori,  quanto  per  chi 
lo  gradisce ,  e  male  gli  garba  la  verità  detta  schiettamente  cosi  per  con- 
siglio pei  suoi  atti  futuri ,  come  per  onesta  censura  delle  sue  passate 
deliberazioni  ». 

Nel  4660,  quand'era  Capitanio  Angelo  Marcello,  Padova  più  non 
conservava  nemmeno  le  tracce  deirautico  splendore.  -*  Dissidj  fra  le 
più  nobili  e  più  potenti  famiglie ,  arbitrio  nella  disposizione  delie  im- 
poste, la  città  governata  da  un  segreto  consiglio  di  sedici  fra' cittadini, 
non  approvato  ma  tollerato  dal  governo.  Gravi  disordini  nel  Monte  di 
Piet& ,  diminuivano  l'utile  della  sua  istituzione.  L'Accademia  Delia , 
ch'avea  per  iscopo  di  formare  all'esercito  bravi  ufficiali  ammaestrandoli 
ne' cavaliereschi  esercizi i ,  era  priva  di  buona  direzione.  L'Università 
degli  studj  andava  perdendo  della  sua  rinomanza ,  specialmente  per  i 
mali  che  derivavano  dalla  estrema  licenza  degli  scolari.  Né  lo  stato  del 
territorio  era  migliore  di  quello  della  città.  Il  Marcello  fé'  quanto  poteva 
per  riparare  a  si  gravi  inconvenienti ,  e  mostrando  palesemente  ogni  bi- 
sogno del  paese,  tracciò  la  via  al  successore. 

La  relazione  di  Candia ,  scritta  tanti  anni  prima  da  un  altro*  Mar- 
cello ,  non  è  meno  pregevole.  E  qui  osserviamo  come  una  certa  sin- 
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oerìtà  e  franchezza  è  dote  cornane  a  tutte  le  relazioni  de'  yeneti  ma- 
gistrati. Non  si  sa  che  Domenico  Marcello  abbia  sostenute  altre  cari* 
che  y  salvo  quella  di  consigliere  in  Gandia.  Egli  nacque  nel  4583;  due 
volte  si  ammogliò;  mori  nel  4677.  La  sua  relazione,  offerteci  notizie 
topografiche  e  statistiche  dell' isola  di  Gandia,  discorre  delle  fortificazioni 
e  delle  guarnigioni  della  città ,  del  loro  stato  e  dei  necessari  cangia- 
menti e  miglioramenti ,  delle  spiagge  e  della  loro  difesa  ;  da  ultimo,  del 
territorio,  e  delle  città  secondarie. 

L'editore  di  questa  relazione  la  illustrò  preponendovi  una  noHMia. 
n  conte  A.  Sagredo  prepose  a  quella  di  Angelo  Marcello  una  introdu- 
zione  per  ogni  conto  bene  adatta ,  e  la  corredò  di  note.  Certo  l'uno  e 
l'altro  di  tali  due  sistemi  d'illustrazione  era  opportunissimo ,  avuto  ri- 
guardo agli  oggetti  ne'due  documenti  contenuti.  Non  cosi  potea  farsi 
dal  dottor  Alvisi,  volendo  pubblicare  la  prima  relazione  ch'esista  d'un 
podestà  di  Rovigo.  E  ci  sembra  che  né  più  opportunamente,  né  con 
maggiore  o  migliore  ordine  non  sarebbesi  potuto  offerire  al  lettore  le 
necessarie  notizie,  di  quello  egli  fece.  (L'egregio  amico  nostro  vorrà 
perdonare  se  sveliamo  il  modesto  anonimo.)  Egli  divise  in  più  capi  la 
sua  illustrazione,  prendendo  in  esame  con  brevi  e  pensate  parole  la 
storia  di  Rovigo,  la  topografia  e  statistica  del  Polesine,  l'entrate  e  le 
spese  al  tempo  del  Veneto  governo,  le  magistrature  di  alcuni  luoghi 
del  territorio ,  alcune  istituzioni  di  Rovigo ,  e  la  sua  affezione  alla  repub- 
blica di  Venezia. 

Rovigo  fu  governata  in  più  epoche  dai  marchesi  d'Este,  dai  Vene- 
ziani ,  dalla  repubblica  di  Padova,  e  dai  signori  di  Padova  ,  finché  datasi 
a  Venezia  le  appartenne  fino  alla  sua  caduta.  Rileviamo  dalla  relazione 
del  podestà  e  capitanio  Federico  Molin  quale  fosse  lo  stato  del  paese 
oel  4525.  «  La  terra,  egli  scrive,  é  talmente  da  ogni  canto  aperta ,  che 
con  più  difiSoultà  se  intra  in  quella  per  le  porte  aperte  che  per  ogni 
altra  banda  d'essa  ».  Dice  dirigendosi  al  doge ,  che  i  cittadini  «  mostrano 
essere  homini  di  gran  fede  verso  il  stato  di  V.*  Serenità  v.  Nota  essere 
il  territorio  aggravato  da  incessante  spesa  per  qoantenere  sci  arggeriet 
pendi,  parla  delle  rendite  del  territorio  e  dell'amministrazione,  chiu- 
dendo col  narrare  ciò  ch'egli  operò  durante  il  suo  reggimento. 

Gì  resta  a  dire  della  relazione  che  Bartolommeo  Capello  di  Girolamo, 
ritornato  di  Podestà  e  Capitanio  di  Treviso,  presentava  nel  marzo  del  4576. 
t  nella  illustrazione  di  questa,  che  noi  troviamo  in  breve  raccolte  le 
lodi  più  belle  che  si  meriti  la  storia  della  gentile  Treviso. 

«  La  storia  di  Treviso  risplende  di  fatti  gloriosi  nelle  lotte  ch'essa 
sostenne  per  estendere  i  suoi  confini ,  o  per  difendersi  dalle  potenti 
rivali  che  la  circondavano  (4000-4S00).  Il  suo  amore  alla  libertà  fu 
pari  al  valore  nelle  armi,  per  cui  sollevossi  contro  l'assolutismo  tanto 
de* suoi  capitani,  come  ì  Tempesta  e  i  da  Camino,  quanto  dei  forestieri, 

Arcii.St.  Ital.  ,  Nutii;a  Serie ,  T.  X\  ,  P.  i.  ti 
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partecipando  alla  lega  lombarda,  e  valorosamente  insorgendo  contro  la 
tirannide  degli  Ezzelini  ». 

Nel  4576  Treviso  già  da  meglio  che  duecentotrent'anni  trovavasi  sotto 
il  dominio  della  repubblica  di  Venezia,  cui  nel  4344  erasi  data  con  atto 
di  dedizione  spontanea.  Il  Capello  facendo  in  quell'anno  la  sua  rela- 
zione ,  premesse  notizie  del  territorio ,  passa  a  descrivere  la  fortezza, 
il  suo  stato ,  ed  i  necessari  provvedimenti.  Dice  poi  della  città  ;  «  la 
quale  certo  per  avere  il  territorio  fertile  di  ogni  cosa  necessaria  al 
vivere  pare  che  doveria  essere  sempre  abbondante  di  tutte  le  cose  et 
molto  habitata  et  piena  di  popolo;  ma  essendo  vicina  a  Venetia  che 
assume  in  sé  stessa  quasi  ogni  cosa,  et  che  tira  facilmente  le  persqne 
ad  abitarvi ,  Treviso  resta  penurioso  et  poco  popolato  »  (  pag.  45). 

Bartolommeo  Capello  ebbe  due  figli,  Vittore  e  Bianca,  quella  Bianca  sì 
famosa,  che  fu  pur  moglie  al  Granduca  di  Toscana  Francesco  de' Medici. 

Resa  di  Famagosta,  e  fine  lagrimevole  di  Bragadino  e  di  Astorre  Baglùm,  - 
Venezia,  tip.  di  L.  Gaspari  4858,  in  8.°  di  pag.  48. 

£  un  brano  d'opera  inedita  del  celebre  medico  e  letterato  da  Padova 
Bernardino  Tomitano,  che  nella  patria  università  fu  professore  di 
logica  dal  4539  al  4563,  e  «  lasciato  il  pubblico  insegnamento  riparò  a 
Venezia ,  dove  nell'esercizio  dell'  arte  medica  ,  ed  in  onorevoli  *  studii 
condusse  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  »  (pag.  8).  Di  più  l'editore  sig.  A. 
Ruzzini ,  ci  fa  sapere  che  «  oltre  le  molte  opere  pubblicate  colla  stampa 
ne  lasciò  delle  inedite  :  e  fra  queste  tiene  luogo  principale  la  vita  di 
Astorre  Baglioni,  in  otto  libri  distribuita.  Questa  vita  viene  ricordata 
con  somma  lode  dal  Pellini  (4)  dal  Mazzuchelli  (2)  dal  Gamba  (3)  dal 
Fontanini  e  dal  Vermiglioli  (4) ,  giudicandola  meritevole  della  pubblica 
luce.  Essa  è  pregevole  non  solo  per  lo  stile  e  per  la  lingua  militare 
tutta  italiana,  di  che  abbonda  (vivendo  l'autore  in  tempi  nei  quali 
fiorivano  sommamente  gli  studii  della  milizia  in  Italia),  ma  è  altresì 
utile  per  la  parte  storica,  specialmente  nei  primi  libri,  nei  quali  le  gesta 
del  famoso  guerriero ,  encomiato  da  illustri  penne  italiane  (5) ,  sono  ia 
gran  parte  congiunte  alle  maggiori  imprese  di  Grermania  ,  d'Affrica,  e  di 
Cipro  *  (pag.  8  e  segg.). 


li)  Istor.  Perug..  lib.  VI. 
f!t)  Scrittori  d'Italia ,  voi.  II. 

(3)  Serie  dei  testi  di  lingua. 

(4)  Bibliografia  stor.  Perug. 

(5)  Nic.  DoglioDi ,  btor.,  lib. 44  ;  Giovio;  Istorie  di  Perugia,  lib.  VI  ;  Vinciolì 
Rime  al  poet.  Perug. ,  tom.  I.  Graziani  Aotoomaria,  De  BeUo  Cypr. 


f 
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Per  varie  nozze  il  sig.  Ruzzini  pubblicò  qualche  brano  di  questa 
vita  del  Baglioni  ;  e  a  dir  vero  basterebbe  quello  di  cui  è  composto  il 
presente  opuscolo ,  a  far  nascere  desiderio  ch'egli  abbia  agio  di  pub- 
blicare l'opera  .intera ,  come  promette  a  pag.  9  e  40. 

Il  racconto  del  Tornitane  incomincia  colia  descrizione  delle  stret< 
tezze  di  Famagosta,  quando,  scarse  le  vettovaglie  e  le  munizioni ,  assot< 
tigliato  il  presidio  per  il  grande  numero  degli  uccisi,  i  cittadini  erano 
privi  d'ogni  speranza  di  salvamento.  E  tanto  la  sfiducia,  o  meglio  la 
certezza  di  non  potere  più  a  lungo  resistere,  crebbe, •eh' essi  richiesero 
il  Bragadino  di  fare  co' Turchi  onorato  accordo;  ed  egli,  non  ostante  i 
fervorosi  consigli  di  Astorre  Baglioni ,  patteggiò  col  Mustaià.  Prosegue 
il  Tornitane  narrando  come  il  Turco  rompesse  fede  quand'ebbe  in  sua 
mano  la  terra ,  e  come  fingendo  ira ,  e  mostrando  a  tutti  i  principali 
di  crederli  rei  di  colpe  non  vere,  crudelmente  li  facesse  morire;  chiu- 
dendo con  dipingere  gli  strazi  inauditi ,  la  rara  fortezza  e  il  miserabile 
fine  del  Bragadino. 


Lo  Statuto  inedito  delle  nozze  Veneziane  emanato  nell'anno  4  299.  -  Vene* 

zia,  Tip.  del  Commercio,  4858  in  8vo  di  pag.  3S. 
Per  laurea  di  Antonio  Pancrazio.  -  Lo  Statuto  dei  Medici  e  degli  Speziali 

in  Venezia f  scritto  nelV anno  it^%,  Venezia,  Tip.  del  Commercio,  4859 

in  Svo  di  pag.  27. 

f  Considerazioni  documentate  sull'arte  medica  e  sul  personale  sanita- 
rio di  Venezia  dal  X  al  XV  secolo  »:  é  questo  il  titolo  di  una  Memoria 
letta  dal  dottor  G.  G.  Alvisi,  nella  Scuola  di  paleografia  di  Venezia  nel- 
l'agosto del  4857,  e  poi  stampata  nel  Giornale  Veneto  di  Scienze  Mediche, 
Tra  i  documenti  ond'essa  va  corredata,  notasi  l'intero  capitolare  dei 
Medici  ed  una  parte  di  quello  degli  Speziali,  oltre  uno  spoglio  dei  libri 
del  maggior  Consiglio. 

Il  professore  Cesare  Foucard ,  che  insegna  paleografia  nella  detta 
scuola  e  che  quindi  conosceva  l'esistenza  dello  scritto  del  dottor  Alvisi, 
ripubblicò  quel  Capitolare  con  molte  varianti ,  e  colia  traduzione  a 
fronte,  dandogli  il  titolo  di  Statuto,  laddove  è  piuttosto  una  formula 
di  giuramento.  Noi  qui  non  intendiamo  impegnarci  in  una  difficile  e 
delicata  qnisttone,  limitandoci  ad  osservare  come  sembrar  possa  che 
Pegregio  professore  siasi  in  cerio  modo  per  una  parte  appropriati  gli 
studj  del  dottor  Alvisi,  citando  documenti  studiati  da  quello,  e  ciò  spe- 
cialmente a  pag.  SS  in  una  lettera  al  professor  Francesco  Puccinotti  di 
Pisa,  la  quale,  per  dir  vero^  non  ci  sembra  opportunamente  posta  cosi 
dopo  i  due  capitolari  de'medici  e  degli  speziali.  Che  se  il  Puccinotti 
desiderava  notizie  di  documenti  sull'arte  medica  e  sul  personale  sani< 
tario  in  Venezia   nel  medio  evo ,  e  se  non  bastavano  ad  esso    quelle 
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offerte  dalla  Memoria  del  dottor  Alvisi ,  Don  era  opportuoo  ripetere  ciò 
che  in  questa  si  legge.  E  furono  pur  tratte  dalla  Memoria  medesima  le 
riflessioni  intorno  ai  Farmacisti ,  a  pag.  Si  dell'opuscolo  del  Foucard. 

Quanto  all'importanza  de' due  documenti,  nessuno  vorrà  porla  in 
dubbio.  È  mirabile  veramente  la  saviezza  di  chi  li  ebbe  composti.  Ogni 
frode,  ogni  abuso  é  per  essi,  se  non  tolto  assolutamente,  reso  almeno 
di  esecuzione  difficilissima.  Bello  è  l'obbligo  dì  ammonire  ogn'  infermo, 
che  debba  confessare  i  suoi  peccati  ad  un  sacerdote  prima  che  il  me- 
dico incominci  la  cura;  cosi  è  rimosso  il  gran  male  che  reca  airam- 
malato  il  dover  ricevere  i  conforti  della  religione,  quando  egli  sappia 
che  al  solo  moriente  si  arrecano.  Opportuno  è  l' impedire  ogni  legame 
d' interesse  fra  il  medico  e  lo  speziale;  bene  inteso  l'obbligo  che  ha  que- 
st'ultimo di  far  rivedere  alcuni  medicamenti  da  e$aminatori  del  governo. 

Noi  dicemmo  che  i  surricordati  capitolari  ci  sembrano  formule  di  giu- 
ramento* non  Statuti:  nella  stessa  guisa,  meglio  del  nome  di  Staiuto  ne 
sembra  che  converrebbe  quello  di  Parte  o  Deliberazione  alia  legge  re- 
golatrice delle  Nozze  Veneziane!  emanata  dalla  Repubblica  di  Venezia 
Tanno  4S99,  e  pubblicata  dal  Foucard  :  e  sia  di  ciò  prova  incominciare 
il  testo  del  documento,  colle  parole  :  Capta  fuit  pars  in  eoneUio  eie. 

Non  vorremmo  sembrare  troppo  minuziosi  trovando  a  cepsurare  in 
qualche  parte  la  traduzione ,  che  l'esimio  professor  Foucard  non  deve 
dubitare  della  sincerità  nostra.  Se  per  essa  noi  siamo  tenuti  a  notare 
le  mende  di  queste  sue  pubblicazioni ,  per  essa  non  lasceremo  di  sti- 
mare lo  ingegno  di  chi,  dopo  avere  procurato  vantaggio  a  Venezia  col 
promuovere  la  fondazione  della  Scuola  di  paleografia,  fa  servire  la  soa 
pratica  ed  i  suoi  studj ,  qaal  mezzo  per  tornare  utile  agli  studiosi ,  e 
ad  ognuno  che  cerchi  notizie  o  scriva  lavori  di  patria  storia. 

È  per  amore  d' imparzialità  che  lodiamo  la  notizia  delle  leggi  Ve- 
neziane che  reprimevano  il  lusso  nei  secoli  XIII ,  XIV ,  XV  e  XVI , 
stampata  unitamente  alla  legge  del  4299 ,  mentre  osserviamo  che  la  de- 
scrizione delle  sculture  nel  capitello  XXIV  della  loggia  inferiore  nel  pa- 
lazzo ducale,  stampata  pure  colla  notizia,  é  tratta  dal  voi.  VII,  pag.  197 
degli  Atmales  Archéologiques  {Paris  4857]. 


Dispaccio  di  Pistr'  Antonio  Zon  alla  Repubblica  di  Vcnexia^  da  Napoli 
il  S8  decembre  4632.  -  Venezia ,  Tip.  Longo ,  4858 ,  in  4to  di  pag.  41 

Dispaccio  di  Alvisb  Marcello  prùi>veditore  estraordinario  a  Cattato  j  del 
dì  7  marwo  4694.  ~  Venezia,  Tip.  Longo ,  4858 ,  in  ito  di  pag.  45. 

Relazione  del  cavaliere  AmsiLo  Zon  nel  4705  alla  Serenissima  RepMlioa 
di  Venezia.  -  Venezia,  Tip.  Gaspari,  4858,  in  8vo  di  pag.  SO. 

Due  dispacci  di  un  Marcello  ed  un  Zon  pubblicò  in  due  opuscoli 
il  sig.  G.  B.  Gontarini ,  dedicandoli  allo  siioso  ed  alla  sposa. 
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Perchè  la  pubblicazione  di  cosi  fatti  documenti  fosse  utile  davvero, 
converrebbe  se  ne  stampassero  serie  complete,  come  dì  tutti  quelli  che 
si  riferiscono  ad  un  medesimo  avvenimento ,  o  che  furono  scritti  dallo 
stesso  personaggio ,  o  che  risguardano  un  dato  perioda  di  anni.  Allora 
ben  si  potrebbe  coU'ajuto  di  essi  rifondere  e  riscrivere  varj  punti  di 
storia,  laddove  da  un  solo  dispaccio  stampato  senza  illustrazioni  cre- 
diamo possa  trarsi  di  rado  alcun  frutto. 

Il  di  28  novembre  4632  Pier  Antonio  Zon  scrìve  da  Napoli  al  suo 
governo,  per  dargli  conto  del  suo  primo  colloquio  col  re  di  Spagna. 
Riesce  grave  al  lettore  il  cercare  da  sé  nelle  storie  gli  avvenimenti  di 
quell'epoca,  per  avere  il  sig.  Giovan  Battista  Gontarini  omessa  ogni 
sorta  d' illustrazione. 

L'altro  dispaccio  ó  scritto  al  governo  di  Venezia  da  Alvise  Marcello, 
Provveditore  straordinario  a  Cattare.  Il  sig.  Gontarini  afferma  ch'esso 
(dispaccio)  è  foggiato  a  guisa  di  relazione ,  non  avendo  del  resto  di  que- 
sto genere  di  scritti  la  lunghezjus  e  la  monotonia ,  e  certo  l'argomento  è 
pieno  d' interesse  ;  ma  ci  sarà  però  conceduto  di  osservare  che  il  do- 
cumento è  foggiato  come  ogni  altro  dispaccio,  e  che  le  reiasioni  de'Ye- 
neti  magistrati  non  sono  mai  troppo  lunghe,  uè  troppo  monotone  per 
chi  vi  cerchi  non  già  graziose  storielle  e  raccontini ,  sibbene  serj  do- 
cumenti di  patria  storia. 

Quando  Alvise  Marcello,  nominato  Provveditore  straordinario  a  Cat- 
tato,  prese  il  suo  ufficio,  trovò  grandi  bisogni  e  pochi  mezzi.  Perciò 
mentre  rendeva  conto  delle  prime  cose  da  lui  operate ,  chiedea  soccorsi 
per  la  milizia,  per  le  fortificazioni,  e  per  tutto  ciò  che  più  fòsse  ur- 
gente a  bene  difendere  e  bene  mantenere  il  paese.  Nel  4694  in  Dalma- 
zia e  nelle  regioni  vicine^  le  armi  turche  e  le  venete  facevano  aspra 
guerra. 

La  relazione  di  Angelo  Zon,  che  altro  véramente  non  è  se  non  un 
dispaccio ,  fu  pubblicata  da  D.  B.  Pedrini ,  per  le  medesime  nozze.  An- 
gelo Zon  fu  segretario  dell'ambasceria  inviata  al  principe  Eugenio  di 
Savoja  quando  questi  trovavasi  a  Milano  per  la  corte  di  Vienna,  la 
qnale  coU'armi  contendeva  alla  Francia  il  trono  di  Spagna.  Venezia 
spettatrice  e  neutrale  avea  posti  in  Verona  24,000  uomini  per  ogni  pos- 
sibile evento. 

Risulta  dal  dispaccio  che  il  principe  di  Savoja  e  la  principessa  del 
pari  si  mostrarono  desiderosi  dell'amicizia  della  repubblica ,  accoglien- 
done Tambascìata  con  ogni  dimostrazione  di  benevolenza.  Parlasi  del 
moderato  contegno  del  Duca  di  Vendòme  nella  presa  di  Verrua ,  e  di 
altri  particolari  degli  avvenimenti  d'allora. 
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Genealogia  della  nobile  famiglia  Zon,  pubblicata  da  Ehancblji  A.  Cicogna 
per  festeggiare  le  nozze  Marcello^Zon.  -  Venezia,  Tip.  di  G.  An- 
dreola,  4858,  in  folio,  di  pag.  4  4,  con  tavola  litografica. 

Il  Cicogna  nella  dedica  al  sig.  A.  Marcello  offre  interessanti  notizie  in- 
torno alla  famiglia  Zon. 

Credesi  che  un  Uguccione  de'Boncambi  da  Perugia,  si  recasse  a  Vene- 
zia ove  intorno  alla  fine  del  secolo  XIII,  dal  nome  Ugoson^  come  pronun- 
ciavasi  in  dialetto,  sarebbe  derivato  il  cognome  de'  Zon.  Quando  il  pon- 
tefice Eugenio  IV,  nel  4ii3  chiese  alla  Repubblica  di  Venezia  dieci 
galere  per  combattere  i  Turchi,  avendole  avute,  costitoi  depositario 
degli  ottenuti  soccorsi  Michele  Zon  Cavaliere  e  Conte  Palatino.  Un  altro 
Michele  fu  Vescovo  di  Chissano  (4525-37),  un  Daniele  fu  dei  Compagni 
della  Calza  (4459).  Nel  4482  Viilabuona  in  sul  Veronese  venne  difesa  nelle 
guerre  di  Lombardia  da  un  Girolamo  Zon  che  vi  spese  ingenti  somme  del 
suo,  e  rimase  nella  stessa  guerra  ferito.  Troviamo  nel  secolo  XVII,  un 
Girolamo  per  più  ^nni  segretario  di  ambasciata  ;  ed  un  Valerio  ed  un 
Angelo  sostennero  nello  stesso  secolo  onorevoli  cariche  ;  ed  altri  perso- 
naggi distinti  ebbe  fino  al  di  d'oggi  quella  famiglia.  Essa  non  appartenne 
all'ordine  Patrizio,  bensì  a  quello.dei  Segretarii,  che  in  Venezia  era  il 
più  nobile  fra  quelli  de'  cittadini.  Ma  quando  un  ramo  dei  Zon  oSeriva 
nel  4654  centomila  ducati  alla  Repubblica,  per  la  guerra  co'Turchi, 
questo  ramo  fu  assunto  al  patriziato;  però  rimase  estinto,  nel  4666,  io 
un  Giovanni  figlio  di  Girolamo. 


//  Marchese  Alessandro  Carlotti.  -  Padova,  co' tipi  di  A.  Sicca,  4858, 

iu  8vo  di  pag.  22. 

Nel  N.M9,  anno  I  (6  nov.  4858)  del  Giornale  di  Venezia,  V Età  pre- 
sente ,  si  legge  un  articolo  di  CrUioa^  ove  la  biografia  del  Carlotti  é  .giu- 
stamente detta  importante  per  aver  dato  occasione  al  conte  Andrea 
Cittadella  Vigodarzere  che  la  scrisse,  di  manifestare  qualche  generale  opi- 
nione: e  riportando  un  brano,  ov'è  appunto  accennata  una  di  tali  opi- 
nioni, si  chiudeva  l'articolo.  Noi  pure  lo  riportiamo  perchè  stimiamo  sia 
documento  importante  perla  vita  dell'Autore;  solamente  osservando  che 
l'articolo  dell'  Età  presente  non  era  una  satira  fine  e  pungente,  ma  che 
vi  erano  giudicate  queste  parole  siccome  tali  da  onorare  oltreché  il  lo- 
dato, anche  l'autore. 

«  Non  ci  ha  dubbio  che  in  molti  e  in  troppi  la  coscienza  politica ,  è 
ambizione,  è  interesse,  è  paura,  é  cupidigia  di  lardellare  l'abito  di 
brindelli.  Ma  ben  diverso  da  cotestoro  fu  il  Marchese  Carlotti.  E  tale 
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giadicaroDlo  i  concittadini  suoi,  che  lai,  reduce  alla  condizione  privata, 
rimeritarono  di  amorevole  stima  e  di  ossequio  riconoscente  ». 

Poco  prima  VAutore  ci  fa  sapere  come  U  cercare  veramente  quel  me- 
glio che  sia  possibile  in  mexxo  a*  travolgimenH  di  stato  non  è  proteismo 
poliiicOy  «i  è  costamM  di  lodevole  intendimento.  Questa  opinione  non  po- 
tremmo a  dir  vero  ciecamente  abbracciare  in  tutta  la*  sua  generalità  ; 
però  ripetiamo  essere  tale  scritto  documento  importante  alla  vita  del 
cODte  Cittadella  Yigodarzere. 

Il  Marchese  A.  Carlottl  nacque  in  Verona  nel  4739.  Visitò  varii  paesi, 
amò  il  Suo;  sostenne  varie  cariche  pubbliche;  caduto  il  Regno  Italico, 
visse  e  mori  privato  in  una  villa  presso  al  lago  di  Garda.  Ei  fu  distinto 
uomo  di  famiglia  ,  cittadino  egregio  ;   ebbe  mente  non  certo  volgare. 


Statuta  et  kges  spectabilis  universitatis  terrae  Valvasoni^  An.  4369.  -  Tre- 
viso, Tip.  Longo,  4858  in  'ito  di  pag.  49. 

Per  le  nozze  Errbra-Da-Zara.  -  Statuto  della  Comunità  di  Murano,  pub- 
hlicato  nel  giorno  25  dicembre  450S  sotto  il  reggimento  del  Podestà 
Gabriele  Veniero.  -  Venezia,  Tip.  del  Commercio  4859,  in  8vo  di 
pag.  64. 

Per  le  nózze  Hmismi-HBNCHiNi  -  Statuta  Terrae  Sancii  Danielis.  - 
Sandaniele,  4859,  Tip.  Biasutti,  di  pag.  88. 

é  Era  Valvasone  un  castello  murato  sulla  destra  sponda  del  Taglia- 
roento ,  lontano  dal  fiume  circa  due  miglia ,  da  Udine  diciotto ,  e 
comprendeva  nella  sua  giurisdizione  undici  ville  con  quasi  tremila  abitan- 
ti, de' quali  circa  settecento  ne' borghi  annessi  al  castello  »  (Ved.  le  note). 
11  suo  Statuto  iocomiDcia  con  queste  paròle. 

Hoc  est  statutum  dommorum  et  vicinorum  de  Valvasono ,  approbatum 
per  ipsos  dominos  et  omnes  vicinos  de  Valvasono  super  platea  Valvasoni 
ad  sonum  campanae,  in  piena  regula,  more  solito  congregatos ,  in  millesimo 
tereeniesimo  sexagesimo  nono ,  Indictione  septima ,  in  festo  S.  Georgi ,  die 
vigesimo  quarto  mensis  Aprilis; 
e  termina  cosi  : 

Pinis  Statutorum  nobilium  dominorum  et  vicinorum  terrae  Valvasoni. 
Ad  lasidem  et  gloriam  Omnipotentis  Dei,  Gloriosissimae  Deiparae  Mariae  et 
sancii  Johannis  Evangelistae  terrae  nostrae  patroni. 

Ego  Antonius  Nicoletti  Not,  Statuta  suprascripta  in  membHmis  existen- 
tia  fideliier  eooaravi,  nU  tiddens,  vel  mintiens;  in  /idem  etc. 

«  Fu  inutile  sinora  ogni  indagine  per  avere  sott'occhio  la  copia  dello 
Statato  di  Valvasone ,  autenticata  dal  notajo  Nicoletti.  Ma  quand'  anche 
non  si  potesse  rinvenirla  giammai,  l'autorità  dello  Statuto  ora  pubbli- 
cato deriva  da  molte  antiche  copie  esistenti,  tutte  conformi,  delle  quali 
anche  taluna  in  Valvasone ,  e  più  ancora  dal  tenore  delle  disposizioni 
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che  in  ogni  parte  combinano  con  quelle  di  altri  statuti  contemporanei, 
conservati  in  copia  autentica,  e  fra  essi  quello  di  Spìlimbergo  »  (Vedi 
le  note). 

Lo  Statuto  di  VaWasone,  diviso  in  61  capo,  discorre  delle  pene  alle 
uccisioni,  ai  tradimenti,  ai  furti.di  denaro  odi  animali,  agi' incendiari, 
ed  a  chi  furtive' vel  in  hora  strafora  tnUravmt  in  domum  alieujus.  -  Pone 
una  lassa  di  venticinque  lire  de  pieoli  a  chi  de  nocte  transeai  foveae  Voi- 
vasoni;  ordina  pene  e  multe  a  chi  ferisse  od  ingiuriasse  altri,  applicando 
la  pena  del  taglione  alle  ferite,  quando  per  esse  vulneratus  fnemònim 
aliquod  perderet  ;  ec. ,  ec.  -  Sarebbe  qui  soverchio  diffoudercì  a  nar- 
rare lutti  gli  argomenti  svarialissimi,  di  tutti  i  capi  che  lo  compongono; 
sarebbe  troppo  lunga  cosa  discuterlo  dal  lato  legale,  e  descrìvere  i  moji 
di  tutte  le  pene,  e  delle  più  strane  leggi.  -  Crediamo  basti  osservare 
coir  Autore  delle  note  [ch'é  il  Vianello  ora  nolajo  in  Treviso,  e  che  da 
molto  tempo  si  occupa  di  cosi  fatti  studii)  come  «  lo  Statuto  di  Yalvt- 
sone  non  è  che  un  breve  frammento,  il  quale  abbraccia  probabilmente 
le  sole  leggi  sancite  o  confermate  nel  24  di  aprile  del  4369.  Esso  non 
derivò  già  dairarbilrio  dei  feudatarj ,  non  fu  imposto  per  forza  al  pae- 
se,  egli  è  stato  liberamente  accolto  ed  approvato  dai  nobili  signori ,  e 
dai  vicini  tutti  della  giurisdizione,  regolarmente  convocati  sulla  pubblica 
piazza  al  tocco  della  campana,  come  di  metodo.  Nessuna  differenza  ci- 
vile tra  il  castello  e  le  ville,  tra  i  signori  e  i  vicini;  la  legge  era  una 
sola ,  ed  eguale  per  lutti  ». 

Per  poco  che  air  importanza  di  cosi  fatti  statuti  si  pensi,  per  poco 
che  si  esamini  in  quali  speciali  parti  quelli  di  un  Comune  diversifichino 
da  quelli  d'un  altro,  apparisce  indubbia  la  somma  importanza  della  loro 
pubblicazione;  che  facilmente  si  può,  esaminandoli,  pervenire  a  conoscere 
l'indole  e  le  condizioni  delle  varie  comunità  cui  spettano  ;  ed  è  poi  certo 
che  dalle  notizie  de' varii  Comuni  d'Italia  possono  originarsi  cognizioni 
e  pensieri  sommamente  utili  a  far  conoscere  l'Italia  tutta,  e  indicare  nel 
tempo  stesso  come  giovarle. 

Ma  di  frequente,  per  essere  molto  remota  la  emanazione  de' comu- 
nali statuti,  si  vuole  in  chi  prende  ad  illustrarli,  copia  di  cognizioni 
paleografiche  e  storiche. 

Quel  di  Murano,  isola  delle  lagune  di  Venezia,  non  esigeva  grande  sa- 
pere di  paleografia,  rimontando  all'anno  4502;  però  una  illustrazione 
non  era  certo  facile  anche  per  riguardo  alla  sua  mole,  alla  lingua  vol- 
gare in  cui  è  scritto,  ed  alle  speciali  condizioni  dell' isoletta  di  Murano. 
Il  dottor  Erizzo,  nell' illustrarlo,  si  mostrò  valentissimo;  e  a  tórre  di  mez- 
zo ogni  imbroglio  che  potesse  surgere  dalle  molte  materie,  mise  in  fine 
un  indice,  preponendo  alcuni  Cenni  storici  interno  alla  oompiiation»  deUo 
Statuto,  ed  un'  Avvertenza  intorno  al  Codice  dal  quale  fu  tratta  l'edizio- 
ne. Al  Podestà  di  Murano  Gabriele  Venier  deesi  la  compilazione  del  pre- 
sente Statuto.  Non  già  che  prima  del  4502,  in  cui  egli  lo  compilò,  non 
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vi  avesse  in  quel  paese  legge  alcuna ,  che  ve  n'era  persino  dal  secolo  VI 
e  dei  Tribuni  niaggiori  che  governarono  l'isola  nel  secolo  VII,  Vili  e  IX; 
ma  giunto  a  ben  cinquemila  il  numero  degli  abitanti,  sviluppate  ogni  di 
più  le  industrie  vetrarie  ed  aumentato  il  commercio,  diradatasi  progres- 
sivamente la  barharie,  era  duopo  riformare  e  rifare  le  rozze  leggi,  non 
più  adatte  a' ittoghi  né  a' tempi ,  e  talora  contraddicentisi.  Nello  Statuto 
del  Venier  al  proemio  tengono  dietro  quattro  libri:  I.  Delli  Ordeni; 
II.  Del  CivUr  IH-  I>el  Criminal;  IV.  Della  Confèrmation  del  Statuto. 

Per  Capitoli  è  diviso  invece  quello  di  San, Daniele.  Questa  terra  che 
visse  prospera  vita  sotto  i  Patriarchi  d'AquIleja ,  e  al  tempo  del  Doge 
Tommaso  Mocenigo  si  diede  a  Venezia,  possedeva  uno  Statuto  per  più 
riguardi  meritevole  di  osservazione.  -  Ben  torna  grave ,  siccome  già  fu 
scritto  nello  Spettatore  Italiano  (  Fir.,  Aprile  4859),  che  all'anonimo 
Autore  della  bella  lettera  di  dedica  sia  mancato  il  tempo  per  dettare 
necessarie  illustrazioni.  E  senza  qui  ripetere  ciò  che  ognuno  può  leg- 
gere in  quel  giornale ,  noi  pure  notiamo ,  riescire  interessanti  le  dispo- 
sizioni relative  airagricoltura ,  e  alcune  strane  voci  del  barbaro  latino 
in  cui  lo  Statuto  è  dettato. 

Il  sig.  Luigi  Minfsini  scultore  insigne ,  <r  che  il  bello  ed  il  vero 
divinizza  per  intuito ,  che  rileva  nel  marmo  le  manifestazioni  dei  più 
nobili  ed  appassionati  sentimenti  » ,  dovette  certo  gradire  il  dono  che 
nel  giorno  delle  sue  nozze  presentavangLi  i  compatriotti ,  a  provargli 
la  stima  che  di  lut  sentono ,  e  la  compiacenza  di  averlo  per  confratello. 

Se,  come  testé  dicemmo ,  l'indole  e  le  condizioni  de'Municipii  Italiani 
possono  venire  studiate  ne' comunali  statuti,  sia  lode  a  chi  pubblicandone 
reca  utile  agli  studiosi;  ma  noi  vorremmo  che  pur -fossero  pubblicati  e 
studiati  molto  gli  statuti  delle  Consorterie  delle  arti,  ne' quali  la  storia 
delle  industrie,  de' commerci,  e  quasi  direi  della  civiltà  in  Italia,  tro- 
verebbe nuova  materia  a  nuovi  studii  -,  e  glorie  prima  ignorate. 

Augusto  Corinaldi. 


Sulla  vita  e  le  opere  di  monsignor  Giovanni  Guidiccioni  da  Lucca,  commen- 
tario di  Carlo  Minutoli,  letto  ali* Accademia  lucchese  nelle  tornale  dei 
tS gennaio  e  24  febbraio  4859.  -  Lucca,  tip.  Giusti,  4859,  in  8vo,  di 
pag.  420. 

I  primi  quarant'annl  del  secolo  XVI  sono  tra'  più  memorabili  nella 
politica  italiana,  per  l'ingrandimento  e  unione  degli  Stati  italiani,  pei 
casi  e  per  i  mutamenti  avvenuti  così  nelle  relazioni  degli  stati  tra  loro, 
come  con  gli  altri  d' Europa.  Da  Alessandro  VI  a  Paolo  III  parte  non  pic- 
cola né  lieve  ebbe  il  papato  nelle  cose  d' Europa  :  tanto  gran  peso  esso 

Am:ii. St.  Ital.  ,  Nuoi^a  Strie,  T.  XI,  P.  I.  «5 
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ebbe  Della  bilancia  politica  e  nei  pubblici  interessi.  In  nessano  altro  lein- 
po ,  forse  y  vi  furono  negozi  più  complicati  da  spedire,  maneggi  più  sca- 
brosi da  condurre ,  questioni  più  ardue  e  terrìbili  da  risolvere  ;  in  mez* 
zo  a  intrighi,  a  slealtà,  a  poca  fede  politica,  e  in  faccia  alto  scisma  della 
Chiesa  romana  di  grau  parte  della  Germania  e  dell'  Inghilterra  ;  oodeché 
le  condizioni  del  papato  incerte ,  durissime  le  prove ,  vive  le  minacce , 
continovo  e  ardito  il  contrastare  al  potere  temporale  del  pontificalo.  In 
si  varie  e  si  gravi  contingenze  ebbe  duopo  la  Sede  Romana  di  aomioi 
abili  e  destri  nel  maneggio  dei  negozi  :  e  roccasione  li  fece.  Roma , 
stata  sempre  scuola  di  diplomatiòt,  per  la  duplice  natura  del  suo  governo^ 
acquistò  in  quel  periodo  di  tempo  viepiù  importanza ,  e  produsse  mag- 
gior numero  d'uomini  politici  appunto  per  le  condizioni  dei  tempi  di 
sopra  accennate.  Gran  lustro  al  chiericato  venne  per  gli  eminenti  uo- 
mini diplomatici  che  uscirono  da  esso  :  tali  i  due  Medici ,  Giovanni  e 
Giulio  poi  papi,  il  Dovizi,  il  De  Vio,  il  Campeggi,  TAleandro,  il  Gi- 
berti,  il  Gambara,  il  Salviati,  il  Farnese,  il  Cervini.  Tra  costoro  uno 
ve  n'ebbe  che  al  pari  di  fieroardo  Dovizi,  all'abilità  del  trattare  i  pub- 
blici negozi  congiunse  rornamento  dei  buoni  studi.  È  questi  Giovanni 
Guidiccionì  da  Lucca;  degnissimo  di  appartenere  a  quell'illustre  schiera 
per  l'abilità  diplomatica,  non  meno  che  per  le  doti  dell'ingegno  fornito 
di  molte  ed  eleganti  lettere;  e  di  tenerne  il  primo  luogo  siccome  colui 
che  fu  detto  il  più  sincero  dei  politici  dell'età  sua. 

Giovanni  Guidiccioni  ebbe  un  biografo  nel  P.  Alessandro  Berti*  Al 
signor  Minutoli  non  parve ,  e  con  ragione ,  ohe  il  lavoro  del  frate  sia 
pari  alle  qualità  di  tanto  uomo,  il  quale  a  squisita  gentilezza  dì  lettere 
congiunse  interezza  d'animo,  probità  di  vita,  severità  di  costume;  d'un 
soggetto  le  cui  virtù  civili  dell'animo  e  dell'  ingegno  pochi  agguaglia- 
rono nell'età  sda.  «  Per  la  qual  cosa ,  soggiunge  il  Minutoli,  avendo  io 
raccolte  assai  notizie  che  illustrano  la  memoria  di  Giovanni  Guidicciooi, 
mi  è  parso  di  compilarne  una  nuova  vita  ;  nella  quale  verrò  emendando 
gli  errori ,  o  supplendo  i  difetti  di  chi  mi  precesse,  e  massime  del  P.Ales- 
sandro Berti ,  autore  di  quella  che  va  innanzi  alle  opere  stampate  m 
Genova  nel  4749  »  (pag.  5). 

Il  Minutoli  ha  diviso  il  suo  libro  in  due  parti.  Nella  prima  racconta 
la  vita  del  Guidiccionì  ;  nella  seconda  ragiona  delle  opere  sue  cosi  in 
prosa  come  in  versow  I  materiali  della  vita  sono  cavati  dalle  lettere 
tanto  della  collezione  genovese  quanto  da  quelle  raccolte  dal  Manuzio, 
dall'Atanagi  e  dal  Dolce,  e  dalle  pubblicate  per  cura  di  monsignor 
T.  Bini  in  Lucca  nel  4855;  dai  documenti  dell'archivio  Giudìccioni  e  da 
altri  lucchesi,  come  pure  dalle  lettere  del  Caro  e  dei  più  illustri  letterati 
suoi  coetanei. 

Giovanni  di  Alessandro  Guidiccionì ,  nobile  famiglia  lucchese,  nacqoe 
a'  5S5  di  febbraio  del  4500.  Questo  é  il  vero  anno  della  sua  nascita,  ac* 
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certato  dai  registri  origitiali  dei  batiezzati  che  sì  custodiscono  in  San  Fre- 
diano, e  non  il  4480,  co>me  dissero  i  passati  biografi.  Di  qual  casa  uscisse 
la  madre  sua  confessa  il  P.  Berti  di  non  saperlo,  e  solo  conghietturò 
che  avesse  nome  Lucrezia.  Ma  dal  testamento  di  Alessandro  Gurdiccio- 
ni,  padre  di  Giovanni  (de' 20  dicembre  U99),  ignoto  al  Berti ,  si  scopre 
che  essa  fu  Lucrezia  di  raesser  Antonio  Nocchi  medico.  Alla  educazione 
prima  di  Giovanni  provide  Bartolomroeo  suo  zio  paterno.  Nel  4515 
attende  alle  lettere  ed  alla  filosofia  in  Bologna;  a  Pisa  e  a  Padova  si 
pone  allo  studio  delle  leggi  civile  e  canonica  ,  nelle  quali  prende  la 
laurea  dottorale  a  Ferrara.  Nel  4525  torna  in  patria,  ed  è  fatto  cano- 
nico della  cattedrale.  Passa  quindi  a  Roma  ;  il  quando  non  è  ben  certo, 
ma  l'autore, con  molto  probabile  coogettura ,  pone  che  egli  nel  vensette 
vi  fosse  già,  e  si  trovasse  presente  al  tremendo  sacco.  La  vita  pubblica 
del  Gaidiccioni  incomincia,  secondo  che  il  Minutoli  argomenta,  sulla 
fine  del  4527,  postosi  a' servigi  del  cardinale  Alessandro  Farnese,  in 
qualità  di  auditore.  Al  principio  del  seguente  anno  passò  a  Roma  col 
cardinale  suo  sfgnore. 

La  vita  del  Guidicoioni  non  ha  gran  rilevanza  Bno  alla  morte  di 
papa  Clemente  VII  (25  settembre  4534).  Creato  papa  il  cardinale  Ales- 
sandro suo  signore  (42  ottobre),  col  nome  di  Paolo  III,  continuarono 
a  Giovanni  dal  nuovo  pontefice  gli  stessi  e  maggiori  favori  che  ebbe 
da  lui  cardinale.  Tosto  venne  eletto  a  governatore  di  Roma,  e  il  48  di- 
cembre inalzalo  aHa  cattedra  vescovile  di  Fossorabrone.  Nei  34  è  invialo 
naozio  pontifìcio  a  Carlo  V,  e  accompagna  quel  monarca  nell'impresa 
contro  il  Turco.  Là  ebbe  la  ventura  d' incontrarsi  e  divenire  intrin- 
seco amico  di  Bernardo  Tasso ,  che  aveva  seguito  il  principe  di  Salerno 
suo  signore,  uno  de* capitani  di  Cesare  in  quell'impresa.  Per  la  morte 
di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano,  ultimo  di  sua  stirpe ,  tra  Francia 
e  Impero,  ambidue  pretendenti  a  quel  ducato,  accadde  grave  rottura 
e  apparecchi  di  guerra  formidabili.  Il  papa  vuol  sedare  quel  fuoco.  Ecco 
novamente  il  Guidiccioni  spedito  legato  a  Cesare  per  negoziare  la  pace , 
dove  l'abilità  e  destrezza  sua  fece  bellissima  prova.  Ma  per  i  mali  uffici 
del  protonotario  Recalcato,  segretario  intimo  del  papa,  e  per  la  ini- 
micizia di  Giovanni  Poggio,  bolognése,  egli  fu  richiamato  da  quella 
nunziatura,  in  pena  della  sua  troppa  franchezza,  lealtà  ed  onestà,  ed  il 
^0SS>^  entrò  nel  luogo  suo ,  dopo  avere  il  Guidiccioni  per  tre  anui  so- 
stenuto la  nunziatura  in  Ispagna.  Sopportò  l'offesa  con  dignità  ;  volle 
giustificarsi  presso  il  pontefice,  e  ne  ebbe  pubblica,  ampia  e  solenne  ri- 
parazione. Tornò  alla  quiete  dei  suoi  studi  diletti  ;  divenne  amicissimo 
del  Caro,  segretario  di  monsignor  Giovanni  Gaddi,  e  riusci  a  riamicarlo 
col  suo  padrone ,  allora  cameriere  segreto  del  papa. 

Concessogli  dal  pontefice  alquanto  di  riposo,  si   reca  al  suo  vesco- 
vado dì  Fossombrone.  Qui  ritorna  al  conforto  dei  pacifici  e  cari  studi 
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tra  le  muse  e  il  divino  Piatone.  Ha  di  quella  quiete   e  delizia  non  gli 
fu  dato  di  godere  lungamente.  Papa  Paolo  (nel  39)  Ip  chiama  di  nuovo 
a  Roma,  e   lo  fa  presidente  delle  Romagne.   Carico  grave  e  difficile: 
sedare  le  fazioai,  spegnere  gli  odj,  cessare  i  tradimenti,  le  rapine,  gli  orni- 
cidj  onde  quella  provìncia  era  da  lunga  pezza  crudelmente  travagliata.  A 
que'mali  estremi  richiedevansi  estremi  rimedj,  severità,  rigore  e  fermezza. 
La  mite  natura  del  Guidiccioni  ripugnava  a  questo;  ma  dovette  far  violen- 
za  a  sé  stesso.  Non  gli  fu  di  poco  aiuto  neir  impresa  difficile  l'avere  per 
segretario  il  Caro,  cedutogli  per  alcun  tempo  da  monsignor  Gaddi.  Ricu- 
pera in  breve  spazio  di  tempo  alla  Santa  Sede  il  castello  di  SavìgDano 
ribellatosi  ;  e  usando  parecchi  tratti  risoluti ,  riesce  a  pacificare  e  sicu- 
rare  quella  provincia.  Poi,  a  render  più  stabile  l'ordine,  sceglie  novanta 
tra' più  notabili  cittadini,  e  ne  forma  un  magistrato  cui  dà  il  nome  dei 
Novanta  Pacifici,  e  leggi  proprie  (8  luglio  4540),  che  sono  un  vero  mo- 
dello di  avvedutezza  sapiente  e  benefica.  Quietate,  riordinate  quelle  con- 
trade e  provvedute   di  savie   leggi ,  rassegna  l'ufficio.  Ma  nuovo  e  più 
duro  travaglio  veniva  a  turbar  la  sua  pace.  Papa  Paolo  crebbe  V  imposta 
del  sale ,  e  poi  obbligò  tutte  le  città  e  provincie  a  riceverlo  da  Roma  al 
prezzo  tassato  dalla  Camera  Apostolica  ;  ciò  dette  occasione  a  quella 
guerra ,  ingiustissima ,  che  per  questo  fu  detta  la  guerra  del  tale.  Asca- 
nio  Colonna  non  volle  sottostare  all'  insolita  gravezza,  e  dai  suoi  castelli 
di  Palliano  e  di  Ròcca  di  Papa ,  corse  minaccioso  fin  presso  le  mura  di 
Roma.  Paolo  III  mandò  un  esercito  contro  di  lui  éotto  il  comando  di 
Pier  Luigi  Farnese.  Il  Guidiccioni  fu  eletto  Coroiiiissario  generale  del 
campo.  Dopo  due  mesi  Palliano  e  la  Ròcca  s'arresero,  e  furono  spianate 
dalle  fondamenta.  Cosi  ebbe  fine  una  guerra  piccola  per  la  durata ,  ma 
iniquissima  e  calamitosa  per  le  cagioni  e  per  gli  efletti ,  mossa  da  un 
pontefice  ad  arricchire  i  nipoti,  e  sostentare  il  fasto  e  lo  splendore  del 
suo  pontificato  ;  alla  quale  non  mancò  nemmeno  la  vergogna  «  che  si 
vedessero  non  pur  di' una  terra,  ina  di  un  medesimo  sangue  combat- 
tere l'uno  contro  dell'altro  ».  Né  ci  sembra  da  lodare  che  il  Guidiccioni 
prendesse  quel  carico  con  tutto  che  egli  non  avesse  in  quella  obbro- 
briosa guerra  altra  parte  che  quella  di  narratore  al  pontefice  dei  più 
minuti  fatti  che  di  giorno  in  giorno  accadevano,  e  nonostante  che  egli 
a  malincuore  e  per  sola  obbedienza  accettasse  cotale  ufficio. 

Sperava  il  Guidiccioni  di  riposarsi  :  vana  speranza;  imperciocché  il 
pontefice  non  volle  lasciare  ozioso  cosi  fedele  ed  utile  servitore.  Sui 
primi  di  luglio  del  4541  lo  spedi  governatore  generale  della  Marca.  Ob- 
bedì; ma  affranto  da  febbre  per  la  malaria  e  per  i  disagi  patiti  nel 
campo  sotto  Palliano ,  a'  26  dello  stesso  mese  cessò  di  vivere.  Il  corpo 
suo  giace  in  San  Francesco  di  Lucca ,  chiuso  in  nobile  monumento 
marmoreo  fatto  col  proprio  disegno  e  a  spese  del  fratello  Antonio  e 
dello  zio  fiartolommeo. 
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Questa  fu  la  vita  di  Gio.  Guidiccioui ,  al  quale  la  morte  impedi  di 
esser  fatto  cardinale  di  Santa  Chiesa,  siccome  le  virtù  sue  e  il  suo  in- 
gegno avevano  meritato,  ed  era  intenzione  di  papa  Paolo.  £  qui  finisce 
la  prima  parte  del  libro  di  Minuloli. 

Si  contiene  nella  seconda  un  ragguaglio  bibliografico  e  critico-lette- 
rano  delle  opere  del  <juidiccioni ,  che  l'autore  divide  in  due  classi ,  di 
verso  e  di  prosa.  Distingue  le  rime  sue  in  amorose  e  gravi.  Le  amo- 
rose, secondo  il  costume  di  quei  (empi ,  sono  espressioni  lambiccate  di 
una  passione  artificiale  e  non  sentita,  e  perciò  avvolta  in  un  misticismo, 
direm  cosi ,  platonico  ;  e  per  quanto  egli  sì  separi  di  gran  tratto  dai 
petrarchisti  suoi  coetanei ,  pure  le  sue  rime  di  questa  maniera  valgono 
meno  delle  gravi.  In  queste  veramente  meglio  si  manifesta  l'ingegno 
e  Talio  sentire  del  Guidiccioni. 

I  componimenti  gravi  sono  di  soggetto  eroico  o  morale.  In  quanto 
agli  eroici ,  chi  è  che  non  conosca  i  sonetti  stupendi  in  cui  piange  le 
calamità  dell'  Italia ,  «  i  quali ,  per  sventura  di  lei ,  non  invecchiarono 
mai,  tanto  che  per  poco  non  si  direbbero  scritti  d'ieri?  »  Sonetti  nei 
quali  Francesco  Maria  Zanetti  sentiva  tanto  afletto  e  tanta  gravità  ,  da 
anteporli  a  que}  si  famigerato  del  Filicaia,>  dove,  ad  eccezione  del  pri- 
mo terzetto,  ei  non  trovò  altro  da  lodare,  parendogli  nel  rimanente 
pieno  di  giochetti  di  cattivo  gusto. 

I  componimenti  in  prosa  che  abbiamo  del  Guidiccioni  sono  le  Lettere 
e  la  Orazione  al  senato  lucchese  nel  tumulto  d^gli  Straccioai  (1634-32). 

La  raccolta  più  copiosa  delle  lettere  del  Guidiccioni  è  quella  fatta 
dal  P.  Alessandro  Berti ,  e  impressa  in  Genova  nel  4749  coi  torchi  della 
Lerzlana.  Ma  confusa  e  sbadatamente  condotta  ;  avendone  omesse  alcune 
che  si  hanno  in  vecchie  impressioni,  e  talune  di  quelle  437  trovate 
dal  Seghezzi  in  un  codice  della  Glassense  di  Ravenna ,  e  da  lui  stam- 
pate dietro  a  quelle  del  Caro  nella  seconda  edizione  cominìana  (4735), 
tenendole  per  cose  di  lui.  Intorno  a  che  il  Minutoli  riesce  a  provare, 
che  alcune  non  possono  appartenergli  per  i  tempi  in  cui  sono  scritte , 
e  che  a  nessuno  poi  è  dato  giudicarle  del  Caro  dallo  stile.  Il  raccolto 
pubblicato  da  monsignor  Telesforo  Bini  (Lucca  4855)  è  tratto  dall'Archi- 
vio Farnesiano  di  Parma ,  e  concerne  per  la  maggior  parte  le  cose 
della  Nunziatura,  e  i  successi  delta  guerra  di  Palliano. 

Le  lettere  del  Guidiccioni,  avuta  ragione  ai  tempi  calle  materie,  si 
possono  partire  e  cronologicamente  ordinare  in  tre  serie:  la  prima  delle 
quali  comprende  quelle  scritte  dalla  nunziatura  in  Ispagna  ;  la  seconda , 
quelle  della  presidenza  in  Romagna ,  alle  quali  si  possono  unire  le 
mandate  dal  campo  di  Palliano,  le  poche  di  Macerata  quando  era  go- 
vernatore della  Marca,  e  le  altre  concernenti  a  negozi,  commissioni 
ed  uffici  per  conto  della  repubblica  di  Lucca.  La  terza  serie  è  delle 
familiari. 
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Le  lettere  Guidiccioniane  non  sono  solamente  un  nobile  monumento 
di  stile  e  di  lingua,  ma  importano  eziandio  alla  storia,  massime  quelle 
da  lui  scritte  quando  era  Nunzio  del  pontefice  a  Carlo  V  ;  «  egregio 
esempio  (dice  il  Giordani)  di  abilità  e  dignità  italiana  nel  maneggio  e 
nell'esposizione  di  grandi  negozi  ». 

Le  meglio  scritte  sono  le  familiari ,  indirizzate  a  virtuosi  e  ad  amici 
intorno  a  soggetti  di  letteratura  e  ad  altre  cose  attenenti  alla  vita  saa 
intima.  Dopo  quelle  del  Caro ,  cui  arieggiane  tanto  per  grazia  ed  ele- 
ganza, stanno  esse  tra  i  primi  esemplari  nel  genere  epistolare.  La  pu- 
rità e  bontà  della  lingua  e  dello  stile  meritarono  ad  esse  l'onore  di  es- 
sere citate  e  spogliate  dal  Vocabolario  della  Crusca. 

Resta  da  dire  deirOrazione  al  senato  lucchese,  scritta  pel  tumulto 
degli  Straccioni  (4531-32).  Il  Minutoli  incomincia  dall'esporre  le  cagioni 
di  quella  sollevazione.  Nel  che  dissente  da  ciò  che  disse  Pietro  Giordani 
nel  proemio  della  ristampa  da  lui  procurata  di  quella  scrittura ,  emen- 
data dai  gravi  errori  che  la  guastavano  nelle  precedenti  edizioni.  «  A 
volerne  avere  il  vero  bene  netto  (dice  il  Minutoli),  nel  moto  degli  Strac- 
cioni fa  duopo  considerare  distintamente  ire  cose,  come  altrettanle 
cause  che  concorsero  a  suscitare  e  prolungare  la  discordia.  E  primo  : 
la  legge  sull'esercizio  dell'arte  della  seta ,  come  quella  che  troncava  le 
braccia  agli  artieri  minuti ,  e  quindi  feriva  l' interesse  della  parte  più 
numerosa  del  popolo  addetta  ai  lavori  di  quell'arte.  Secondo  :  l'ambi- 
zione dei  popolani  grassi ,  cupidi  di  partecipare   agli  onori ,  e  tenuti 
indietro  dagli  ottimati ,  intesi  a  ristringere  anziché  ad  allargare  il  go- 
verno: causa  d'interesse  parziale,  ma  forte  dell'appoggio  del  popolo,  in- 
dettato a  dovere  usare  l'occasione  per  avere  nei  consigli  uomini  capaci 
di  sostenerlo  e  difenderlo  contro  le  violenze  e  soprusi  dei  nobili ,  cui 
rimarrebbe  esposto  pel  fatto  di  essersi  levato  contro  la  legge.  Terzo: 
gli  odi  bollenti  in  occulto  in  assai  famiglie  per  l'eccidio  immane  de*  Pog- 
gi ,  coi  quali  eran  legate  d'affezione  e  di  sangue  :  causa  men  popolare, 
e  interesse  di  fazione,  ma  potente  sulla  plebe  per  l'autorità  del  nome, 
nei  consigli  col  voto;  aiutantesi  delle  prime  due,  e  quelle  lavoreggiante 
alla  sua  volta,  a  sfogo  d'ire  di  parte,  a  riparazione  d'offesa  acerbissima  » 
(p.  90-94  ).  Dichiarata  la  vera  natura  di  quel  popolare  sommovimento,  scen- 
de l'autore  ad  esaminare  se  quella  orazione  fu  o  no  recitata  in  senato.  Il 
P.  Berti  l'affermò,  e  il  Giordani;  il  Lucchesini  lo  negò  risolutamente. 
Il  Minutoli  sta  col  Lucchesini;  ma  ne  adduce  ben  diverse  e  più  plau- 
sibili ragioni  ;  non  piacendogli  tra  le  altre  (come  non  piacque  al  Giorda- 
ni ,  anzi  se  ne  sdegnò),  che  e'  dicesse  avere  scritto  il  Goidiccioni  quella 
orazione  per  esercizio  rettorico  ;  non  menandogli  buono  neppure  l'altro 
motivo ,  che  e'  dettasse  quella  scrittura  per  la  fallita  speranza  del  matri- 
monio di  una  Guidiccioni  con  un  Cattaui ,  travolto  nel  tumulto  dei  Poggi . 
e  spento  dal  carnefice  nel  fior  degli  anni.  A  ben  più  alto  intendimento 
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dobbiamo  quello  stupeodo  esempio  di  sana  e  vereconda  eloquenza ,  come 
l'appella  il  Giordani  ;  dobbiamo  considerarlo  siccome  sfogo  di  un'anima 
addolorata  e  indignata  contro  gli  autori  di  tanti  strazi.  E  qui  seguono  le 
più  belle  e  le  più  calde  pagine  del  libro  del  Minutoli,  dove  mostra  con 
molto  buon  discorso  che  le  cagioni  non  furono  quelle  dal  Lucchesini  e 
dal  Giordani  enunciate ,  ma  che  il  vero  senso  di  quella  scrittura  del  Gui- 
diccioni  fu  la  carità  di  patria  in  tanto  pubblico  travaglio  ;  sdegno  gene- 
roso contro  le  cagioni  e  gli  autori  di  quelle  calamità.  «  Che  se  ad  al- 
tri ,  per  le  cose  da  me  dette  quanto  al  non  essere  ella  stata  recitata , 
parrà  che  se  ne  scemi  V  importanza  dell'orazione  e  la  gloria  della  scrit- 
tura; dirò,  con  buona  pace  di  vivi  e  di  morti,  che  per  me  non  si  po- 
teva far  forza  alla  verità  della  storia  per  fare  di  monsignor  Guidiccioni 
on  tribuno  del  popolo  »  (pag.  403). 

Il  commentario  del  Minutoli  ha  molti  pregi.  La  parte  bibliograflca  è  da 
conoscitore  ed  estimatore  di  libri  diligente  e  critico,  che  sa  render  varia 
ed  amena  l'aridità  del  subietto,  e  da  uomo  di  studi  e  di  gusto,  che  sa 
valutare  l' importanza  storica  di  un  libro.  La  parte  biologica  si  racco- 
manda per  il  giudizio  discreto  e  critico ,  per  le  considerazioni  sempre 
assennate.  Le  quali  doti,  congiunte  a  quella  bontà  di  forma  ed  eleganza 
di  locazione  di  cui  è  sempre  studiosissimo  il  Minutoli ,  rendono  questo 
libretto  di  molta  ini  portanza  così  per  V  intrinseco  della  materia  come  per 
il  dettato.  Al  Minutoli,  dunque,  dobbiamo  essere  grati  di  averci  dato  una 
vita  degna  veramente  di  Giovanni  Guidiccioni ,  di  un  uomo,  cioè,  che 
alla  integrità  della  vita  ed  alla  esemplarità  del  costume  accoppiò  somma 
prudenza  (che  a  taluni  parrà  anche  debolezza  e  troppa  remissività)  nel 
trattare  i  pubblici  negozi,  il  fondamento  de' buoni  studi,  la  squisita  ele- 
ganza delle  lettere.  G.  M. 


rtie  di  uomini  illustn  del  secolo  XV,  scritte  da  Vrspasiano  da  Bisticci  , 
stampale  la  prima  volta  da  Angelo  Mai  e  nuovamenie  da  Adolfo  Bar- 
TOLi.  —  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e  Gomp. ,  4859,  in  48mo. 

Ottimo  divisamente  fu  quello  del  celebre  Angelo  Mai  di  trarre  da  un 
codice  vaticano  cui  Vite  dì  uomini  illustri  del  secolo  XV  volgarmente 
scritte  dal  fiorentino  Vespasiano  da  Bisticci ,  stampandole ,  or  sono 
ventanni ,  nello  Spicilegio  Romano.  Gonciossiachè  ben  meritassero  quelle 
vile  di  esser  tratte  dalle  tenebre  e  recate  in  luce,  si  pel  nuovo  lume 
che  ne  viene  alla  storia ,  sì  pel  morale  e  civile  ammaestramento  che 
porgono ,  e  si  pur  anche  per  la  purezza  e  la  semplicità  della  lingua  in 
rbe  sono  dettate.  E  buono  ed  utile  servigio  ha  recentemente  renduto 
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alli  studiosi  il  valente  amico  Dostro  signor  Adolfo  Bartoli ,  dandole  a 
ristampare  con  miglioramenti  e  correzioni  in  elegante  volumetto  a  sé,  di 
comodissima  forma  e  modicissimo  costo,  onde  le  potesser  correre  per  le 
mani  di  tutti  ;  il  che  non  avveniva  a  gran  pezza  della  collezione  roma- 
na che  le  contiene ,  accessibile  a  pochi ,  e  dove  per  di  più  la  materia 
è  spesso  di  qualità  da  non  esser  gustata  che  dai  coltivatori  di  alcane 
peculiari  ragioni  di  studj. 

Il  nome  dell'autore ,  Vespasiano  da  Bisticci ,  rimase  per  as^ai  tempo 
pressoché  ignoto  nella  repubblica  delle  ietterete  le  prime  notizie  che 
incominciarono  a  correrne  dopo  lunga  dimenticanza  riuscirono,  come 
al  solito,  incerte  e  manchevoli.  Ne  parlò  il  Negri,  ma  brevemente,  e 
colla  negligenza  a  lui  consueta,  nella  sua  Storia  delli  scrittori  fiorentini, 
dove  fra  le  altre  cose  lo  disse  della  casa  Strozzi ,  non  sappiamo  &^  qual 
fondamento ,  se  non  forse  per  la  somiglianza  del  nome  battesimale  con 
Tito  Vespasiano  di  quella  famiglia ,  lodato  scrittore  di  eleganti  versi 
latini,  vissuto  intorno  a  quel  medesimo  tempo.  Lo  cita  TUghelli  in  più 
luoghi  àéiV Italia  Sacra,  ma  solo  come  scrittore  delle  vite  di  alcuni  ve- 
scovi registrati  in  quell'opera ,  te  quali  gli  era  avvenuto-  di  leggere  in 
un  codice  posseduto  in  Roma  da  un  canonico  Muti ,  dal  quale  anzi  tra- 
scrisse ,  inserendola  nel  tomo  terzo ,  la  vita  del  cardinale  Giuliano  Cesa- 
rini  vescovo  di  Grosseto. 

Il  primo  che  entrasse  alquanto  distesamente  nei  particolari  della  sua 
vita  fu  Domenico  Maria  Manni  nella  Prefazione  al  Trattato  del  Governo 
della  Famiglia,  impresso  in  Firenze  il  4734,  alla  quale  fa  seguito  la  vita 
di  Agnolo  Pandoifini  lungamente  creduto  autore  di  quel  Trattato,  di- 
stesa da  Vespasiano. 

Più  diffusamente  ne  tenne  discorso  Tabate  Mehus  e  nella  Prefazione 
all'Epistole  latine  di  Ambrogio  camaldolese,  ossia  del  Traversari,  e 
nella  vita  di  questo,  porgendogliene  occasione  quanto  di  esso  aveva 
appunto  narrato  il  nostro  Vespasiano ,  stato  intimo  e  familiare  del  mo- 
naco camaldolese.  Delle  cose  sparsamente  dette  dal  Mehus  nelle  due 
scritture  citate  fe'poi  raccolta  l'abate  Mai ,  poscia  cardinale ,  riportan- 
dole nella  Prefazione  che  mandò  avanti  alle  vite  che  pubblicava.  Bel 
compimento  a  quelle  notizie  son'ora  i  brevi  ma  succosi  cenni  che 
il  Bartoli  ha  posto  in  fronte  della  ristampa ,  dopo  i  quali  vien  riprodotta 
la  Prefazione  del  Mai,  a  più  comodo  di  chi  legge,  politamente  volga- 
rizzata. Sulla  fede  pertanto  di  documenti  autentici  conservati  nell'Ar- 
chivio  centrale  di  Firenze ,  è  ora  posto  in  chiaro  l'anno  della  nascita, 
non  prima  saputo ,  di  Vespasiano  che  fu  il  iili ,  non  meno  che  quello 
della  morte ,  trovandosi  eh'  e'  fu  seppellito  in  Santa  Croce  il  87  di  lu- 
glio del  4  498»  Ed  è  pur  certo  che  la  denominazione  da  Bisticci,  che  che 
per  altri  ne  fosse  detto ,  fu  veramente  cognome  o  casato  della  famiglia 
di  Vespasiano,  derivatole  dal  villaggio  di  S.  Lucia  a  Bisticci,  posto  sul 
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poggio  di  S.  Donato  presso  la  torre  a  Cooa ,  donde  era   la  medesima 
originata. 

Vespasiano  di  Filippo  di  Lionardo  da  Bisticci  fa  di  saa  arte  librajo  ; 
ma  l'arte  esercitò  di  maniera  da  dover  esser  detto  più  presto  solerle 
investigatore  e  accorto  conoscitore  di  codici.  Ond'ò  che  di  lui  si  vale- 
vano quanti  erano  di  quel  tempo  principi  e  signori  ^che  ordinassero 
librerie.  Fra  i  quali  son  principalmente  da  ricordare  Cosimo  de' Medici 
il  vecchio ,  Niccolò  •¥  pontefice ,  Federigo  da  Montefeltro  duca  di  Urbino 
e  Alessandro  Sforza  signor  di  Pesaro ,  ai  quali  tutti  e  per  questo  e  per 
la  bontà  dell'animo  fu  carissimo.  Laonde  non  è  da  lasciar  di  notare 
come  alle  solerti  e  intelligenti  cure  di  Tespaslano  siano  da  attribuire 
i  prìncipi  delle  librerie  più  insigni ,  e  massime  della  Vaticana  e  della 
Mediceo-Laurenziana ,  e  quindi  com'anche  per  questo  lato  abbia  egli 
meritato  che  la  sua  memoria  sia  avuta  in  amore  dei  posteri,  cui  oggi 
è  dato  di  largamente  profittare  delle  fatiche  del  buon  librajo  del  se- 
colo Xy.  Il  suo  banco  era  il  ritrovo  di  quanti  erano  di  quel  tempo  in 
Firenze ,  o  vi  frequentavano,  uomini  letterati  ;  né  i  più  eminenti  in  dot- 
trina ,  Giannozzo  Manetti ,  il  Poggio ,  Lionardo  Aretino ,  Ambrogio  Tra- 
versari ,  il  Sozomeno  sdegnarono  di  averlo  amico  e  familiare  ;  perocché 
pari  alla  perizia  dei  libri  era  In  lui  la  modestia ,  e  l'onestà  del  con- 
versare. Delle  sue  qualità  morali  non  ha  miglior  testimonio  di  quel 
ch'ei  lasciò  nei  suoi  scritti ,  dai  quali  traspare  una  schiettezza ,  un  cando- 
re, e  Innanzi  tutto  un  culto  sincero  e  continuo  verso  ogni  maniera  di 
virtù ,  che  sono  ai^omento  certo,  della  rettitudine  e  del  virtuoso  sentire 
di  chi  gli  dettava. 

Ma  è  sopra  tutto  in  ragione  della  importanza  storica  che  secondo 
r  istituto  di  questo  Archivio  dobbiamo  noi  render  conto  delli  scritti  di 
Vespasiano ,  dei  quali  il  nuovo  editore  signor  Bartoli  ci  ha  renduta  più 
agevole  la  lettura.  A  stringere  il  molto  in  breve ,  ci  die  Vespasiano 
nelle  sue  vite  tale  una  dipintura  dei  costumi ,  delle  usanze ,  del  vivere 
del  tempo  suo ,  dei  modi  ond'era  governata  la  cosa  pubblica  e  la  fami- 
glia, quale  in  pochi  libri  incontra  di  vedere  rappresentata  cosi  intiera, 
in  tanto  e  si  pieno  lume  di  verità.  Quanto  si  attiene  alla  vita  si  privata 
e  si  pubblica  degli  uomini  che  nel  decorso  del  secolo  XY  vennero  mag- 
giormente in  fama  per  opere  di  sapienza  politica ,  per  santità  di  esempi, 
e  per  eccellenza  nelle  lettere  e  nelle  arti  è  quivi  fedelmente  ritratto. 
Contemporaneo  ai  personaggi  dei  quali  descrive  le  azioni  ch'egli  ebbe 
di  veduta ,  o  per  udito  da  chi  ne  fu  testimone ,  ha  in  questo  il  van- 
taggio d'ispirare  di  primo  tratto  in  chi  legge  una  piena  fiducia.  E  alle 
sue  parole  accresce  fede  la  stessa  semplicità  del  dettato ,  scevro  di  ar- 
tifizio ,  ed  anco,  se  vuoisi  talvolta  ruvido ,  né  sempre  ordinato  a  rigor 
di  grammatica ,  ma  specchio  fedele  della  veracità  e  della  coscienza  dello 
scrittore.  Certo,  non  é  in  lui  da  cercare  né  il  pensatore  profondo,  né 
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sempre  quel  sicuro  giudizio  che  librando  gli  eventi  sa  quinci  dedurne 
regole  e  norme  di  condotta  che  passano  ai  posteri  come  documento  di 
prudenza  civile ,  che  tanto  non  era  da  aspettarsi  dal  modesto  librajo. 
Ma  trovi  in  quella  vece  nelle  sue  pagine  una  messe  infinita  di  notizie, 
copia  svariata  di  accidenti ,  di  casi  e  di  minuti  fatti ,  che  meglio  dei 
grandi  e  isolati  valgono  a  ritrarre  i  tempi  e  le  nature  degli  uomini, 
intrinsecandoci  nella  vita  intima  della  città  e  della  famiglia.  E  il  tatto 
poi  espresso  in  quel  linguaggio  medesimo  ohe  allor^nav a  nelle  bocche 
del  popolo  ;  donde  come  da  un  lato  i  pregi ,  cosi  dall'altro  i  difetti  di 
forma  della  scrittura:  cioè  da  un  lato  lingua  pura,  semplice  e  piana, 
in  veste  a  cosi  dire  casalinga,  non  gergo  di  chi  scambia  locuzioni  pro- 
prie e  genuine  colle  forestiere  e  bastarde  ;  e  dall'altro ,  le  ripetizioni 
non  pur  di  cose,  ma  e  di  parole,  le  costruzioni  irregolari  e  viziate,  le 
metatesi  e  i  solecismi ,  frequenti  nel  popolo  ih  ogni  tempo  ;  se  non  che 
nell'antico  s'abbellivano  di  una  cotal  grazia  spontanea ,  e  di  certe  anda- 
ture semplici  e  naturali ,  insolite  a  noi  che  quel  parlare  dimenticammo. 
Parecchie  di  queste  vite  sarebbero  a  dire  più  veramente  annotazioni 
e  ricordi  di  fatti  e  detti  memorabili  sul  fare  di  Yalerio  Massimo ,  col 
quale  4>er  avventura  meglio  che  con  altri  degli  antichi  il  nostro  Vespa- 
siano sarebbe  da  essere  ragguagliato.  Dichiara  egli  stesso  in  più  luoghi 
non  avere  inteso  che. di  lasciare  brevi  ricordi  per  chi  volesse  narrare 
per  esteso  dei  personaggi  da  lui  rammentati  ;  e  queste  che  noi  indi- 
stintamente diciamo  vite,  ei  chiamò  commentarli  nel  significato  pri- 
mitivo e  più  stretto  della  parola ,  che  vale  appunto  quanto  ricordi  o 
memorie  (4).  Ciò  può  valergli  di  scusa  del  tacere  ch'ei  fa  di  continuo 
gli  anni  della  nascita  e  delia  morte ,  e  del  non  tenere  ordine  regolato 
nei  suoi  racconti  ;  difetti  a  dir  vero  elle  ofiendono  in  libri  di  storia ,  e 
che  spiaeciono  non  meno  nel  nostro  autore ,  per  altri  rispetti  quasi 
mirabile. 

L'abate  Mai  distribuì  queste  vite  in  cinque  parti.  Collocò  nella  pri- 
ma i  pontefici,  re  e  principi  sovrani;  i  cardinali  nella  seconda;  nella 
terza  gli  arcivescovi ,  vescovi ,  prelati  e  religiosi  ;  nella  quarta  gli  uo- 
mini di  stato  ;  i  letterati  nell'ultima.  La  qual  divistone  si  ò  pur  conser- 
vata nella  nuova  edizione ,  salvo  che  in  questa  stanno  in  fine  come 
aggiunte  due  vite  di  Alessandro  de'  Bardi ,  e  di  Bartolommeo  Fortini  ; 
se  non  che  esse  pure  erano  state  stampate  in  altro  tomo  della  sua  rac- 
colta dal  Mai  (S).  11  quale  SttHa  fede  di  un  nuovo  codice  vaticano  ci  die 
notizia  di  altre  vite  scritte  similmente  da  Vespasiano,  diverse  dalle 

(4;  8u1  vario  significato  di  questa  voce  V.  U  GHiaAtonri ,  SuppUmenlo  ai  wh 
caMari  ikOUmi,  Milano,  4863,  Tom.  Il,  pag.  t85. 

(t)  Stanno  nel  Tom.  IX  dello  Spiciiógio,  da  p.  519  a  646 ,  con  proemio  del- 
l'Editore. 
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stampate,  e  non  comprese  per  ia  massinia  parte  in  veruno  dei  codici 
fiorentini  fin  qai  conosciuti.  Ma  disgraziatamente  il  tèsto  di  esse  vite , 
di  cui  solo  riporta  i  titoli  il  codice ,  donde  trasse  il  Mai  la  notizia , 
s'ignora  qual  sorte  incontrasse  (1). 

Non  tutte  le  403  vite  date  fuori  dal  Mai  vedevan  la  luce  la  prima 
volta.  Oltre  le  notate  di  sopra  pubblicate  dairUghelli  e  dal  Manni,  due 
ne  aveva  inserite  il  Muratori  nella  raccolta  degli  scrittori  delle  cose 
d'Italia,  cioè  quelle  de'Pontefici  Eugenio  IV  e  Niccolò  V;  altra  del  car- 
dinale Niccolò  Albergati  avea  pubblicata  il  Ruggeri  ;  ed  altra  finalmente 
di  Francesco  Filelfo  leggevasi  stampata  in  Roma  il  4775.  Né  ciò  si  tace 
dal  Mai,  che  anzi  di  tutte  fa  distinta  menzione,  riducendo  perciò  il  nu- 
mero delle  inedite  a  novantasette.  E  cosi  era  veramente  quand'egli 
consegnava  il  libro  alle  stampe  il  4  839  ;  se  non  che  non  essendosi  poi 
questo  pubblicato  di  fatto  che  nel  4843  (2) ,  cinque  di  quelle  vite  com- 
parvero quasi  ad  un  tempo  nel  tom.  IV  deWArehivio  Storico  Italiano 
(prima  serie)  per  opera  di  Francesco  Del  Furia,  che  trassele,  unita- 
mente ad  una  sesta  non  compresa  fra  quelle  del  Mai,  da  due  testi  a 
penna  laurenziano  e  marucelliano ,  come  dall'avviso  premesso;  leggen- 
dosi in  oltre  nel  detto  tomo  altre  scritture  di  argomento  storico  o  affine 
dello  stesso  Vespasiano. 

La  presente  nuova  edizione  é  generalmente  condotta  sulla  romana; 
né  avrebbe  potato  essere  diversamente ,  da  che  non  più  che  ventuno 
in  tutto  sono  le  vite  contenute  nei  codici  fiorentini ,  secondo  che  l'edi- 
tore ci  viene  per  singolo  enumerando.  Ma  dove  appunto  soccorrevano 
testi  a  penna ,  non  ha  egli  mancato  di  tenerli  a  riscontro ,  diligente- 
mente notandone  le  varianti,  riportate  in  pie  di  pagina;  e  non  raro 
coll'aiuto  loro  ha  potuto  correggere  errori  manifestamente  corsi  nella 
stampa  romana,  od  ha  ristabilita  la  genuina  lezione  assai  delle  volte 
malata  ad  arbitrio  dal  Mai,  a  fin  di  rendere  il  senso  piò  aperto,  o  la 
dizione  secondo  che  parveglt  meglio  ordinata ,  conforme  egli  stesso  non 
si  tenne  dal  confessare. 

In  somma  per  molti  rispetti  la  nuova  edizione  vantaggia  la  romana; 
onde  dobbiamo  saperne  grado  al  Bartoli ,  il  quale  provvide  che  potesse 


(4)  Ved.  Tom.  Vili  a  pag.  xii  della  Prefazione.  I  titoli  delle  vite  sono  :  I.Di 
frate  Girolamo  da  Matelica  ;  II.  Di  Ferrando  di  Catelano;  HI.  DI  M.  Evangelisti 
de'  Pisd  agostiniano  ;  IV.  Di  M.  Girolamo  da  Napoli  dell'ordine  stesso  ;  V.  Di 
Marcello  (Strozzi;  VI.  Di  Domenico  di  LIonardo  fiooinsegni  (lo  storico);  VII  Di 
Bartolomeo  Fortini  ;  Vili.  Di  M.  Niccolò  Spinegli  francescano  ;  IX.  Di  Fra  Gin- 
liaoo  Lapaccini  florentino ,  domenicano  ;  X.  Di  Fra  S.  Fiorentino  domenicano  ; 
XI.  Di  Leroao  fiorentino;  Xlt.  Di  Alessandra  de' Bardi. 

(t)  Co^ì  oeiraVvcrtimealo  generale  preposto  al  Toro.  IV  dùWArchwio  Storico 
/(olfcmo,  pi  ima  serie. 
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andaje  per  le  mani  di  tutti  questo  buon  libro ,  che  noi  vorremmo  ve- 
nisse attentamente  letto  e  considerato,  massime  dai  giovani,  parendoci 
che  grande  sarebbe  il  profitto  e  la  utilità ,  chi  ami  conoscere  le  storie 
e  i  costumi  de' nostri  padri  altramente  che  ne* romanzi;  chi  abbia  io 
amore  la  virtù,  e  si  compiaccia  di  vederla  praticata  fra  gli  uomini, 
anziché  dilettarsi  del  suo  contrario  ;  chi  finalmente  cerchi  esempi  di 
caste  forme  in  tanto  scapigliato  scrìvere  di  moderni. 

G.  MmuTOU. 


Annali  del  Friuli,  ossia  Raccolta  delle  cose  storiche  appartenenH  a  q^iesta 
regione,  compilati  dal  conte  Francesco  di  Manzano.  Voi.  I,  contenente 
i.  fatti  dall'anno  644  avanti  Cristo,  all'anno  4000  dell'era  volgare.  — 
Udine,  TrombetH-^Murero ,  4858.  ^  Di  pag.  i3i  in  8vo  gr. 

Il  concetto  di  ridurre  ad  Annali  le  istorie  anche  provinciali  e  muni- 
cipali non  è  nuovo  in  Italia^  essendosi  ciò  praticato  da  molti,  e  nel  4804, 
per  la  storia  di  Padova,  dal  dotto  abate  Giuseppe  Gennari.  Questo  me- 
todo, come  tutte  le  umane  cose,  ha  i  suoi  vantaggi  e  i  suoi  non  lievi 
inconvenienti  ;  perché  se  da  un  lato  facilita  ai  lettori  il  trovamento  di 
ogni  notizia  che  da  essi  vadasi  cercando,  e  presenta  alora  occhi  come 
schierati  in  ordine  rigorosissimo  gli  elementi  della  dottrina  della  quale 
intendono  approfittarsi,  lascia,  d'altra  parte,  ad  essi  per  lo  più  vuota  la 
mente  e  freddo  quasi  sempre  il  cuore,  per  l'inevitabile  trlturamento 
dei  fatti,  per  la  disgiunzione  di  questi  dalle  loro  cagioni  ed  efietti,  e 
per  quel  non  so  che  d'arido  e  d'indolente  che  di  necessità  s'accompagna 
a  cotesta  forma  di  narrazione.  Gli  annali  sono,  al  mio  credere,  come 
una  tela  ordita ,  ma  non  cominciata  per  anche  a  tessersi  ;  senza  qui 
dire  dell'opera  artifiziosa,  interna  ed  esterna,  che  dovrebbe  e  afiÒRarne 
la  sostanza'  e  abbellirne  la  superficie. 

A  un  tal  difetto  si  sforzò  di  riparare  l'autore  del  libro  di  cui  par- 
liamo, per  via  di  note  non  solamente  illustrative,  ma  completive  altresì; 
nelle  quali  egli  mostrasi  più  che  mezzanamente 'istrutto  delle  umane 
condizioni  nei  secoli  cosi  detti  del  medio  evo  :  secoli ,  se  cosi  vuoisi , 
infelici,  ma  di  prodigiosa  preparazione  a  tempi  in  tutto  novelli  e  ad  una 
civiltà  di  gran  lunga  migliore.  Talché,  se  i  lettori  di  esso  troveranno 
nel  testo  lo  scheletro  isterico,  o  il  nudo  accenno  dei  fatti  cronologica- 
mente succedéntisi,  si  avranno  altresì  nelle  annotazioni  le  notizie  pur 
molte  e  di  assai  diverso  genere,  le  quali  valgono  a  rimpolparlo.  Né 
dubitiamo  di  affermare,  e  ne  vorremmo  lodato  il  nostro  annalista, 
essersi*  da  lui  compendiata  nelle  siffatte  appendici  dell'opera ,  gran  parte 
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dì  quella  scienza  che  non  si  sa  né  si  studia  né  s' insegna  ancora  dagl'  Ita- 
ìiaDì;  io  dico  la  scienza  delle  nostre  antichità  nazionali. 

Diremo  pità  innanzi  di  queste  dilucidazioni  od  aggiunte.  La  narrazione 
procede  sin  qui,  per  anni  4644,  e  i  comprovinciali  dell'autore  ne  brame- 
ranno, sopra  tutti,  il  proseguimento.  Il  Friuli  fu  parte  ragguardevolis- 
sima dell'Italia  durante  il  romano  impero  ;  e  ne  son  prove  la  residenza 
che  già  vi  fecero  non  pocbi  imperatori,  e  lo  splendore  della  sua  metro- 
poli Aquileja,  soprannominata  a  quei  giorni  la  seconda  Roma.  D'allora 
in  poi  non   fece  se  non  se  mano  a  mano  decadere.  Vero  è  che  il  lon- 
gobardo Alboino  stabili  poi  quivi  un  ducato,  che  di  sé  diede  a  parlare 
lungamente  rielle  istorie:  ma  fu  ben  questa  una  creazione  straniera, 
un  beneOzio  recato  da  usurpatori  e  tiranni,  infine  una  porta  continua- 
mente e  spesso  legalmente  aperta  ad  altri  barbari,  che  agognavano  di 
assalirci  e  di  penetrare  sino  alle  viscere  di   nostra  nazione.   Per  essa 
erano  dapprima  venuti  gli   Unni ,  che  poi   più  volte  vi  ritornarono, 
ed  ancora  chiamativi  da  quel  Berengario,  che   fu  primo  re  di  stirpe 
italiana,  troppo  da  taluni  lodato  per  la  sua  clemenza,  e  vituperato  da 
altri  per  la  sua  levità  ed  avversa  fortuna.  Per  luoghi  a  quella  vicini  e 
per  non  essere  tal  porta  difesa  contro  gl'invasori,  entrò  il  Sassone  Ot- 
tone, venendo  a  cacciar  di  seggio  quel  secondo  Berengario,  che  all'  in- 
tento di  conservarsi  la  corona ,  non  avea  già  dubitato  di  renderla  tribu- 
taria e  vassalla  dei  re  di  Germania.  Carlo  Magno,  a  fine  di  conservare 
Il  Friuli  all'Italia,  avevate  dichiarato  Marca,  ossia  luogo  di  confine  da 
difendersi  :  Ottone  primo,  dando  principio  all'opera  che  al  tempo  dei  padri 
nostri  ebbe  il  suo  nefando  compimento,  separò  questa  Marca  e  quella 
di  Verona   dal  regno  italico,  e  diede  entram'be  in  governo  a  principi 
alemanni.  Volendo  perciò  tenere  quel  varco  onde  si  spesso   le   razze 
teutoniche  scesero  a  contaminare  la  patria  nostra ,  é  necessario  innanzi 
tratto  di  chiudere  cotesto  porte  ;  e  sopra  il  muro  di  ferro  e  di  petti  che 
disgiungerà  per  sempre  le  terre  italiche  dalle  germaniche ,  far  che  tor- 
reggi sublime  it  simulacro  di  Girolamo  Savorgnano,  che  dallo  scoglio 
d'Osopo  respinse  e   mortificò  tante  volte  la  superbia  dell'asburghese 
Massimiliano,  e  salvò  la  repubblica  di  Venezia. 

Non  è  possibile  nei  d)  che  corrono  riportare  il  pensiero  sui  fatti 
remoti,  senza  rivolgerlo  sopra  i  meno  aillichi,  e  ancora  su  quelli  che 
sono  oggetto  di  meditazione  e  di  votiva  sollecitudine  a  tutte  l'anime  ge- 
nerose che  oggi  ci  vivono.  E  noi  oltrepassammo  anche  troppo  i  limiti 
impóstici  dal  libro  stesso  del  signor  Manzano,  scrittore  (giova  avvertirlo) 
non  punto  rivoluzionario,  e  che  mai  non  scaldasi  sensibilmente  ^lla 
fiamma  ^fell'amor  nazionale,  né  di  quello  altresì  della  nativa  provincia. 
Quindi  egli  lasciò  sfuggirsi  l'occasione  che  si  opportuna  se  gli  offeriva, 
di  agitare  il  problema  isterico  :  Se  e  fino  a  qual  segno  le  città  distrutte  del 
Friuli  contribuissero  a  popolare  le  venete  lagune.  Se  non  che,  di  questa 
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omissione  può  Taotore  scusarsi  per  la  mancanza  di  formali  e  irrefraga- 
bili documenti y  che  ci  discoprano  le  circostanze  di  un  tal  fatto;  ma 
come  la  reultà  di  esso  ó  innegabile  e  pel  disfaciinenlo  di- Aquileja,  e  per 
quel  nome  di  patria  dato  persino  ai  nostri  giorni  dai  Veneziani  alle  re- 
gipni  ond'é  qui  discorso  ;  cosi  i^on  lieve  per  fermo  sarebbe  stata  la  gloria 
che  a  questa  ridonderebbe,  ov'anco  per  naturali  e  razionali  conget- 
ture potesse  rendersi  verisimile,  che  i  primi  fondatori,!  primi  ordina- 
tori, che  é  quanto  dire  i  primi  eroi  di  Venezia,  stati .  fossero  general- 
mente di  sangue  friulano.  Ha,  quasi  a  compenso  di  una  tale  omissione, 
troverete  concisamente  narrati  in  questo  libro  alcuni  memorabili  casi 
che  in  cerle  più  generali,  istorie  vennero  per  lo  più  traScaraii;  come 
le  mosse  prese  dall'invasore  Odoacre  fin  dai  dintorni  di  Vienna  (pa- 
gina 82);  l'invereconda  viltà  di  Romilda  e  l'onesta  costane  delle  sue 
figliuole  (pag.  430-31);  l'imprudenza  dei  re- longobardi  Astolfo  e  Desi- 
derio nel  mover  guerra  inopportuna  e  proditoria  alla  Chiesa  (pag,  S04 
e  ^0);  i  sopraeminenli  meriti  letterari  di  Faolo  Diacono  (pag.  S44-12); 
le  cospicue  azioni.  Io  zelo  religioso  e  i  devoti  ritmi  del  patriarca  San  Pao- 
lino (pag.  230-31  ]  ;  V  incostanza  nelle  amicizie  politiche  e  la  connivenza 
negli  altrui  misfatti  di  re  Berengario  I  (pag.  314);  le  arti  adoperate  da 
Ugo  duca  di  Provenza  per  farsi  re  d'Italia  (pag.  348-49);  l'atto  degno 
di  amYdirazione,col  quale  i  Veneziani  e  il  loro  doge  Gandiano  IV,  rin- 
novano il  divieto  dell'inumano  traffico  degli  schiavi  (pag.376);  la  per- 
tinacia di  Adalberto  di  Berengario  nel  far  guerra  al  secondo  Ottone, 
indizio  che  anche  allora  esistesse  una  aspirazione  ed  una  parte  nazio- 
nale (pag.  379)  ;  in  fine,  la  morte  si  ben  tempestiva  di  questo  impera- 
tore, quando  cioè  i  Caloprini,  ribelli  di  San  Marco,  avevangli  offerto  e 
consigli  e  danari  da  sottomettere  a  sé  medesimo  la  loro  repubblica,  ed 
erano  stati  gratamente  ascoltati  (pag.  386-88).  Troverete  inoltre  questo 
primo  volume  molto  logicamente  e  categoricamente  diviso  in  quattro 
epoche  principalissime  ;  nella  prima  delle  quali,  dopò  alcuni  Cenni  sugli 
antichi  abitatori  del  Friuli  (Euganei  e  Veneti  primi),  trattasi  di  questa 
provincia  sotto  il  dominio  dei  Romani;  nelle  tré  seguenti,  della  medesima 
sotto  i  Barbari  (Eruli ,  Goti  e  Longobardi),  sotto  i  Franchi  (Carlomagno 
e  Carlovingi),  e  sotto  i  Berengarii  e  gli  Ottoni.  Ciascuna  di  queste  epoche 
è  come  coronata  da  un  epilogo,  in  cui  si  espongono  i  ooroUarii  che  pos- 
sona  ricavarsi  dalle,  cose  in  quella  discorse. 

Promettemmo  di  dire  alcuna  cosa  delle  note,  ed  eccoci  a  liberare  la 
nostra  promessa.  Queste  sono  di  numero  tante,  e  tali  non  di  rado  per 
lunghezza,  che  se  fossero  impresse  alla  seguita  e  nel  carattere  stesso 
del  testo,  supererebbero,  secondo  che  a  me  pare,  la  mole  di  esso.  Quelle 
che  più  attrassero  e  tennero  a  sé  obbligata  la  nostra  attenzione,  hanno 
per  soggetto  i  seguenti  :  Mancanza  di  villaggi  e  di  strade,  rurali  ne'lempi 
antenori  al  medio  evo  (pag.  64);  Costumi  degli  Slavi  (423);  Legislazione 
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longobarda  e  Codice  di  Rotari  (146)  ;  Costumi  ed  usanze,  stato  delle  arti, 
del  commercio  e  della  agricoltura,  sotto  i  Longobardi  (46S,  186,  189)  ; 
Costume  dei  Franchi  (234)  ;  Immunità  ecclesiastiche  (939)  ;  Ordinamenti 
di  Carlomagno  in  Italia ,  moltiplicazione  dei  feudi ,  e  stato  della  Chiesa 
a'suoi  tempi  (249,  266,  272);  Artifizi  con  che  i  Veneziani  fondarono  in 
prima  ed  accrebbero  i  loro  commerci  (352)  ;  Condizioni  d'Italia  sotto 
Ottone  primo  e  i  suoi  due  immediati  successori.  In  queste  illustrazioni 
l'autore  cita  frequentissimamente  la  Storia  universale  di  quel  gagliardo 
ingegno  di  Cesare  Cantù  ;  e  intorno  a  ciò  non  abbiamo  che  opporre  : 
ma  egli  rende  quest'onore  medesimo  ad  alcuni  triviali  compilatori,  dei 
quali  è  ben  noto  come  senza  preparazione  di  dottrina  o  di  studi  si  ac- 
cingessero a  soddisfare  le  istanze  d*i;igordi  quanto  poco  scrupolosi  im- 
pressori. Io  non  so,  per  esempio,  dove  un  certo  cronologo  citato  alla 
pagina  116,  trovasse  che  il  latino  cominciò  a  non  esser  più  la  lingua 
volgare  ro  Italia  circa  il  t^5  ;  mentreché  alla^  pagina  i97,  sull'autorità 
d'altri   assai   migliori ,  si   afferma  che  il  linguaggio  usato  dai   popoli 
d'Italia  per  lutto  il  tempo  dei  Longobardi ,  non  altro  era  che  il  latino. 
Minori  difficoltà  proveremmo  nel  concedere  c^e  il  latino  fosse  profon- 
damente guasto^sui  cadere  del  secolo  VII,  senza  che  avesse  preso  for- 
ma contuttociò  veruna  lingua  volgare  ;  che  i  Longobardi  parlassero  tra 
loro  un  idioma  ritraente  dall'antico  sassone  ;  e  che  la  lingua  romanza 
cominciasse  a  mettersi  per  iscritto  (non  pterò  nella  nostra  Italia)  circa 
l'anno  800.  Comecchessia,  ricorra  il  signor  Hanzano,  ricorra  più  spesso 
alle  prime  fonti,  e  badi  soprattutto  al  nome  e  alla  degnila  degli  autori 
dt  allegarsi  ne' suoi  libri,  se  aspira  al  vantaggio  d'essere  citato  egli  stesso. 

F.  POLIOORI. 
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Società  Ligure  di  Storia  Patria. 

Da  poi  che  il  P.  Vincenzo  Marchbsb,  tra  i  vivisBimi  e  reiterati  ap- 
plausi di  una  eletta  schiera  di  cittadini ,  ebbe  inaugurate  con  forbita 
orazione  le  tornate  della  nostra  Società,  e  i  presidenti  delle  Sezioni  di 
Stwria,  Archeologia  e  Belle  Arti  segnarono  con  acconci  discorsi  le  nor- 
me e  r  indirizzo  ai  lavori ,  ciascun  socio  di  nulla  si  mostrò  più  sollecito 
che  di  rispondere  degnamente  al  ricevuto  invito  ed  al  propostosi  assunto. 
Quindi  avvenne  che  sino  dalla  prima  adunanza,  tenuta  il  48  marzo  4858, 
i  membri  componenti  la  Sezione  Archeologica  si  dieder  cura  di  creare 
una  Commistione,  la  quale  avesse  T incarico  di  compilare  una  Relaame 
intomo  al  merito  e  air  importanza  di  tutte  le  raccolte  epigrafiche  ligori; 
e  la  Relazione  infatti  veniva  letta  dal  socio  Belgrano  la  sera  del  7  suc- 
cessivo giugno.  A  ciò  poi  seguitava  la  nomina  di  una  novella  Commù- 
aione ,  la  quale  giovandosi  del  lavori  dell'anzidetta ,  e  segnatamente  di 
alcuni  spogli  di  opere  presentati  dai  socj  D'Oria  e  Belgrano,  dovrà  for- 
mare un  Corpo  di  tutte  le  iscrizioni  appartenenti  alla  Storia  della  Li- 
guria. Ora  questa  Commissione  tanto  degnamente  preseduta  dal  profes- 
sore Angiolo  Sanguiniti  ha  di  già  posto  mano  alla  impresa,  e  usato 
nell'opera  faticosa  una  tale  alacrità ,  che  450  epigrafi  della  età  romana 
radunate  dal  socio  G.  B.  Passano  in  iln  bellissimo  manoscritto  potevano 
a  di  ti  febbrajo  scorso  consegnarsi  all'onore  volo  professore  ;  il  quale 
deve  compierne  un'acconcia  illustrazione. 

Il  Socio  avv.  Cornelio  Desiraoni  presentava  quindi  parecchi  docu- 
menti di  convenzioni  avvenute  fra  la  Repubblica  di  Genova  e  l'Impero 
Greco  nel  secolo  XII,  inediti  perla  maggior  parte;  e  poiché  una  giunta 
appositamente  eletta  ne  fece  conoscere  l' importanza,  la  Sezione  delibe- 
rava che  lo  stesso  Desimoni  li  rischiarasse  con  note,  e  la  Società  riunita 
in  assemblea  generale  approvava  la  stampa  di  essi,  come  pure  quella  di 
alcuni  frammenti  di  un  Breve  consolare  genovese  del  secolo  XIII ,  i  quali 
si  giacerebbono  tuttavia  sconosciuti  negli  archivj  di  Nizza ,  se  il  bene- 
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merito  cav.  Pietro  Datta  noD  oe  avesse  gentilmente  trasmessa  copia  al 
presidente  della  Sezione ,  barone  Pasquale  Tola ,  e  non  li  avesse  pub- 
blicati egli  stesso  nella  sua  Storia  delle  libertà  del  nizzardo  Comune. 
Il  preiodato  Desimoni  toglieva  ad  illustrarli  con  uno  scritto ,  il  quale 
è  frutto  di  studj  profondi  su  tutta  la  storia  italiana  d'un'epoca  impor- 
tantissima; presenta  una  pittura  animata  della  vita  e  delle  forme  cbe 
assunsero  i  Comuni  italiani  neirevo  medio;  l'erudizione  vi  si  accop- 
pia ad  acutissime  considerazioni  filosofiche  ;  e  opportunamente  vi  é 
posta  in  luce  la  importanza  di  tessere  una  storia  della  legislazione 
ligure  nelle  varie  sue  Casi  (1)  ».  -  «  Il  disegno  del  valoroso  scrittore 
abbraccia. . . .  una  storia  deir intrìnseco  svolgimento  dei  Comuni  d'Ita- 
lia, cominciando  dai  primi  germi  d'incentramento  nelle  marche,  fino 
a  quando  essi  Comuni  giunti  alla  virilità  prendono  a  guerreggiare  fra 
di  loro  ;  ed  in  questo  periodo  che  corre  dal  decimo  al  dodicesimo  se- 
colo raggruppando  tutti  i  fatti  e  tutti  i  documenti»  si  propose  l'autore 
di  farne  emergere:  4.<*  le  genealogie  marchionali,  che  riannodano 
gli  antichi  e  veri  conti-^marehesi  ufBziali  governativi  della  marca,  coi 
secondi  marchesi,  grandi  proprietarii  dì  feudi  che  si  appellarono  con 
suono  affine y  ma  con  significato  diverso,  marchesati;  2.°  le  origini 
delle  famiglie  signorili  che,. scosso  il  giogo  del  marchese  onde  erano 
vassalli,  si  recarono  alle  mani  il  freno  della  pubblio»  cosa,  levando 
poscia  tanta  fama  di  sé  nelle  città  d'Italia  ;  3.°  le  leggi  regolatrici  dei 
Goosor/ji  in  questi  due  ordini,  le  fasi  de'coosorzii  medesimi  e  la  loro 
disposizione  locale  a  guisa  di  separate  ordinanze  non  solo  nel  campo 
militare  o  sul  naviglio ,  ma  altresì  nelle  casie  e  contrade  della  città  ;  il 
che  non  è  né  casuale,  né  di  leggera  importanza  come  altri  potrebbe 
credere;  4.^  le  origini  e  progresso  del  popolo,  de^a  città  plebea  cbe,  or 
con  lungo  segreto  lavorio,  or  con  subiti  moti ,  penetra  la  città  patrizia  , 
ne  rompe  e  spiglia  le  privilegiate  ordinanze  ;  5.^  le  attinenze  ed  analogie 
che  off're  questa  storia  con  quelle  di  altri  popoli  e  consorzii  antichi 
0  moderni ,  specialmente  crolla  storia  romana  e  greca  ;  G.*^  infine  gli 
influssi,  gli  ostacoli,  l'intreccio  che  esercitarono  su  questa  tela  gli 
elementi  estrinseci»  l'imperiale,  pontificale,  vescovile,  monacale:  in 
ispecie  il  monacato,  il  quale  contribuì  quant'allri  mai  all'  incremento, 
non  che  morale ,  materiale  della  societh ,  come  quello  cbe  giè  sotto 
i  Longobardi  albergando  ne' boschi  sacri  di  confine  (come  la  religione 
presso  gli  antichi  Romani)  di  ìk  si  stese  per  tutta  Italia  sotto  i  mar- 
chesi,  fecondando  del  suo  sudore  ogni  zolla,  ogni  anima  della  sua 
intelligenza  e  della  sua  virtù  ,  e  si  spense  lasciando  assiso  sovra  i 
ruderi  d*ogni  chiostro  un  nuovo  popolo  e  una  nuova  parrocchia  (2)  ». 

.4)  Gazz0ita  di  Genova,  48l>9 ,  n.  U. 
X  GazzelU  di  Genova ,  48i*9,  d.  20. 

Aacii.St.  It al.,  Nuoi;a  Serie,  T. XI,  P.  1.  «5 
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Il  segretario  generale  Agostino  Olivieri  leggeva  poi  alcune  avvertenu 
intorno  Tanno  e  V  indizione  di  Gìenova ,  chiaramente  mostrando  come 
Tuno  cominciasse  fra  noi  dalla  Purificasiione  {%  febbraio),  e  l'altra  fosse 
di  un  anno  posteriore  alla  cesarea  ^  e  cominciasse  il  24  settembre.  Dal 
socio  Pietro  Rocca  udì  vasi  una  diissertasione  sopra  V  antica  marca  ponde- 
rale di  Genova ,  la  quale  constava  di  9  once ,  a  differenza  di  tutte  l'altre 
che  furono  di  otto  soltanto.  Né  mancava  il  P.  Amedeo  Vigna ,  vice- 
presidente della  Sezione  Archeologica ,  di  dar  lettura  dell'  intera  sua 
opera,  che  ora  è  uscita  in  luce,  intitolata  L'antica  collegiata  diS.  Maria 
di  Castello ,  illustrata  col  mezzo  di  copiosi  documenti  inediti,  o  Questo  au- 
«  gusto  tempio  (com'egli  si  esprime  nel  suo  manifesto)  fu  un  semenzaio 
«  di  prelati ,  di  dotti  e  santi  ecclesiastici ,  cosi  innanzi  come  dopo  che 
«  fu  ceduto  ai  padri  Predicatori..  .  .  .  Quivi  sono  i  trofei  delle  vittorie 
((  genovesi ,  e  sotto  le  sue  volte  riposano  le  ceneri  di  più  dogi  e  di  più 
V  anziani  della  repubblica ,  non  che  di  molti  uomini  chiari  per  senno  « 

e  per  valore  e  per  dottrina Né  manco  pregiato  lo  rendono  molle 

«  e  rare  opere  d'arte  dei  seaoli  XV  e  XVI  (4)  ». 

Le  memorie  storico^-critiche  intomo  la  vita  e  le  opere  del  marchese 
Gerolamo  Serra  y  testé  pubblicate,  venivano  lette  dal  socio  Belgrano  in 
varie  adunanze  tenute  dalla  Sezione  di  Storia;  il  cui  benemerito  pre- 
sidente avvocato  Canale  toglieva  ad  illustrare  con  due  erudite  disser- 
tazioni alcuni  trattati  riguardanti  il  commercio  e  i  privilegi  dei  Geno- 
vesi nella  Sicilia ,  pubblicati  dal  professore  Diego  Orlando  nel  suo 
Codice  di  leggi  e  diplomi  siciliani,  e  i  documenti  spettanti  alla  repub- 
blica di  Venezia,  i  quali  si  trovano  inseriti  ne* Fontes  rerum  austria- 
carum ,  stampati  in  Vienna;  accompagnando  il  tutto  con  dottissime 
asservaziont  su  quelle  carte  che  hanno  speziale  attinenza  colla  storia 
genovese  e  il  commercio  de'nostri  padri  in  Levante.  II  socio  Olivieri 
faceva  parecchie  osservazioni  sopra  vari  lavori  storici  recentemente  pub- 
blicati in  Italia ,  toccava  specialmente  degli  errori  nel  quali  a  riguardo 
delle  cose  nostre  é  caduto  il  signor  Cesare  Cantù  nella  sua  Storia  degli 
Italiani,  senza  però  mancare  di  far  conoscere  quanto  debba  riuscire 
proGcua  l'opera  sua  in  quella  parte  che  illustra  la  Lombardia  e  la  Ve- 
nezia ;  ed  accennava  ancora  alla  grande  considerazione  in  che  vogliono 
esser  tenute  dai  cultori  degli  studj  storici  liguri  le  riflessioni  del  cavalier 
Giulio  Corderò  di  S.  Quintino  sopra  alcuni  particolari  della  storia  del 

(4)  Di  così  insigne  monumento  sonost  ora  deliberati  i  restauri .  la  cui  sorve- 
glianza venne  affidata  al  nostro  socio  Maurizio  Dufour.  Sotto  l'Intonaco  che  co- 
priva gli  archi  della  maggior  nave,  costrutti  con  grosse  pietre  di  ffromantorio 
nel  secolo  XI,  si  scopersero  due  lapidi  di  antichissima  data;  e  nelle  volte  delle 
due  cappelle  che  fanuo  capo  alle  navi  laterali,  due  preziosissimi  affreschi  di  ec- 
cellente maestro. 
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Piemonte  e  della  Liguria  nei  secoli  XI  e  XIL  a  Riferendosi  poi  agli 
or  Statuti  Pisani  che  va  pubblicando  il  prof.  Bonaini  e  al  libro  di  Ago- 
«  STiNO  Sagre 00  sulle  consorterie  delle  arti  edificative  in  Venezia  ^  osser- 
t  vava  come  nel  tempo  in  che  trovano  illustratori  ed  editori  gli  Sta- 
«  tuti  dell* arti  veneziane  e  pisane,  quelli  di  Genova,  che  pur  ebbe  sede 
9  tanto  gloriosa  fra  le  potenti  repubbliche  del  medio  evo,  fossero  fin  ora 
«(  dimenticati  (1)  ». 

Nella  Sezione  di  Belle  Arti  il  prelodato  P.  Marchese  discorreva  delle 
moltiplici  relazioni  che  hanno  la  arti  figurative  colla  poesia  e  colla  mu- 
sica ;  e  per  l'altezza  de'concetti  e  lo  splendore  delle  forme  onde  tutto 
ifulgeva  il  suo  scritto ,  riscuoteva  più  volle  gli  applausi  degli  uditori. 
Il  chiarissimo  precidente  a  manifestava  dapprima  la  fiducia  che  queste 
consolatrici  della  vita  non  siano  per  soggiacere  alla  prevalenza  delle 
dottrine  che  vogliono  sola  dominatrice  fra  gli  uomini  la  ragione,  e  al 
culto  che  l'età  nostra  tributa  ai  materiali  interessi  e  alle  industrie 
che  li  promuovono.  Disse  come  l'amor  del  bello  avendo  sua  radice 
nell'indole  e  nei  bisogni  dell'animo,  non  può  temersi  che  quelle  dot- 
trine aride  ed  infeconde ,  che  quel  gretto  amore  dell'utile  giungano 
a  spogliare  della  loro  efficacia  le  arti  che  sublimano ,  consolandola  e 
perfezionandola,  l'umana  natura.  Dopo  avere  distintamente  trattalo 
dei  particolari  uffizi  di  ciascuna  fra  le  arti  belle  e  dei  mezzi  speciali 
che  adoperano  a  vicenda  per  {scuotere  la  imaginativa  e  destare  gli 
affetti ,  ne  discorse  la  diversa  potenza  e  il  prestigio  ;  mostrò  quale 
arcana  armonia. si  ritrovi  nelle  mutue  lor  rispondenze;  e  come  per 
esse  il  reale  e  l' ideale  consertandosi ,  si  porgano  a  chi  le  ammira 
quasi  gradi  di  ascendimento  per  giungere  al  soprannaturale.  Eccitò 
finalmente  profonda  impressione  negli  uditori  quel  tratto  della  ora- 
zione in  cui  il  P.  Marchese  v^endo  significare  come  la  divina  po- 
tenza delle  arti  figurative,  unite  alla  poesia  ed  alla  musica,  ci  sollevi 
oltre  la  terra,  operando  congiuntamente  sugli  animi ,  si  condusse  colla 
immaginazione  (e  vi  trasse  veramente  gli  astanti)  in  una  basilica  del 
medio  evo;  espresse  la  severa  maestà  della  sua  architettura,  resa  più 
'solenne  dalla  luce  misteriosa  che  piove  dalle  colorate  vetriere ,  dalle 
immagini  scolpite  e  dipinte,  e  fece  di  lontano  pervenire  grado  a  grado 
agli  orecchi  il  profondo  e  mesto  suono  dell'organo  unito  alle  melodie 
dei  cori  che  intuonano  gì'  inni  in  cui  si  richiama  la  memoria  dei 
trapassati  e  s'implora  pace  a  chi  ci  lasciò.  Il  discorso  compievasi  esor- 
tando i  coltivatori  delle  arti  belle  a  farsi  solleciti  educatori  del  po- 
polo, ispiratori  di  nobili  affetti,  richiamando  le  arti  alla  dignità  e  alla 
santità  della  originaria  loro  missione  (t)  ». 

(4)  Gaizeita  di  Genooa ,  4859,  n.  443. 
Il  Gazzetta  di  Genova,  4858,  n.  446. 


496  N0T17.li:   VARIK 

Vn  altro  discorso  intorno  alla  traslocazione  del  monumento  Colombo  e 
.iirabbellimentodeirAcquasola  colla  erezione  di  parecchi  basti  a' liguri  il- 
lustri veniva  pronunziato  dall'avv.  Canale  in  una  posteriore  adunanza 
di  questa  medesima  Sezione  Artistica ,  a*cui  membri  il  socio  Cornelio 
Desi  moni  presentava  alcuni  documenti  relativi  alVantico  esercisio  della 
pittura  nella  Liguria. 

Le  tornate  della  Società  chiuse  dal  P.  Marchbsb  con  acconcie  parole 
addi  \t  scorso  agosto  in  occasione  delle  ferie  autunnali,  venivano  da 
Ini  riaperte  il  t\  del  seguente  novembre.  Il  discorso  da  lui  pronunziato 
in  questa  circostanza  «  fu  un  accurato  e  lucido  resoconto  dei  lavori  e 
«  del  progressivo  ampliarsi  della  nuova  e  benemerita  istituzione.  E  che 
tt  buoni  e  copiosi  frutti  sia  da  ripromettersi  da  questa  Società  lo  dimo- 
«  strò  eloquentemente  il  quadro  presentato  dall'  illustre  suo  presidente, 
«  per  cui  fu  manifesto  come  dopò  non  lievi  difficoltà  superate,  le  quali 
cr  inceppano  quasi  sempre  sul  nascere  le  belle  imprese ,  il  tutto  ebbe 
ff  a  procedere  regolarmente  :  e  non  poche  né  sterili  furono  le  fatiche 
ff  con  cui  le  tre  Sexioni di  Storia ,  di  Archeologia,  di  Belle  Arti  diedero  sag- 
ff  gio  del  loro  zelo  operoso.  Il  concetto  che  ci  piacque  veder  predominato 
»  nel  discorso  del  P.  Marchesb,  e  che  pure  fu  posto  in  luce  nel  ragiona- 
«  mento  or  pubblicato  del  marchese  Vincenzo  Ricci  (uno  dei  primi  pro- 
«  motori  e  presidente  provvisorio  della  Società}  viene  opportunamente 
«  a  raffermare  :  essere  la  Società  di  Storia  Patria ,  anziché  un*  accademia 
u  di  dotti ,  una  palestra  di  studiosi  cittadini ,  custodi  amorevoli  e  promo- 
n  (ori  solleciti  dell'avito  retaggio,  sfuggito  alle  ingiurie  dei*  tempi  e  dell'av- 
«  versa  fortuna  :  efficace  mezzo  di  adempiere  un  dovere  civile  anziché 
n  un'opera  letteraria;  vincolo  destinato  vieppiù  a  rannodar  gli  animi 
«  in  un  intento  concorde;  per  cui  colla  mutua  benevolenza  e  colla  no- 
ci bile  emulazione  verrà  dimostrato  che  come  l'amor  della  patria  fu 
«  auspice  dell'impresa,  sarà  l'ispiratore  potente  delle  opere  e  degli  studj 
a  onde  la  patria  si  onora  e  si  prepara  a  riacquistare  il  primato  che  le 
«  fu  sortito  dai  cieli  (4)  ». 

Nella  adunanza  tenutasi  poi  dalla  Sezione  di  Storia  la  sera  del  6  di- 
cembre «t  il  presidente  della  stessa,  avvocato  Michele  Giuseppe  Canale, 
<(  lesse  una  sua  Memoria  sopra  il  commercio  dei  Veneziani  e  Genovesi 
*t  nelV Egitto  e  V  Istmo  di  Suez;  mostrò  come  quei  due  popoli  s'indirìz- 
«  zassero  animosi  per  quella  via,  e  tentassero  di  tenerla  aperta  al  com- 
n  mercio  dell*  India  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  e  la  scoperta  del 
«  Capo  di  Buona  Speranza  :  anzi  i  Veneziani  proponessero  i  primi  di 
«  perforare  V  Istmo  di  Suez  per  far  comunicare  il  Mediterraneo  coll'Ara- 
«  bico,  e  cosi  mandare  a  vuoto  le  scoperte  de' Portoghesi  ;  discorse  di 
«  quella  impresa  ripigliata  a'di  nostri  sotto  più  prosperi  auspicj  dall'egre- 

(41  Gazzetta  di  Genova  ,  4858,  n.  274. 
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a  gio  ed  infaticabile  Ferdinando  Lesseps  ;  insomma  ,  comprese  in  pochi 
«  cenni  quanto  potea  essere  di  piò  memorabile  intorno  a  quel  commer- 
«  ciò  dai  Faraoni  e  ToLomei  fino  a' di  nostri  (1)  ».  Il  segretario  avvocato 
Ippolito  Jola  dava  lettura  di  un  suo  Rapporto  circa  un  volume  di  ine- 
dili documenti  da  lui  esaminalo  negli  archivi  di  Brusselles,  riguardanti 
lo  stabilimento ,  i  privilegj  j  il  commercio  e  i  magistrati  dei  Genovesi 
nel  Belgio  ;  e  intorno  allo  stesso  preziosOr  codice  forniva  ulteriori  rag- 
guagli nella  tornata  de*  4  5  dello  scorso  febbraio. 

E  poiché  col  sorgere  del  nuovo  anno  il  P.  Vincenzo  Marchese  do- 
èva,  a  norma  dello  Statuto,  cessare  dall'ufficio  di  presidente  generale , 
ani  va  eletto  a  surrogarlo  il  degnissimo  cav.  avv.  Antonio  Chocco.  Il 
qaale  occupando  per  la  prima  volta  il  seggio  presidenziale,  nelPadunanza 
tenuta  il  16 di  gennaio,  «  dopo  aver  tributato  omaggio  di  riconoscenza 
all'assemblea  per  l'onorevole  incarico  a  lui  conferito,  significò  la  fidu- 
cia di  potei*  sostenerlo  eolla  cooperazione  benevola  de'  suoi  colleghi , 
i  consiglieri  componenti  Tufficio  di  presidenza.  Trattò  in  seguito  della 
importanza  di  preparar  gli  elementi  e  compier  l'opera  di  accurate  e 
profonde  monografie  degli  uomini  più  segnalati  nella  nostra  storia. 
Additò  quanto  manchiamo  ancora  a  quest'uopo,  e  come  gli  Italiani 
lascino  preoccupare  si  bell'arringo  dagli  stranieri;  si  riferi  specialmente 
al  dovere  di  scrutare  di  preferenza  ancora  la  vita,  l'indole  e  la  potente 
influenza  nelle  arti  del  pontefice  Giulio  II.  Toccando  in  uftimo  degli 
studj  che  potrebbero  consacrarsi  a  Colombo,  anche  dopo  le  molte  opere 
che  più  0  meno  ne  trattano,  accennò  di  passaggio  a  un  suo  voto,  in 
altri  tempi  già  espresso,  che  le  ceneri  dì  quel  grande  vengano  con  op- 
portuni e  autorevoli  ufficj  richieste ,  acciò  più  non  giacciano  dimen- 
ticate e  neglette  nella  cattedrale  di  Cuba ,  ma  siano  fra  noi  traspor- 
tate e  onorevolmente  collocate  nella  cattedrale  di  Genova  (2)  «. 
«  La  Se%ione  d* Archeologia  udiva  dal  socio  avvocato  Francesco  Ansaldo 
la  sua  frefasione  ad  un  brano  inedito  degli  Annali  del  Caffaro ,  tratto 
dal  codice  parigino;  brano  che  vide  la  luce  col  secondo  fascicolo  degli 
Atti  della  Società^  avendone  questa  fino  dallo  scorso  4858  deliberala 
la  stampa  »  (3);  e  il  segretario  sig.  Iacopo  D'Oria  dava  in  più  tornate 
lettura  della  sua  opera  intitolata  :  La  chiesa  di  San  Matteo  in  Genova 
de$criita  ed  illustrata  -.  «  Il  D'Oria  si  accingeva  a  questo  lavoro  mosso 
non  da  altro  desiderio  che  da  quello  di  giovare  in  qualche  guisa  agli 
studiosi  delle  storiche  discipline ,  ed  a  coloro  principalmente  (né  og- 
gidì son  pochi),  da  cui  si  professa  affettuosa  venerazione ' ai  mono- 

(4)  Ganetta  di  Genova  ,  4858 .  n.  289. 
(S;  Galletta  di  Genova ,  4859  ,  n.  44. 
(3}  Ganetta  di  Genova,  4859,  n.  tO. 
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a  menti,  che  ricordano  le  glorie  invidiale  e  non  periture  degli  avi  no- 
n  stri.  L'erudita  opera  si  divide  in  cinque  capitoli.  Nei  primi  due  egli 
«  tratta  della  fondazione,  e  racchiude  le  notizie  artistiche  di  questo 
«  tempio,  il  quale  ,  sebbene  di  mole  non  ampia,  vuol  essere  (come  egli 
«  dice)  dei  principali  a  visitarsi ,  ed  é  onorabile  per  le  memorie  dei 
«  più  famosi  ammiragli  che  avesse  mai  la  Liguria,  ed  insigne  per  le 
a  opere,  di  cui  lo  decoravano  le  tre  arti  sorelle.  -  Il  terzo  capo  rac- 
«  chiude  nove  epigrafi  scolpite  sulla  facciata  della  chiesa,  ove  tuttora 
ff  si  leggono;  epigrafi  che  alludono  per  la  maggior  parte  alle  più  insigni 
«  vittorie  dei  Genovesi,  e  che  il  D'Oria  viene  / lungamente  ccijornea- 
«  tandp  con  isterica  erudizione.  -  Nel  quarto  si  contengono  le  iscrizioni 
«  poste  nell'interno  del  tempio;  e  degno  subbietto  al  suo  dire  forni- 
ci scono  specialmente  le  due  poste  ad  Antonio  e  Gian  Gerolamo  D'Oria, 
a  celebratissimi  capitani  dei  loro  giorni.  L'ultimo  capitolo  poi  é  tutto 
a  dedicato  alle  lapidi ,  che  si  veggono  disposte  all'ititorno  del  chiostro 
«  (degno  pur  esso  di  speciale  osservazione  per  le  gentili  forme  archi- 
e  tettoniche  con  che  ì  patroni  lo  ricostruivano  al  principiare  del  se- 
a  colo  XIV  ) ,  gran  parte  delle  quali ,  già  collocate  nella  distrutta  cdiesa 
e  di  San  Domenico,  vennero  qui  trasportate  per  cura  dei  governatori 
«  della  famiglia  D'Oria  e  dell'abbate  Gio.  Pio  D'Oria,  sotto  la  speciale 
«  sorveglianza  del  nostro  socio.  E  largo  campo  al  suo  ragionamento  gli 
«  schiudono  gli  avanzi  di  quelle  due  statue  colossali  dei  magnanimi 
«  principi  Andrea  e  Giovanni  Andrea  I ,  che  grandeggiarono  nell'atrio 
<  del  palazzo  ducale  infino  al  memorando  4797,  in  cui  venivano  ab- 
«  battute 

dalla  sdegnosa 
Di  tutte  leggi  popolar  licenza  ; 

«  avanzi  questi  che  la  nobilissima  famiglia  ricuperava ,  e  con  affettuosa 
a  venerazione  allogava  nel  4846  qui  presso  al  gentilizio  tempio,  dove 
«  riposano  le  loro  spoglie,  quali  onorandi  monumenti  delle  arti  belle  e 
«  della  patria  carità  ». 

a  Ai  cinque  capitoli  tengono  dietro  parecchie /I/tMfrastont  impprtaQ- 
a  tissime  per  la  storia  ;  e  tra  esse  voglionsi  partitamente  notare  quella 
a  che  riguarda  l'insigne  monastero  di  San  Fruttuoso  a  Capo  di  Monte 
0  (al  quale  il  nostro  tempio  andava  soggetto],  cui  fa  seguito  una  serie 
9  crondogiea  di  lutti  i  suoi  abbati  ;  cosi  pure  la  Tavola  alfabetica  dei 
a  D'Oria,  noti  per  imprese  e  gradi  militari,  che  il  nostro  socio  sten- 
«  deva  softimarìamente  colla  scorta  di  numerosi  manoscritti  e  di  oQOlti 
9  fra  gli  scrittori  italiani  e  stranieri  degni  di  maggior  fede  ;  i  nomi  dei 
«  trecento  D'Oria,  che  furono  alla  battaglia  della  Helorìa,  rinnovando 
«  l'esempio  dei  trecento  Fabj ,  le  biografie  di  Fra  Giovanni  Angiolo  da 
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Montorsoli ,  Luca  Cambiaso ,  Gio.  Battista  Castello  e  degli  altri  segna- 
lati arteGci  cbe  ornarono  questo  tempio  ». 

«  A  tutto  ciò  poi  si  vogliono  aggiungere  molti  documenti  inediti 
della  massima  importanza  ,  ed  una  serie  cronologica  e  ragionala  di 
tutti  i  priori  ed  abbati  dal  4492  al  presente,  con  che  si  cbiude  il  la- 
voro ;  il  quale  sappiamo  uscirà  in  luce  tra  breve. 

«  Il  vice-segretario  Tommaso  Belgrano  leggeva  una  sua  Dissertazione 

sui  noiari  genovesi  del  medio  evo In  essa  egli  incomincia   spie> 

gando  brevemente  le  varie  denominazioni  e  i  varj  attributi  de'riotari 
in  generale  durante  il  periodo  della  dominazione  longobarda  e  caro- 
lingia in  Italia  ;  e  poscia'ne  viene  cercando  in  Genova  le  più  antiche 
memorie ,  e  col  suffragio  di  parecchi  inediti  documenti  ragiona  della 
creazione  cne  ne  facevano  gli  imperatori  ^  i  papi  e  i  conti  palatini. 
Indica  la  remota  origine  della  loro  scuola  o  collegio,  espone  i  loro 
statuti ,  e  accenna  le  varie  disposizioni  che  si  davano  dalla  Repub- 
blica per  regolarne  gli  ufiSzi  appo  le  diverse  magistrature  t  per  le 
quali  dovessero  rogare  quegli  atti  moltiplici  donde  cavasi  un  vero 
tesoro  di  cognizioni  per  la  ligure  storia 

<r  Nella  tornata  del  45  febbraio  il  presidente  della  Sezione  della  Storia, 
avy.  M.  G.  Canale  ,  comunicava  Alcune  nuove  notizie  sulla  città  di  Li- 
hama;  descriveva  gli  avanzi  del  teatro  e  dell'acquedotto,  non  che 
gif  oggetti  che  scavati  nell'agro  libarnese  erano  stati  raccolti  dall'egre- 
gio abbate  Francesco  Capurro.  Indi  veniva  a  parlare  dell'opera  che 
questo  benemerito  sacerdote  ha  impreso  a  pubblicare  col  titolo  di 
Memorie  per  servire  alla  storia  di  Novi  e  sua  provincia.  Quest'opera  si 
divide  in  due  parti  :  nella  prima  si  hanno  le  cronache  ,  nella  seconda 
gli  statuti  e  i  documenti  ;  ma  entrambe  sono  di  molta  importanza  per 
la  storia  di  Genova  ,  la  quale ,  come  ognuno  sa  ,  ebbe  frequentissime 
relazioni  di  amicizie  e  di  commerci  con  questa  provincia. 

e  II  socio  Belgrano  terminava  poi  la  lettura  (incominciata  nelle  adu- 
nanze tenute  il  dicembre  dell'anno  scorso)  delle  sue  Memorie  sulla 
Certosa  di  San  Bartolommeo  a  Rivarolo  inferiore.  Cotale  lavoro  è  diviso 
in  quattro  capitoli:  nel  primo  si  hanno  le  notizie  storiche  del  mo- 
nastero e  le  biografiche  di  Lazzaro  D'Oria ,  Eliano  e  Giorgio  Spinola 
e  Benedetto  Di-Negro ,  personaggi  assai  chiari  nei  fasti  della  Repub- 
blica ,  e  benefattori  larghissimi  della  Certosa  ;  nel  secondo  si  conlen- 
Kono  le  notizie  artistiche  della  medesima  ;  il  terzo  comprende  alcuni 
cenni  dei  priori  ed  uomini  illustri  che  fiorirono  in  cotal  casa,  e  nel 
quarto  si  trascrivono  ed  illustrano  brevemente  tutte  le  epigrafi.  Il 
Belgrano  ebbe  l'intendimento  di  radunare  in  un  corpo  tulle  le  notizie 
cbe  spettanti  a  questa  Certosa  si  avevano  sparse  in  molti  volumi  di 
storie  ecclesiastiche  e  nei  libri  de'notari  genovesi  ;  e  cosi  conservare 
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•  « 

a  le  memprie  di  un  monuaiento  pregevole ,  alla  distrazione  del  qoale 
e  sembrano  coogtarare  gli  uomiai  e  il  tempo  (4)  s* 

Finalmente,  nell'adunanza  tenuta  dalla  sezione  archeologiiGa  la  sera 
del  24  febbraio,  il  socio  Emerico  Amari  leggeva  la  prim^  parte  diana 
sua  dottissima  relazione  intorno  al  Glossarium  Italicum  di  Abiodantb 
Fabretti.  «  L'onorevole  professore  ne  toglieva  argomento  per  ragionare 
«  delle  antichissime  origini  e  della  lingua  dei  popoli  italici,  dei  loro 
«  costumi  e  delle  guerre  loro  innanzi  che  Roma  empiesse  il  mondo  del 
o  suo  nome  e  dei  suoi  eserciti,  I  socj.  ammirando  la  peregrina  erudizione 
«  e  l'acume  delle  indagini  con  cui  si  intesseva  il  lavoro,  lo  applaudi- 
«  vano  con  gran  calore  ;  e  considerando  quanto  lustro  per  esso  potreb- 
«  be  accrescersi  al  loro  patrio  istituto,  ove  si  pubblicasse  fra  gli  Atti 
e  della  Società ,  convenivano  unanimi  nella  deliberazione  di  proporne  la 
a  stampa  all'assemblea  generale  (2)  j».  La  quale  neirullima  sua  seduta 
procedette  alla  nomina  di  parecchi  socj  effettivi,  il  cui  numero  viene 
sempre  aumentando,  e  giusta  le  norme  prescritte  dall'art.  i.°  dello 
Statuto  fondamentale  t  conferì  il  grado  di  eod  corrispondenti  ed  onorarj 
ad  un  eletto  numero  di  persone  segnalate  per  dignità  ;  ma  specialmente 
a  coloro  che  per  bella  fama  acquistata  con  dotti  lavori ,  cosi  nello  stalo 
come  nelle  altre  provinole  italiane  e  straniere ,  si  resero  benemeriti 
degli  studj  storici. 

I  membri  della  Sezione  di  Belle  Arti  si  adunano  il  più  delle  volte  iu 
famigliari  convegni.  Nella  tornata  del  47  gennajo  essi  si  proposero  di 
indagare  le  origini  ed  i  progressi  delle  arti  sorelle  in  Liguria ,  di  con- 
tinuare le  vite  de'nostri  artisti  più  segnalati  dal  punto  in  cui  nello 
scorso  secolo  le  lasciava  il  pittore  cav.  Giuseppb  Carlo  Ratti  fino  al 
presente,  e  di  studiare  un  ampio  disegno  della  nostra  città. 

L'enunciazione  dei  lavori  cui  la  Sezione  Artistica  ha  poslo  mano, 
mi  conduce  a  parlare  di  quelli ,  cui  il  suo  benemerito  vice-presidente 
cav.  prof.  Santo  Varai  ,  scultore  di  S.  H.  il  re  di  Sardegna  ed  ufficiale 
dell'Ordine  Mauriziano,  diede  opera  in6no  dai  483S,  allorché  era  tra  noi 
reduce  dalla  Toscana ,  piena  la  mente  dei  grandi  prodotti  onde  la  subli- 
mità del  genio  italiano  fecondò  in  ogni  tempo  questa  elettissima  terra. 

Ninno  ignora  per  fermo  come  il  divino  Petrarca ,  tutto  preso  alle 
bellezze  della  nostra  Liguria,  la  rammentasse  con  particolare  afletto 
nelle  sue  lettere ,  nello  Itinerario  e  nel  sesto  libro  iìeìV Affrica .  dipin- 
gendocene specialmente  gli  amplissimi  edificj  nei  quali  la  preziosità 
de' marmi  e  la  fulgidezza  dell'oro,  facevano  a  gara  per  adornarli.  Piò 
tardi  la  munificenza  del  Comune,  seguita  da  cittadini    chiamava  tra  noi 

(4)  Gazzetta  di  Genova,  4869 ,  N.<*  44. 
2)  Gaz%etta  di  Genova, '4859,  N.*  58. 
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i  Mantegna,  i  Vaga,  gli  Alessi,  i  MontorsoU  ;  e  continaando  viemme- 
glio Topera  degli  aDticbi ,  donava  a  Genova  la  Via  Nuova ,  dì  cui  scrisse 
il  Vasari  non  essere  alcuna  che  la  pareggi  in  Europa,  la  basilica  di 
Carignano,  i  palagi  de^SauIi ,  degli  Oria,  de'Brignole,  de' Giustiniani , 
degli  Spinoli,  e  cento  altri  che  troppo  lungo  sarebbe  Tenumerarli. 

Ma  in  que'  secoli  tanto  operosi  niuno  fu  tra  noi  che  di  tali  meravi- 
glie consegnasse  alla  scrittura  qualche  distesa  od  accurata  memoria. 
Soltanto  nei  secoli  XVII  e  XVIII  Raffaello  Soprani  ed  il  Ratti  posero 
il  seme  di  una  storia  dell'arte  fra  noi;  e  nel  nostro  il  chiarissimo  P.  Spo- 
TORNO  di  sempre  cara  e  venerata  memoria ,  il  Banchero  e  TAlizeri  , 
proseguirono  l'opera  coronata  d'ottimi  risultamenti.  Ma  l'indagare  pro- 
priamente l'origine  ed  il  progresso  dell'arti  nelle  varie  scuole  e  lungo 
il  corso  dei  secoli  chiedeva  tante  disquisizioni  e  tali  ricerche ,  le  quali 
si  allontanavano  affatto  dallo  scopo  di  due  Guide ,  quantunque  sapien- 
tissime ,  né  potevano  avere  gran  parte  in  una  Storia  della   letteratura. 

il  Varni  adunque,  cui  l'Italia  ha  salutato  da  lunga  pezza  fra' suoi 
primarj  artisti ,  con  coraggio  e  perseveranza  si  è  accinto  a  distenebrare 
la  notte  che  involge  ancora  in  molta  parte  le  artistiche  ricordanze  della 
Liguria  ;  e  i  gravi  dispendii ,  e  le  fatiche ,  in  molteplici  guise  durate , 
non  valsero  ad.  altro  che  ad  accendergli  ognor  più  viva  nel  petto  quella 
sacra  fiamma ,  che  di  lui  forma  un  vero  sacerdote  del  bello.  A  fine  poi 
di  oioglio  riuscire  nel  propostosi  intento ,  egli  ha  voluto  dapprima  per- 
scrutare l'Italia  nel  suo  immenso  tesoro  artistico,  e  per  tal  modo  edu- 
carsi a  quell'occhio  esperto  e  sagace ,  che  anco  a  prima  giunta  fa  giu- 
dicare infallantemente  di  un'opera.  Quindi  raccolse,  ed  instancabile 
raccoglie  tuttora ,  documenti  e  notizie  ;  cercò  Genova  ne' suoi  sotterra- 
nei,  e  tutta  la  ligustica  riviera  perlustrò  più  volte  cosi  minutamente, 
che  può  dirsi  con  verità  non  esservi  monumento ,  quantunque  picciolo 
ed  oscuro,  che  egli  non  abbia  veduto  ed  illustrato. 

Il  Varni  ha  sortito  da  natura  mente  e  cuore  d'artista  ;  e  di  lui 
giovinetto  e  de' suoi  generosi  sforzi  per  ricondurre  l'arte  alia  santità  del 
suo  ministero ,  per  educarle  cultori  intelligenti ,  affettuosi ,  trovami 
ovunque  parole  d'encomio.  Io  piò  direi  scendendo  a  particolari,  se  non 
mei  vietasse  quella  innata  modestia  che  è  dote  precipua  dell'animo  di 
lui  ;  e  se  in  bocca  del  giovane  che  egli  ha  salutato  amico  ed  ama  per 
tale  t  e  che  questi  venera  e  compensa  di  gratitudine  e  di  amore ,  non 
paresse  vestito  di  poesia  quello  elogio ,  che  pure  agli  occhi  di  chi  lo  co- 
nosce non  é  altrimenti  che  verità.  Cosi  nello  intento  di  sfuggire  ad  una 
taccia  immeritata  io  starò  pago  ad  accennare  i  titoli  de' suoi  precipui 
lavori. 

Monumenti  ed  urne  romane  esistenti  in  Genova  e  nelle  sue  riviere.  - 
Appunti  sopra  alcune  sculture  in  marmo ,  avorio ,  ee.  di  scuola  pisana  o  ad 

A11CH..ST011. iTAL. ,  Nuota  Serie,  T. X\ .  P.  1.  tO 


202  NOTIZIE  VARIE 

imitazione  della  medesima,  sparse  nella  Liguria,  -  Indicazione  di  alcune 
terre  cotte  di  Luca  della  Robbia  e  di  altri  artefici  nazionali  e  stranieri  nel 
Genovesato.  -  Osservazioni  sopra  alcuni  fregi  e  bassorilievi  di  portali  ese- 
guiti in  Genova  tra  il  4  400  e  il  ^  500.  -  Sculture  di  Donato  Benci  e  Bene- 
detto Fiorentino ,  che  si  ammirano  nella  cantoria  di  Santo  St-efano  in  Ge- 
nova y  illustrate  con  documenti  estratti  dall'archivio  del  Duomo  di  Pietra- 
santa.  -  Opere  di  Matteo  e  Vincenzo  Civitali  nel  Duomo  di  Genova  e  di 
Lucca.  -  Illustrazione  di  tre  monumenti  sepolcrali  della  cappella  d^Lomel- 
lini  in  San  Teodoro.  -  Ricerche  intomo  al  bellissimo  quadro  dipinto  da  Man- 
fredino  di  Castelnuovo  di  Scrivia,  ed  altre  opere  artistiche  esistenti  in 
Gavi ,  al  Bosco  Alessandrino  e  loro  dintorni.  -  Osservazioni  sulle  cappelle 
D'Oria  e  Spinola  nella  Certosa  di  Rivarolo.  -  Documenti  relativi  alla  fab- 
brica e  decorazione  del  palazzo  di  San  Giorgio,  dal  sec.  XIII  al  XVIL  - 
Memorie  e  documenti  (fra*  quali  un  manuale  di  Bartolomroeo  da  Novara 
minatore)  riguardanti  la  pittura  in  Genova  dal  4188  al4794.  -  Di  Ana- 
stasio Siciliano,  commentario  storico  -  Appunti  e  documenti  riguardanti 
le  opere  eseguite  in  Genova  da  Gio.  Giacomo  e  Guglielmo  Della  Porta.  - 
Dei  lavori  di  Andrea  Contucci  da  Monte  Sansavino  esistenti  nel  duomo  di 
Genova.  -  Di  varie  sculture  ed  ornati  appartenenti  a  Silvio  Cosini  e  Stagio 
Stagi.  -  Delle  opere  di  Giovanni  Bologna ,  Pietro  Tacca  e  Pietro  Franco- 
villa  esistenti  in  Genova.  -  Documenti  e  notizie  di  Gaspare  Forzani,  luc- 
chese ,  celebre  intagliatore  in  legno  del  secolo  XVI.  -  Lavori  di  tarsia  e 
d'intaglio  eseguiti  in  Genova  (cosi  nella  cattedrale  come  altrove)  e  nelle 
sue  riviere ,  con  un  cenno  di  quelli  delle  altre  provinde  italiane ,  arric- 
chiti da  buona  copia  di  tavole  e  da  molteplici  documenti  inediti  (opera 
dì  imminente  pubblicazione).  -  DelVarU  degli  orafi  in  Genova  e  della 
cassa  d'argento  che  suole  portarsi  nella  processione  delle  ceneri  del  Battista 
e  dell'altra  per  la  solennità  del  Corpus  Domini ,  bellissime  opere  dei  se- 
coli Xy  e  XVII.  -  Dei  maestri  di  vetri  a  colori  e  de' lavori  di  pittura  nella 
cattedrale  di  San  Lorenzo.  -  Documenti  riguardanti  le  varie  cinte  di  mura 
della  città  di  Genova.  -  Delle  fontane,  de'barchili,  de* lavatoi  e  delle  d- 
steme  pubbliche  in  Genova.  -  Catalogo  dei  pittori ,  scultori ,  architetti  ed 
orafi  liguri ,  o  che  operarono  in  Liguria ,  colla  descrizione  dei  loro  lavori , 
dal  secolo  XII  al  XVIIL 

I  grandi  commovimenti  politici  destatisi  nel  presente  anno ,  per  de- 
cidere della  vita  nazionale  d'Italia,  hanno  rivolta  altrove  la  universale 
attenzione ,  e  sospeso  il  corso  ai  lavori  della  benemerita  Societè  ;  la 
quale  però  sì  è  adunata  in  assemblea  generale  addi  47  del  volgente 
mese  per  la  distribuzione  del  secondo  fascicolo  dei  suoi  Atti,  conte- 
nente il  brano  inedito  degli  Annali  del  Caffaro  e  il  Breve  Consolare  del 
secolo  Xin ,  colle  relative  illustrazioni  dì  cui  si  è  ragionato  più  sopra. 
Nondimeno ,  siamo  lieti  di  potere  assicurare  che  per  le  nuove  sedute . 
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le  quali  si  apriranno  coi  p.  v.  dicembre,  non  mancheranno  lavori  ;  che 
noi  avremo  le  osservazioni  sul  consolato  di  Genova  del  benemerito  segre- 
tario generale,  signor  Agostino  Olivieri,  la  illustrazione  delle  epigrafi  ro- 
mane spettanti  alla  Liguria  fatta  dai  professore  Angelo  Sanguineti,  quella 
dei  documenti  di  convenxton»  avvenute  fra  l'impero  d'Oriente  ed  il  Co- 
mune di  Genova  del  dottissimo  avv.  Cornelio  Desimoniy  le  memorie  per 
servire  alla  storia  degli  anticki  popoli  ingauni  dettate  dal  socio  Giacomo 
Navone ,  e  la  descrizione  storico-artistica  della  basiliea  di  Santa  Maria  di 
Castello  del  P.  Amedeo  Vigna. 
Genova ,  loglio  1859 

L.  T.  Bblgrano  (4). 


Cattedre  di  Filologia  istituite  nella  Università  di  Bologna.. 

Il  Governo  deli'  Emilia ,  dopo  avere  riordinato  la  Università  di  Bo- 
logna ,  per  modo  che  possa  ritornare  a  quel  lustro  da  cui  scadde  per 
le  condizioni  politiche ,  ha  voluto  fondare  anche  un  sistema  completo 
di  enciclopedia  filologica,  aggiungendo  alle  cattedre  già  istituite  una 
di  filologia  indo-germauica ,  un'altra  di  lingue  italiche  antiche  e  di 
dialetlologia  dell'  Italia  moderna ,  e  una  terza  di  filologia  semitica. 
Fermandoci  noi  principalmente  a  considerare  la  seconda  di  queste  cat- 
tedre ,  crediamo  che  potrà  derivarne  non  lieve  utilità  anche  allo  studio 
della  storia  antica  :  e  tanto  più  che  a  dare  quello  insegnamento  è  stato 
chiamato  l'egregio  Ariodante  Fabretti ,  collaboratore  del  nostro  Archivio 
Storico ,  chiaro  pe'suoi  lavori  di  storia ,  e  per  la  sua  dottriua  archeolo- 
gica ,  di  che  è  bella  testimonianza  il  Glossario  delle  lingue  italiche  an- 
tiche che  è  cominciato  a  pubblicarsi.  «  A.  G. 


Deputazioni  di  Storia  Patria  istituite  dal  Governo  délV  Emilia 

in  Bologna ,  Modena  e  Parma. 

Pare  a  noi  che  savissimo  provvedimento  sia  quello  del  Governo  del- 
l'Emilia,  col  quale,  imitando  la  istituzione  del  re  Carlo  Alberto,  or- 
dinò che  nelle  tre  provincie  di  Modena ,  Parma  e  Romagne  si  formas- 
si Se  il  presente  articolo  non  potè  essere  stampato  neiranno  decorso,  ciò 
non  fu  se  non  perchè  ci  giunse  troppo  tardi.  Ora ,  nel  mentre  siamo  certi  che 
l>gregio  signor  Betgrano  accetterà  per  buona  e  vera  questa  cagione  dell'indugio, 
lo  preghiamo  che  ogni  qualvolta  egli  vorrà  onorarci  di  qualche  suo  scritto,  pro- 
curi di  farcene  l'invio  in  tem(>o  utile  per  la  stampa.  La  Dtretiane, 
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sero  Ire  Deputazioni  per  lo  studio  delle  patrie  storie.  Superfluo  ci  pare 
trattenerci  qui  intorno  alla  utilità  di  questa  provvisione.  Commendevole 
senza  dubbio  é  il  pensiero ,  fra  mezzo  a  tante  preoccupazioni ,  di  pro- 
muovere quelli  studj ,  che  in  sé  contengono  le  ragioni  dell'avvenire, 
e  possono  dar  lume  agi'  Italiani  per  camminare  più  animosi  e  più  sicuri 
nella  ricosUtuzione  della  patria. 

11  decreto  del  10  febbraio  di  quest'anno,  proposto  dal  signor  Monta- 
nari ministro  per  la  pubblica  istruzione  e  dal  governatore  signor  Fa> 
rini  sanzionato,  reca  pertanto  che  siano  istituite  tre  Deputazioni  di  Storia 
Patria:  delle  quali  una  avrà  sede  in  Bologna,  una  in  Modena,  la  terza 
in  Parma.  Queste  dovranno  raccogliere  dagli  archivi  delle  città  e  dei 
comuni  tutti  i  documenti  antichi  che ,  non  ancora  pubblicati ,  possano 
essere  di  sussidio  e  di  schiarimento  alli  studi  della  storia  italiana,  ordi- 
nandoli e  classificandoli  :  pubblicare  tutti  quelli  che  riguardano  la  vita 
civile  e  politica  d'Italia,  i  costumi,  la  vita  domestica  e  privata  de'suoi 
abitanti ,  i  riti  di  nascite ,  malrimoui ,  funerali ,  la  foggia  del  costume , 
le  maniere  del  vitto,  la  costruzione  degli  edifizi  pubblici,  delle  case, 
r  industrie,  le  arti  :  raccogliere  le  tradizioni ,  le  leggende  e  le  supersti- 
zioni ancor  vive  nelle  classi  meno  colte  delle  provincie  :  raccoglier  pure 
e  ordinare  a  forma  di  dizionario  dei  dialetti  principali  dell'  Emilia  i  vo- 
caboli usuali  delle  città  e  quelli  ancora  vieti  e  disusati  del  volgo  e  dei 
contadini  ;  e  notare  i  nomi  vernacoli  antichi  e  moderni  dei  torrenti , 
rivi ,  montagne,  poderi  ec. 

Le  Deputazioni  sono  composle  cosi  :  per  le  Romagne ,  dei  signori 
conte  Giovanni  Gozzadini ,  presidente  ,  prof.  Francesco  Rocchi ,  dottor 
Luigi  Frati,  prof.  Achille Gennarelli,  prof.  Giacomo  Lignana,  professore 
Ariodante  Fabretti,  conte  Cesare  Albicini,  conte  Alessandro  Cappi,  dottor 
Luigi  Tonini,  conte  Giacomo  Manzoni,  dottor  Giovanni  Ghinassi,  Luigi 
Napoleone  Cittadella,  marchese  Michele  Rusconi:  per  le  provincie  mo- 
denesi, dei  signori  monsignor  Celestino  Cavedoni  presidente ,  avv.  Luigi 
Carbonieri ,  avv.  Carlo  Malmusi,  marchese  Cesare  Cam(>ori,  conte  Fran- 
cesco Ferrari  Moreni ,  Carlo  Borghi ,  ingegnere  Giuseppe  Campi ,  pro- 
fessore Prospero  Viani,  professore  Bernardino  Catelani,  don  Paolo  Guai- 
toli,  canonico  Francesco  Mussettini,  avv.  Giovanni  Baldacci,  professore 
Olinto  Dini ,  avv.  Giovanni  Raffaelli ,  conte  Emilio  Lazzoni  ;  per  le 
Provincie  parmensi ,  dei  signori  commendatore  Angelo  Pezzana  presi- 
dente ,  professore  Amadeo  Ronchini ,  cavaliere  Antonio  Berlanì ,  Luigi 
Barbieri ,  conte  Filippo  Li  nati ,  conte  Iacopo  San  vitale,  cavaliere  Enrico 
Scaraboni  Zunti ,  Emilio  Bicchieri ,  conte  Bernardo  Pallastrelli ,  profes- 
sore Giuseppe  Bonora,  Antonio  Sonora. 

Per  le  spese  occorrenti  a  quest'uopo  il  Governo  ha  stanziato  la  som- 
ma di  lire  italiane  ventimila  da  repariirsi  in  tutte  e  tre  le  Deputazioni. 
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La  Deputazione  per  le  provincie  parmensi  si  riunì  per  la  prima 
volta  a  Parma  in  seduta  il  13  di  marzo;  e  il  presidente  Angiolo  Pez« 
zana  inaugurò  con  accomodata  orazione  i  lavori,  che  saranno  per  essa 
una  continuazione  degli  altri  che  sotto  la  direzione  dello  stesso  Pezzana , 
erano  già  stati  fatti  innanzi ,  e  de*quali  sono  frutto  alcuni  volumi  con- 
cernenti la  storia  di  Parma  e  di  Piacenza.  A.  G. 


Deputazione  per  lo  studio  della  storia  di  Lucca. 

Anche  il  Magistrato  municipale  di  Lucca  ha  voluto  provvedere  alla 
illustrazione  delle  patrie  memorie.  Gol  partito  del  6  di  febbraio  deliberò 
che  fosse  nominata  una  Commissione  coli' incarico  «  di  esaminare  i  fatti 
più  interessanti  della  storia  di  Lucca,  e  di  questi  proporre  nel  più  breve 
tempo  possibile  alla  scelta  del  Magistrato  i  più  meritevoli  di  essere  il- 
lustrati con  altrettante  iscrizioni  commemorative  che  dovranno  tosto,  a 
cura  della  medesima,  essere  scolpite  in  marmo,  e  poste  nei  luoghi  ove 
i  fatti  seguirono  :  di  raccorrò  notizie  intorno  agli  oggetti  storici,  di  cui 
potesse  interessare  la  conservazione,  come  pure  di  rappresentare  al 
Municipio  tutto  ciò  che  a  questo  titolo  dovesse  o  potesse  opportunamente 
suggerirsi  al  medesimo  o.  La  Commissione  è  composta  dei  signori  prò- 
fessone  Paolo  Sinibaldi  Presidente ,  professore  Francesco  Buonanoma , 
avvocato  Gio.  Battista  Micheletti ,  Salvatore  Bongi ,  rev.  Domenico  Bar- 
socchini,  Giuseppe  Matrajae  Cario  Minutoli. 

Facciamo  voti  che  in  tutte  le  città  italiane  si  dia  opera  con  alacrità 
e  con  senno  a  simfglianti  ricerche ,  che  pongano  in  luce  la  vita  varia  e 
gloriosa  che  ciascuna  ha  avuto  nel  passato.  Questi  materiali  potranno 
servire  allora  a  qualche  eletto  ingegno  per  narrare  una  compiuta  isto- 
ria d'Italia,  oltreché  serviranno^  di  ^uida  ai  presente  e  di  lame  per  l'av- 
venire. A.  G. 


Commissione  a  Giuseppe  Canesteini  di  scrivere  la  storia 
degli  OrdinamerUi  Economici  della  Toscana. 

Sono  noti  ai  cultori  delle  storiche  discipline  i  oieriti  di  Giuseppe 
Canestrini  per  li  sludi  che  ha  fatto  negli  Archivi  intorno  alla  storia  ita- 
liana, e  per  vari  suoi  lavori  importanti  nel  nostro  Archivio  Storico  Ita- 
liano. Il  Governo  della  Toscana,  con  decreto  del  9  gennaio  di  quest'anno, 
gli  diede  la  commissione  di  scrivere  la  storia  de' provvedimenti  econo- 
mici e  amministrativi  del  Governo,  tanto  nella  Repùbblica  di  Firenze, 
quanto  ne' primi  tempi  del  Granducato  Mediceo,  dal  secolo  XHI  al  XVII. 
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Memorie  eotmomieo-^litiche ,  o  sia  dei  danni  arrecati  daW Austria  aUa 
Toscana  diU  4737  al  4859,  dimostrati  con  documenti  offìdali,  raceoUi 
e  pubblicati  dal  cav,  Antonio  Zobi.  -  Voi.  I  (Memorie) ,  di  pag.  3S0; 
Voi.  Il  (Documenti),  di  pag.  663.  -  Firenze,  presso  Grazzinì,  Qiao- 
nini  e  C. ,  4860  in  8vo  grande. 

Il  cav.  Zobi  si  è  già  reso  benemerito  delia  patria  per  la  soa  Storia 
dvHe  della  Toscana  dal  4737  al  4848,  opera  di  vasta  mole  e  di  langa 
lena ,  resa  viepiù  importante  dalla  cospicua  serie  di  documenti  che  la 
illustrano.  Ora ,  la  operosità  sua  ci  ha  dato ,  nel  breve  spazio  di  undici 
mesi,  questo  nuovo  lavoro  non  meno  importante  del  primo,  come 
quello  che  compie  il  quadro  storico  di  tutta  l'epoca  della  dominazione 
Loreno-^uslriaca  in  Toscana,  e  tratta  con  maggiore  ampiezza  un  sog- 
getto capitalissimo  della  medesima,  col  corredo  di  clvì  documenti  di 
valore  tanto  più  grande  in  quanto  che  tutti  riservati  e  gelosamente  cu- 
stoditi ,  i  quali  servono  di  riscontro  e  di  prova  alla  esposizione  dei  fatti. 
Per  quanto  si  sapesse  e  credesse  che  molti  sono  stati  i  danni  morali , 
economici  e  politici  recati  alla  Toscana  dal  governo  austro-lorenese,  che 
per  centoventidue  anni  resse  questa  provincia,  pure  non  si  stimavano 
dall'universale  cosi  gravi ,  né  i  più  sapevanotper  quale  intreccio  di  pre- 
potenze ,  di  arbitrii ,  di  spoliazioni  questa  parte  d' Italia  venne  privata 
grado  a  grado  della  sua  autonomia  e  indipendenza,  e  trasformata  in  vero 
e  proprio  feudo  soggetto  all'  impero  d'Austria.  Le  memorie  e  i  docu- 
menti pubblicati  dal  cav.  Zobi  mettono  in  piena  luce  la  storia  luttuosa 
di  questa  straniera  signoria. 

Y. 
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A  SILVESTRO  CENTOFANTI 


Se  v^è  istoria  che  si  sappia ,  è  quella  dei  giorni  ultimi  della 
Repubblica  Romana ,  di  quei  venti  anni  \  quali  corsero  dal  conso- 
lato dì  Cicerone  fino  alla  oìorte  dì  lui.  Ed  egli  stesso  n*è  il  primo 
ìstorìoo  nelle  Lettere,  nelle  Orazioni  e  ne' Proemi  de'suoi  Trattati, 
meglio,  credMo,  che  non  sarebbe  quando  ne  avesse  data  l'istoria 
per  disteso ,  al  che  Attico  io  consigliava  male.  E  ne  fu  egli  insigne 
attore  ;  e  fu  tale  uomo  in  cui  venivano  a  far  capo  la  prisca  gente 
di  quei  Latini  cui  diede  forma  l'antica  Roma ,  e  tutto  quel  mondo 
gih  divenuto  greco  romano  che  osò  chiamarsi  orbe  della  terra  ed 
uman  genere  e  che  so  io  ?  Ingegno  solo  che  fosse  pari  alla  romana 
grandezza  (com'  è  sentenza  di  un  antico]  ;  ingegno  vario  maravi- 
gliosamente ,  ma  però  animo  egualmente  vario ,  non  mai  raccolto 
né  rassodato  in  sé  medésimo;  sicconoe  colui  che  in  sé  comprendeva 
quanto  ebbe  di  proprio  quella  cittb  che  si  fece  a  tutte  (secondo 
la  vecchia  predizione)  come  il  capo,  è  alle  altre  membra  ,  e  insieme 
quanto  ebbero  portato  da  ultimo  nella  smisurata  Roma  il  saper 
nuovo  e  le  genti  nuove,  e  quanto  ella  ebbe  da  so  prodotto  a  dis- 
lacìoiento  suo  con  T  ingrassare  e  col  distendersi.  Attorno  al  con- 
sole Arpinate  veggiamo  poi  muoversi  figure  vive  tutti  gli  altri 
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diversi  attori  del  maggior  dramma  e  il  più  magnifico  e  il  più  tristo 
che  offnMe  mai  Tumanilk  :  di  questi ,  pochi  stare  più  ia  alto  di 
Mared  Tullio  quanto  alKanimo,  nessuno  poi  quanto  air  intelletto , 
se  pure  ne  logli  quel  fatale  Giulio  Cesare  ;  forti  i  malvagi ,  i  di- 
struggitori. Ma  in  questi  pure  la  conseguente,  la  necessaria  deri- 
vazione di  quanto  in  Roma  ne'suoi  migliori  tempi  o  fu,  o  parve, 
o  si  chiamò  virtù;  della  quale  ritenevano  anche  da  ultimo  tutta- 
via ed  in  sé  mostrano  qualche  impronta  :  in  tantoché  gli  uomini 
di  quella  parte  cui  si  innestava  Tullio  ed  ambiva  farsi  patrono  e 
mantenitore,  ne  rappresentano  quali  fossero  le  antiche  cime  della 
repubblica  sempre  ambiziosa  e  parteggiante;  cosicché  dentro  alle 
scritture  ed  alla  vita  di  Cicerone  quasi  ti  pajono  condensarsi  le 
tradizioni  di  tutta  Roma  fino  a  queirultimo  svolgimento,  dove 
principia  la  dissoluzione:  e  in  mezzo  a  tutti  ecco  spuntare  col 
giovinetto  che  fu  Augusto,  il  secol  nuovo,  e  come  sentirsi  vicina 
l'aura  del  cristianesimo. 

Senza  del  quale ,  dove  andasse  il  vecchio  mondo  chi  mi  sa  dire? 
e  fa  paura  il  figurarselo.  Un  uomo  che  pure  a  petto  a  molti  dei 
romani  bisogna  dire  se  ne  intendesse ,  malediceva  prima  d'ucci- 
dersi a  quella  virtù  della  quale  era  stato  seguace,  »  la  chiamava 
un  nome  vano.  In  varii  modi  fu  giudicata  quella  sentenza  di  Bruto, 
che  poi  divenne  molto  famosa;  ma  innanzi  lutto  pare  a  me  che 
^'importasse  bene  intendere  quale  si  fosse  quella  virtù.  Rinnegava 
egli  la  virtù  stoica,  né  gli  bastava  quella  dottrina  che  della  forza, 
della  astinenza ,  della  costante  dignità  d*animo  ripone  il  pregio 
e  la  ricompensa  nell* interiore  compiacimento;  romano,  voleva  re- 
staurare la  repubblica,  risuscitare  la  libertà,  e  moriva  disperato: 
cos\  a  me  sembra  che  in  un  punto  solo  quella  sentenza  di  Marco 
Bruto  condanni  Roma  e  la  filosofia  stoica ,  i  due  sostegni  del  mondo 
antico.  Da  questa  aveva  egli  bene  appreso  a  darsi  la  morte ,  ma 
non  a  sentirsi  morendo  beato  come  i  più  onesti  dei  filosofi  ed  i 
più  nobili  promettevano.  E  che  cosa  erano  al  tempo  suo  quella 
repubblica ,' quella  libertà  ch'egli  avea  tolto  a  vendicare  facendo 
forza  a  sé  medesimo^  alla  natura,  agli  affetti  suoi?  (4)   Non  era 


(4  )  Aveva  Bruto  amalo  Cesare  ed  era  amato  dà  lui,  ma  io  non  credo  gli  fosse 
figlio.  Se  vero  è  ciò  che  narra  Plutarco  nella  vita  di  Catone,  gli  amori  tra  Ce- 
sare e  Senrilia  erano  al  tempo  del  consolato  di  Cicerone,  e  Bhito  nacque  più 
anni  innanzi.  Egli  in  una  lettera  ,  se  debba  crédersi  genuina  (Epi8t.46,  Bruti  od 
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uomo  che  di  per  sé  corresse  alle  opere  arrischiate ,  non  ambizioso , 
non  eccitato  da  forte  impeto  di  passioni ,  costante  e  rigido  più  che 
animoso ,  men  atto  a  fare  che  a  tollerare  ;  esercitava  accuratamente 
l'ufficio  suo  di  pretore,  deferente  ed  ossequioso  al  (dittatore  fino 
airultimo,  quando  le  altrui  suggestioni  e  il  nome  di  re  che  udiva 
egli  già  sussurrare  in  casa  di  Cesare,  destarono  quella  che  a  lui 
pareva  coscenza  di  romano,  di  stoico,  di  Bruto.  Senza  la  scena 
dei  Lupercali  e  delia  corona ,  io  dico  Cesare  non  andava  a  morte  : 
quella  animò  Cassio  e  gli  altri  cupidi  di  vendetta;  e  il  famoso 
«  Brute ,  dormii  ?  9  impegnò  questi  a  mantenere  anch'  egli  il  voto 
del  primo  Bruto ,  a  nec  illum  nec  altum  quemqtiom  regnare  Bomae 
pamwum  »  (4)/ Vietava  pertanto  Tucoidere  Antonio,  0  che  di  lui 
non  si  degnasse ,  0  che  gli  paresse ,  tolto  via  il  tiranno ,  doversi 
da  sé  restaurare  la  libertà*  Ma  quando  facevasi  ad  esortare  lo 
stesso  Antonio  fosse  pago  di  tenere  grado  onorato  in  città  libera 
(ad  Familiar.  44.  3),  costui  (ci  scommetto]  airescurtazione  sorride- 
va, lieto  forse  di  vedére  ne'suoi  nemici  tale  semplicità. 

In  quanto  a  Cesare ,  ho  per  fermo  che  andasse  egli  alla  monar- 
chia senza  rispetti  né  veli;  del  che  si  hanno  non  lievi  indizi ,  e 
maggiore  d'ogni  altro  la  tempra  dell'animo  e  tutta  quanta  la  vita 
sua  (2).  Imperocché  Cesare,  nato  all'impero  se  altri  mai,  volendo 
strumenti  piuttostoché  partigiani,  ed  ogni  cosa  tirando  a  sé,  non 
s' innalzò  come  fece  Mario  insieme  col  popolo ,  né  come  Siila  con  gli 
ottimati  :  e  questi ,  sebbene  lui  conoscessero  audacissimo  ne'  fatti 
suoi  propri  e  che  sapeva  tirare  a  fine  qualunque  cosa  egli  volesse , 
pure  veggendolo  trasandato  circa  le  cose  della  repubblica  ,  non 
sMnducevano  a  temere  quanto  sar^be  stato  mestieri  quel  giovina- 
stro indebitato  e  con  la  chioma  bene  acconcia,  solito  grattarti  il  capo 

Ctcir.) ,  dice  non  avrebbe  tollerato  la  tirannia  del  proprio  suo  padre,  se  fosse 
questi  tornalo  al  mondo.  Accenna  qai  al  padre  legittimo,  e  comunque  di  quelle 
parole  si  possano  dare  molte  sottili  interpretazioni ,  le  credo  scritte  semplice- 
mente, e  che  altro  egli  non  sospettasse.  -  Ella  è  però  cosa  da  notare  che  Bruto 
a  Farsaglia  si  tenesse  celato  sotto  all'elmo  d'un  legionario,  quasi  vergognando 
di  combattere  contro  a  Cesare  :  «  /lite  plebeja  cantecitis  casside  vultus ,  /jgfno- 
tuigiie  hosti,  quodferrum  .  Brute,  tenebas?  »  (Lucano).  E  ucciso  che  l'ebbe ,  un 
pensiero  di  rimorso  sfavagli  dentro,  ed  era  il  mal  genio  che  lo  aspettava  poi  a 
Filippi. 

(4)  «  Vi  Bruti  ^ocumbat  victima ,  regnet  ».  (  Lucano  ). 

(2)  Si  leggano  i  primi  capitoli  di  Svetonio,  nei  quali' ^  descritta,  ancora  meglio 
che  da  Plutarco,  la  giovinezza  di  Giulio  Cesare. 
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col  dito.  Tale  fu  Cesare  gU  anni  primi ,  e  poi  nemmeno  durante 
quello  del  Consolato  non  fece  opera  degna,  come  parendogli  esser 
nulla  finché  non  ebbe  un  esercito  che  fosse  a  lui  tutto  ubbidiente. 
Aggiugni ,  se  vuoi ,  la  schiatta  divina  in  lui  discesa  da  Enea  irojano, 
la  quale  ambiva  di  celebrare  egli  dai  rostri ,  e  faceva  Augusto  can- 
tare poi  da'suoi  poeti  :  del  quale  ancora  noi  sappiamo  ch'egli  ebbe 
in^antmo  di  riedificare  Troja  ;  forse  che  in  mente  gli  baleuasse  di 
gib  il  pensiero  di  Costantino?  Certo,  che  assumere  il  nome  regio 
Augusto  e  Cesare  non  potevano,  ove  non  dessero  alla  monarchia 
le  forme  e  Tabito  orientali ,  cose  ai  Romani  allora  e  poi  odiose  molto 
ed  intollerabili.  Plutarco  narra  di  un  partito  che  intomo  a  Cesare 
si  vociferava  :  fosse  re  nelle  provincie  (  forse  in  Oriente,  di  quello 
stato  che  divisava  egli  tórre  ai  Parti  )  (4),  ma  in  Roma  nulla  si  rin- 
novasse. Io  giè  non  credo  volesse  Cesare  porre  in  senato  alle  idi 
di  marzo  un  partito  cosiffatto  :  ma  tengo  pur  questa  per  una  di 
quelle  dicerie  che  ^al  biografo  Cheronese  a  noi  furono  tramandate, 
le  quali  dove  anche  fossero  vane  ed  insussistenti ,  hanno  valore  per 
ciò  appunto  ch*esse  correvano  ai  tempi  loro;  danno  T istoria  del 
pensiero,  dei  sentimenti,  delle  opinioni ,  eh*  è  fondamento  a  quella 
dei  fatti.  Aveva  un  impero  tanto  diviso  e  tanto  vasto,  necessiUi 
d'un  padrone ,  perchè  tra  molti  padroni  armati  non  è  che  guerra 
e  sedizione ,  ed  agli  inermi  non  si  ubbidiva  :  importava  che  gli 
eserciti,  col  riconoscere  un  capo  solo,  appartenessero  allo  stato  ;  e 
non  più  i  regni  e. le  citte  fossero  preda  e  patrimoni  o  clientele  di 
pochi  prepotenti  cittadini ,  iùpapaoi  di  portare  il  peso  delle  ricchezze 
loro ,  fatte  oramai  troppo  eccessive.  Ma  in  questa  Roma  caduta  sotto 
alla  sua  propria  grandezza  (néc  te  Ramafereni),  e  dove  a  molti 
pih  non  giovava  la  libertb  senza  ci  vii  guerra  {ac  muUii  utile  béUum)^ 
città  in  vendita  da  più  anni,  ed  ora  per  ultimo  venduta  a  Cesare 
da  un  tribuno  (  emére  omnes ,  hic  vendidit  urbem  );  in  questa  Roma 
gli  ordinamenti,  i  quali  spettano  al  civil  consorzio  e  fanno  il  sangue 
delle  nazioni ,  erano  canoni  di  sapienza  e  bene  spesso  anche  di 
equità  :  cosicché  sempre  men  per  le  leggi  che  per  i  vizi  si  tribolava 
anche  ad  impero  già  invecchiato  e  sotto  i  pessimi  imperatori.  Del 


(0  Da  quella  idea  potrebbe  Augasto  avere  tolla  la  divisione  fatta  da  lui  delle 
Provincie,  che  parte  andarono  come  imperiali  sotto  all'amministrazione  saa, 
parte  rimasero  al  senato  :  pigliava  Augasto  per  sé  l'Egitto,  siccome  acquisto  fatto 
da  lui. 
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che  ebbe  merito  il  secondo  Cesare,  coi  manteaere  Del  prìDcipato  le 
forme  e  i  nomi  della  repubblica  [eadem  magiMtraluum  vocaòii/a),  ma 
ili  ventura  e  non  virtù  sua  (4);  e  al  primo  forse  era  impossibile, 


(4)  Fu  tra  le  molle  felicità  d'Augusto  priDcipalissima  quella  d'avere  iDCoolro 
H.  Antonio,  il  quale  lasciando  a  lui  la  parte  più  ragionevole  e  la  migliore  e  la 
più  sana,  gii  fece  bei  bello  cadere  in  mano  V  impero  con  grande  consenso  del 
nome  latino ,  e  quasi  foss'egil  conservatore  delia  repubblica  :  «  flinc  Augtutiu 
agms  llaìos  in  jpraeUa  Caesar  -  Cum  patritus  populoque  psnaiibui  «l  magnis 
DiS'Hinc  ape  barbarica  variisque  AnUmius  armis  eto.  9  II  che  non  fu  solamente 
ad  Azio,  ma  cominciò  subito  dopo  la  morte  del  dittatore  :  imperocché  Antonio 
essendosi  posto  a  capo  di  quanti  erano  uomini  perduti  e  della  feccia  di  Roma, 
Ottavio  allora  quasi  imlMrbe,  In  guerra  pauroso,  in  pace  guardingo  e  temperato, 
(acendo  suoi  i  veterani  di  Giulio  Cesare  s'accostò  inrece  al  senato  e  ai  bisognosi 
duo  quieto  vivere,  dei  quali  la  parte  infine  predomina  ed  assicura  gli  imperi 
lunghi.  Crudele  talvolta,  violento  non  mai,  e  felicissimo  commediante  dal  primo 
airaltimo  della  vita,  gli  venne  fatto  che  della  stessa  scelleratissima  proscrizione 
avesse  Antonio  il  maggiore  odio;  e  Augusto  poi  si  piaceva  dare  (il  che  pur  fece 
anche  Antonio  stesso)  onori  e  gradi  a  quei  fortunati  che  sfuggiti  erano  al  ma- 
cello. Per  questo  apparve  egli  mansueto,  e  potò  usare  modi  più  agevoli ,  e  man- 
lenere  nel  principato  alcune  forme  della  repubblica,  perchò  non  era  chi  resìstesse; 
la  libertà  già  essendo  spenta  nel  breve  ed  ultimo  suo  conato  ,  e  spenti  insieme 
gli  ambliiosi  che  si  opponevano  a  G.  Cesare,  è  quelli  ancora  che  lo  favoreggia- 
rono. Non  ebbe  Augusto  fautori  suoi  0  partigiani  di  qualche  polso  e  che  potes- 
^ro  dargli  ombra,  eccetto  Agrippa  e  Mecenate  ;  ma  il  primo  di  questi  e  forse 
entrambi  seco  vivevano  ignoti  ancora  in  Apollonia  ..dove  era  Ottavio  andato  a 
scuoiare  seco  poi  venuti  a  Roma,  da  lui  ebbero  tutta  la  grandezza  loro.  Basta- 
vagli  sola  la  cautela  delle  arti  sue,  avendo  egli  i;>er  sé  l'Italia,  e  incontro  quasi 
no  re  asiatico  di  -maggior  cuore  ma  dissennato,  e  ona  regina  che  minacciava 
paae  mine  al  Campidoglio^  ed  al  Romani  metteva  in  forse  «  an  mundum,  ne  no- 
stra quàdem,  malrona  tenerti  ».  E  questo  pure  gli  fece  Antonio  :  col  dividere 
r  imperlo  seco  per  dodici  anni,  fece  che  Ottavio  fosse  condotto  ad  accontentarsi 
del  nome  di  principe ,  tirando  a  sé  le  giurisdizioni  degli  antichi  magistrati  piut- 
tostocbò  abolirli,  donde  si  venne  gradatamente  a  consolidare  quella  forma  di 
monarchia  temperata  dalle  apparenze  cittadine,  che  durò  poi  fino  a  Diocleziano. 
Certo ,  che  molte  difilcoltà  nei  primi  anni  lo  impacciavano  ;  ma  quel  pensiero 
cli'egU  ebbe  forse  di  rinunziare  il  principato,  non  poteva  essere  che  una  ghermi- 
nella, perchò  i  Romani  impaurili  subito  poi  glielo  rendessero  con  altre  forme  più 
assolate.  Net  tempo  stesso  aveva  in  animo  di  rlnnalzare  l'antica  Troja  ;  io  per 
me  credo  i  due  disegni  ambo  mirassero  allo  stesso  termine,  cui  Mecenate  si 
contrappose,  l'uno  oppugnando  svelatamente  1 6ome  abbiamo  da  Dione  ),  e  contro 
l'altro  facendo  correre  per  tutta  Roma  i  versi  fatidici  del  cliente  Venosino(Ho- 
UT.,  Od.  3,  1.  3.)-  Aggiugni ,  se  vuoi ,  un  altro  verso  che  non  mi  pare  sia  posto 
a  caso  nel  proemio  delle  Georgiche  :  «  i^  Ubi  regnandi  veniat  tam  dira  cupido  »  ; 
e  >SgiQDgi  cbe  Ottavio  da  prima  voleva  pigliare  il  nome  di  Romolo,  dipoi  mutato 
m  quello  d'Augusto  a  persuasione  di  Munazio  Fianco  ;  questi  e  PoUione  i  soli 
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che  aveva  inoontro  maggiori  ostacoli  fin  dagli  stessi  suoi  parti- 
giani ,  cresciuti  seco  nella  repubblica  ed  ambiziosi  per  sé  mede- 
simi. Tra  lui  erano  ed  il  senato  offese  gravi  e  guerra  a  morie 
{incensus  senatui^  eie);  ed  a  Farsaglia  i  soldati  suoi  ebbero  co- 
mando d'ammazzare  innanzi  tutto  i  senatori  (4).  Ma  nel  senato 
era  la  repubblica  :  e  questa  io  non  so  invero  che  Antonio  amasse 
molto  appassionatamente;  pure  spiaceva  a  Dolabella ,  spiaceva  forse 
ad  Antonio  stesso  le  cose  andassero  troppo .  innanzi  (2)  ;  laonde 
Cesare,  benché  gli  sapesse  pingui  e  corrotti  e  bisognosi,  pure  gli 
aveva  ambedue  sospetti;  e  tra  Napoli  e  Pozzuoli  occorrendogli 
passare  dinanzi  a  una  villa  ch'apparteneva  a  Dolabella ,  tutta  la 
guardia  degli  armati  che  aveva  seco,  facevanglj  ala  a  destra  e  a 
sinistra,  e  si  stringeva  attorno  a  lui  (ad  Attic,  43,  52).  E  Io  stesso 
Dolabella  scrivendo  a  Tullio ,  vorrebbe  pur  sempre  che  una  repub- 
blica vi  fosse  (3)  :  ma  Tullio  in  più  luoghi ,  mentre  era  vivo  Pom- 
peo, suole  esprimere  a  questo  modo  come  egli  giudichi  le  future 
sorti  :  Vincitori  non  so  bene  quale  repubblica  avremo  noi ,  ma 
vinti  nessuna. 

Ma  benché  miolte  contro  a  Cesare  private  e  pubbliche  animositli 
dessero  causa  alla  morte  sua ,  non  fu  gi^  pretta  servilitb  né  adu- 
lazione dei  Romani  e  meno  ancora  dei  provinciali ,  Tattribuire  a 
divin  gastigo  la  mala  fine  che  tutti  fecero  gli  uccisori  del  grande 


notati  tra  gli  aderenti  al  nu«vo  principe  che  fóssefo  stati  in  qualche  grado  nella 
repubblica  ;  non  volevano  costoro  un  re,  benché  acG9tta8sero  un  padrone.  -  Manca 
all'  istoria  di  que'  fatti  solo  una  cosa  ;  manca  sapere  quanti  fossero  i  discorsi  var) 
e  1»  ansietà  e  gli  ondeggiamenti  ed  i  consigli  nati' dal  caso,  o  dalla  voce  d'un 
uomo  oscuro,  né  solame;)te  in  casa  d'Augusto,  ma  pure  talvolta  in  quella  ancora 
di  Giulio  Cesare. 

(4)  «  In  plebem  vetat  ire  manus,  monstratque  senatum. 

Scit  cruor  imperii  quo.sit,  quae  viscera  legum, 
Unde  petat  Romana,  libertas  ultima  mundi 
Quo  steterit  ferienda  loco  »  (Lucano). 

(5)  Che  Antonio  consoie ,  net  Lupercali  correndo  ij^nudo ,  offrisse  a  Cesare  il 
diadema,  io  so  spiegare  in  due  modi  soli  :  o  era  ubriaco  da  non  sapere  quel 
che  si  facesse,  o  aveva  quel  giorno  speranza  che  Cesare  lui  nominasse  a  sue» 
cessore,  del  che  ci  resta  qualche  indizio.  E  convien  dire  ìo  stesso  Cesare  che 
permetteva  quel  sozzo  gioco,  fosse  ebbro  neirorgoglio  e  nel  dispregio  della 
umana  razza. 

(3)  «  Retiquum  est ,  ubi  nunc  est  respubUca  ibi  Htnus,  poiiw  ^uam  dum  iUam 
velerem  seqwunur,  Hmus  in  nìtUa  •  (ad  Familiar.  9,  9). 
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uomo  (4).  Hanno  an  bel  dire  certe  dottrine,  ma  la  coscenza  del- 
Taman  genere  insorge  contro  alPassassinio;  é  vero  è  poi  che  in 
Giulio  Cesare  la  grande  altezza  dell*  intelletto  andava  sino  alla  be- 
nignità ,  come  in  lui  fosse  dote  dell'animo  (8).  Periva  in  tempo  egli 
per  la  fama  sua  *,  intanto  che  gli  atti  e  le  leggi  pubblicate  nel  suo 
nome  sebbene  fossero  a  disfacimento  della  politica  libertà  di  Roma, 
spesso  frenavano  ingiustizie  legalmente  consacrate,  e  con  Testen- 
dere  le  cittadinanze  anche  tra  i  popoli  soggiogati,  pure  accenna- 
vano un  qualche  poco  alla  civile  egualità ,  e  a  molti  erano  bene- 
ficio :  si  prepararono  all'  Italia  soltanto  allora  anche  per  le  leggi , 
quelli  che  sono  suoi  confini.  Queste  cose  erano  a  sovvertimento 
degli  antichi  ordini  dello  stato,  dei  quali  era  anima  un  principio 
solo:  spettai*si  a  Roma  la  libertli,  e  il  dominio  del  servo  mondo. 
Laonde  parve  a  Cicerone  intollerabile  cosa  che  per  gli  atti  di  Ce- 
sare avesse  Antonio  ai  Siciliani  concessa  la  romana  cittadinanza; 
gli  fosse  bastato  il  farli  partecipi  di  quella  inferiore  condizione  in 
cui  vivevano  i  Latini ,  era  anche  troppo,  a  dire  di  Tullio:  e  forse 
dovettero  i  popoli  di  Sicilia  comprare  quegli  atti  da  Fulvia  e  da 
Antonio  a  suon  di  moneta,  come  solevano  i  comuni  le  libertà  nel 
medio  evo.  Qui  stava  il  nodo  della  contesa  che  il  patriziato  ebbe 
con  la  plebe  sin  dal  principio  della  repùbblica , ,  poi  co*  Latini ,  e 
che  da  ultimo  tutto  T impero  ebbe  contro  a  Roma.  Avevano  i  Grac- 
chi tentato  comporre  quando  era  tempo  celesta  lite ,  la  quale  poi 
crebbe  a  dismisura  per  le  conquiste  degli  ultimi  anni ,  esca  inces* 
sante  alle  cupidigie  \  se  i  Gracchi  vincevano ,  il  campo  era  tolto 
a  Mario  ed  a  Siila ,  e  forse  a  Cesare  meno  acconcio;  ma  Roma 
(cred'io)  non  adempieva  i  suoi  destini ^  più  equilibrata  dentro  so 
stessa  e  meno  valida  contro  alle  altre  genti.  'Era  contesa  di  pro- 
prietà più  ancora  che  di  voto  nei  comizi  ;  laonde  si  veggono  per 
tutto  il  corso  della  repubblica  i  patrizi  contrastare  qualunque  no- 
vella assegnazione  o  divisione  in  prò  della  plebe ,  delle  terre  con- 

H)  Ciò  anche  fu  detto  di  tutti  colorp  i  quali  erano  stati  cagione  alia  morte  di 
Virginia  :  €  manuque  Virginiae ,  per  totas  domos  vagatae^  nullo  relieto  sonte  guM- 
verunt  »  (Tito  Liyio).  Meglio  di  Virginia  che  non  di  Cesare,  ma  ho  caro  lo  ab- 
biano detto  di  ambedue. 

it)  Quand'egli  invase  l'erario  pubblico  dello  stato ,  Metello  questore  ,  che  no 
aveva  la  custodia ,  chiedeva  piuttosto  a  lui  togliesse  la  vita  1  Ed  a  lui  Cesare  : 
Géoometto,  bada  bene,  ciò  mi  costa  assai  più  a  dire  che  non  a  fare  :  sentiva  al* 
meno  egli  la  vergogna,  ed  è  qualcosa  in  tali  uomini. 

Arcn.  St.  Ital.^  Ifuova  Seri^,  T.  XI,  P.  II.  9 
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quistatc  :  ed  ebbero  quindi  le  leggi  agrarie  odioso  Dome  ed  im- 
meritato ;  e  i  Gracchi  per  esse  ebbero  voce  di  sediziosi ,  costretti 
com'erano  a  promuovere  le  buone  leggi  con  arti  men  buone,  tanto 
era  possente  quella  compagine  dello  stato.  E  Catone  giovinetto 
voleva  uccidere  quel  Pompedio  venuto  a  chiedere  cose  giuste  in 
nome  degli  Italici  confederati,  parendogli  quelle  dimando  essere  sov- 
versive dei  buoni  ordini  delio  stato:  poco  dipoi  Catone  istesso,  per 
quella  insigne  sua  rettitudine ,  aveva  neiranimo  d'uccidere  Siila 
come  tiranno  e  sanguinolento;  ma  che  altro  infine  faceva  Siila 
se  non  difendere  e  mantenere  fortissimamente  quegli  ordini  mede- 
simi ,  comunque  in  modo  troppo  eccessivo?  (4) 

Certo ,  se  mai  dovette  credersi  buona  la  causa  dei  mantenitorì 
di  quel  diritto  che  vien  dal  tempo,  tale  era  quella  dei  Romani  che 
difendevano  la  repubblica  ed  i  suoi  vecchi  ordinamenti.  Contro  alla 
plebe  era  un  difendere  la  fermezza  delle  leggi,  ed  un  princìpio 
d'autorilh  che  fosse  limite  alle  ambizioni ,  e  la  costanza  nei  pro- 
posili ,  e  l'esperienza  che  trasmettendosi  continuata  per  cinque 
secoli  valso  a  promuovere  incessantemente  la  grandezza  dello  stato. 
Ma  contro  ai  socii  ed  ai  provinciali  era  ben  altro,  era  custodire 
la  vita  stessa  della  repubblica.  Presso  gli  antichi  fu  ignota  sempre 
ogni  altra  forma  di  libertà  ,  eccetto  quella  che  avesse  tarmine 
dentro  alle  mura  di  una  citth  sola  ;  chiamare  altri  alla  cittadi- 
nanza era  chiamarli  airesercizio  di  popolare  sovranità,  e  questo 
potevano  senza  pericolo  i  Romani  finché  trattavasi  d*aggregare  a 
sé  i  popoli  deirantìco  Lazio ,  aflSni  di  schiatta  e  di  linguaggio  e  di 
tradizioni.  Ampliavasi  Roma  dei  pochi  superstiti  airesterminio  delle 
guerre,  intantochè  i  servi  e  i  clienti  de'Romani  occupavano  lo 
spazio  gih  quasi  deserto  delle  terre  conquistate  (2)  :  bene  era  questo 

[\)  «  Excessit  roedicìDa  modum,  nimiumque  secuta  est. 

Qua  morbi  duxere ,  manum  »  (Lucar.)* 

(2)  L'Italia  sotto  gli  Appennini  dovette  essere  molto  popolosa,  allorché  Roma 
yi  sorse  in  mezzo  e  crebbe  traendo  da  qaelle  genti  come  il  succo  ed  a  sé  il 
nerbo  e  la  civiltà:  erano  genti  varie  di  schiatta,  ma  non  però  troppo  discordanti, 
e  tali  da  fare  tra  sé  «  buon  mischiato  e  piacevole  temperamento  »,  come  Gio- 
vanni Villani  scrisse  di  Firenze.  Quali  poi  fossero  divenuti  cotesti  popoli  dopo 
la  fatica  lunga  che  Roma  ebbe  nel  soggiogarli,  se  abbisognassero  testimoni,  lo 
dice  Livio  scrivendo  essere  le  terre  loro  qaelle  medesime  «  quM  nume  senritia 
«  romana  vìd  a  solitudine  liberant  »  ;  e  del  paese  dei  Sanniti,  i  quali  riuscirono 
tanto  duri  a  debellare,  scrive  tale  essere  divenuto,  «  ut  non  apparoat  materia 
quinquaginta  Iriumphorum  »,  Troppo  erano  vere  quelle  parole  di  Tito  Livio,  dopo 
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un  popol  solo,  0  i  Marsì  e  gli  Appulì  e  ì  Pelìgni  non  si  scambiavano 
dai  Latini,  ed  insieme  combattevano  senza  rancore  né  astio  contro 
iVnemici  della  repubblica.  Ma  quanto  poi  fosse  airestendere  in  molto 
numero  le  cittadinanze  tra  gli  uomini  di  quelle  genti,  andava 
Roma  in  ogni  tempo  molto  a  rilenie  e  peritosa ,  cercando  sem- 
pre non  prevalessero  con  i  suffragi  nelle  tribù;  le  tribù  rustiche 
non  volevano  quel  che  volevano  le  urbane ,  tanto  era  Roma 
tutta  in  sé  stessa.  E  questo  popolo  cittadino  e  romano  veramente, 
che  voleva  essere  ogni  cosa  ed  esso  reggere  gli  altri  popoli  ,  ve- 
deva intanto  diminuire  ogni  giorno  sé  medesimo  (1);  che  oltre 
niringombro  dei  servj  e  alle  continove  alterazioni  recate  in  esso 
dagli  stranieri;  la  miglior  parte  si  disperdeva  nelle  colonie,  cu- 
pida sempre  d^acquistar  terre  ed  agiata  vita  fuori  di  Roma,  dove 
era  povero  chi  non  vivesse  di  quel  di  molti.  G\ò  da  gran  tempo 
il  popolo  re  non  voleva  esser  re  per  nulla;  ed  in  quel  modo  che 
la  repubblica  a  sostentamento  di  sé  stessa  avea  bisogno  di  crescer 
sempre ,  cos)  anelava  ogni  romano  a  farsi  parte  dei  nuovi  acqui- 
sti; intanto  che  i  nobili  tanto  volevano  da  levare  in  arme,  come 
uno  d*essi  soleva  dire,  un  esercito  a  loro  spese.  Tutte  queste  erano 
conseguenze ,  non  corruttele  né  degenerazioni ,  di  quelli  antichi  or- 
dinamenti onde  ebbe  Roma  tanta  grandezza  ;  si  conformavano  a 
quel  diritto  che  dominava  prima  del  cristianesimo  tutte  le  genti 
allora  note.  E  queste  cose  appelliamo  noi  virtù  romana  quando  la  ^ 
guerra  ristretta  dentro  a  breve  spazio  non  adduceva  le  ricche 
prede ,  ed  i  costumi  si   mantenevano   agresti  e  semplici.  Quella 

le  tante  guerre  loalane  continuate  oltre  a  due  secoli ,  e  la  sociale  e  le  civili;  ma 
tengo  per  fermo  che  tosto  dopo  alla  conquista,  in  quelle  regioni  fossero  più  ville 
e  possessioni  dei  Romani  o  famiglie  impiantate  (senza  parlare  delle  colonie),  di 
quello  che  fossero  le  terre  libere  in  proprietà  degli  antichi  abitatori.  Ed  a  me 
pare  s'intenda  bene  senza  commenti  quella  famosa  sentenza  di  Plinio  :  laiifwì' 
(Ha  perdidére  lialiam  ;  o  basterebbe  anche  solo  Orazio,  quando  cantava  cento 
anni  prima  «  Jam  panca  aratro  fugera  regiae  moles  reUnquent  eie.  ». 

(4  Queste  parole  mi  suggeriva  un  luogo  d'Appiano  [De  belUt  dviitbus,  Lib.  l, 
cap.  27  i  oscuro  però  e  controverso  tra  gli  eruditi.  Da  quelle  parole ,  se  pure 
sieno  genuine,  apparirebbe  che  la  romana  plebe  scemasse  di  numero  dopoché 
furono  abolite  le  leggi  def  Gracchi;  se  non  che  io  dtlbilo  ciò  si  possa  intendere 
aoche  dei  Latini,  cacciati  dal  suolo  che  prima  tenevano,  perchè  ai  Romani  tor- 
nava meglio  empiere  di  servi  che  non  di  coloni  i  troppo  vasti  possedimenti  loro  : 
gli  riducevano  a  pastura ,  dove  ò  maggiore  l'entrata  netta.  In  generale,  tutto  quel 
primo  libro  d'Appiano  descrive  assai  bene  l'interno  disordine  che  rodeva  la  re* 
pubblica,  e  quel  che  fo^se  la  legge  agraria. 
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virtù  stessa  fu  guastatrìce  dì  sé  medesima;  ed  io  noa  so  <]uale 
nome  avesse  quando  il  migliore  e  più  temperatamente  forte  che 
allora  o  mai  fosse  tra'  Romani ,  andava  in  Cipro  a  fare  sacco  per 
la  repubblica  dei  tesori  di  quel  povero  re  Tolomeo  iniquamente 
dispossessato ,  il  che  invero  non  si  direbbe  che  fosse  opera  da 
Catone  {^):  e  peggio  ancora  faceva  Bruto  strozzando  egli  per  conto 
suo  i  Cipriotti  con  le  usure,  il  che  sappiamo  da  Cicerone.  Aveva 
questi  accusato  Verro  che  disertò  la  Sicilia:  e  da  principio  incli- 
nava Tullio,  uomo  nuovo  ed  Arpinate,  verso  la  parte  mariana 
promuovitrice  di  quei  giudizi  ;  ma  poi  fattosi  patrono  incontro  ai 
Galli  di  un  Fontejo  da  essi  accusato  di  rapine  somiglianti  (sebbene 
povera  fosse  la  provincia  loro  a  paragone  della  Sicilia) ,  è  da  vedere 
con  quale  ardore  mantenga  egli  neirorazione  sua  innanzi  ai  gia> 
dici  questo  punto:  che  non  fossero  da  ammettere  contro  a*romani 
governatori  le  testimonianze  dei  soggetti. 

Scrivo  quei  fatti  che  mi  sovvengono,  e  le  parole  a  me  rimaste 
nella  memoria ,  perchè  mi  parvero  avere  isterica  signi6cazione , 
Steno  pur  esse  anche  di  poeti  ;  pigliando  gusto  a  qui  appuntarle 
come  segnali  che  mi  potevano  essere  traccia  a  più  ampi  studj  e 
a  più  disteso  ragionamento  :  il  quale  mi  pare  che  anderebbe  a 
questo  termine,  né  molto  astruso  né  peregrino,  se  non  che  dire 
le  cose  ovvie  può  avere  pregio  di  novitè.  Aveano  per  sé  i  difen- 
sori della  repubblica,  oltre  al  diritto  e  alle  tradizioni  e  come  al 
sangue  dei  grandi  uomini,  quel  sentimento  di  libertà  che  gli  in- 
nalzava sulle  altre  genti  ;  e  in  luogo  di  fini  meramente  personali, 
il  seguitare  un^idea  comune  che  aveva  sede  fuori  di  loro  ed  era 
legge  alla  coscenza  :  la  stessa  parte  degli  ottimati  scusava  sé  con 
Tessere  ella  il  solo  ostacolo  oramai  che  avesse  il  mondo  contro  alla 
tirannia  d*un  solo ,  quando  anche  fosse  meno  oppressiva ,  più  atta 
sempre  a  viziare  gli  animi  con  peggiore  corruttela,  tutti  aggua- 
gliando nella  degradazione.  Ma  che  i  buoni  ordini  e  la  libertà  di 
Roma  per  loro  diritto  avessero  a  vivere  di  tutto  il  mondo  allora 
noto;  che  Roma ,  dannata  da  quel  suo  fato  a  crescer  sempre,  por- 
tasse ruine  e  solitudine  e  devastazione  dalle  costiere  del  mare 
Atlantico  sino  al  Danubio  ed  alT Eufrate,  e  quanto  gira  il  Mediter- 
raneo; che  il  più  onesto  de^suoi  storici  (repubblicano  sotto  T  impero) , 

(4)  Cotesti  tesori  formarono  poi  gran  parte  di  quelli  che  Cesare  tolse  con 
altra  violensa  dal  pubblico  erario  serbato  nel  tempio  di  Saturno ,  e  cbe  gli  ser- 
virono ad  opprimere  la  libertà. 
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che  Tacito  chiami  speltacolo  degno  della  romana  grandezza  vedere 
distruggersi  ira  loro  quei  popoli  i  quali,  poveri  e  selvaggi,  non  si 
lasciavano  debellare  (4 ):  coleste  atroci  superbie,  coleste  furie  d^amor 
patrio  non  chiameremo  noi  virtù,  né  virtù  credo  cbe  apparissero 
alia  coscienza  dei  Romani  quando  era  sola  con  sé  medesima.  E 
Bruto  mi  pare  cogliesse  nel  segno,  quando  s^accórse  cbe  la  virtù 
come  Taveva  egli  professata,  gli  riusciva  un  nome  vano. 

Quel  cbe  doveva  sopra  ogni  cosa  indurre  Bruto  a  disperazione, 
era  l'angòscia  della  solitudine  ch*egli  vedeva  attorno  a  sé,  e  cbe 
gi^  prossimo  alla  morte  gli  appariva  anche  più  tremenda.  Lo  stoico 
è  solo  per  vizio  intrinseco  delia  orgogliosa  sua  professione;  e  fanno 
bene  quelle  dottrine  che  tutto  traggono  da  sé  stesse,  a  consigliare 
la  vita  inerte.  Ma  oltreciò,  a  pensarPa  bene ,  quale  consenso  aveva 
Bruto  tra  gli  ^uomini  del  tempo  suo ,  nel  difendere  la  libertà  ?  Non 
io  già  niego  cbe  a  Filippi  si  combattesse  ferocemente  :  stavano  a 
fronte  gli  uni  degli  allri  soldati  usi  a  vincer  sempre,  e  molte  erano 
dalle  due  parti  private  offese  da  vendicare  ;  né  mai  perisce  la 
libertà  senza  levare  di  sé  una  fiamma.  Gontuttociò  io  mi  do  a  cre- 
dere non  fosse  tanto  grande  battaglia  :  che  se  nelle  armi  con  Bruto 
e  Cassio  si  contavano  venti  legioni  (come  Appiano  riferisce),  era 
impossibile  mantenessero  quelle  legioni' il  giusto  numero,  delle  più 
forti  non  rimanendo  se  non  gli  scheletri  e  gli  avanzi  ;  né  tutto  il 
grosso  dei  due  eserciti  si  mescolava  in  quel  conflitto,  né  tutti 
erano  dello  stesso  animo  (2)  :  il  non  tenersi  abbastanza  certi  dei 
soldati  cesariani,  ch'erano  molti  sotto  le  insegne  degli  uccisori  di 
Giulio  Cesare,  condusse  questi  ad  affrettare  con  loro  grande  disav- 
vantaggio Tuliimo  giorno  della  repubblica.  Appena  mossa  la  civil 
guerra,  udiamo  Pompeo  fidarsi  poco  nelle  legioni  che  per  lui  sta- 

(4  )  «  Super  LX  mUUa  non  àrmis  lelisque  romanis^  sed  quod  magnificenUus  est, 
fMtctaiwi^  ocuìUque  ceeiderunt,  Maneat  quaeso ,  durelque  gentibus,  ii  non  eùnor 
nostri,  at  corte  odium  sui  :  quando  urgentUnu-  imperH  foHs,  nihU  jam  praestare 
fortmna  mc^us  poteste  quam  hostium  diseordiam  »  [De  morib.  Germ.  38  ). 

(2)  Qui  DOD  Yogliamo  trarre  vantaggio  dalla  confessione  d'un  poeta  che  fu 
tribuno  dei  soldati  e  comandante  una  legione;  gettava  Orazio  via  lo  scudo  in 
quella  fuga  che  seguitò  alla  rotta  di  Filippi ,  questo  sappiamo  da  lui  medesimo. 
Taluni  pretesero  cbe  a  fine  d'essere  perdonalo  fosse  egli  ipocrita  di  viltà  ;  ma 
tanto  poi  non  se  gli  chiedeva  ,  nò  ,  quale  si  fosse  ,  la  filosofia  d' Orazio  era  senza 
dignità ,  uomo  da  porsi  in  ogni  cosa  nò  troppo  allo  nò  troppo  basso  :  in  quello 
stesso  componimento  pare  anzi  gloriarsi  d'avere  più  volte  arfisicalo  la  vita  se- 
guendo Bruto  nella  milizia. 
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vano  contro  a  Cesare  (1);  dfgth  costui  tirando  a  sé  tutti  gli  animi 
dei  soldati  col  porre  le  armi  sopra  alle  leggi,  al  che  Pompeo  si  pe- 
ritava (2).  Nel  variare  poi  degli  eventi,  peggiori  esempi  davano  i 
capi  ed  ì  più  insigni  per  sommi  gradi  :  certo  dovevano  in  quei  casi 
tutte  le  norme  essere  confuse ,  quando  veggiamo  Servio  Sulpitio 
principe  dei  giureconsulti,  amico  di  Tullio,  uomo  grave  e  consolare 
ed  amatore  della  repubblica,  tenere  in  nome  del  vincitore  la 
luogotenenza  delI'Acaja  ;  ed  un  console  Paolo  Emilio,  sé  stesso 
vendere  e  col  prezzo  edificare  una  basilica  :  senza  contare  Polliooe 
e  Plance  e  da  ultimo  queir  Enobarbo,  che  ridestava  le  armi  cassiane 
per  quindi  cederle  ai  triumviri  e  divenire  poi  forse  avo  o  bisavo 
di  Nerone.  Altra  da  questa  era  la  fede  inverso  Cesare  dei  soldati 
suoi  ;  e  le  lettere  di  tali  uomini  quali  furono  Celio  e  Balt>o  ed  Oppio 
e  Antonio  e  Doiabella  che  a  noi  vennero  tramandate   (3),   stanno 


(4)  Teneva  Domizìo  con  buoni  Foldaii  il  forte  castello  di  Corflnio  negli 
Abruzzi,  ed  erano  essi  quei  fedeli  di  Pompeo  cbe  invasero  il  fdro  nel  giudixio  di 
Milone  :  «  opposilus  quondam  pollato  tiro  Miloni  »  (  in  quasi  tolte  le  edizioni  di 
Lucano  male  si  legs«po(<t4to).  Pompeo  richiede  con  grande  istanza  a  lui  ne  venga 
Domizio,  ■  ui  istas  copias  coniungere  optimorum  civium  fìossis  cum  his  I^gtontòt», 
d0  quorum  voluniate  dubitamus,  »  —  «  Neque  enim  eorum  milUum,  quos  mecum 
hab0o ,  w^untati  iatis  confido  ,  ut  de  omnibus  fortunis  reipublicae  dknicem  •  (Ad 
Attic  8,  42).  Pompeo  ebbe  questo  (se  io  non  m'inganno)  tra  gU  altri  motivi  d'ab- 
bandonare l'Italia,  cercando  ajulo  da  genti  barbare,  dai  re  asiatici  clienti  suoi: 
cosicché  Tullio ,  che  i«empre  fu  a  mal  suo  grado  in  quelPesercito ,  dipoi  ne  scrive 
a  que>to  modo  :  «  me  discessisse  ab  armis  numquam  poenituit ,  tanta  erat  in  iUU 
ci^udétitas,  tanta  cum  barbarU  gentibus  tonjuncth*  (Ad  Attic.  44,  6ì.  Vedi  anche 
Celio  nelle  sue  lettere,  dove  sono  di  gran  momento  quelle  parole:  «  cauiom  ti- 
lam  non  homines  odi  9  (Ad  Famil.  8, 44}  :  era  la  causa  degli  ottimati ,  oratoai  fatta 
odiosa  a  molti. 

(2)  Quanto  agli  uomini  delle  campagne ,  Tullio  racconta  che  essecdo  egli  04lit 
villa  sua ,  dove  ora  ò  Mola  di  Gaeta ,  al  primo  in)sorgere  della  gueira  ,  andava 
a  spasso  ed  interrogava  i  torrazzani  ed  i  contadini  :  ciascuno  era  ansioso  della 
private  faccende  sue;  repubblica  o  impero,  Ceaare  0  Pompeo  gli  commovevano 
poco  ;  e  bene  aggiugne  «  questo  ne  avvenne  per  i  peccati  ed  i  vizi  nostri  »  (Ad 
Attic.  8, 43;. 

(3)  Esprime  Lucano  (4 ,  376  e  seg.) ,  con  la  solita  enfasi  d^oratore  pid  ohe  di 
poeta  (per  dirla  insieme  con  Quintiliano),  quali  si  fossero  la  prontezza  e  la  feroce 
alacrità  dei  soldaii  cesariani  neirandare  contro  Roma.  Celio  aveva  detto  «  w  kae 
diMoordia  video  Cn.  Pompdtim ,  eenalum  quique  res  Sudieant,  seenni  luMtwrwm  : 
ad  Caetarem  omnes  qui  cum  timore  aut  moia  spe  vivant  aceessuros  ;  exerdtum 
eonferendum  non  esse  9  (loc.  eit.)  La  ribellione  costò  a  Cesare  una  sola  ma  nobi- 
lissima diserzione ,  quella  di  Labieno ,  che  fu  dipoi  con  Catone  in  Affrica. 
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a  mostrare  come  da  lui  tutte  pendessero  le  ambìziooi  già  bisognose 
di  servitù  ;  Gurione  solo  pare  si  (osse  venduto  sì  ma  non  soggettato. 
Ma  queste  cose  qual  fìne  ebbero  ?  Pigliaron  animo  ad  ammazzar 
Cesare  coloro  slessi  che  fino  alPultimo  a  lui  vivevano  ubbidienti: 
mai  non  avrebbero  quei  medesimi  ucciso  Pompeo  togato  e  inerme 
dentro  la  curia ,  difeso  però  da  più  civile  onoratezza  e  da  una 
vita  più  decorosa  (4). 

lo  per  me  tengo  ferma  opinione  che  sé  Catone  viveva  non  sa- 
rebbe egli  stato  con  gli  altri  alle  idi  di  marzo,  e  forse  avrebbe 
distolto  Bruto  dal  por  le  mani  dentro  quel  sangue.  Certo  sarebbesi 
egli  contrapposto  alla  grandezza  d'Ottavio:  e  quand'io  penso  quante 
difficoltà  avesse  questi  ai  primi  passi,  quali  sostegni  si  procacciasse, 
e  che  non  era  egli  tale  uomo  da  far  violenza  alla  fortuna  e  ad 
ogni .  modo  farsi  la  via  ;  quand*  io  penso  queste  cose,  mi  pare  gran 
danno  venisse  a  Roma  senza  alcun  prò  dalla  morte  di  Catone, 
pompa  inutile  di  fortezza  che  gli  era  lecito  impiegar  meglio,  sterile 
esempio  a  chi  lo  ammira.  Spacciata  forse  era  ogni  cosa ,  né  dopo 
litica  rimaneva  altro  rifugio  alla  virtù?  E  se  Cesare  periva  a 
Munda,  dove  fu  in  dubbio  egli  della  vita,  chi  succedeva  al  ditta- 
tore? Né  Antonio  io  credo  fosse  da  tanto,  uè  incontro  a  lui  Sesto 
Pompeo;  ed  Ottavio  giovinetto,  o  non  aveva  l'eredità  di  Cesare, 
0  era  inabile  a  pigliarla.  11  che  mutando  tutte  le  sorti,  veniva  al- 
meno ad  impedire  il  triumvirato  e  la  proscrizione,  e  il  lungo  im- 
pero d'una  famiglia  che  dopo  avere  per  ottanta  anni  corrotto  Roma 
con  le  sottili  arti  d'Augusto  e  di  Tiberio,  produsse  Caligola,  per 
indi  spegnersi  con  Nerone.  Ad  ogni  modo  però  nelle  tristizie  di 
que'due  anni  ch'ebbero  termine  a  Filippi,  gran  desiderio  dovette 
essere  della  forte  anima  di  Catone,  il  quale  apparve  di  sé  curante 
piuttostochè  della  patria  sua  soltanto  allora  quando  si  uccise  ; 
benché  V  indugio  posto  al  morire  sinché  non  fossero  tutti  in  salvo 
quanti  seco  erano,  lo  assolva,  noi  costringendo  ad  ammirare  tale 
interezza  di  virtù  antica ,  e  in  tanta  forza  tale  bontà.  Né  tra  coloro 
che  rimanevano,  alcuno  era  che  lo  agguagliasse  quanto  al  mirare 
diritto  al  segno,  e  a  quello  tendere  operando  con  diligenza  infati- 

(4)  m  Bommem  integrum  et  castum  elgravem  eognovi  w.  Questo  soriveva ,  aU 
l'annunzio  della  morte  di  Pompeo ,  Tullio  che  mai  nei  fondo  dell'animo  non  gli 
era  stato  troppo  amico  (  ad  Attic.  44,  6).  —  Innanzi  aveva  egli  come  profetato 
l'ultimo  esito  di  quella  guerra  :  €  aliam  rationem  htifui  belli  gerendi  nuUam  video: 
in  Aegyplum  nos  abdimus  ;  exercitu  pares  esse  non  possumus  m  (9.  19). 
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cabile,  dall'uso  pratico  delle  cose  avendo  appreso  egli  quella  sag- 
gia temperanza  di  consigli  che  bene  s'accoppia  alla  fermessa  dei 
propositi ,  e  che  sa  rendergli  efficaci.  Quando  Cesare  gih  sopraslava, 
fu  sentenza  di  Catone  dare  a  Pompeo  (eh* egli  non  amava)  il  cod- 
solato  senza  collega ,  contro  alle  leggi  della  repubblica  ;  e  appena 
mossa  la  civil  guerra  ^  aspettandosi  che  dalle  armi  Cesare  avrebbe 
vittoria  piena  ,  il  più  costante  dei  Romani  avvisava  che  il  Senato 
dovesse  scendere  agli  accordi.  «  con  questo  però  chMo  sia  presente 
(  aggiungeva  egli  )  quando  sien  poste  le  condizioni  ». 

Da  Tullio  abbiamo  noi  contezza  di  questo  parere  di  Catone , 
ma  con  parole  poco  benevole  e  non  che  ingiuste ,  indecorose. 
Un'altra  volta  essendo  questi  andato  in  armi  per  occupare  contro 
ai  Cesarìnni  la  Sicilia,  quindi  subito  abbandonata  perchè  non  gli 
parve  poterla  tenere,  ristesse  Tullio  scrivendo  ad  Attico  si  lascia 
cadere  questa  esclamazione  dalla  penna  «  6  turpem  Catonem  »,  che 
avrebbe  forse  poi  bramato  non  fosse  letta  dalla  posterità  (1).  Ma 
è  da  pensare  che  nella  copia,  nella  prontissima  varietii  di  quella 
parola  sempre  viva,  la  quale  scorre  libera  e  sciolta  e  direi  quasi 
di  sé  improvvida  nelle  lettere  di  Cicerone  airamico  suo^  oggi  ri- 
mangono tramandate  dalla  scrittura  e  dalla  stampa  le  impressioni 
anche  più  fugaci  che  in  lui  man  mano  si  producevano,  e  non  di 
rado  le  meno  buone  ;  talché  se  a  noi  sono  queste  lettere  di  un 
valore  inestimabile  a  porre  in  vista  tutto  queiruomo  nel  quale  i 
tempi  si  riflettevano,  potrebbono  anche  prestare  motivi  a  giudi- 
carlo -troppo  severamente  :  il  buon  Tirone  eoi  pubblicarle  non  giovò 
sempre  quant'eì  voleva. alla  memoria  del  suo  patrono.  In  queste 
lettere  sono  pure  encomii  splendidi  a  Catone:  «  egli  previdde  (scrì- 
veva Tullio)  quel  che  ora  sono  le  condizioni  nostre,  e  stette  incontro 
perchè  non  fossero,  e  piuttosto  che  soffrirle  prescelse  la  morte  »; 
ma  in  altro  luogo  aveva  detto  :  «  quel  che  a  Catone  fu  necessario, 
mi  vo'ingegnando  che  a  me  non  sia,  e  a  questo  m*adopro  b  ;  ed  altrove 
ancora  :  «  il  quale  consiglio,  se  non  è  glorioso  quanto  si  fu  quello  di 


{\)  «  Cato  enìm  ipse  iam  servire,  qtiam  pugnare^  mawdt  ;  sed  tamen  ait,  m 
senatu  ite  adesse  velie  cum  de  condiiùmibus  agatur  «ad.  Atiic.  lib.  7 ,  45.).  Cato, 
qui  Siciliam  tenere  nullo  negotio  poltUt,  et  si  tenuisset ,  omnes  boni  ad  0ttm  m 
canttUisséntf  Syracusis  profecius  est  ante  diem  8  kal.  maj,  ut  ad  me  Curio  scriptU  ; 
utinam  quod  ajunl,  Cotta  Sardiniam  teneat  :  est  enim  rumor  ;  ó  si  id  fuerit,  tur- 
pem  Catonem  I  »  (40.  46). 
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Catone,  è  almeno  però  senza  perìcoli  né  dolori  »  (4).  Aveva  Tullio 
scritto  anche  un  libro  ad  onore  di  Catone;  al  quale  Cesare  dalla 
Spagna  (come  ivi  fosse  disoccupato)  contrapponeva  un  altro  libro 
di  basse  ingiurie  ed  invereconde,  ai  pochi  cenni  che  ne  rimango- 
no; temeva  Cesare  ed  astiava  il  nudo  nome  di  un  estinto.  Ma 
perchè  in  esso  lodava  Tullio ,  molto  piacendosi  di  ogni  cosa  da  lui 
dettala ,  a  questi  parve  (  ed  a  ciò  Attico  lo  esortava  )  scrivere  a 
Cesare  di  rimando  come  suol  farsi  tra*  letterati ,  applaudire  egli 
airAnticatone;  e  dopo  molte  consultazioni  con  gli  amici  del  Ditta- 
tore perchè  Tepistola  fosse  bene  accetta,  andò  essa  a  Cesare  in 
Ispagna  per  intromessa  di  Dolabella  (2).  Tale  si  era  quel  vasto 
ingegno  ma  incerto  d'animo  e  vagante  nella  sua  stessa  capacità, 
sedotto  anche  egli  medesimo  e  aggirato  dalla  potenza  soverchiatrice 
delia  parola  sua ,  ed  in  sé  avendo  della  natura  quasi  femminea 
delPartista.  Né  in  tanto  grande  disparità  poteva  mai  concordia  vera 
tra  lui  essere  e  Catone:  tutti  hanno  a  memoria  T appellazione  di 
console  faceto  gettatagli  addosso  in  mezzo  al  fòro  di  Roma  nel  giu- 
dizio di  Murena;  ma  nella  fina  ironia  di  una  lettera  di  Catone  è 
documento  impareggiabile  sulla  natura  di  ambedue.  Chiedeva 
Tullio  si  decretassero  per  la  vittoria  del  Monte  Amano  supplica- 
zioni agli  Iddii;  scala  al  trionfo  che  egli  ambiva:  al  che  essendosi 
Catone  opposto  (allora  tribuno  della  plebe],  dipoi  come  ad  escu- 
sarsene, gli  scriveva:  «  Tu  perderesti  parte  di  lode  in  quella 
«  vittoria ,  quando  ella  fosse  attribuita  al  favore  degli  Iddii  ;  e  a 
t  ciò  con  Tessermi  contrapposto  credetti  fare  a  genio  tuo  »  (3). 


,1)  «  Sed  vere  laudari  ille  vir  non  potest  nisi  haee  ornata  smt;  quod  ille  m, 
quae  nunc  sunt,  et  futura  viderit,  et^  ne  fierent,  contenderit^  et  facta  ne  videret^ 
tntam  reìiquerit  »  (Ad  Attir.  42,  4).  -  «  Caeteri  quidem  et  faede  perierunt ^  at  Cato 
praeclare  :  iam  istuc  quidem,  cum  volemus.  licebit]:  demus'modo  operam  ne  tam 
necesse  nohis  sit  quam  illi  fuit  \  id  quod  agimus  (9,  48).  «  -  Quod  consilium  etei 
non  tam  gloriosum  est  quam  CaUmis^  tamen  et  pericuto  vacuum  est  et  dolore  ». 
(44,7). 

(2)  Ad  Àttic. ,  Lib.  43.  ep.  46,  50 ,  54.  Vedi  anche  la  lettera  a  Peto  tra  le 
Familiari  9.  46.  Aveva  Cesare,  che  sapeva  bene  come  gli  uomini  si  pigliassero, 
paragonato  nel  libro  suo  Tullio  a  Pericle  ed  a  Teramene  (Plutarc.  fn  Cicer.).  Non 
sembra  però  che  il  libro  deWÀnticaUme  fosse  in  gran  pregio  quando  scriveva  1« 
sae  satire  Giovenale. 

.3)  AdPamitiar,  45,'  5. 

AacH.  St.'ìtal.,  IVuova  Serie,  T.  XI,  P.  II.  3 
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È  oramai  trita  e  vieta  cosa,  Tullio  accusare  di  vanite  (4)  che 
è  l'orgoglio  messo  in  celia ,  vizio  dei  deboli  non  malvagi.  Tullio  era 
buono  ;  ed  a  quella  indole  si  convenivano  mili  affetti,  e  l'ombra- 
tile Biosofia  e  pacatamente  disputare  il  bene  e  il  male  delle  umane 
cose.  Bisogna  udirlo  come  egli  pianga  compassionevolmente  neiresi- 
glio ,  non  sa  vivere  senza  la  moglie  né  senza  i  figli  ;  ed  a  Tirane 
scrive  parole  di  grande  affetto,  sovrabbondanti  se  si  vuole  per 
l'abitudine  dell'ingegno,  come  sono  le  invettive  cui  s'abbandona 
in  mezzo  al  Fòro ,  odii  fugaci  o  accattati ,  ma  sempre  facile  il  per- 
dono. Bene  sarebbesi  contentato  dei  riposi  della  villa  e  della  lu- 
cerna silenziosa,  ma  Teloquenza  chiedeva  premio  i  plausi  del  Fòro, 
né  la  repubblica  permetteva  a  tanto  ingegno  gli  studii  quieti.  Cer- 
cato avrebbe  dalla  eloquenza  un  solo  effetto,  la  gloria  :  mentre  che 
Roma  era  fatta  campo  a  feroci  cupidigie  cui  non  bastava  l' intero 
mondo ,  bastava  a  Tullio  essere  tra'primi  nelle  onorificenze  della 
vita,  ed  uomo  nuovo  sedersi  accanto  agli  ottimati  (2);  amico  ai 
sommi ,  cui  non  invidiava  la  potenza  se  all'ombra  loro  gli  conce- 
dessero godersi  Tozio  con  dignità.  Era  Tullio  di  quegli  uomini  ai 
quali  aggradano  le  fatiche  e  le  gioje  del  pensiero,  ma  non  le  brighe 
e  gli  amari  passi ,  ed  i  fallaci  e  incompiuti  sempre  compiacimeoli 
dello  imperare,  che  é  una  splendida  servitù.  Per  essere  egli  lunga- 
mente dimorato  in  Rodi  a  studio  d'eloquenza  e  in  Atene  di  filo- 
sofia ,  il  popolino  di  Roma  lo  dileggiava  con  Tappellazione  di  «  greco 
e  scolastico  »  (che  in  lingua  greca  vale  oziante].  Rimosso  appena 
dalle    faccende   pubbliche   quando  un  sol  uomo  era  ogni  cosa,  si 

(4)  È  noia  la  ieUera  a  Luccejo  che  scriveva  le  istorie  di  Roma ,  dove  a  lui 
chiede  ponga  in  luce  un  po'  maggiore  anche  del  vero  le  gesto  sue  nel  consolato. 
Queste  poi  vennero  alcun  poco  annebbiale  da  Plutarco  ;  ma  Tullio  ebbesi  loda- 
tore forse  insperalo  a  lui  medesimo  sebbene  ipocrita  ,  in  Sallustio.  Fu  questi 
marito  (se  debba  credersi  ad  Eusebio)  della  Terenzia  ripudiata  negli  anni  ultimi 
da  Cicerone  ;  e  il  bel  racconto  che  a  noi  rimane  della  Congiura  di  Catilina  do- 
vette allora  essere  scritto  quando  avvennero  quelle  nozze,  e  quando  Sallustio  fu 
da  Cesare  privato  per  le  sue  turpi  malversazioni,  di  quel  governo  ch'egli  ebbe 
in  Affrica.  Con  le  professioni  di  virtù  cercò  Sallustio  riabilitarsi  ;  ed  il  matrimo- 
nio con  Terenzia  forse  lo  indusse  a  farsi  bello  di  quelli  encomii  a  Cicerone. 

(2)  Celio  Cesariano  gli  dà  puntura  molto  sottile  quando  a  lui  scrive  :  «  vide 
ne  dum  pudet  le  parum  optimatem  esse  eie.  ».  Lettera  di  Celio  (Ad  Allic. ,  40,  9]. 
Questo  potrebbe  essere  detto  anche  dell'eloquenza  di  Cicerone,  la  quale  ha  voglia 
sempre  di  mostrarsi  troppo  signorile. 
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pone  a  scrìvere  quei  librì  d'arie  oratoria  e  di  filosofia  dai  quali 
ebbero  le  elh  dipoi  tanta  dovizia  d'insegoamento  ;  e  frattanto  si 
esercitava  disputando  in  greco  e  in  latino  (4)  quelle  medesime  con- 
troversie, ambizioso  di  trattarle  in  qua  ed  in  1^  copiosamente  ed 
ornatamente  come  egli  suol  dire,  più  che  ansioso  di  risolverle,  e 
in  ogni  cosa  oratore  sempre  (2).  Era  suo  ufficio  porre  in  seggio  la 
lingua  latina  perch*ella  si  avesse  Timpero  del  mondo;  sola  oramai 
questa  magnificenza  sentiva  a  Roma  potersi  aggiugnere. 

Mi  pare  Tullio  aprisse   allora   tutto  il  segreto   della  sua  vita, 
quando  egli  scrisse  avere  in  uggia  quei  fasci    laureati,  dai    quali 
doveva  farsi  egli  sempre  accompagnare  pel  trionfo  decretatogli ,  e 
che  a  lui   erano  come  ceppi   (3).  Ebbe  da  giovane  esercizio  della 
vita  militare  ;  ma  ora  Telmo  e  la  corazza  male  gli  andavano,  e  i  sol- 
dati acclamandolo  imperatore,  molestia  vana  gli  procacciavano.  Gib 
era  tra  Cesare  e  Pompeo  rotta  la  guerra  :  finché  rimasero  tra  loro 
amici,  a  Cicerone  amico  d'entrambi  le  cose  andavano  a  seconda; 
nemici ,  eragli  grande  impaccio  doversi  scegliere  una  parte  (4).  Qui 
nel  buon  Tullio  le  ambagi  piene  di  tedio  e  d'ansietè ,  e  non  sem- 
pre decorose  :  teme  egualmente  dì  trionfare  per  grazia  di  Cesare , 
0  di  offenderlo  ricusando  (8,  3,  ei  alibi)]  avea  pensato  un  buono 
stillo,  restarsi  intanto  fuori  di  Roma  come  per  legge  veniva  impo- 
sto ai  reduci  dalle   provincie  che   aspettassero  il  trionfo  (7,  4  )  ; 
dipoi  sarebbesi  contentato,  gli  desse  Cesare  la  licenza    di   assen- 
tarsi dal  senato,  quantunque  volte  contro  a  Pompeo  si  decretasse 
alcuna  cosa  (5).  Di  partiti  cosiffatti  Pomponio  Attico  era  consigliere  ; 
ed  io  non  posso  amare  queiruomo,  che  lungamente  sopravvissuto 
airamico  della  vita  sua,  senza  del  quale  non  avrebbe  egli  né  nome 
né  fama,   rimase  a  scrivere  ad  Antonio   e    ad   Ottavio   letterine, 


(1  )  «  Inkisegome  cmuvUtationibus  exercens  ,  et  dìsserens  in  utramque  parUm 
tum  gnuce  tum  lalme  eie.  »  (  Ad  Attic. ,  9 ,  4  ). 

(2i  «  Hanc  enim  perfectam  philosophiam  semper  itkdkavi ,  quae  de  maoBimis 
qnaeslitmibìu  oopfote  poitest  ornatagtia  dicere  ».  (Tusculaa.  Disput.,  lib.  4,  4). 

(3)  «  Age  jam  has  oompedes ,  fcuces  tn^iMifii  ho»  laureatos  effèrre  ex  Italia 
qtiom  molMlttin  est  ?  (Ad  Altic.  8 ,  3.i.  u  Si  kos  Uctores  moUsUsiimos  non  habe- 
rfln  •  (»,4  ). 

(4)  Ad  AtUe,  7,  4,  etaUbi,  E  vedi  inoanzi  quella  a  Lentulo  tra  le  Familiari , 
»,  9). 

(5)  «  Bqméem  iUud  moUor,  quod  tu  mones  sp$ratque  fieri  poste  ;  ut  mihi 
*'aesar  concedo/,  ut  abiim  cum  aliquid  in  Senatu  cantra  Cnaeum  agatur  •  '9.  6). 
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amico  d'entrambi  quando  anche  erano  tra  loro  in  guerra ,  lodato 
maestro  di  eleganti  codardie  come  ad  Augusto  si  convenivano. 

Ardeva  intanto  la  civil  guerra  :   aveva   Pompeo   abbandonato 
r Italia  insieme  a'consoli,  ed   ambiva  Cesare   andando  a  Roma, 
trarvi  anche  Tullio ,  e  nel  senato  quasi  deserto  avere  almeno  seco 
la  voce  del  più  autorevole  tra  quanti  fossero  consolari  ;  al  quale 
effetto  volle  avere  un  abboccamento  seco  lui.  Negava  Tullio,  dichia- 
rando che  nel  senato  direbbe  cose  le  quali  Cesare  non  sopporterebbe: 
se  ne  andò  questi  mal  soddisfatto  ;  ma  Tullio  scrive ,  bene  essere 
egli  rimasto  pagò  di  sé  medesimo,   che  rade  volte   gli   accadeva. 
Quella  lettera  (9,  48.)   è  da   vedere,    onorevole   a  Cicerone  se- 
condo  i    tempi  gli  concedevano;  e  questa  è  a  lui  debita  lode, che 
se  non  ebbe  egli  la  forza  di  Catone  né  di  Bruto,  campioni  invitti 
d*una  idea ,  nemmanco  poneva  sé  stesso  invece  della   repubblica. 
Sapeva  Cesare  non  poterlo  avere  seguace ,  questo   chiedeva  non 
volesse  egli  a  lui  chiarirsi  nemico  :   abbiamo   lettere  dello  stesso 
Cesare  dove  a  lui  dice  alla  spiattellata  convenirsi  alla  natura  sua 
stare  in  disparte  quando  sorgevano  le  civili  contenzioni  :  Antonio 
e  Celio  ribadivano  tali  consigli   con  parole  sviscerate;  questi  e 
Curione  lo  impauriscono  mal  sicura  essere  la  clemenza  di  Cesare 
quando  offeso  da  tutti  egli  riuscisse  vincitore  (1).  Ma  credè  Tullio 
della  dignità  sua  seguire  Pompeo  in  cui  non  fidava ,  e  andò  svo- 
gliato a  quella  guerra  nella  quale  propriamente  non  aveva  nò  amici 
fermi  né  avversari  che  a  lui  fossero  implacabili.   Vinto  Pompeo  ^ 
tornò  in  Italia,  e  gli  convenne  fermarsi  a  Brindisi  ritenuto  ivi  presso 
che  un  anno  per  espresso  comando  di  Cesare,  Antonio  essendo  luo- 
gotenente in  Italia  del  Dittatore.  Quella  dimora  fu  a  Cicerone  infe- 
licissima ;  Io  assalsero  anche  domestiche  traversie ,  ma  senza   ciò 
non  seppe  egli  mai  bene  adattarsi  fuori  di  Roma  o  dei  lauti  agi 
delle  sue  ville.  Rimpatriato  si  consolò;   ed  a  lui  piaceva   salutare 
la  mattina  tra  gli  amici  anche  i  vincitori;  ed  a  questi  essere  fa- 
ti j  «  ru  ncque  tuHw  neqw  honestius  reperies  quidquam  guani  ah  onmi  om- 
imtione  ahesse  »  :  così  Cesare  concbiude  {Ad  Attic,  40,  8).  Antonio  a  lui  scrive: 
NIuHo  essergli  di  lui  più  caro  «  exeepio  Caesare  meo  >  (ibid.).  Celio  coosiglia  si 
ritragga  in  qualche  luogo  segregato  ,  «  oppidum  vacuum  a  bello  »  (40,9).  Curione 
a  Cesare  non  devoto  (come  si  è  detto)  ma  venduto,  dichiara  non  essere  lui  be- 
nigno per  natura  ma  per  bisogno  di  popolarità  ;  mancata  questa  (com'ei  temeva 
dopo  l'erario  saccheggialo  )  sarebbe  crudele ,  al  che  già  molti  lo  consigliavano. 
{AdAUic,  40,  4). 
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miliare ,  e  intervenire  ai  consigli  loro  (4).  Lo  slesso  Cesare  andò  un 
giorno ,  tre  mesi  avanti  le  idj  di  marzo ,  a  stare  seco  nella  villa 
che  avea  Tullio  presso  Cuma  :  traeva  a  guardia  della  persona  sua 
duemila  soldati,  oltre  alla  turba  dei  familiari  e  a'varii  ordini  dei 
liberti  e  alla  moltitudine  dei  servi  ;  convitava  Cicerone  tutti  costoro 
e  se  ne  tenne  :  conversarono  giocondamente ,  ma  era  tale  ospite 
(scrive  egli)  da  avere  a  grazia  che  non  tomi  (Ad  Attic.^  43,  52.) 
I  congiurati  contro  a  Cesare  a  lui  tacquero  il  disegno  loro ,  ed  egli 
si  duole  sovente  dipoi  di  non  essere  intervenuto  a  quel  banchetto 
di  marzo  (epulis  martiis)^  brutta  parola  e  sconveniente. 

Così  Tullio  né  soffriva  di  andare  copristi,  né  sapeva  essere 
disperatamente  forte  ,  sola  oramai  gloria  che  avanzasse.  Ma  era  im- 
possibile che  in  tale  ingegno  di  romano  consolare  venisse  meno  la 
dignità.  Spesso  contengono  le  sue  lettere  parole  amare  contro  a 
Cesare ,  che  delle  provincie  si  aveva  fatto  possedimenti  \i)  ;  spesso 
rampogne  contro  alla  viltà  o  alla  tristizia  degli  uomini ,  e  contro  al 
popolo  romano  che  logorava  le  sue  mani  più  ad  applaudire  che  a 
combattere  per  la  repubblica  virtuosamente  (3).  On'allra  volta  scri- 
vendo a  Peto  mescola  bene  alle  facezie  ed  alle  oneste  giocondità 
di  una  serena  filosofia  parole  ripiene  d'un  affetto  generoso,  ed  il 
proposilo  della  morte  che  lo  aspettava  poco  dopo  e  che  già  sembra 
antivedere  (4).  Tra  le  orazioni  mi  parve  sempre  quella  mirabile 
che  egli  disse  a  difesa  di  Ligario,  e  che  è  fra  tutte  la  più  nervosa; 

(4)  «  Mane  salutamus  domi  et  bonos  vtros  muUot  sed  tristes^  $1  hos  ioalos 
viclores  :  qui  m$  quidem  perogUtote  et  peramonler  observant  »  (Epist.  ad  Petrum  , 
Famil.  9,  SO).  «  Ostentavi  tibi ,  me  istii  este  familiarem  et  coniiUie  eorttm  inte- 
reue,  -  quod  ego  cur  no/tm,  nihil  video  ;  non  enim  est  idem  ferre  si  quid  ferendum 
est,  et  probare  si  quid  probandum  non  est.  Etsi  quid  non  probem?  quid  enim  jam 
scio  praeter  initia  rerum?  9.  (Ad  Varr. ,  Famil.  9,  6). 

(8)  Queste  ,  appuntate  d'irooia  mesta:  «  nonnuiii  dubilant  an  per  Sardiniam 
veniat  [Caesari)  :  Ulud  enim  adhue  praedium  suum  wm  inspeasit,  nec  ullum  Habet 
de§erius,  sed  lamen  non  contemnit.  •  (Ad  Varronen.,  Fam.  9,  7). 

(3)  «  Mthi  autem  stomachi  et  molestiae  est  populum  romanum  monta  suas 
non  in  defendenda  repubtica  sed  in  plaudendo  consumere  :  dummodo  doteant  ali- 
quid,  doleant  quodUbet  »  (Ad  Atttc,  46»  f). 

(4)  «  Sed  cave  si  me  amas  ea>istimes  me ,  quod  jocosius  icriòam  ,  abiecisse 
eutam  re^blicae.  Sic  tibi,  mi  Paete^  persuade,  me  dies  et  noctes  nihil  aUud  age- 
re,  nihU  curare  nisi  ut  mei  cives  salvi  liberique  sint.  NuUum  locum  praetermitto 
momendi,  ogendr,  proindendi.  Hoc  denique  animo  sum ,  ut  si  in  hoc  cura  atque 
administratione  vita  mihi  ponenda  sit,  praeclare  actum  mecum  putem.  Eliam  atque 
etiaim  «ole  •  (Ad  FaroU.  9,  U). 
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quivi  l'arte  d'avvocato  serve  al  decoro  di  cittadino ,  quando  si  glo- 
ria innanzi  a  Cesare  d*essere  stato  contro  a  lui  in  quella  guerra 
dove  non  ebbe  questi  altra  scusa  che  la  vittoria.  Neiresordio  pel 
re  Dejotaro  si  rammarica  della  offesa  dignità  sua  per  dovere  egli 
arringare  non  più  nel  fòro  o  nelle  aule*  del  senato,  ma  nelle  pareli 
d*una  casa  ,  innanzi  a  un  uomo  da  cui  pendevano  le  sorti  allora 
anche  dei  re.  Quelle  lodi  traboccanti  profuse  a  Cesare  quando  egli 
ebbe  a  Marcello  fatto  grazia  ,  vorrei  pur  credere  con  alcuni  moderni 
critici  alemanni  che  siano  opera  d*un  falsario.  Ma  chi  fosse  più  di 
me  severo  a  Tullio,  pensi  com'egli  animosamente  cominciasse  la  sua 
vita  d'oratore  e  la  compiesse  gloriosamente.  Giovane,  assalse  nella 
difesa  di  Roselo  d'Amelia  un  Crisogono  liberto  potentissimo  di 
Siila  ,  ch*era  affrontare  Siila  medesimo  ;  vecchio  e  prìncipe  nella 
città  e  guida  ed  anima  del  senato ,  combattè  Antonio ,  e  incontrò 
la  morte.  Le  parole  ultime  ch'egli  pronunziasse  dai  rostri  furono 
ad  encomio  di  quei  soldati  i  quali  caddero  vincendo  a  Modena . 
qui  morte  viceruvU;  e  per  queste  si  conchiude  la  Filippica  quattor- 
dicesima :  poco  dipoi  nel  fòro  stesso  fu  appesa  quella  onorata  testa, 
e  i  rostri  tacquero  dopo  lui.  Ma  pure  anch'egli  vinse  morendo: 
senza  lo  splendore  di  quel  nome,  senza  l'infamia  di  quel  delitto, 
chi  badi  al  dire  degli  scrittori  potrebbe  Augusto  credere  buono, 
se  non  che  Tullio  ci  premuniva  contro  ad  Orazio  ed  a  Virgilio. 
Ed  Antonio  quando  ebbe  visto  recarsi  innanzi  quel  capo  mozzo, 
dichiarò  subito  ch'era  finita  la  proscrizione;  bene  sapevano,  spento 
lui ,  di  avere  ucciso  anche  la  Repubblica. 

Gino  Capponi. 


TEODORO  PANOFKA 


UÀrcbivio  Storico  Italiano  non  vorrà  negare  accoglienza  nelle 
sae  pagine ,  destinate  a  far  tesoro  di  tutto  ciò  che  riguarda  la 
storia  della  Peuisola  nel  suo  più  largo  significato ,  a  una  parola  in 
commemorazione  di  un  uomo  il  quale,  non  Italiano  di  nascita, 
passò  parecchi  anni  al  di  qua  deirAlpi  e  degli  Appennini,  occupandosi 
sin  airultimo  momento  dei  monumenti  delfarte  italo-greca ,  di  cui 
illustrò  molti  per  mezzodì  scrìtti  dettali  nellMdioma  italiano;  uno  dei 
fondatori  di  queiristituto  archeologico  germanico-romano  che  conta 
ormai  oltre  trent'anni  di  esistenza,  ed  è  divenuto  un  centro  in 
cui,  senza  altra  gara  se  non  quella  di  procurare  il  progresso  della 
scienza ,  incontransi  gli  eruditi  di  ogni  nazione. 

Teodoro  Panofka  nacque  a  Breslavia  il  dì  25  febbraio  1804.  Il 
ginnasio  di  questa  capitale  della  Silesia,  poi  Tuniversità  di  Ber- 
lino, in  cui  primeggiava  come  primeggia  tuttora  nelle  classiche 
discipline  IMIlustre  Boeckh,  ravviarono  in  quegli  studi,  nei  quali 
ora  alla  Germania  suol  concedersi  quel  primato  che  prima  spet- 
tava ai  Paesi-Bassi,  eredi  maggiori  della  stupenda  attività  degli 
Italiani  del  Quattrocento,  e  di  parte  del  Cinquecento  nel  campo 
delle  antiche  lettere.  A  ventuu'anno,  pubblicò  il  primo  suo  scrìtto, 
Hes  Samiorum;  ,due  anni  dopo,  creato  dottore  di  filosofia,  venne 
io  Italia.  Neirautunno  del  4824  egli  giunse  a  Roma. 

La  pace  resa  al  mondo  per  le  vittorie  del  1843-45,  e  il  mite 
governo  di  Pio  VII  secondato  da  un  ministro,  cui  anche  i  con- 
tradiceati  alla  sua  politica  amministrativa  e  centralizzante  non 
negano  né  rare  doti  uè  elevatezza  e  larghezza  di  vedute,  avevano 
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nuovameate  resa  la  città  di  Roma  centro  comune  di  ogni  sorte  di 
nobili  discipline,  suolo  sacro  alle  arti,  porto  ed  asilo  come  fa  al- 
lora e  sempre  alle  vittime  di  grandi  infortuni  o  di  grandi  errori. 
Lascerò  ad  altri  la  cura  di  esporre  con  più  minute  particolaritii 
le  qualità  e  gli  studi  del  consorzio  di  eruditi  italiani   radunati  in 
quei  tempi,  fra  cui  conviene  nominare  Luigi  Biondi,  Giuseppe  Tam- 
broni ,  Girolamo  Amati ,  Carlo  Fea  ,  Filippo  Aurelip  Visconti ,  Giu- 
lio  Perticari ,  Pietro   Odescalchi ,  Francesco   Cancellieri,  Emiliano 
Sarti ,  Melchior  Missirini,  Salvatore  Betti ,  citato  ultkno  perchè  unico 
superstite  di  tutta  questa  schiera  fondatrice  del  Giornale  Arcadico, 
che  tuttora  serba  la  memoria  di  quei  tempi ,  pacati  sì  ma  non  in- 
fruttiferi, raccolta  tuttora  di  scrìtti  di  dottrina  soda  e  d*onesti  pria- 
cipj.  Farò  qui   menzione  solo  degli  esteri,  o  chiamati  a  Roma  per 
lorouflSzio,  0  condottivi  da  quelle  attrattive  che  ninna  città  al 
mondo  riunisce  in  modo  uguale.   Nei   primi  tempi  succeduti  alla 
restaurazione  erasi  principiata  a  formare  quella  società,  la  quale, 
ogni  anno  modificata  negli  elementi  personali ,  conservò  un  carat- 
tere  tutto  suo  proprio,  riuscendo  così   finalmente  ad  imprimere 
all'attività   quantunque  libera  dei  membri   suoi   una  certa  comu- 
nanza di  scopo  e  d'opera,  il  dottissimo  storico  di  Roma  antica, 
B.  G.  Niebuhr,  nominato  nel  1846  a  ministro  di  Prussia  presso  la 
Santa  Sede,  Carlo  Bunsen,  segretario  e  cooperatore,  poi  nel  4823 
successore  al  medesimo,  Augusto  Kestner,  segretario  di  Legazione 
indi  rappresentante  Annoverese,  Ernesto  Platner   agente  di  Sas- 
sonia, ebbero  tutti  quattro  stabile  residenza  in  Roma  durante  più 
0  meno  lungo  corso  d'anni  ;  il  barone  di  Stackelberg  e  Pietro  Olao 
Bròndsted ,  delle  provincie  baltiche  russe  il  primo ,  uomo  di  singo- 
lare ingegno,  di  grande  acume  e  di  varie  doti,  l'altro  Danese,  già 
compagni  di  viaggio  e  fortunati  scuopritorì  nella  Grecia .  e  ritro- 
vatori di  quel  magnifico  fregio  del  tempio  di  Figalia ,  ora  tra  le  ric- 
chezze del  Museo  Britannico,  con  altri  amici,  con  dotti  artisti,  tra  i 
quali  primeggiava  Gio.  Mart.  Wagner,  morto  a  Roma  negli  ultimi 
anni,  associaronsi  ai  predetti.  Il  conte  poi  duca  di  Blacas  amba- 
sciatore di  Francia,  il  cav.  d'italinsky  ministro  di  Russia  ,  il  barone 
di  Reden  ministro  di  Annover  ,  coir  eccitamento  e  col  patrocinio  in- 
coraggiavauo  i  nobili  e  gentili  studj.  Neir  inverno  del  4847-48,  il 
soggiorno  del  rinomato  e  benemerito  libraio  Barone  di  Cotta  diede 
origine  alla  grande  opera  della  Descrizione  di  Roma ,  il  cui  primo 
volume  però  non  venne  pubblicato  prima  del  4830;  monumento, 
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a  malgrado  delle  molte  ìmperfezioDi  e  della  disuguaglianza  d'ese- 
cuzione, di  vasta  dottrina  e  di  sene  ricerche  (1  ).  Nel  48SS  Odoardo 
Gerhard,  allora  professore  nel  ginnasio  di  Breslavia,  venne  sì  Roma, 
dove  neiranno  seguente  pubblicò  la  sua  dissertazione  Della  Beai- 
Bea  Giulia,  proemio  di  quelle  investigazioni,  il  cui  risultato  aveva 
da  essere  un  codice  diplomatico  degli  «  Scriptores  de  regionibus 
Vrbii  9,  destinato  a  formare  supplemento  alla  predetta  descrizione, 
ma  per  fortuite  circostanze  non  mai  comparso  alla  luce,  lasciando 
tiQ'desiderio  cui  non  adempisce  compiutamente  né  anche  il  dili- 
gente Canina  colla  quarta  ristampa  (del  48&0)  della  sua  utilissima 
Indicazione  topografica  di  Roma  antica. 

Era,  siccome  dissi,  Tautunno  del  48S4,  allorché  Teodoro  Panofka, 
oell'eth  di  ventitré  anni,  entrò  in  questo  consesso  d'uomini  distinti, 
allora  per  lo  più  di  ancor  fresca  età ,  e  animati  da  vero  amore  delio 
studio  ;  portandovi ,  oltre  il  suo  bel  sapere  particolarmente  nella 
lingua  e  letteratura  greca ,  quella  freschezza  di  spirito  e  queir  in- 
dole socievole  che  presto  gli  acquistò  amici  anche  tra  gì'  Italiani. 
Gdminciarono  allora ,  nella  casa  Pinciana  del  Kestoer ,  le  adunanze 
serali  per  la  lezione  degli  scrittori  greci  e  maggiormente  del  Pau- 
sanie,  e  per  l'esame  comune  di  monumenti  antichi,  frutto  esimio 
delle  quali  può  dirsi  la  bell'opera  dello  Stackelberg  su  i  marmi 
Pigalii  (Der  ApoUotempel  jsu  Bassae  in  Arcadieny  Roma  4886  (2)), 
e  orìgine  di  quella  Società  degli  Iperboreo-romani ,  della  quale 
esistono  ricordi  e  negli  Hyperbareisch-rOtnische  Shàdim  iiber  ArehcLo- 
logie  pubblicati  dal  Gerhard  (2  voi..  Beri.  4833-4&S1) ,  e  nella. bella 
notizia  dal  medesimo  scrìtta  sul  Barone  di  Stackelberg  nel  secondo 
volume  di  detta  raccolta.  Nel  4825  il  Panofka  visitò  la  Sicilia  col 
Kestner  e  collo  Stackelberg;  poi  accettando  l'invito  del  duca  di 
Blacas,  Taccompagnò  a  Napoli,  dove  fece  relazione  con  parecchi  dei 
pid  distinti  tra  gli  archeologhi ,  col  Carelli,  col  De  Jorio,  col  prin- 
cipe di  San  Giorgio-Spinelli,  col  Selvaggi  ed  altri.  Ivi  studiò  anche 
in  particolare  le  pitture  dei  vasi  italo-greci,  di  cui  in  quel  tempo 
esisteva  a  Napoli  la  collezione,  ora  a  Berlino,  del  barone  di  Keller , 

(4)  Besekreilfung  der  Stadi  Rom^  vcn  Ernst  Platner,  Cari  Bunsen,  Edfiard  Ger^ 
hard  und,  WUhelm  Hostell.  Mil  Beitrdgm  von  B,  G.  Niebuhr;  5  voi.  con  allaate, 
SluU;;;irda  4830-4842. 

[%  Vedi  BDcbe  l'opera  inglese:  Elgin  and Phigaleian  Marbles  (Londra  4833, 
voi.  II,  pag.  475  sogg.),  e  quella  di  G.  M.  Wagner:  Bassorilievi  antichi  della 
Grecia  ce.  Roma  4844. 

Aani.  St.  Ital.,  Nuova  Serit;,  T.  XI,  P.  IL  4 
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e  prcDdeado  parte  alla  direzione  degli  scavi  intrapresi  dal  nobile 
suo  mecenate ,  soprattatto  nel  sito  di  Nola ,  contribuì  coi  consigli 
suoi  ad  arricchirne  di  più  il  già  vasto  Museo ,  la  cui  tutela  venne 
poi  da  lui  assunta  a  Parigi.  Frutti  de*  quali  studj  sono  varie  opere, 
tra  le  quali  vennero  pubblicate  a  Firenze ,  per  le  cure  di  Fran- 
cesco Tnghìrami,  la  lettera  al  duca  di  Serra-di-Fa!co  sopra  unMscrì- 
zione  del  teatro  Siracusano,  e  i  vasi  di  premio  (4826),  mentre  esci- 
vano  in  Germania,  F illustrazione,  dettata  in  lingua  italiana,  del 
Museo  Bartoldiano  (Berlino  4827),  cioè  della  collezione  di  vasi  di- 
pinti, di  bronzi,  di  terre-K^otte  e  di  vetri,  fatta  dal  cav.  Bartholdi, 
antico  console  generale  di  Prussia  in  Italia ,  e  il  primo  volume  della 
descrizione ,  composta  in  unione  col  Gerhard ,  dei  monumenti  an- 
tichi figurati  Napoletani  [Neapels  antike  BUdeoerke^  Stuttgard  4828), 
opera  non  condotta  a  termine. 

Nel  tempo  che  il  Panofka  continuava  tali  studi  in  Italia  e  a  Parigi, 
il  soggiorno  a  Roma  nelFautunno  del  4828  di  Federigo  Guglielmo , 
allora  principe  reale  oggi  re  di  Prussia,  diede  luogo  alla  fonda- 
zione di  quella  Società ,  a  cui  la  Iperboreo-^romana   fu  come  fon- 
damento, deir  Istituto  cioè  di  corrispondenza  archeologica.  Società 
la  quale,  ripeto  ciò  che  nel  seno  della  medesima  dissi,  celebrando 
neiraprile  del  4858  Tanniversario  della  fondazione  di  Roma  (Bui- 
lettino  dell' Ist.  4858,  N."  IV)  sin  dal  suo   nascere  si  prefisse  il 
nobile  quanto  utilissimo  scopo  di  oongiungere  i  lavori  degli   eru- 
diti d*  Italia ,  mantenendo  per  base  immutabile ,  e  quasi  patria  co- 
mune ,  Roma ,  campo  inesauribile  delle  scoperte  e  degli  studj  in 
ogni  ramo  deirarte  e  dell'antichi  tè.   Scopo  che  risulterà   chiaro  a 
chi  consideri  che  nel  4829 ,  anno  in  cui  cominciarono  le  pubblica- 
zioni, trovaronsi  fra  i  membri  sia  ordinari  sia  onorarj  della  dire- 
zione, gli  Italiani  Fea,  Nibby^  Arditi,  Avellino,  Garelli,  inghirami, 
Sangiorgio-Spinelli ,  Serra--di-Falco ,  F.  A.  Visconti,  Zannoni,  di  cui 
soli  superstiti  sono  il  Sangiorgio  e  il  Serra-di~Palco ,  mentre  oggi 
incontriamo  tra  i  partecipanti  come  membri  ordinar}  il  Borghesi , 
Cavedoni ,  Migliarini ,  Minervini,  De  Rossi ,  P.  E.  e  C.  L.  Visconti ,  Ago- 
stini, Angelelli,  Betti,  Durazzo,  De  Fabris,  Gozzadini ,  De  Minicis, 
Monga,  Palici,  Santangelo,  Tenerani,  Conestabile,  Garrucci,  M.  A. 
e  F.  Lanci,  Lopez,  Della  Marmora,  P.  Rosa,  Vescovati,  non  contan- 
do il  vasto  numero  dei  corrispondenti  cisalpini.  Trenta  volumi  di 
Annali ,  altrettante  annate  del  Bullettino  mensuale ,  sei  volumi  di 
tavole  in  sesto  stragrande  ,  fanno  fede  della  operosità  da  questa 
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Accademia  spiegata  in  ogni  ramo  delia  scienza  antiquaria,  sia  che 
guardiamo  alla  topograGa ,  ovvero  ai  monamenti  di. ogni  genere, 
d'archi  te t tara  e  scultura,  di  bronzi  e  terren^otte,  di  pittura  murale 
e  vascolare ,  di  numismatica  ed  epigrafia ,  a  cui  collegansi  impor- 
tanti questioni  storiche ,  legali  ed  altre  ;  sìa  che  pooghiamo  mente 
alla  ricca  letteratura  spettante  a  questa  disciplina.  Le  adunanze , 
la  biblioteca,  il  locale  deir  Istituto  sulla  Rocca  Tarpea  continuano 
a  formare  centro,  e  per  gli  eruditi  romani ,  e  per  i  molti  forestieri 
che  annualmente  vi  concorrono.  Fondato  sotto  ia  protezione  del 
prìncipe  prussiano,  soccorso  di  mezzi  dal  governo  di  Prussia.  l'Isti- 
tuto archeologico  ebbe  per  primo  presidente  il  duca  di  Blacas , 
per  segretari  il  Bunsen ,  il  Gerhard  e  il  Millingen  ;  mentre  il  duca 
dì  Luynes,  quel  mecenate  non  che  magnanimo,  intelligentissimo  di 
qualunque  parte  degli  studj  d*  erudizione  antiquaria  e  storica , 
venuto  in  Italia  la  prima  volta  nel  4825,  e  che  ott^anni  piti  tardi 
pubblicò  la  magnifica  opera  sopra  Metaponto,  insieme  al  Panofka 
assunse  di  dirigerne  la  sezione  francese.  Quanto  quest'  ultimo  ab- 
bia contribuito  ad  estendere  il  cerchio  d'attività  dell'  Istituto ,  e 
a  procurargli  la  cooperazione  di  dotti  francesi ,  lo  provano  i  vari 
volumi  degli  Annali,  e  i  fascicoli  dei  Monumenti  da  lui  pubblicali 
a  Parigi,  dove.egli  conservò  stabile  dimora  sin  al  1834. 

Questo  soggiorno  parigino  non  rimase  senza  contrasti.  Egli  ebbe 
la  buona  fortuna  di  farsi  molti  amici  e  di  promuovere  gli  sludj 
antiquari  riunendo  intorno  a  sé  vari,  riusciti  in  seguilo  distinti  ar- 
cheologi. Carlo  Lenormant,  morto  neiranno  ora  decorso,  come 
Carlo  Odofredo  Miiller,  in  Grecia,  E.  di  Laglandìère,  merlo  giovine 
a  Firenze ,  Leone  Faucher ,  J.  de  Witte  erano  del  numero  di  questi 
ultimi  ;  il  Letronne ,  Quatremère  de  Quincy ,  Petit-Radel ,  Raoul 
Rochet,  Felice  Lajard  ed  altri ,  ora  tutti  defunti ,  schieravansi  fra  i 
contribuenti  ai  lavori  dell' Istituto.  Ma  una  delle  opere  del  Panofka, 
intitolata  :  Recherches  sur  les  véritables  noms  des  vases  grecs  et  sur 
leun  (Ufférens  usages  (Par.  1829)  gli  suscitò  contro  per  parte  del 
Letronne  (4833)  una  critica,  fondata  quanto  al  principio,  ma  acer- 
ha  ed  esagerata  ,  che  non  potè  non  nuocere  alla  riputazione  delFau- 
toro  tedesco  ,  il  quale  dairestro  suo  di  congetturare  erast  lasciato 
strascinare  ad  emettere  molte  asserzioni  azzardate  ;  sicché  il  Ger- 
hard medesimo,  di  lui  amicissimo,  e  prima  e  dopo  la  pubblicazione 
del  lavoro  deiravversario  francese,  non  potè  non  convenire  dell'uso 
precipite  dei  nomi  proposti ,  non  corrispondenti  al  bisogno  d'una 
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terminologìa  non  solo  composta  d^antichi  nomi  ma  superiore  ad  ogni 
dubbiezza  filologica  ed  archeologica  sulla  proprietb  dei  medesimi. 
[a  Nuove  Ricerche  sulle  forme  dei  vasi  greci  ».  Annali  deirist., 
voi.  Vili].  La  rivoluzione  di  Luglio,  col  far  andar  esule  dal  suolo 
di  Francia  il  duca  di  Blacas,  cambiò  essenzialmente  la  posizione 
del  suo  protetto;  le  sommosse  spesso  rinascenti,  il  cholèra  del  1832, 
e  lunga  malattia ,  Findussero  a  rinunziare  finalmente  al  soggiorno 
di  Parigi  di  cui  era  stato  tanto  parziale.  Ivi  aveva  pubblicato,  tra 
Taltre  cose,  due  fascicoli  del  Museo  Blacas,  opera  rimasta  interrotta 
per  le  predette  circostanze ,  e  la  sontuosa  a  Description  des  Anti- 
qmtés  du  musée  du  Comie  de  Pourtalès-Gorgier  »  (4834),  in  cui 
dimostrò  vasta  erudizione,  ma  anche  queir  inclinazione  alle  spie- 
gazioni di  soverchio  ricercate  e  problematiche ,  che  poi  crebbe  in 
lui  cogli  anni» 

Poco  dopo,  egli  lasciò  la  Francia.  Nella  primavera  del  4835  lo 
conobbi  a  Berlino.  Gli  riesci  difficile  racclimatizzarsi.  Le  circostanze 
non  erangli  favorevoli.  Inoltre  la  sua  salute  di  già  aveva  sofferto. 
Ebbe  un  impiego  nella  sezione  antiquaria  del  Museo  berlinese ,  e 
venne  eletto  a  socio  ordinario  della  R.  Accademia  delle  scienze,  poi 
nominato  professore  straordinario  nell'Università.  Ma  quantunque 
fosse  grandissima  Inattività  sua ,  e  per  gli  Atti  dell'Accademia ,  e 
per  la  Società  archeologica  dal  Gerhard  fondata,  quasi  succursale 
dell'Istituto  romano,  e  per  gli  Annali  di  quest'ultimo ,  e  per  i  prò» 
grammi  destinati  a  celebrare  annualmente  la  ricorrenza  dei  natali 
di  Winckelmann  ;  quantunque  rendesse  di  pubblica  ragione  varie 
opere  di  somma  importanza ,  come  la  Descrizione  delle  terrecotle 
del  R.  Museo  (4842)  e  le  Rappresentazioni  della  vita  degli  antichi 
[Bilder  ontiken  Lebens,  Beri.  4843),  egli  non  potè  giungere  intera- 
mente a  farsi  nel  mondo  erudito ,  e  meno  presso  la  gioventù  data 
agli  studj ,  quella  posizione  che  risulta  dal  consenso  dato  sponta- 
neamente o  vittoriosamente  conquistato.  Il  suo  vasto  sapere  filolo- 
gico ,  e  restosissima  cognizione  pratica  dei  monumenti  d'ogni  gene- 
re ,  Tacume  non  ordinario  della  mente ,  non  valsero  a  procacciare 
accoglienza  a  certe  sue  teorie  sirobolico-mitologiche  troppo  ardite , 
né  alle  sottigliezze  etimologiche  di  cui  in  ogni  tempo  e  più  ne^i 
anni  maturi  dimostravasi  vago.  Difetti  i  quali ,  mentre  coU'appa- 
renza  capricciosa  nuocciono  all'evidenza  e  alla  sodezza  di  vari  suoi 
lavori ,  non  però  tolgono  ai  medesimi  il  merito  di  quella  dimesti- 
chezza con  tutto  ciò  che  riguarda  la  vita,  l'arte,  la  dottrina  degli 
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^lalichi,  dimestichezza  che  colpisce  e  nelle  sue  rìcerche  intorao  ai 
monamenti  ceramici,  ramo  di  cui  egli  si  è  reso  particolarmente 
benemerito,  e  nel  commento  di  Pausania,  e  neilo  numerose  spiega- 
zioni d*opere  d'arte,  contenute  nelle  memorie  accademiche,  spesso 
felicissime  per  gli  arguti  confronti  stabiliti  tra  diverse  rappresen- 
tazioni d'identico  o  di  somigliante  genere.  Tutti  i  lavori  suoi  pos- 
seggono poi  un  pregio  singolare  ,  quale  è  il  ritrovarsi  congiunta  in 
essi  la  pratica  e  critica  dei  monumenti  colla  profondità  degli  studj 
filologici  :  pregio  pel  quale  contribuì  in  ogni  modo  al  progresso 
della  scienza  archeologica  segnatamente  in  Francia ,  siccome  fanno 
risaltare  e  il  Lenormant  e  il  De  Witte  nelle  notizie  bibliografiche 
dedicate  al  loro  maestro' ed  amico. 

Nel  4844 ,  il  Panofka  rivide  Parigi ,  nel  4847  ritalla ,  e  parti- 
<x>larmente  Napoli  e  la  Sicilia ,  dove  ritrovò  vari  dei  vecchi  amici. 
Il  turbine  del  4848^  la  diflBcoltà  dell'udito  resa  vie  più  grave,  oltre 
ad  altri  incomodi  di  salute.  Io  distolsero  gradatamente  da  quella 
vita  sociale  in  cui  anticamente  aveva  brillato  per  la  vivacità  dello 
spirito  e  la  prontezza  dell'eloquio.  Sin  all'ultimo  però  non  mancògli 
la  conversazione  d'amici ,  tra  cui  primeggiano  il  Boeckh  suo  illu- 
stre maestro ,  Federigo  de  Raumer  lo  storico  degli  Hohenstaufen , 
e  Odoardo  Gerhard ,  mentre  continuò  a  prendere  parte  attivissima 
nelle  adunanze  accademiche  e  a  quelle  della  società  antiquaria.  Il 
20  giugno  4858  fu  l'ultimo  giorno  della  sua  vita  (4). 

Firenze ,  28  marzo  4860. 

Alfredo  Reumont. 


(4)  Di  Teodoro  Panofka  scrissero  il  Geadaiid  nella  Oaiietta  d'Augusta ,  ^B6S, 
H*  494;  Caklo  Lbronmaiit,  néìV Union  dei  20 agosto 48S8 ;  J.  Db  Wittb nell'iln- 
niuire  d9  VAcadémié  Hoyah  i$  Beìgtque,  4869,  pag.  477-805.  A  quest'ultioia 
Dotiiia  trovasi  aggiunto  l'Elenco  degli  scritti  del  eh.  archeologo.  Le  notizie  bio- 
grafiche del  Gerbabd  sopra  Ottone  Magno  barone  di  Stackelberg  »  nato  in  Esto- 
nia nel  4787 ,  morto  nel  4835,  in  cui  molto  si  parla  della  vita  erudita  a  Roma, 
negli  anni  4820  e  seguenti,  leggonsi  nel  volume  che  ha  per  titolo:  ArcMologi' 
9ch9r  Nachlauaus  Hom,  wm  Eduard  Gerhard  und  desien  Freunden  (Beri.  4 852, 
pag.  298-322) ,  formante  la  sec^onda  parte  degli  Studj  Iperboreo-romani. 
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N.«  IL 

DEGLI   SCAVI   ESEGUITI  NEL  TERRITORIO  DI  SOVANA 
NEL  MARZO  E  APRILE   1859. 


È  noto  generalmente  per  quali  fatti  singolari  nella  storia  dei 
mezzani  tempi  risplenda  il  nome  della  cittk  di  Soana ,  o  Savana; 
cioè ,  per  aversi  in  essa  la  prìncipal  sede  della  dominazione  dei 
conti  di  Casa  Àldobrandesca ,  il  cui  stato  suddiviso  nelle  due  contee 
di  Soana  e  di  SanUi^Fiora  venne  nel  XIV  secolo,  al  seguito  di  oonna- 
bio,  in  potere  degli  Orsini  di  Roma;  per  essere  stata,  sotto  Federigo  11, 
il  teatro  di  guerreschi  avvenimenti ,  atti  a  polvere  una  buona 
idea  della  fortezza  del  luogo;  infine,  per  aver  dato  alla  storia  delle 
somme  chiavi  un  Gregorio  VII ,  il  maggior  simbolo  che  ci  si  ofiTra 
dell'antico  e  naturale  antagonismo  fra  il  papato  e  Timpero,  e  della 
prevalenza  indispensabile  di  quel  primo  potere  sulle  disorbitanze 
e  sugli  eccessi  del  secondo.  *—  Rimontando  alle  età  anteriori,  noi 
non  siamo  in  grado ,  con  le  notizie  scritte ,  di  andare  più  in  là 
dì  quel  tempo  in  cui  la  troviamo  noverata  fra  le  colonie  romane^ 
secondo  le  pagine  di  Plinio  il  vecchio  (1)e  del  geografo  Tolomeo  (2). 
Deirepoca  adunque  di  Sovana  elrusca ,  epoca ,  in  cui ,  sebbene 
dipendente   da  qualcuno  dei   più  grandi  membri  della  federazio- 

(i)  H.  ^. ,  ni,  5. 

(2;  Pag.  42,  edit.  Beri. 
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ne,  forse  Vobinio  (4),  o  meglio  ancora  ,  Saturnia  (rantica  Aurinì'a) , 
essere  pur  doveva  in  istatodi  molta  floridezza  ed  importanza,  a 
giudicare  anche  soltanto  dalla  sua  topica  posizione  e  dal  modo 
eoa  cui  ci  si  presenta  più  tardi  nella  storia;  di  queir  epoca,  ri- 
petiamo, noi  non  abbiamo  dati  per  imprendere  qualsiasi  narrazione. 
Ed  a  motivo  di  questo  silenzio  dei  romani  scrittori  ci  potremmo 
dire  in  piena  ignoranza  sul  suo  conto ,  per  ciò  che  risguarda  detta 
èra,  se  la  quantità  straordinariamente  considerevole  dei  monumenti 
sepolcrali,  che  le  fanno  per  ogni  lato  corona,  non  intervenisse 
come  certo  documento  del  posto  ragguardevole  che  occupar  dove* 
va,  anche  nei  liberi  tempi  deirEtruria,  ed  innanzi  che  per  la 
fortuna  delle  romane  cose  rimanesse  questa  assorbita  e  distrutta 
nella  sua  propria  esistenza.  Si  è  per  ciò,  che  ì  dotti  accolsero  con 
grande  interesse  le  più  sicure  e  più  ampie  notizie ,  che  in  ordine 
ai  monumenti  medesimi  primo  ne  diede  l'inglese  signor  Ansley 
nel  4843,  che  dopo  averli  visitati  ed  esaminati  nella  primavera 
di  quell'anno ,  vi  tornò  poi  sopra  a  più  riprese  affine  di  poterne 
parlare  con  utilità  della  scienza  e  rendere  più  evidenti  i  buoni  ri- 
saltati delle  sue  investigazioni  in  articoli  e  disegni  che  diede  in 
luce  nel  BtUleUino,  negli  Annali  e  Monum,  deWbtiUUo  di  corrispon- 
densa  archeologica  di  Roma  (8),  ove,  dobbiamo  pur  dirlo  a  nostra 
confusione,  non  si  trova  per  parte  di  nessun  italiano  fatta  mai 
menzione,  innanzi  al  nominato  archeologo,  della  copiosissima  ne- 
cropoli Sovanese.  —  Si  è  per  lo  stesso  motivo  dell'interesse  che 
le  si  annette,  specialmente  in  vista  delle  tenebre  in  cui  si  avvol- 
gono le  tosche  memorie  di  Sovana ,  che  la  Direzione  degli  scavi 
della  Società  Colombaria  credè  necessario  volgere  a  lei  uno  de'  primi 
suoi  pensieri ,  vivendo  giustamente  nella  fiducia  che  per  le  poche 
e  ristrette  esplorazioni  subite  in  passato  non  potesse  stimarsi  esau- 
rita la  notizia  delle  sue  funereo-monumentali  ricchezze. 

Avendosi  dunque  a  riassumere  nella  primavera  del  corrente 
anno  l'opera  degli  scavi ,  la  Direzione  non  mancò  di  proporre  alle 
Commissioni  di  detta  Società  la  visita  e  il  frugamento  dei  terreni 
Sovanesi ,  dopo  aver  fatto  luogo  ad  altri  lavori  dello  stesso  genere 
nella  valle  inferiore  del  fiume  Cecina  in  quei  piani ,  in  quelle  bal- 
ze, che  in  seguito  d'ispezione  ivi  fatta ^  vennero  di  gib  indicate 

(4)  Dern»,  The  CU,  and  cernei  of  Bit.  I,  p.  486. 

[%  V.  Bull.  Inst.  48i3,  p.  455-459.  Ann,  delVInsl.  4843,  p.  223-832.  Jtfon.  HI. 
Tav.  o5-67. 
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siccome  merìlevolì  dì  speciale  allenzioae  nel  Buileitiao  n.  4  dellc> 
Colombaria  (1),e  più  distesameate  ancora  nel  rapporto  speciale 
dalla  Direzione  inviato  alla  Società  nel  dicembre  dello  scorso  anno. 
Avvenne  però,  che  congiunture  impreviste  impedissero  a  quest^ul- 
tima  di  dare  opera  a  scavare  nella  testé  accennata  regione  del- 
l'agro Volterrano,  e  così  fu  che  avendo  per  questa  stessa  campa- 
gna mostrato  di  preferire  a  quella  di  Populonia ,  delFagro  dell'antica 
Cosa,  di  Rttselle,  o  di  altri  di  maremma,  l'esplorazione  del  Sova- 
nese,  rimasero  in  questo  riconcentrati  i  lavori  della  campagna 
medesima.  Di  essi  in  conseguenza  teniauM)  esclusivamente  propo- 
sito in  questo  breve   ragguaglio,   nel  quale  dobbiamo  muovere 
dall'espressione  sincera  della  più  viva  rieonoscenza  inverso  l'egregio 
ingegnere  sig.  Luigi  Davini,  che  a  simiglianza  di  ciò  che  fece  nella 
campagna  chiusina  dello  scorso  anno  (8),  si  pose  a  tutt'uomo  nel 
coadiuvare  la  Direzione  con  la  personale  assistenza  ai  lavori,  e 
con  l'abile  sua  mano  a  ricavare  piante  e  disegni  dei  più  meritevoli 
monumenti  architettonici.  —  Innanzi  però  di  dire  degli  scavi  di 
Sovana ,  è  mestieri  far  cenno  di  un  piccolissimo  saggio  operato  io 
terreni  del  signor  Gammillo  Calassi  nei  contorni  di  Hontaloino,  prima 
di  muovere  con  gli  scavatori  verso  il  luogo  indicato*  Consistè  desso 
nel  ritrovamento  di  tre  tombe  scavate  nel  tufo  e  di  una  in  costru- 
zione muraria ,  delle  quali  solo  una  delle  tufacee  si  credè  per  ora 
di  frugare,  lasciando  l'escavazione  delle  altre  a  tempo  più  oppor- 
tuno. Dell'unica  visitata  dobbiamo  principalmente  notare  di  avere 
estratto  un  pajo  di  orecchini  di  oro  ^  del  peso  di  denari  sei ,  sem- 
plici in  fatto  di  lavoro  artistico  e  con  una  pallina  nel  punto  in 
che  i  due  pezzi  si  vanno  a  ricongiungere  nell'orecchio.  Del  resto, 
pochi  vasetti  ordinari  di  terra  e  rame,  avanzi  di  un  gran  vaso 
metallico,  frammenti  di  uno  strigile,  ed  ecco  tutto. 

Passiamo  adunque  senza  indugio  a  Sovana. 

Da  qualunque  lato  uno  si  volga  in  questo  etrusco  luogo  son 
tombe.  Se  ne  hanno  in  copia  in  tutte  le  coste  che  fanno  corona 
all'altura  tufacea,  su  cui  all'oriente  di  Saturnia,  che  ne  dista  un 
dodici  miglia,  giace  la  città,  ora  meschinissinM)  borgo,  ed  a'cui  piedi 
scorrono  i  fossi  denominati  Folognay  Calesine,  Ptcciofaiiia,  che  poco 
lungi  da  lei  unificatisi  nel  CaUsine,  vanno  a  terminare  nella  Fiora. 


(4)  Arch.  Stor,  ItaL  n.  s.,  T.  X,  Disp.I,  p.  404-405. 
[t)  V.  Bull  Gii.  in  Arch.  Si,  I.  e.  p.  408. 
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Si  percorra ,  per  es.,  la  froale  del  poggio  così  detto  del  Fischerò, 
lungo  la  valle  del  Fohgna ,  da  questa  si  passi  all'altra  del  Cale-, 
ltft€,  nel  punto  ove  in  questo  torrente*  confluiseono  gli  altri  due 
summenzionati ,  ed  ivi  si  prendano  ad  esame  parte  delfe  coste  di 
Grezsano  e  sue  adiacenze,  i  terreni  prossimi  alla  chiesa  di  S.  Se- 
bastiano, Poggio  Prisca,  la  costa  del  Felcete;  Gretta  Pola,  che  a 
questa  fa  seguito;  si  volga  di  1^  une  sguardo  alla  parte  opposta 
nel  poggio  detto  Sopraripa ,  séguito  della  costa  del  Fischerò  (sem- 
pre lungo  il  Calesine),  e  traversando  il  torrente  per  ripiegare  verso 
Sovana  si  vada  ad  altro  luogo  non  lontano  denominato-  Tollena, 
vasto  appezzamento  lungo  la  Fiora  presso  la  coofluenza  in  essa 
del  Ccdesine,  ovvero  si  retroceda  per  la  valle  della  Piccialana  ad 
esplorare  Monte  RoseUo,  Valle  buofèa,  Foggio' Stanziale,  Poggio  Carbo- 
ne ed  altri;  in  ógni  angolo  di  questi  luoghi,  spettanti  ai  sigg.  Bosetti 
di  Sorano,  Biondi  di  Sovana,  Ciacci,  Francardi ,  Gan.  Butgherini, 
Gapitapi ,  Bocci  di  Pitigliano ,  avremo  di  che  rimabere  attoniti  alla 
vista  di  quella  grande  «còpia  di  tombe ,  che  ci  si  para  dinanzi  nella 
fronte  di  quei  poggi ,  perfino  a  quattro  e  cinque  ordini  a  partire 
dal  plano  superiore  dei  medesimi,  la  cui  cresta  riserbàvasi  ai  se- 
polcri monumentali,  e  discendere  insino  alla  pianura  ctie  s'incontra 
a'  lony  piìedi.  -^  Scavate  tutte  o  quasi  tutte  in  roccia  tufacea,  o  pe- 
perìno  vnlcanioo,  in  seno  al  poggio  a  cui  addossavansi ,  si  presenta 
varietà  nelle  necropoli  Sovanesi  rispetto  s^lFe^terna  decorazione 
delle  tombe ,  in  alcun  luogo  mancante  affatto ,  non  dandosi  a  . 
vedere  che  la  porta ,  altrove  consistente  in  una  fronte  o  a  porta 
simulata  con  suo  architrave ,  e  cornice  ec,  od  a  nìpchia  arcuata 
con  rornamento'  di  '  opera  scultoria ,  al  di  sopra  della  funebre 
cella  scavata  a  grande  profonditi ,  ovvero  infine  in  un  prospet- 
to architettonico  più  imponente  e  più  raro.  In  queste  due .  ul- 
time categorie  deggionsi  collocare  le  tombe  lungo  la  costa  del 
Fischerò,  ed  altre  al  Felceto,  formaùte  parte  del  Monte-Prisca,  ove  si 
fa  ammirare  appunto  rivolta  verso  il  sud-est,  e  posta  al  nord-ovest 
di  Sovana,  da  cui  dista  un  miglio  in  circa ,  '  una  tomba  con  esterno 
ed  interno  sembiante  dì  tempio  per  gli  avanzi  di  portico  tetrasti- 
lo,  frontone,  colonne  striate,  pilastri  simili  velati  di  stucco,  sof- 
fitto a  lacunari ,  in  qualche  skniglianza  con  i  monumenti  di  Norchia; 
la  qual  tomba  è  una  delle  descritte  dall'Ansley  (1),  e  dopo  di  lui 

(f)  BuU.  hst.  4843,  p    455-156.  Ann.  Inst.  4843,  p.  S24.  Mon.  IV.  Tav.  LV. 
Arcb.Stoi.1tàl.  ,  Nuofa  Serie,  T.  XI,  P.  II.  & 
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dairaìtro  dotto  ioglése  sig.  Dendis  (4),  che  le  daoDo  il  oome  di 
Grotta  Pota,  e  quest'altimo  la  dice  sul  Poggio  Stanxiak,  lo  che 
QOD  si  trova  pieoamente  d'accordo  coq  la  saa  situazione  ed  atii- 
nenza  al  Juogo  su  cui  sorge. 

Forniti  di  ampio  permesso  dal  genlilissimo  sig.  Pietro  Busattì 
di  Sorano,  non  che  dsll  sig.  can.  D.  Mariano  Bulgherini  di  Pitigliano, 
e  dal  sig.    D.   Napoleone  Pieroni  rettore  del  canonicato  della  Peni- 
tenzieria ,  per  procedere  a  qual  si  fbs$e  saggio  ed  escavaziooe  che 
si  stimasse  dover  fare  ne*  loro  terreni ,  stabilironsi  nel  dì  81  di  mano 
i  lavori  sulla  nominata  costa  del  Pinchero^  ove  per  mezzo  di  tutte 
quelle  esplorazioni  superficiali  che  Parte  suggerisca ,  per  mezzo  di 
ampie  fosse  di  circonvallaziono,  non  si  tardò  a  venire  in  cognizione 
successivamente  delle  strade  di  36  tombe  in  quella  costa  e  sue  adia- 
cenze ;  dalla  cui  prima  apertura  ed  ispezione  ebbero  pur  troppo  i 
Direttori  la  dubita  conferma  di  un  timore ,  che  gih  ad  un  semplice 
colpo  d'occhio  sulla  necropoli  Sovanese  erasi  destai^  nel  loro  animo, 
vale  a  dire,  che  per  rordinamenlo  e  il  carattere  speciale  de' sepol- 
cri ,  offerendosi. dessa  molto  più  facilmente  che  quelle  di  altre  città 
etruscha^  alla   vista  di  coloro  òhe  passano ,   avesse  dato  sollecito 
campo  alfaviditè  e  barbarie  degli  antichi  espilatorì  di  gittarsi  su 
lei,  e  farle  patire  in  larga  misura  guasti  e . depredazioni  di   ogni 
specie.  Ed  infatti,  giunti  appena  all'ingres^  di  duelli  quelle  tom- 
be ,  trovarono  che  la  pietra  di  tufo  che  la  chiudeva  ,  era  rotta  su- 
periormente in  guisa  da  permettere  ad  un  uomo  di  entrare  per  la 
medesima  ;  particolarità  che  videsi  ripetuta  in  altre  diciotto  birca 
di  quelle  tombe,  in  una  sola   delle  quali.il  detto  foro  era  stato 
praticato  non  neUa  porta,  lasciata  intatta,   ma  fra  la  parete  ed 
il    vòlto,  mentre   in  altra  di  quelle  ad   uscio  violato  rinvennesi 
internamente,  opera  degli  stessi  aQtichi  espilatorì,   un'apertura 
nella  parete  destra  della  camera  ,  che  a  loro  die  agio  di  discen- 
deré  a  visitare  altra  tomba  che   le  era  coniigua*  Ciò  posto,  non 
era  a  nutrìre. molta  speranza  di  raccogliere  dalla  sottoposta  cella  fu- 
nerea  cose  di  prezzo  e  di  rilevanza  ;  ma  alla  Direzione  bastava 
eziandio ,  .per  giustificare  da  un  lato  la  nostra  proposta  e  le  nostre 
indagini ,   e  per  vivere  in   parte  una  ricompensa  alle  fatiche  da 
sostenersi  e  alle  spese  della   Società  committente,  l'andare  anche 
al  conquisto  di  monumenti  epigrafici  dei  quali  niun  conto  faceano, 

(4)  Ann.  l.  e.  p.  233.  The  CU.  and.  Cemet.  of  Etr,  I,  p.  494-493. 
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massime  se  spògli  di  valore  intrinseco,  quei  depredatori  ohe  toste 
dicemmo,  e  che  in  mezzo  alle  tenebre  onde  ancora  si  avvolgo  lo 
studio  delt*etru9ca  lingua ,  possono  includere  nelle  loro  novith  as- 
sai di  prezzo  per  la  scienza ,  nel  cui  giovamento  e  progresso  è  riposto 
runico  o  almeno  il  principale  scopo  dell'impresa  della  Colombaria. 
Manteneano  io  quest'ultima  fiducia  e  quel  che  trovavasi  riferito 
delle  losche  epigrafi  Sovanesi  nelle  citate  pubblicazioni  deirAnsley 
e  del  Dennis,  e  la  conferma  che  ne  veniva  al  nostro  sguardo  dalle 
ispezioni  del  prospetto  esterno  delle  principali  tombe  sulla  cresta 
di  questa  linea  del  Pi^ehtro,,  come  delFaitra  del  susseguente  poggio 
Sopraripa,  ohe  fu  mandata  innanzi  all'esame  delle  celle  sottoposte, 
e  delle  altre  da  nói  rintracciate.  Scavato  nel  terreno  tufaceo  tal- 
volta si  presenta  nelle  medesime  un  architrave  con  cornice  spor- 
gente ,  sotto  alla  quale  la  finta  porta  rastremata ,  e  modellato  il 
tutto  alla  foggia  egiziana ,  con  leggenda  sulla  medesima  ;  taValtra 
una  gran  nicchia  arcuata,  con  iscrizione  tracciata  o  nella  sua  pa* 
rete  di  fondo,  ovvero  anche  nella  fascia  esterna  superiore  all'arco 
della  nicchia  stessa,  entro  alla  quale  si  trova  in  qualche  esempio 
rilevato  un  sarcofago  con  figura  ammantata  giacente  ^  assai  mal 
ridotta  per  le  ingiurie  del  tempo  e  delle  stagioni ,  ma  che  chiara 
pure  si  scorge  ancora  nel  sarcofago  medesimo.  Airintorno  della  de- 
scrìtta porta  0  nicchia ,  girano  esternamente  due  scale ,  che  veggonsi 
anche  in  altro  genere  di  tombe  Sovanesi  dal  lato  di  Poggio  Stanziale^ 
e  che  menano  alla  parte,  più  alta  del  inonumento  (4),  ove  qui  si 
offre  un  gran  piano  rilevato  di  tufo  e  sovr'esso  un'altra  base  a  modo 
di  ara  o  cippo  (2).  Nello  spazio  che  intercede  fra  questo  piano  su- 
periore e  Farce  della  nicchia,  sta  nelle  più  singolarì  una  decorazione 
architettonica  ,  consistente  in  un  fregio  e  in  un  frontone  adorno 
talvolta  di  sculture  meritevoli  di  attenzione ,  siccome  avviene  di 
osservare  nella  tomba  che  gl'Inglesi  distinguono  col  nome  di  Fon- 
tana e  che  per  l'insieme  del  monumento,  per  il  bei  gruppo  della 
Scilla  a  grandi  code  di  pesce  con  i  geni  e  gli  accessori  ond'ò  con- 
tornata, per  il  fregio  con  metope  a  maniera  dorica,  su  cui  poggia, 
si  stimò  meritevole  di  nuovo  disegno  per  cura  dell'egregio  sig.  Da- 
vini,  a  rettificare  ed  ampliare  in  alcuni  punti   la   pubblicazione 

(4)  Cf.  Omoli  ,  Dei  iepokraU  edif,  dell' Elrvria  media  ^  p.  37,  che  vi  scorge 
una  prova  dell'uso  delle  scale  esterne  presso  gli  Etruschi  da  un  piano  all'altro 
delle  loro  case. 

(2)  Cf.  Diaiiis,  The  ctl.,  1,  p.  493  e  498,  Fig.  lì,  6. 
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gib  fattane  nei  volumi  dell' Institulo  Areheologice  (4).  Da  questo 
meglio  rilevasi,  fra  le  altre  cose,  la  particolarità  del  sarcofago 
esteriore,  e  l'altra  di  avere  nella  scala,  per  cui  si  discende  alla 
mortuale  sua  cella ,  un  gradino  regolarmente  amovibile  (  opera 
forse  dei  devastatori?),  che  asconde  r ingresso  ad  altra  cella  sotto- 
posta alta  precedente ,  alla  <piaìe  per  conseguenza  si  può  accedere 
da  due  parti ,  vale  a  dire  e  dal  nominato  gradino  e  dalla  strada 
che  le  è  propria.  Per  quanto  il  permettesse  la  difficoltà  della  po- 
sizione del  monumento ,  noi  ci  studiammo  eziandio  di  riprendere 
copia  deiresterior  leggenda  di  tutte  quelle  tombe ,  che  si  potè  in 
questa  linea.  CosV nella  parete  in  fondo  alla  nicchia  dell'ultima  testé 
nominata  ci  sembra  aver  letto  con  esattezza 

J3Ì/ÌÌ    /IJVl/l 
(2)  MV^JBÌ 

(NULI....  AVEL  II  v£L...  US,  forso  Velnut] 

in  cui ,  malgrado  qualche  incertezza ,  si  porrebbe  tentare  di  rile- 
varvi in  latino  un  Lars  Novius  Octavius  Velinii  (filius) ,  posposto 
il  prenome  come  in  molti  casi  (3) ,  ed  emendata  e  interpunta  la 
leggenda  nel  modo  che  segue 

j.3ìmvidvi/t 

^      MVNJ33 

Di  un'altra  che  segue  a  sinistra  della  precedente ,  sempre  con 
la  facciata  esterna  nella  parte  più  alta  della  costa,  riproduciamo 
Tepigrafe  scrìtta  in  detta  facciata ,  avvertendo  come  questa  si  scosti 
dalla  maniera  di  decorazione  architettonica  ultimamente  accenna- 
ta ,  sendochè  mentre  si  avvicina  in  qualche  parte  al  genere  delle 
tombe  di  Cai$el  di' Asso  ^  assume  però  nella  cornice ,  e  nella  rastre- 
matura  ^  delle  linee  laterali  <)arattere  piii  chiaramente  iisprontato 

(4)  Cr.  Atm.  In$t.  4843,  p.  227.  Man.  Ili,  Tav.  LVI.  BuU,  p.  467.  DEims, 
Op.  cit.  I,  486  e  segg.  e  ìDcisione  alla  p.  480 ,  e  negli  Ann»  InsL  a.  cit. ,  p.  234. 

(2)  Edita  diversamente  da  Dbnkis  ,  Ann,  InsL  4843,  p.  234  e  2^  CU,  (, 
p.  487,  Nota  9. 

(3)  Per  es. ,  nelle  iscrizioni  degli  Aletmi  turquiniesi  (Orioli  in  B«U.  iMt.,  4850 , 
p.  40,  n.  3,  p.  92  num   40-44,  46-47. 
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dì  egizianisme  (1).  Essa  epigrafe  fu  pubblicala  con  qualche  variante 
dal  Dennis 

^fll1avoJ3=l:/ìn^3o 

fìM^3M 

(Thestia:  velthurnas  II  nesna  o  pesna). 

che  potrà  rendersi  latinamente  Vesiia  o  Fausta  (secondo  cbe  nella 
4."*  sillaba  si  vorrà  scorgere  o  uoa  mera  sostituzione  del  digamma  (8), 
ossivvero  il  the  posto  per  thaopha  (3)  VoUumii  (uzor,  o  fUia).  ...ae 
(nata)  (pesna ,  o  nesna,  forse  per  pesnal  o  nesnal,  se  matronimico  ; 
se  00 ,  anche  nomS  di  famiglia  della  donna  di  cui  si  tratta  (4). 

E  così  di  una  terza  alla  distanza  di  quattro  metri  e  mezzo 
dalla  seconda  ed  a  questa  perfettamente  simlgliante,  ove  si  legge 

3l1ia^03C       JO 

(THL vrvrine)  y  che  in   quel  che  resta  ci  dà  un  Lars  fferi- 

niui. 

Della  leggenda  di  altro  sepolcro  di  egual  tipo  che  i  due  ultimi , 
esistente  nella  stessa  località  e  sulla  stessa  linea ,  ma  a  molta  di- 
stanza dai  medesimi,  non  ci  fu  possibile  far  riscontro  da  vicino  a 
causa  del  luogo  in  cui  si  trova,  di  accesso  diflScile,  e  deiringorabro 
dei  rami  degli  alberi,  secondo  stagione,  fronzuti.  Sopperiavi  nono- 
stante con  Tabituale  sua  accuratezza  il  Davini,  nel  ritrarre  cbe  fece 
il  disegno  del  prospetto  insieme  alla  pianta  di  quel  sepolcro  ;  e  da 
ciò  si  potè  conoscere  che  la  lezione  datane  dai  due  Inglesi  (5)  non 
risponde  perfettamente  alla  verità  dell'originale  : 

IOAJIOVMfì03 
AIKJOJA 


(4)  Cf.  Mon,  Inst,  III.  Tav.  LVII,  n.  7. 

(2)  Cf.  CoRUTABiLB»  Mon,  di  Perug,  HI ,  N.40.  Iscria.  Elr.par,  f  p.fil74,  N.  7S. 
FiiuTTi,  Gto»,  p.403,  s.  ▼. ,  MTVU,  e  P*30,  h.  ▼. ,  aisti. 

(3)  Cf.  /«icr.  Etr,  fior. ,  N.  848. 

(4)  Cf.  PBSMti  in  Bull,  hut.,  4854  ,  p.462. 

(5)  Amilbt,  in  Ann.  cit.  p.  23!t  Dbmiiis,  in  Ann.  cit.  p.  S35,  e  The.  CU.  «te. 
p.  500. 


38  BULLETTINO  "DEGLI  SCAVI 

(  ECA  suTHi  LATHi  ||  AL  GiLKiA  )  da  Spiegarsi ,  secondo  Orioli ,  hoec 
servationis^domm  Cilniae  Lartis  ifiliaéj ,  ovvero ,  secondo  FabreUi 
e  Migliarini,  hic  situs  Cilniae  Lartiia  (filiae)  (4). 

Tornando  ai  nostri  lavori  di  escavazione,  per  i  quali,  come  era 
naturale,  si  accertò  esistere  sotto  alle  tombe  monumentali  linee 
dì  sepolcri  più  semplici  e  più  comuni  ,  e  scendendo  nelle  pro- 
fonde celle  ad  uscio  violato  da  noi  rinvenute,  appena  far  desse 
sgombre  dalla  terra  o  caduta  per  la  rottura  della  porta  o  dipen- 
dente.da  frane  avvenute  nel  vòlto,  ci  si  fé' palese  ben  presto  il 
risultato  della  visita  degli  antichi  espilatorì,  non  tanto  nella  scar- 
*  sita  degli  oggetti  raccoltivi,  che  potrebbe  dirsi  proveniente  da  causo 
estranee  a  depredazione,  quanto  dal  confuso  gettito  dei  medesimi 
nel  pavimento  delle  celle ,  le  quali  poi  dall'altra  canto  anche  nelle 
tombe  ad  uscio  integro  ed  in  apparenza  di  vergini ,  che  pur  furono 
più  di  una  dozzina  in  questa  costa,  avemmo  la  sventura  di  tro- 
vare 0  in  assoluto  diroccamento  del  vòlto ,  o  ripiene  di  acqua  e 
di  terra,  in  guisa  da  aver  tutto  sossopra,  per  questo  stesso  mo- 
tivo ,  lo  scarso  mobilio  sepolcrale.  -*  Di  una  sola  camera  general- 
mente si  costituisce  r  interno  di  queste  tombe,  ed  air  intorno  delle 
pareti  della  medesima  si  vede  formata  nello  stesso  tufo,  a  discreta 
altezza,  quella  panca  comunissima  ne- sepolcri  etruschi  e  destinata  o 
a  ricevere  il  deposito  di  urne  e  vasi  da  ceneri,  se  erasi  praticata 
Tustione,  ovvero  cadaveri  intieri,  che  nelle  tombe  Sovanesi  talvolta 
per  la  larghezza  della  panchina  stessa  poteano  ben  anche  esser  collo- 
cati a  coppia,  sia  entro  casse  mortuali,  sia  nudamente  distesi  nella 
roccia  per  Tordinario  con  qualche  oggetto  accanto  che  a  loro  spetti 
od  alluda.  In  una  di  esse  tombe,  ne' possessi  Bulgherini,  quella  panca 
che  accennai,  si  trovò  avere  in  due  punti  presso  la  porta  d'io- 
gresso  scavati  nello  stesso  suo  piano  due  letti  per  corpi  intieri,  rico- 
perti da  una  pietra  dello  stesso  tufo  vulcanico,  collocata  e  calzala 
con  terra  mista  a  frantumi  di  vasi  ordinari. 

E  dissi  di  cadaveri  anche  entro  cosse,  offrendosi  in  realtà  in  que- 
ste nostre  escavazioni  Sovanesi ,  per  i  molti  chiodi  rinvenuti  sulle 

(4)  Presso  CoDesiabile,  Afo».  P»rug, ,  11,  p.88  nota  (*)  alla  nota  (4)  e  p.4S5, 
e  segg.Cr.  Fabietti,  Gloss,,  p.354.  s.  v.  eoa,  per  la  quale  noD  rigetta  nea- 
meoo  la  bella  spiegazione  dell'  Orioli  in  favore  del  pronome  dimostrallTO  haac, 
11  eh.  Maary  {Mem.  sur  la  kmg.  etr.f  nei  Comptes  rendus  de  VAcad*  des  h^ser  4858) 
approva  anch'esso  il  significalo  di  saius  in  sutbi  ,  che  si  collega  al  scr.  sai  (somm) 
(p.  469). 


DELLA    SOCIETÀ  GOLOMAMA  39 

paochioe,  duov<i  prova  dell'uso  di  casse  di  legno  a  tal  uopo,  rile- 
vato gib  dal  FraQ9ois  nei  sepolcri  dell'agro  Gessano ,  come  anche  nel 
Yollerrano  ed  altrove  per  noi  medesimi ,  in  Etruria ,  e  come  si  offre 
io  sepolcri  italo-greci  e  gallo-romani  (4).  Siffatto  costume  sembra 
anzi  potersi  dire  prevalente  in  Sovana,  giacché  mentre  none!  avvenne 
mai  d'imbatterci  in  qualsiasi  tegolo  nelle  pareti  che  coprisse  nicchie 
da  ceneri,  in  qualsiasi  orma  di  urna  o  piccoli  sarcofagi  in  pietra  o 
terra  cotta,  sì  frequenti  per  es.  nel  Chiusino,  nel  Volterrano,  e  nei 
Perugino ,   sempre  o  quasi  sempre ,   uelle   molte  tombe  che  rovi* 
stammo,    ci   si   presentarono   con    una   certa  regolarità  disposti 
attorno  airorlo  della  panca   paretele  quei  chiodi ,   che  testé   di- 
cemmo,   spesso  anche   associati    al    fradiciume  del   legno   della 
cassa  a  cui  appartenevano.  E  quell'assenza,  in  cui  sembra  consi- 
stere, almeno  (ino  ad  oggi,  una  delle  singolarità  della  necropoli 
Sovanese,  ci  fu  causa  principale  del  veder  deluse  le  nostre  spe- 
ranze in  ordine  ad  epigrafiche  leggende  di  nuovo  interesse,  che  da 
lei  speravamo,   e  che  non  trovammo  nemmeno  in  bronzi,   né   in 
molti  oggetti  vascularl  venuti  fuori  dai  nostri  scavi.  Del  rimanente, 
anche  su  quest'ultimo  punto  della  messe  in  vasi  e  cose  metalliche 
non  possiamo  dirci  felici  come  avremmo  voluto  nei   risultati   che 
cooseguimmoi  malgrado  le  premure,  l'assiduità,  le  accurate  inda- 
gini della  Direzione ,  e  dei  vaiente  sostituto  signor  Davini  intorno 
a' poggi  di   Sovana,  nei  quali  i  lavori,  sebbene  affidati  al  ristret- 
tissimo numero  di  operai  che  é  permesso  dalle  finanze  della  Socie- 
tè,  non  si  limitarono  alla  costa  del  Fischerò  e  linee  dipendenti , 
ma  eziandio  si  portarono  di  fronte  alla  costa   medesima   e    alla 
chiesa  dì  S.  Sebastiano  sui  beni  del  canonicato  della  Penitenzieria , 
sul  così  detto  poggio  della  Cat\»  ne' terreni  del  sig.  Fausto  Capitani 
di  Pitigliano ,  e  quindi  nell'altra  proprietà  del  sig.  Busatti  lungo  la 
Fiora,  denominata  ToHemi:  ove  nelle  varie  linee  di  tombe  scavate 
nella  solita  roccia  tufacea ,  che  si  presentarono  al  nostro  sguardo 
e  porsero  2^0  all'opera  degli  scavatori ,  meritano  special  menzione, 
per  discostarsi  alquanto  degl'ipogei  Sovanesi,  due  sepolcri,  pise- 
gnati  e  riprodotti  in  apposite  tavole  dal  Davini,  uno  sovra  luogo 
piano,  a  tre  celle,  due  delle  quali,  minori  e  rotonde,  ed  una 
quadrata,  che  sarebbe  quella  di  mezzo,  in  cui  vanno  a  far  capo 
con  i  loro  usci  respettivi   le  due   precedenti  ;   l'altro ,  scavato  in 


i4)  V.  Arch.  Stor.ltaL  n.  s.  VII.  Disp.  I.  p.  69.  Cf.  Bull.  Inst,  4854,  p.  449. 4829, 
p.  tot,  Cd  altrove  ilavtie  Àrchéologique ,  e  hìHitut  di  Parigi  in  più  luoghi. 
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balza  assai  scoscesa,  ha   pur  desso  qualche  singolarìlèi  nella  di- 
sirìbttzioiie  e   disposizione   interna   delle    panchine   e  nell* anda- 
mento circolare  del  muro  dal  lato  della  porta  d'ingresso,  --r  Par 
nulla  ostante,  sebbene  la  verità  ci  astringa  a  dichiarare  in  gran 
parte  inadempiuti ,  nella  cinquantina  di  tombe  incirca  della  Direzione 
frugate,  i  nostri  ardentissimi  voti,  che  erano  quelli  di  far  ricca  la 
Società  di  una  serie  copiosa  di  etruschi  oggetti  di  rilevanza,  non 
sarebbe  giunto,  a  nostro  credere,  il  dire  priva  d'interesse  airoc- 
chio  dell'archeologo  la  collezione  di  antichità  Sovanesi  venuta  per 
questa  campagna   di   venti   giorni,  e  non  più,   in  possesso  dell9 
Colombaria.   Si  conferma  per  essa,  innanzi  tutto,  quel  che  in 
genere  si  è  osservato  altrove  nel  campo  delKarte  etrnsca ,  vale  a 
dire  che  ogni  luogo  di  qualche  riguardo,  abitato  e  coltivato  da  quel 
gì'an  popolo,  che  fu  l'etrusco,  ci  dà  a  vedere  nelle  produzioni  dei 
suoi  artisti  e  dei  suoi  artefici,  un  carattere  speciale,  un  modo  di 
lavoro  che  gli  è  proprio  e  che  gli  assegna  un  posto  separato  nella 
statistica  deirarte.  Onde  avviene,  che  per  ben  conoscere  e  favel- 
lare solidamente  della  medesima  in   via  generale ,   è   necessario, 
secondo  anche  l'avviso  giustissimo  manifestato  più  volte  dal  mio 
eh.  amico  il  dott.  Brunn,  farsi  in  prima  una  chiara  idea  delle  ma- 
niere locali ,  studiare  nei  singoli  paesi  della  confederazione  le  pra- 
tiche materiali  prevalenti ,  siccome  anche  le  varietà  caratteristiche 
di  funereo  simbolismo ,  di  allegorìe  religiose ,  di  espressione  dei 
fatti  mitologici  per  quel  che  concerne  la  rappresentanza    figurata 
dei  toschi  monumenti.  Certo ,  ì  prodotti  che  per  ora  abbiamo  del- 
l'arte sovanese,  non  offrono^materia  a  lungo  studio;  eppure  nella 
sua  modesta  apparenza  quel  vasellame  ordinario  df  diverso  genere 
da  noi  in  copia  raccolto,  nero  e  rosso,  ornato  a  liste  di  più  colo- 
ri, svariato  nelle  sue  forme,  include  tanto  che  basta  ad  attirare  su 
di  esso  un  po'di  attenzione  da  parte  dell'archeologo,  forse  anche  in 
vista  della  novità  che  oggi  per  sé  medesima  si   annette  ad  una 
serie,  quantunque  modesta,  di  etrusche  cose  di  Sovana,  della  cai 
arte  e  dei  cui  prodotti  ne'musei  anche  i  più  ricchi  di  antichità  di 
ogni  luogo  di  Etruria,  a  noi  non  accadde  mai  di  veder  notati  og- 
getti di  qualsiasi  specie.  —  Piacendo  altrui  che  facciasi  qui  men- 
zione speciale  di  alcuno  dei  pezzi  della  nostra  sene,  indicheremo 
tre  0  quattro  tazzette  rosse  del  genere  aretino,  due  prefericoli  ros- 
sastri con    ornati  semplici  dipinti ,  ed  uno  nero ,  un   oenocoe  a 
linee  variamente  colorite  nel  corpo  e  nel  manico,  un' flirta  piccola 
a  doppia  ansa ,  due  piccoli  cantari  neri,  una  diecina  di  olle  rosse  a 


DELLA    SOCIETÀ   COLOMBARIA  41 

manico  daplìcato,  cinque  vasi  da  mescere  rossi  ordinari  con  una 
sola  ansa ,  i  resti  di  un  vasetto  di  terra  colorito  in  nero  tirato  nelle 
sue  pareti  alla  sottigliezza  del  vetro,  altri  di  un  vaso  di  terra 
bianca  della  finezza  medesima,  una  certa  moltitudine  di  vasi  e 
vasetti  da  mescere  a  una  sola  ansa,  di  vasi  di  bucchero  ordinari  con 
e  senza  ansa,  di  olle  cinerarie  senza  manichi,  ed  una  tazzetta  a 
due  anse  rivolte  capricciosamente  in  senso  opposto.  Al  che  è  da 
aggiungere  una  testa  di  fanciullo  in  terra  cotta  di  buon  lavoro , 
molte  di  quelle  pallottoline  di  vetro  e  di  argilla  che  in  alcuni  luo- 
ghi soglionsi  chiamare  fusaruok  (4),  e  che  destinate  o  a  semplice 
vezzo,  od  a  comporre  ornamenti  muliebri,  o  a  satisfare  qualche 
costume  donnesco,  rinvengonsi  eziandio  di  smalto  ed  ambra  in 
altri  ipogei  della  nostra  Etruria,  nòu  che  in  quelli  deirAgro  Felsineo, 
deirEtruria  Retica^  di  Sardegna,  e  di  Egitto  (S);  gli  avanzi  di  due 
specchi  graffiti,  uno  con  manico  di  avorio  assai  guasto,  Taltro  con 
manico  di  bronzo,  de^ più  comuni,  perchè  con  la  solita  figura  della 
Dea  del  destino  (3)  ;  resti  di  armi ,  e  coltelli  in  ferro  anche  con  por- 
zione del  manico  di  legno,  uno  dei  quali  a  punta  falcata  (usato  di 
preferenza  in  lavori  agricoli),  come  se  ne  veggono  in  mano  di  Satur- 
no (4),  e  come  se  ne  hanno  nel  Museo  Kirckeriano,  nel  Campana , 
e  nel  Vaticano;  alcune  punte  di  lance  in  bronzo,  borchie  e  punte 
di  mazze  dello  stesso  metallo  ;  oggetti,  questi  ultimi ,  ritrovati  tutti 
in  una  tomba  integra  nel  suo  uscio,  ma  invasa  dall'acqua,  della 
costa  del  Pischero,  parte  qua  e  là  nella  panchina  insieme  a  vasi  e 
vasetti  ordinari,  parte  in  vicinanza  dei  piedi  o  della  testa  dei  due  ca- 
daveri ,  forse  di  militi ,  dc'quali  rinvenimmo  in  essa  gli  avanzi. 
Quindi  è  a  prender  nota  di  un  orecchino  di  bronzo  con  tracce  di 
doratura,  raccolto  presso  la  porta  di  una  tomba,  un  grazioso  ma- 
nico di  colandrio  in  bronzo ,  ed  un  vasetto  pur  di  bronzo  di  pa- 
tina bellissima,  la  quale  si  fa  in  genere  notare  particolarmente  a 
Sovana  a  causa  della  qualità  del  terreno  tufaceo  vulcanico,   che, 

(1)  CoNESTABiLR,  Mon.  di  Per.  Etr.  e  Rom.  Il  ,  p.  78.  noia  *  alla  noia  4. 

(2)  GozzADiHi,  Di  un  sep,  etr.  a  Villanooa  ec.  p.  32.  —  CosEgiABiLB,  Mon. 
•li  Per.  Slr.  e  Rom.  HI,  p.  431.  —  Dennls,  The  CU.  p.  li ,  Nola  2.  Bull.  Arch. 
Sardo  in  più  luoghi. 

(3)  GiRHABD  ,  Elr.  Spieg.  I,  Tav.  XXXl-XXXV. 

(4:  Senex  falcifer.  Ovid.,  Fasi,  v.627.   Catone,  B,  R.  \0  e  U.  Cf.  Cronos 

in  WisKBLMiRN.  Pierr.  gravéet  Slosch ,  p.2i,  N.  o,  e  Mabiettk  ,  Traile des  pier- 
rcs  gravées  U,  Tav.  2  e  *. 

ARrii.Sr.lfAL.,  Nnoi'u  S^rrlc,  T.XI,  P.H.  b 
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a  quanto  si  asserisce  dai  chimici,  noQ  iaduce  alterazione  pel  suo 
contatto  negli  oggetti  formati  di  quel  metallo.  Diremo  da  ultimo  di 
alcune  tazze,  con  lettere  e  segui  a  graffito,  o  neirinterno  o  nel- 
l'esterno, trovate  tutte  in  una  tomba  del  Fischerò  ^  ne' terreni  Bu- 
satti,  unica  che  intatta  e  sgombra  di  acqua  ci  si  parasse  dinanzi, 
ma  che  ad  onta  di  ciò  aveva  ogni  suo  mobile  gittate  nel  pavimento. 
Quattro  0  cinque  di  esse  tazze  di  terra  nera  recano  nella  parte  in- 
terna le  lettere  uru  ,  così  variate  nella  scrittura  nazionale 


\.' 


alle  quali  si  aggiunge,    in   alcune,  nel  fondo  esterno  il  segno  (1} 


Altro  piatto  di  bucchero  della  stessa  forma  reca  egualmente 
nell'esterno  in  due  luoghi  il  segno  |||  ,  e  così  dicasi  di  una  tazza 
più  grande,  ove  a  graffito  è  il  segno 


H)  Cf.  Janssen,  3ìus,  Litgd.  Bai,  Inscr,  Etn  Àdditamenium,  n.  43.  Cf.  d.41. 
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Una  iazsella  rossa  ha  mteroamenle  delinealo  un  | ,  altra  un  M  , 
ed  una  nera  la  lettera  e  così  disposta 


Finaimeiìle  in  altro  vaso  troviamo  il  segno  a  croce  che  segue 


Dicemmo  di  sopra,  che  airopera  del  rintracciamento  e  dello 
scavo  di  nuove  tombe ,  crederono  utile  i  Direttori  associare  una 
ispezione  generale  dei  punti  più  notevoli  della  necropoli  Sovanese, 
scopo  della  quale  erasi  quello  di  pervenire  a  formarsi  una  giusta 
idea  delle  principali  classi  delle  sue  tombe,  vedere  se  vi  fosse  stato 
da  migliorare  od  ampliare  in  alcuni  punti  le  notizie  datene  dai  dotti 
inglesi  più  volte  citati,  e  in  caso  che  ciò  ne  paresse  utile,  comu- 
nicare alla  Colombaria  il  risultato  di  questa  ulteriore  disamina.  Per 
mezzo  dello  stesso  Bullettino  che  ora  viene  in  luce ,  i  lettori  be- 
nevoli si  saranno  già  avveduti  come  la  Direzione  a  tal  proposito  con- 
cludesse per  Taffermativa,  avendo  noi  avuto  quivi  Topportunità  di 
addurre  ripetute  volte ,  a  documento  delle  nostre  descrizioni ,  delle 
nostre  brevi  memorie,  t  nuovi  disegni  dell' ingegnere  Davini  depo- 
sitati presso  la  Colombaria  ,  la  quale  nel, modo  che  ebbe  già  in  essi 
il  risultato  delle  nostre  investigazioni  ne' poggi  del  Fischerò,  di  Tal- 
lena ^  ed  altri,  per  opera  dello  stesso  valentuomo,  che  promette  di 
continuarci  Taiuto  della  sua  mano,  all'occasione  di  una  nuova  cam- 
pagna Sovanese  avrà  una  miglior  notizia  delle  altre  varietà  singo- 
lari di  monumenti  sepolcrali  a  tempio  (del  che  già  parlammo),  a 
nicchia  semplice  terminata  da  ante  decorate  da  pilastri  (4),  a  forma 
di  capanna  con  soffitto  a  travi  (2),  e  via  discorrendo,  che  s'incon- 
trano, come  già  altrove  accennammo,  dal  lato  di  Felceta ,  della  costa 

(i)  Ann.  InsL  4S43.  p.  230,  Mrm.  Ili,  Tav.  LVII,  n.  4. 

■2)  Cf.  Ann,  cit.  p.  231  ,  Tav.  cit. ,  n.  3,  e  meglio  Denhis  ,  op.  cit.  p.  493-49V. 
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così  detta  dei  Melatoli,  Poggio  Prisca^  Grotta  Pola,  Poggio  Stanziale, 
ed  altre  localilh  adiacenti,  per  le  quali  confidiamo  ìq  ulteriori  e  neces- 
sari permessi  di  escavazione,  specialmente  da  parte  dei  sigg.  arci- 
prete Francardi,  cav.  Gaspare  Giacci  di  Pitigliano»  e  Pietro  Biondi  di 
Sovana  ,  di  già  ben  disposti  in  favore  della  nostra  nobilissima  im- 
presa. E  siccome  nell'esaminare  frattanto  queste  diverse  coste,  e 
neirandare  da  una  valle  airaltra  ci  occorse  prender  copia  di  altre 
epigrafi,  che  si  leggono  airesterno  di  tombe  in  Sopraripa,  e  io 
Pelceto,  così  crediamo  ben  fatto  intanto  di  riprodurle  in  queste 
pagine.  Sovra  una  di  quelle  in  Sopraripa  leggesi  la  seguente  epi- 
grafe, che  parmi  inedita 

JPlO<]RJIOVMnD3 
JRZÌJD 

(ECA   SUTHl    LARTHAL  ||  PUMPU 

cilisal),  che  a  me  parrebbe  doversi 
tradurre  hic  sìtus ,  ovvero  haec  servationis  -  domtis  (v.  qui  pag.  38} 
Lartis  (filii)  Pompii  o  Pomponii  Celestae  (?)  (nati)  (1). 
In  altra  delia  stessa  costa  le  lettere 

(....  A  RANTiiA)  ossia  ...i4rtin//a,  RANTHA,  equivalendo  ad  A  rntha: 
ove  forse  il  Dennis  ebbe  ragione,   al   suo   tempo,   di  leggere  nel 
primo  elemento  la  sibilante  M    (per  cui  sa  o  anche  ma  rantha, 
donde  forse  ego  (sum)  ArrurUia)  (2)  in  parte  or  consunta  (3). 
In  un  terzo  sepolcro  né\  poggio  medesimo  è  scritto  il  frammento 

[frac,  non  tura  (4)  ]. 

(4)  Forse  i=e.  Cf.  celesa  in  Tes.  Migliarini  prcsH)  Cohestaiile  ,  hcrit.  Eir. 
Fior. ,  p.S68,  N.  52,  e  qui  appres<iO  cblus. 

(%  Del  Ma—ego  parlò,  dottamente  lOrioli  prima  negli  Ann,  InsL  4834,  p.  <*<' 
quindi  più  lungamente  in  una  sua  lettera  al  eh.  Fabretti  TìcWAlbum  di  Roma  . 
N.  SS,  4855,  44. 

(3)  Ann.  Insl.  4843 ,  p.  235.  The  CU.  1.  e,  p.  500. 

(4j  Dbrris,  The  CU.  p.  cit- 
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Al  Felceta  poi»  presso  la  più  bella  tomba  a  forma  di  tempio, 
ci  sembrò  chiara  Festerior  leggeoda  che  segue 

?VJ33 

(aple  PETRUS  II  celus),  ovvero  Ahdus  Petti  Ce/ti  (filius),  od  an- 
che Aulm  Veln  Petrii  (fìlius)  con  posposizione  di  prenome  e  sostitu- 
zione dei  e  ai  digamma  (4).  I  quali  monumenti  scrìtti  potrebbero  es- 
sere accompagnati  da  una  sene  molto  lunga  di  epigrafi  dello  stesso 
genere,  se  la  nostra  visita  a  Sovana  avesse  avuto  luogo  prima  di 
oggi,  attestandoci  le  persone  del  luogo,  che  numerose  iscrizioni 
tracciate  sui  prospetti  delle  tombe  di  Poggio  Prisca ,  Feleeto  e  So- 
praripa, tre  0  quattro  anni  indietro  apparivano  tutte  chiarissime, 
mentre  attualmente  non  ne  resta  quas  ì  più  alcuna  utile  traccia. 
Ed  ecco  forse  come  avviene,  che  qualche  altro  frammento  epigra* 
fico  notato  alla  sfuggita  dal  Dennis  e  dali'Ansley,  e  meglio  dal  pri* 
mo  dei  nominati  (2),  non  si  ripresentò  al  nostro  sguardo,  e  che 
quest'ultimo  scrìttore  poteva  dir  francamente ,  che  ogni  roccia  di 
Sovana  parla  etrusco ,  e  che  ivi  nullvm  est  sino  nomine  saxumiS], 

Nel  darsi  poi  alle  accennate  perlustrazioni  si  offerse  l!agio  alla 
Direzione  di  osservare  qua  e  le  alcune  cose  meritevoli  di  un  ricordo 
speciale;  fra  cui  non  sarà  superfluo  il  notare  alcune  celle  o  nicchie 
sottoposte  alle  mura  di  Sovana,  le  quali  dalla  disposizione  interna 
che  oggi  presentano,  ci  sembrano  potere  essere  state  rivolte  in  an- 
tichissimi tempi  alPuso  di  cappella  cristiana;  in  prova  di  che  una 
di  esse  ha  nelle  pareti  avanzi  d  i  sacri  dipìnti  dell'arte  primitiva,  as- 
sai malmenati   dal   tempo,  ma  che  pur  danno  ancora  a  vedere, 
nelle  tracce  chiarìssime  che  se  ne  scorgono,  i  resti  di  due  figure 
di  Santi  e  di  quella  del  Redentore.  Altrove,  iu  località  detta  Valle 
6t/oao,  dirimpetto  alla  porta  dMngressu  di  una  tomba  e  nella  fronte 
della  panchina  che  suol  girare  all'intorno  della   cella,  notammo  for- 
mato a  b.  r.  nello  stesso  tufo  il  letto  trìclinare  o  funereo  con  i  suoi 
laterali,  e  il  relativo  suppedaneo  costituito  da  due  gradini  che  restano 
ancora ,  a  somiglianza  di  ciò  che  osservasi  in  b.  rilievi  di  qualche 


.«)  Cf   per  Hs.  Iscr.  Etr.fior.,  p.79,  N.  89. 
[ti  Ann.  cit.  p.  236.  Thè  CU,  I ,  p.  cil. 
•.3j  The  CU,  I ,  p.  496. 
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urna  cioeraria  (4),  dalla  cui  serie  ne  pare  derivato  eziandìo  il  grappo 
di  Scilla  nel  frontone,  di  cui  parlammo,  delia  più  bella  tomba  del 
Fischerò.  E  questo  accadeva  di  osservare  in  una  bella  tomba ,  che 
potremmo  dire  formata  a  croce  greca  con  ampia  scala ,  soffitto  a 
lacunari ,  e  ridotta  in  parte  a  colombario  per  la  formazione  di 
loculi  in  alcuna  delle  sue  pareti  ;  loculi ,  che  ci  si  ripresentano 
eziandio  mirabilmente  esatti  e  simmetrici ,  nel  modo  onde  sono  ca- 
vati; in  tutte  le  pareti  non  solo,  ma  eziandio  sulla  panchina  funerea 
di  altra  tomba  sovra  il  poggio  nominato  Gre%zano^  anch'esso  gre- 
mito di  sepolcri,  generalmente  di  assai  seroplicitb;  tomba  trasfor- 
mata perciò  nel  suo  carattere  di  etrusca  in  romana,  conforme- 
mente  alle  modificazioni  e  variazioni,  che  a  poco  a  poco  subì  nel  sao 
regime,  nei  suoi  costumi,  nei  suoi  abitanti  la  città  di  cui  parliamo. 
È  da  notare  come  alFultima  tomba  teslè  menzionata  si  ascenda  per 
mezzo  di  scala  interna  agiatissima  formata  nel  solo  tufo,  del  pari 
che  Tunica  cella  ond'è  composta,  e  come  in  prossimità  del  suo  uscio, 
offraci  un  saggio  di  etruscbe  mura  a  poligoni  irregolari. 

Finalmente  per  esaurire ,  a  miglior  discarico  del  nostro  mandalo, 
la  notizia  di  tutto  che  ci  venne  permesso  rilevare  in  ordine  alla  ne- 
cropoli Sovanese,  estraneamente  alle  tombe  dalla  Direzione  scoperte 
e  visitate,  crediamo  dovere  richiamare  Tattenzione  dei  dotti  dal  lato 
del  poggio  di  Tollena  sovra  certe  disposizioni  esterne  a  grandi  massi 
di  travertino,  ripetute  frequentemente  Tuna  accanto  alTaltra,  che  ci 
sembrano  artificiali,  e  riferibili  forse  ad  altra  classe  di  sepolcrali  mo- 
numenti. Così  pure  dobbiamo  dire  meintevole  di  esplorazione  accu- 
rata il  così  detto  pianetto  di  Savana  al  di  sopra  della  valle  del 
Picciolana,  a  settentrione  di  quella  città ,  ed  ivi  specialmente  è  da 
richiamare  lo  sguardo  dell'osservatore  sovra  un  punto  chiamato  le 
tombe,  appartenente  alla  vedova  Rosa  Santarelli,  ove  sopra  un  vasto 
altipiano  offronsi  delle  prominenze,  una  delle  quali  si  sa  di  certo  per 
saggi  fattivi  un  quindici  anni  indietro,  contenere  un  sepolcro  romano 
costruito  a  grandi  pietre  di  travertino,  dal  quale  scavo  risultarono 
vari  oggetti  in  argento,  siccome  un'elsa  lavorata  e  monete  del  basso 
impero,  ed  oltre  a  ciò  era  usi  viste  fornite  dMscHzione  latina  alcune 
di  esse  pietre  in  massima  parte  ora  vandalicamente  calcinate,  solo 
un  frammento  veggendosene  a'  nostri  dì  incastrato  nel  muro  di  una 
meschina  casipola  eretta  sovra  detto  sepolcro,  ricoperto  perciò  e  set- 

[i]  CoivctTABiLE  ,  Mon.  di  Per.  Elr.  e  RomAW.  Tav.  XIX,  2,  XX, 4 
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tratto  oggi  di  nuovo  alla  vista  dei  riguardanti.  Cbe  sebbene  il  genere 
di  antichità,  prevalente,  a  quanto  pare,  in  quest'ultimo  luogo,  non 
eolri  precisamente  nella  sfera  di  quelle  a  cui  volge  mente  in  primo 
luogo  la  Colombaria,  pure  non  dovrà  mai  essa  dispregiare  anche  indi- 
cazioni estranee  allo  scopo  precipuo  delie  sue  ricerche,  purché  non  si 
allontanino  dal  campo  monumentale  antico-italico,  massime  se 
tosco-romano.  —  Essendoci  d^  ultimo  pervenuta  la  notizia  che  nei 
ooDtorni  di  Sorano,  in  luogo  detto  Monte-Vitozza,  erano  stati  in  pas*- 
sali  tempi  rinvenuti  degli  oggetti,  ed  il  sig.  dott.  Palloni  possodeavi 
terreni  in  cui  forse  poteansi  tentare  degli  scavi,  stimammo  nostro 
debito,  al  termine  della  breve  campagna,  far  luogo  ad  una  escursione 
aoche  in  quella  parte  delle  campagne  Sovanesi.  Ivi  però,  esaminate 
non  pure  le  proprietà  Palloni ,  ma  eziandio  le  altre  dei  sigg.  Ilari  e 
Ferrini,  non  fu  dato  rinvenir  traccia  di  tombe. 

Riassumendo  ora  in  poche  linee  il  risultato  dei  lavori  e  degli  studi 
che  formarono  subietto  del  presente  BuUettino,  diremo  raccogliersi 
dosso  in  due  capi  principali ,  cioè  :  4  ,'*  nella  novità  e  nel  carattere 
speciale  dei  monumenti,  in  ispecie  vasculari,  che  costituiscono  la 
modesta  messe  dei  nostri  scavi;  S.*  nella  migliore  e  più  ampia  no- 
tizia acquistata  dei  punti  più  singolari  e  più  importanti  della  necro- 
poli Sovanese,  dei  differenti  generi  di  tombe  che  vi  si  osservano, 
e  delle  più  notevoli  fra  le  medesime,  che  nemmeno  tralasciano  di 
associarsi  il  colorito  per  maggiore  splendidezza  delle  parti  archi- 
tettoniche ,  donde  una  qualche  utilità  allo  studio  dell'arte  dei  no- 
stri avi,  che  in  alcune  delle  tombe  di  questo  luogo  ci  fa  tornar 
col  pensiero  all'Asia  Minore,  fonte  inesausta  di  confronti  preziosis- 
simi a  chiarire  le  tenebre  onde  ancora  sono  avvolte  le  etrusche 
cose  (4).  In  generale  poi  possiamo  con  fondamento  dirci  oggi  me- 
glio persuasi  ed  istruiti  della  copia  e  vastità  dei  sepolcri ,  che  per 
ogni  dove  attorniano  ne' circostanti  poggi  l'etrusca  città  di  cui  si  è 
favellato,  e  in  mezzo  ai  quali  non  è  possibile,  come  anche  fu  giusto 
avviso  del  Deunis,  che  non  debbasi  pure  incontrare  una  serie,  un 
punto  almeno,  che  siasi  potuto  sottrarre  alle  violenze  e  all'ingor- 
digia dei  barbari  devastatori ,  di  dove  s'abbia  a  ricavare  l'utile  di 
una  serie  di  oggetti  veramente  ricca ,  e  rispondente  per  un  lato 
all'importanza  del  luogo   ed  alla  architettonica   ricercatezza  che 

(4)  Cf.  Ann.  cit  4843,  p.  225.  Bull.  cit..  p.  456.  -   Stbwabd  ,  Descripl.  of 
•tnc.  moti,  stili.  exisL  in  Lydia  and.  Phnigia,  Lond.  48i2. 
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si  presenta  io  alcuni  dei  inonumenli  fin  qui  a  noi  cogniii ,  e  per 
Taltro  alle  epoche  più  remote  della  sua  tosca  esistenxa  ,  alle  quali 
non  sembra  che  questi  ultimi  abbiansi  a  riportare.  Speranza  siffaUa, 
massime  in  vista  di  ulteriori  e  più  ampie  ricerche  da  istituirsi 
nelle  pianure  che  sovrastano  quei  poggi ,  come  sarebbe  il  caso  la 
ToUena  del  sig.Busatti ,  si  nutre  ancora  dalla  Direzione,  nonostaole 
il  poco  fortunato  successo  che  coronò  Topera  spesa  intorno  alla  cìd> 
quantina  di  tombe  da  lei  rinvenute  e  frugate  nella  primavera  del 
cadente  anno. 

Perugia,  Dicembre  4859. 

Gian  Cario  CoNKSTAmiE. 
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PASQUALE  DE' PAOLI  E  MATTEO  BUTTAFUOCO* 


Appendice  al  Voi.  XI  deWArch.  Stor.  Ital.  [\*  Serie), 
intitolato  :  Lettere  di  Pasquale  de*  Paoli ,  con  noie 
e  proemio  di  Niccolò  Toiihaseo.  —  Firenze  4846. 


Antonio  Buttafuoco ,  avo  dell'autore  e  padre  a  Matteo ,  era  cu- 
gino d'Andrea  Geccaldi,  un  de' capi  della  nazione;  era  amico  a 
due  altri  de'suoi  capi  illustri,  il  Gaffori  e  Giacinto  padre  di  Pa- 
squale de' Paoli.  Fu  nel  4736  con  re  Teodoro,  Feroe  del  dramma 
del  Casti ,  simbolo  e  vaticinio  di  molte  fallaci  promesse  ;  nel  38 
fu  ostaggio  a  Tolone ,  di  dove  doveva  iniziarsi  il  gran  dramma 
imperiale  ;  militò  nelle  guerre  di  Fiandra  ,  e  fu  cavaliere  di  San 
Luigi.  Matteo  suo  figliuolo  entrò  quasi  fanciullo  a  soldato  dì  Fran- 
cia ;  ma  Tamore  di  lui  alla  Corsica  era  tanto  creduto ,  che  fin  dopo 
avviate  le  negoziazioni  con  lo  Ghoiseul,  de' Paoli  gli  dimostrava 
intera  fiducia ,  e  ricusando  per  sé  e  per  suo  fratello  Clemente  il 
grado  di  colonnello  del  reggimento  còrso ,  offertogli  dal  ministro 
francese  con  le  parole  :  a  S.  M.  serait  charmèe  de  vous  voir  entrer 
a  son  service  »,  proponeva  in  sua  vece,  come  il  più  gradito  alla 
nazione  j  Matteo.  Che  lo  Choiseul  dal  canto  suo  mostrasse  voglia 
di  trattare  della  cosa  piuttosto  cou  Matteo  che  con  altri,  non  è  da 


*  A  proposito  deiropera  intitolata  :  Fragmenls  powr  servir  à  V  hisloire  de 
Cone  d0  4764  A  4769 ,  acoompagnée  de  notes ,  par  le  Comte  de  Buttaf0oco.  Bar 
stia  4869  ,  Fabiaoi ,  un  toI.  in  8.^" 

AacM.  St    Ital.,  J>fiiava  Serie,  T   XI,  P-  Il  7 
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farne  le  maraviglie ,  chi  pensi  che  i  duchi  di  tutti  i  paesi ,  ma  se- 
gnatamente i  francesi,  amano*  aver  che  fare  con  gente  che  co- 
nosca il  loro  linguaggio,  e  possa  intenderli  a  mezz'aria,  e  si  sia 
un  poco  affiatata  coi  fari  loro.  Al  figliuolo  difensore  era  facile  di- 
leguare l'accusa  mossa  non  per  maligniti  ma  per  inavvertenza  a 
Matteo ,  la  quale  si  fondava  sopra  certe  parole  d'una  lettera  d'esso 
duca  ,  che  parevano  accennare  a  intese  furtive  ;  la  quale  lettera 
essendo  indirizzata  al  Paoli  stesso,  si  spiega  da  sé.  Il  cav.  Butta- 
fuoco dicendo  questa  lettera  mutilata  da  me  nell'Archivio  Storico 
non  si  sa  con  che  intenzione,  non  voleva  al  certo,  per  discolpare 
suo  padre,  incolpare  me:  giacché  reca  egli  slesso  a  difesa  le  chiare 
parole  da  me  apposte,  por  dire  che  quella  lettera  è  al  Paoli;  e 
giacché  dal  modo  come  la  Raccolta  mia  è  compilata  ,  apparisce  che 
nellomettere  le  parti  de' documenti  non  necessarie  alla  storia ,  io 
non  avevo  altra  intenzione  che  di  risparmiare  ai  lettori  noia ,  e 
ai  compratori  del  libro  inutile  spesa.  Se  poi  la  parola  mutilare  in 
questo  luogo  sia  propriamente  adoprata,  io  non  disputerò  coiregre- 
gio  cavaliere,  che  gih  con  troppa  modestia  confessa  la  sua  impe- 
rizia in  fatto  di  stile  e  di  lingua. 

Se  nei  lunghi  colloqui  ch'ebbe  il  Buttafuoco  col  duca ,  si  sia 
lasciata  sfuggire ,  o  abbia  avvertitamente  pronunziata ,  qualche 
parola  dimostrante  la  sua  affezione  alla  Francia  ,  alla  quale  ser- 
viva ,  e  alla  quale  si  affeziona  di  buon  grado  chi  ci  abita  ;  e  se 
da  tali  parole  il  duca  arguisse  non  solo  in  Ini  ma  nella  nazione 
còrsa,  sentimenti  favorevoli  alle  mire  proprie,  non  sappiamo. 
Certo  è  che  quando  il  Buttafuoco  sentì  la  proposta  del  eedere 
a  Francia  la  proprietà  (espressione  ingenua  del  duca),  la  pro- 
prietà di  Bastia  e  S.  Fiorenzo  e  del  Capo-Còrso  in  mercede 
della  liberazione  al  restante  dell'Isola  dal  dominio  genovese;  que- 
gli esclamò  :  Meglio  è  che  Francia  si  prenda  l' Isola  tutta.  Ma 
il  Paoli  stesso  esclamava  similmente  in  una  sua  lettera:  e  pò- 
trebbesi  ben  dire  che  in  bocca  del  Paoli  siffatte  parole  fossero 
un  supposto  impossibile  per  fare  più  chiara  Y  intollerabilità  delle 
pretese  del  duca  ,  e  che]  nell'altro  còrso  all'  incontro  fossero  un'ade- 
sione spontanea  ,  un  invito.  Ma  tali  interpretazioni ,  non  essendo 
indubitabili ,  non  sono  da  accettare  a  chi  ami  sempre  pensare  il 
meglio  delle  cose.  Il  certo  si  è  che  lo  Choiseul  non  intese  a  sordo: 
e,  0  avesse  l'idea,  o  che  quel  cenno  gliela  facesse  balenare  alla 
in^nl^,  coronò  coi  fatti  la  rassegnazione  de'suoi  clienti,  e  giudicò 
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che  il  lotto ,  secondo  i  prìocipj  matematici  non  sempre  coofonni 
ai  politici ,  è  più  delia  parte.  Ma  chi  credesse  che  lo  stesso  Choi- 
seni  nel  principio  doq  n'avesse  per  Tappunto  i  propositi  che  ebbe 
da  ultimo  ;  e  che  non  tanto  le  parole  assenzienti  del  Buttafnoco , 
quanto  Tandamento  delle  cose  e  quello  degli  umani  appetiti  Io  con* 
ducesse  via  vìa  insino  al  termine  ohe  sappiamo;  renderebbe  giu- 
stizia anco  a  lui  e  alPumana  natura ,  alla  quale  i  duchi  stessi  ap- 
partengono ,  che  che  se  ne  dica.  Tanto  io  sono  dunque  lontano  dal 
sospettare  che  il  Buttafuoco  sapesse  tutte  le  intenzioni  dello  Oboi- 
Seul,  che  non  credo  che  lo  stesso  Choiseul  le  sapesse. 

Dopo  aver  detto  :  Ora  più  che  mai  penso  che  non  bisogna  disgu- 
stare il  duca  di  Choiseul ,  poiché  in  breve  saremo  alla  fine  della  com- 
media ,  e  (Mora  si  vedrà  il  vero  ;  consiglia  :  Ora  più  che  mai  vedo 
che  vi  vuole  prudenza  e  flemma  :  parole  nella  semplicità  sapienti ,  e 
da  ripetere  a  tutti  coloro  che  nella  impazienza  delFaspettazione  do- 
lorosa o boriosa ,  deboli,  anelano  alla  protezione  dei  forti,  e,  non  sa- 
peodo  come  il  dramma  finirli ,  la  invocano  con  istanza  provocante. 

Se  egli  ha  poi  mutato  pensiero ,  non  è  da  dire  che  cotesto  pen- 
siero e*  covasse  infin  dal  primo ,  e  collo  Choiseul  cospirasse  a  cosa 
della  quale  chiunque  conosce  il  procedere  delle  povere  cose  uma- 
ne, dubiterà  se  esso  Choiseul  fin  dal  primo  avesse  il  concetto. 
Certamente  che  tale  mutazione  deve  nella  mente  e  neiranimo  del 
Buttafuoco  essersi  fatta  per  gradi  ;  ma  per  che  gradi,  e  quanto  la 
mente  ci  mettesse  del  suo ,  quanto  Tanimo ,  quanto  ci  potesse  il 
soggiorno  di  Francia,  quanto  Tosservazione  delle  vicende  e  de'co- 
stumi  di  Corsica ,  quanto  Tamore  e  il  timore  ,  quanto  la  verità  ,  e 
speranza,  nessuno  saprebbe  dirlo;  né  lo  stesso  paziente  ne  avrà 
reso  conto  a  sé ,  parte  per  non  volere ,  parte  per  non  potere. 
L'uomo  credeva  poter  conciliare  l'affetto  alla  patria  con  l'affetto 
alla  Francia ,  e  l'uno  scusare  e  confortare  coll'altro  :  or  la  conci- 
liazione de'  sentimenti  contrarli ,  se  é  cosa  pericolosa  a  tentare ,  é 
altresì  difficile  a  giudicare.  11  Rivarola,  nella  sua  lettera,  legge  entro 
al  cuore  dì  lui  meglio  forse  che  non  vi  leggesse  egli  stesso  ;  e  pa- 
rendo accusarlo,  lo  scusa  coU'accorgimento  sincero  e  coli' indul- 
gente austerità  delle  anime  oneste ,  là  dove  dice  :  «  pensate  ora 
diverso,  perché  fate  unMdea  composta  tra  patria  e  principe  a  cui 
servite  ». 

Anco  senza  passioni  pubbliche  o  private  che  turbino  il  senno, 
ognuno  sa  che  le  illusioni  della  fantasia,  l'amore delPopinione  prò- 
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pria,  tanto  più  caldamente  abbracciata  quant'è  più  nuova  e  con- 
traria all'antica,  le  stesse  trepidazioni  delPamore  di  patria  fatte 
insieme  più  caute  e  più  incaute  dalla  novità  delle  cose,  possono 
confondere  il  senno  e  sconvolgere  la  coscienza  ,  sì  che  la  si  fioga 
di  secondare  i  propri  moti ,  allorché  più  fa  forza  a  sé  stessa.  11 
Buttafuoco  credendo  vedere,  né  forse  a  torto,  che  lutto  in  Corsica 
pendeva  dal  Paoli,  dopo  la  morte  di  lui  paventava  o  Tanarchia, 
0  la  dominazione  di  Genova  ;  e  però  quasi  disperatamente  si  rico- 
verava sotto  le  insegne  di  Francia.  Che  il  duca  francese  di  tali 
ansietà  mal  dissimulabili,  e  forse  troppo  significate ,  si  prevalesse; 
che  facesse  del  Còrso  ,  non  ben  consapevole ,  strumento  ai  suoi 
fini  ;  si  può  ben  crederlo  senza  calunniare  il  ministro  collegato  a 
Madama  di  Pompadour:  e  quando  di  due  che  voglionsi  macchiati 
se  ne  può  lavare  uno  lasciando  la  macchia  a  chi  già  ne  ha  dèlfal- 
tre,  il  farlo  é  dovere,  e  quasi  una  mezza  consolazione. 

Ma  poiché  tra  la  parte  da  lui  sostenuta  in  nome  del  Paoli ,  e 
quella  eh V  prendeva  a  sostenere  in  nome  dello  Ghoiseul,  non  po- 
teva egli  stesso  non  sentire  diversità  grave ,  e  non  vedere  che 
molti  de' Còrsi  ci  avrebbero  sospettata  con  tradizione  ;  il  meglio 
era  in  quel  punto  lasciar  luogo  ad  altri  mediatori ,  non  tanto  per 
respingere  da  sé  1  sospetti  odiosi  quanto  per  non  suscitare  ran- 
cori, per  toglierne  fino  i  pretesti  ,e  concedere  che  il  negozio  fosse 
condotto  a  fine  da  chi  poteva  con  animo  più  riposato,  e  quindi 
con  più  accettabile  autorità. 

Egli  é  ben  lecito  desiderare  per  onore  di  luì ,  che  narrando  la 
spedizione ,  usasse  parole  di  più  cordiale  pietà  verso  la  patria ,  e 
fosse  pur  essa  la  sola  rea.  Ma  quel  dire  secco:  e  on  commeoca 
les  operations  »  ;  quel  descrivere  la  battaglia  di  Ponte-Nuovo  senza 
una  parola  di  compassione  o  di  lode  al  valore  infelice,  senza  né 
anco  quelle  particolarità  militari  che  si  addicevano  ad  uomo  di 
guerra ,  il  qual  giudica  tanto  duramente  Pasquale  de'  Paoli ,  cofoe 
non  solamente  men  atto  capitano  di  quel  che  lo  giudicassero  u(h 
mini  valenti  nell'arte ,  ma  come  timido  e  vile ,  é  cosa  che  offende 
la  generosità  e  stringe  il  cuore.  Abbiam  visto  dianzi  gli  stessi  stra- 
nieri nemici ,  vincitori  e  oppressori ,  giudicare  con  più  riverensa 
le  prove  degli  odiati  e  dei  vinti. 

La  lettera  da  lui  scritta  al  Rivarola ,  buon  Còrso  dimorante  in 
Toscana ,  per  rendergli  ragione  del  suo  cangiamento ,  con  Tamaro 
linguaggio  dimostra  com'egli    nelF  intimo  suo  non  fosse  tranquillo 
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né  sicuro  di  sé  ;  ma  dimostra  iasieme  com'egli  cercasse  nell'altrui 
approvazione  sostegno  e  riposo  ;  il  che  non  è  degli  svergognati  che 
freddamente  ragionano  le  proprie  utilità ,  e  fanno  le  viste  di  dis- 
prezzare Taltrui  disprezzo.  Il  Rivarola  ribatte  le  ragioni  di  lui 
con  dolore  senz'  ira  ;  e  la  più  terribile  delle  confutazioni  i  è  il  ram- 
mentare a  Matteo  come  l'ammirazione  verso  il  Paoli  e  le  speranze 
Della  libertà  della  Corsica  gli  fossero  per  primo  ispirate  dai  collo- 
qui di  quel  medesimo  che  adesso  giudicava  e  l'uno  e  l'altra  così 
fieramente.  Egli  promette  che  nesstmo  vedrà  mai  la  sua  lettera;  e 
sempre  la  tenne  celata:  ma  non  aveva  già  detto  di  lacerarla,  e 
fu  serbata  in  famiglia.  Ed  è  cosa,  non  meno  che  al  Rivarola,  ono- 
revole al  cav.  Buttafuoco,  che,  avuta  fra  roani  quarant'anni  fa 
quella  lettera ,  e  presane  copia ,  fedelmente  la  rese.  Al  vederla 
stampata  poi ,  dice  con  sentimento  di  pietà  filiale ,  d'essersi  quasi 
pentito  del  non  l'avere  stracciata:  ma  questo,  anzi  che  detrarre^ 
aggiunge  bellezza  alla  sua  probità.  £  certamente,  se  io  avessi  sa- 
puto di  recargli  dolore  stampandola  ,  non  dico  che  non  ne  avrei 
tratto  punto  profitto  alla  storia,  ma  avrei  velato  al  possibile,  an- 
cora più  che  colle  semplici  iniziali ,  il  nome  di  chi  la  scrisse ,  e 
soggiunte  quante  discolpe  sapessi.  Sennonché  il  non  ritrovare  fra 
la  copia  del  figliuolo  serbata,  e  la  stampa  fatta  da  me,  varietà 
alcuna  a  carico  dello  scrivente ,  prova  con  che  religione  mi  siano 
stati  trasmessi  i  documenti  che  compongono  quel  volume  ;  e  l'aver 
io  data  per  intero  la  lettera  di  Matteo,  con  tutte  non  solo  le  sue 
ragioni,  ma  le  parole  nimichevoli  al  Paoli ,  dimostra  che  nell'omet- 
tere  alcune  parti  di  que'  documenti  altra  ragione  io  non  ebbi  se  non 
di  levare  l'utile ,  ch'è  il  mio  stile  in  tutte  le  cose ,  e  me  lo  consi- 
glia tra  le  altre  ragioni  il  rispetto  dovuto  ai  lettori.  Io  non  mi  sa- 
rei per  verità  mai  pensato  che  il  figliuolo  di  chi  nel  4768  scrisi^ 
quella  lettera ,  fosse  tuttavia  vivo  :  e  questo  pensiero  ,  e  il  vedere 
tuttavia  vìvo  un  fratello  di  colui  che  nacque  nel  4769  e  fu  suc- 
cessore de' re  di  Francia,  dico  il  re  di  Vestfalia,  che  dopo  la  morte 
dell'esule  di  Sant'  Elena  era  pure  in  età  da  mettere  al  mondo  nel 
dilettoso  esilio  di  Toscana  il  genero  di  Vittorio  Emanuele;  non 
posso  non  considerare  quanto  lunghe  sieno  nella  brevità  loro  le 
vite  degli  uomini ,  quanto  tenaci  le  tradizioni  del  male  e  del  bene, 
quanto  presuntuosa  sia  la  fiducia  delle  menti  volgari  ohe  credono 
meno  dnrevoli  del  vivere  umano  le  sequele  delle  umane  azioni 
Della  privata  e  nella  pubblica  moralità ,  e  sognano  che  il  passato 
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si  possa  dileguare  d*UQ  soffio ,  e  tutto  nuovo  crearsi  a  ogni  trailo 
e  di  subito  l'avveniFe. 

Certamente  al  Buttafuoco  era  meglio,  oltre  al  non  prendere  ie 
armi  contro  i  suoi  oompatriotti ,  deporlo,  e  raccogliersi  nella  vita 
privata,  la  cui  oscuriti  si  faceva  a  lui  più  splendida  d*ogni  luce; 
ma  dal  non  essere  un  eroe  all'essere  un  matricida  ci  corre.  Se 
nel  4776,  fra  gli  altri  feudi  e  dominii  concessi  in  Corsica  dai  re 
di  Francia  a  Còrsi  e  a  Francesi  (come  ai  Pozzo  di  Borgo  la  foresta 
di  Verdona,  e  il  lenere  di  Galerta  a  un  Murai  di  Sistrieras),  quasi 
arra  de*feudi  e  ducati  cbe  doveva  un  Còrso  in  tante  parti  d'Italia 
e  del  mondo  largire  a  soldati  francesi  e  còrsi,  toccano  a  Matteo 
gli  stagni 'di  Biguglia  o  Chiurlino  colie  loro  attenenze,  e  il  titolo 
di  conte  per  soprappiù',  giova  rammentare  che  fin  dal  4764,  quando 
la  sua  fede  non  era  sospetta  a  veruno,  ìì  re ,  en  temoignage  de  sa 
scUìsfactian,  lo  creava  colonnello.  E  guai  se  qnello  che  nel  linguaggio 
degli  dèi  è  intitolato  contea,  valesse  nella  lingua  degli  uomini  tra- 
dimento. 

La  più  chiara ,  se  non  la  più  consolante ,  discolpa  sovente  ri- 
sulta dai  paragoni.  Se  Matteo  Buttafuoco  fosse  nella  sua  patria 
stato  capo  e  partecipe  del  governo;  se  avesse  dalle  prime  dimo- 
strata con  lunghi  e  freddi  ragionamenti  Tutilità  del  non  dipenden» 
dall'altro  governo  a  cui  poscia  si  diede;  se  alla  vista  delle  divise 
gallonate  di  Francia  e  al  bagliore  delle  armi  cortigiane  si  fosse 
dalla  mattina  alla  sera  mutato;  se  fosse  ritornato  dal  campo  con 
disposizioni  contrarie,  senza  ritirarsi  però  dal  governo  della  sua 
patria;  se,  rimanendo  ministro,  avesse,  contro  gli  altri  ministri  e 
contro  l'opinione  sua  d'ieri,  cospirato  in  favore  di  quell'altro  governo 
contro  cui  ragionava  pur  dianzi  ;  se  avesse  intinto  in  mene  di  su< 
bornazione  e  di  seduzione,  in  sorprese  tumultuose  simili  a  ribel- 
lione; se,  stando  tuttavia  la  patria  sua  nel  pericolo,  egli  l'avesse 
abbandonata  per  correre  a  un  più  sicuro  e  più  ricco  portafoglio, 
in  quella  corte  medesima  dalla  quale  intendeva  già  persuadere  la 
patria  sua  che  si  tenesse  divisa  ;  se  agli  esuli  suoi  compatriotti  avesse, 
colPinsolenza  del  villano  rifatto,  negate  quelle  mediazioni  cbe  non 
costano  se  non  ai  Vili ,  e  fin  le  accoglienze  che  il  nemico  non  inge- 
neroso suole  usare  al  nemico;  che  direste  voi  di  Matteo  Buttafuoco? 
Or  questi  e  simili  esempi ,  noi  li  abbiam  visti  a'  dì  nostri. 

Del  resto ,  la  testimonianza  del  Rivarola ,   non   contradetta  d<« 
Matteo,  non  ci  fa  di  bisogno  quando  abbiamo  quella  di  esso  Malleo 
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nelle  ietlere  scritte  a  Gian  Giacomo  per  invitarlo  legislatore  alla 
Corsica.  In  queste  lettere  sono  altamente  lodati,  con  la  mente  e 
con  l'animo  di  Pasquale  de* Paoli ^  i  buoni  costumi  della  nazione, 
alla  quale  di  lì  a  quattro  anni  egli  negò  la  semplicità ^  la  frugalità, 
la  moderazione,  necessarie  al  vivere  libero.  Vero  è  che  anche  poi 
concede  che  il  suo  paese  abbia  virtù  anco  sublimi;  ma  le  dice  di 
pochi;  quando,  al  contrario,  doveva  con  più  verisimiglianza  attrì- 
baìre  a  molti  le  virtù,  i  vizi  a' pochi. 

Non  so  quanto  potesse  Gian  Giacomo  essere  pago  del  vedere 
dal  Buttafuoco  messe  di  pari  le  sue  opinioni  con  quelle  del  Mon- 
tesquieu; Gian  Giacomo  nel  rispondere  a  questo  invito,  che  met- 
teva lui  a  prova  seria  traendolo  fuor  dell'arena  delle  declamazioni , 
dimostra  assai  più  senno  civile  e  storico  che  dal  Contratto  e  da 
altre  opere  sue  non  parrebbe.  Incomincia  da  una  confessione  che 
onora  la  mente  e  l'animo  suo,  ed  è  quella  che  tutti  gli  uomini  di 
vaglia  fanno  a  sé  stessi  e  ad  altrui:  je  sene  bien  ce  quefai;  mais 
je  sens  encùre  mieux  ce  qui  me  manque.  £,  numerate  parecchie 
delle  cose  che  sente  mancargli  :  il  me  manque  enfia  Vexperience 
dans  les  affaires,  qui  seule  éclaire  plus  sur  Vari  de  conduire  les 
hommes  que  touies  les  méditations.  E  soggiunge:  Six  moispassés  sur 
les  lieux  m^  instruiront  plus  que  cents  volumes.  Chiede  intanto  noti- 
zie, e  fa  nuove  interrogazioni  sapienti:  vuole  la  storia  naturale 
deirisola,  di  che  i  governanti  quasi  tutti  e  gl'innovatori  dimo- 
strano noncuranza  ignorante:  vuol  sapere  non  solo  delle  leggi 
che  ressero  l'Isola,  ma  degli  statuti  e  de' diritti  municipali;  e 
quali  le  citth,  se  prepotenti  sul  resto,  e  gelose  tra  sé:  vuol  sapere 
non  solo  dell'autoritli  del  clero  ma  dei  trastulli  del  popolo  :  da 
ultimo  delle  imposte  ;  e  prima  che  delle  imposte ,  del  commercio , 
quale  si  fa,  e  qual  sarebbe  possibile  a  farsi. 

Chiedeva  tempo  al  lavoro  quattr'anni  :  e  perchè  il  Buttafuoco 
chiede  intanto  da  lui  proposta  d'ungouvernementprovisoireyìl  Rous- 
seau per  insegnare  ai  Francesi  e  anche  agl'Italiani  moderni  a 
scrìvere  insieme  e  a  pensare,  rispondendo  corregge  provisoire  in 
praoisionel:  e  avverte  che,  non  si  potendo  i  mutamenti  delle 
istituzioni  operar  senza  scossa  ,^  importa  cimentarvisi  una  volta 
tanto  e  davvero.  Pareva  che  prevedesse  i  castelli  in  arìadel  secolo 
nostro,  e  gli  statuti  soffiati  come  bolle  di  sapone,  e  mandati  in 
arìa  per  balocco.  Ma  poi  sopravvennero  all'infelice  uomo  nuove 
agitazioni  ;  e  le  pietre  gettategli  in  casa  a  Motiers  (che  il  Manzoni 
mi  raccontava  d*ay^r  in  Francia  sentito  che  furono  un'alzata  d'in.7 
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gegno  della  sua  Teresa  per  isnidarlo  da  quel  luogo  a  lei  non  gra- 
dito) lo  mossero  a  chiedere  ai  Córsi  rìfiugio,  e  quindi  a  promettere 
non  più  nuove  leggi  (che  mal  si  conveniva  ad  un  ospite  profogo 
e  troppo  pieno  di  sé  e  fuor  di  sé) ,  ma  la  storia  deir  isola.  Il  legi- 
slatore della  Corsica  e  dell'Italia  e  della  Francia,  doveva  nascere 
in  Corsica  di  l\  a  cinque  anni.  Ma  nuovi  casi  distolsero  il  Ginevrioo 
dalla  storia  ideata,  la  quale  sarebbe  forse  riuscita  un  de'suoi  più 
compiti  lavori.  Perchè  lo  scrittore  che  educava  il  potente  suo  stile 
nella  traduzione  di  Tacito,  avrebbe,  credo  io,  nella  storia  saputo 
astenersi  dalla  facondia  decìamatrice,  egli  che  sa  cogliere  il  sem- 
plico  quando  vuole ,  e  neirEmilio  si  ferma  con  eloquente  ammi- 
razione a  una  schietta  e  virilmente  afiettuosa  parola  di  Senofonte  : 
morirono  intemerati  neWamistà  e  nella  guerra  :  <  malheur  a  qui  ne 
sent  pas  cela  ravissant  !  9  Veramente  Matteo  Buttafuoco  nell'in- 
vitarlo  a  venire,  avvertendolo  di  portar  seco  fin  dalla  Svizzera  e 
gli  attrezzi  di  cucina  e  il  letto  e  la  biancheria,  perchè  in  Corsica 
non  c*era  da  averne  a  contanti  (come  se  non  ci  fosse  modo  di  fare 
airaltero  selvaggio  un  ospitale  inganno,  e  fattogli  trovare  Foooor- 
rente,  venderglielo  per  poco),  par  che  volesse  mettere  alla  prova 
la  sua  devozione  di  lui  alla  Corsica.  Ma  non  pare  che  Gian  Gia- 
como, d'altre  cose  così  permaloso,  l'avesse  a  male,  0  per  questo 
si  distornasse  dal  viaggio  ;  che  anzi  con  quel  tono  enfatico  che 
da' suoi  scritti  si  venne  per  imitazioni  e  contraffazioni ,  attraverso 
alla  rivoluzione  di  Francia  continuando  in  fino  al  Lamennais  e 
diffondendosi  per  tutta  Europa ,  egli  esclama  :  non ,  peuple  brave 
et  hosfritalier..,. ,  e  conchiude  con  una  parola  del  cuore  ,  chiamando 
i  poveri  Córsi  suoi  ospiti  e  suoi  protettori. 

Ora  vedete:  Il  Ginevrino,  che  pure  aveva  scritte  parole  elo- 
quenti in  onore  del  Cristianesimo ,  dalla  propria  repubblica  scomu- 
nicato ;  il  gentiluomo  del  re ,  il  derisore  d*ogni  cosa  divina  e  umana, 
trova  entro  i  confini  della  repubblica  di  Ginevra  ricetto  onorato, 
e  ci  vive  da  re.  E  di  lì  perseguita  il  povero  delirante  fuggiasco  : 
è  invidioso  più  del  suo  stile  e  de' suoi  ardimenti  che  della  sua 
fama;  spaccia  che  l'invito  di  Corsica  era  un  laccio  tesogli  da  lui 
stesso,  chiamando  sopra  di  sé  l'infamia  per  chiamare  sopra  Id 
sventurato  lo  scherno  :  e  non  la  compassione  0  l'onestb ,  ma  la 
prudenza  deiramico  suo  d'Alembert,  forza  è  che  gli  consiglia 
meglio  misurare  i  colpi ,  perchè  il  povero  fuggiasco  è  tuttavia  le 
Roi  des  halles  :  -  confessione  tanto  piti  veridica  quanto  più  vele- 
nosa. Non  è  donquc  tutta  di  soli  i  credenti  T intolleranza  e  Tipe- 
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crisia  :  e  ora  più  che  mai  cade  di  doverìo  notare.  In  nome  della 
libertè  che  vantate ,  dovreste  avere  rispetto  all'altrui  liberth  ;  e 
per  pietà  di  quel  popolo  del  qual  vi  fate  interpreti  e  vindici , 
dovreste  non  gF  invidiare  le  dignitose  consolazioni  che  dalla  sua 
fede  gli  vengono  nel  patimento,  e  i  generosi  ritegni  nelFira;  do- 
vreste non  vi  sforzare  a  schiantargli  dalla  memoria  le  tradizioni , 
il  cuore  dal  petto,  la  coscienza  dall'anima. 

Ma  perchj^  il  libro  del  sig.  cav.  Buttafuoco  aggiunge  parecchie 
notabili  particolarìlh  al  volume  che  neW Archivio  diedi  io  delle  cose 
di  Corsica,  mi  si  concedano  alcune  considerazioni  siccome  comple- 
mento del  discorso  premesso  da  me  a  quel  volume  ;  e  si  lasci  che 
io  a  quel  rifugio  d'uno  de' miei  esilj  ritorni  siccome  a  patria  amata. 
Superfluo  avvertire  che  io  non  fo  allusioni  a  cose  presenti  ;  perchè 
io  non  parteggio  né  prò  né  contro  Pasquale  o  Matteo;  e  intendo 
cbe  queste  qualunque  esse  sieno  osservazioni  possano  non  parere 
inopportune  anche  quando  sarà  dato  giù  questo  polverio  del  mo- 
mento ,  e  sulla  mota  della  via  altre  ruote  stamperanno  i  solchi 
loro,  e  le  loro  orme  tutt' altri  animali. 

Francia ,  interponendosi  mediatrice  tra  Corsica  e  Genova ,  ne 
occupava  dapprima  certi  luoghi  forti  ;  e  veniva  via  via  richie- 
dendo che  i  luoghi  occupati  e  la  terra  framezzo  diventassero  suo 
dominio.  Ai  mediatori  per  primo  bastano  pochi  punti  da  difendere 
in  altrui  prò:  e  non  tutti  né  sempre  palesano  l'appetito  britannico, 
cbe,  per  tenere  Gorfù,  solo  importante  alle  sue  mire  ,  si  piglia 
r impaccio  di  tutte  le  isole  Ionie.  Or  la  questione  delle  piazze, 
quanto  più  pare  semplice,  tant'è  più  imbrogliata  e  tenace;  e  fa 
sovente  che  i  combattenti  posino  le  armi  per  sedere  a  congresso. 
Il  Duca  di  Ghoiseul  era  nelle  sue  voglie  temperato  :  le  piazze  gli 
bastavano;  il  resto  fosse  pure  repubblica.  Il  nome  di  repubblica 
non  sgomentava  punto  quel  duca,  il  quale, più  avveduto  di  certi 
altri  politici  paurosi  de'no^i,  e  cbe  per  la  paura  de*nomi,  perdono  le 
cose,  intendeva  come  la  repubblica  possa  non  essere  che  un  ponte  , 
un  gradino.  Il  Buttafuoco  chiedeva  dapprima  che  i  Francesi  se  ne 
andassero ,  contentandosi  dell'onorando  e  dilettoso  titolo  di  semplici 
confederati  de' Córsi.  Ma  poi  concedeva  che  la  polizia  delle  piazze 
forti  rimanesse  ai  Francesi;  e  ognuno  intende  quel  che  significhi 
polizia ,  polizia  in  mano  a  soldati ,  a  soldati  stranieri.  Eppure  i 
Còrsi  rifuggivano  dal  pensiero  che  Bonifazio  rimanesse  feudo  di 
^ìenova  per  semplice  apparenza  e  con  cerimonie  di  tributo;  perchè 
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vedevano  come  quello  fosse  un  addentellalo  a  edificare  sopra  le 
antiche  rovine.  Nel  gennaio  del  68  il  Buttafuoco  si  addk  della  cosa; 
e  toccando  del  partirsi  de* Francesi,  soggiunge:  se  pure  partiranno. 
Nel  marzo  vengono  di  Francia  nuove  armi;  ma  lo  Choiseul  assi- 
curare che  non  è  nulla ,  è  la  guarnigione  che  mula. 

Se  dairun  lato  il  Buttafuoco  era  alquanto  corrivo  nellar  sua 
via ,  non  è  da  credere  che  il  Duca  dal  principio  alia  une  delle 
negoziazioni  nella  medesima  via  si  tenesse,  e  che  sul  primo  non 
bastasse  a  lui  liberare  la  Corsica  dal  dominio  genovese ,  per  toglierla 
ai  potentati  rivali,  senza  però  farne  una  provincia  sorella  a  Provenza 
e  a  Guascogna.  Incominciò  forse  a  parergli ,  che  acquistare  alla  Cor- 
sica la  sovranità  di  so  stessa,  fosse  più  difficile  ancora  che  incauto; 
e  la  difficolth  dell'atto  cominciò  forse  a  poco  a  poco  a  farglielo 
parere  scandoloso  :  e  il  Duca  finì  finalmente  col  credere  che  la  cosa 
più  semplice  fosse  quel  ch'egli  fece.  Più  sì  va  innanzi  nelle  nego- 
ziazioni ,  e  più  il  linguaggio  dello  Choiseul  viene  facendosi  schietto. 
«  Il  n'est  pas  nalurel  que  vous  pensiez  che  Sa  Mdjeslé  se  melerà  des 
affaires  de  Corse  sans  en  tirer  un  avantage.  Il  n*est  plus  questioo 
des  frases  (che  troppo  rammenta  2a  morte  sans  frases).  -  S.  M .  est 
deja  fatiguée  de  garder  des  places  pour  d'autres  puissances  >. 

Il  Duca  trattava  senza  cerimonie ,  con  una  diplomazia  tra  di 
cospiratore  e  di  protettore  e  di  padrone ,  ch*è  la  più  insidiosa  e 
gravosa  di  tutte.  Ma  neirapparenze  serbava  i  modi  del  geniilnomo 
di  Francia  ;  e  degnava  esso  slesso  scrivere  di  sua  mano  ,  sicché 
le  lettere  erano  a  gran  pena  leggibili.  Di  sua  mano  scriveva ,  e 
perchè  gli  era  un  duca  che  sapeva  scrivere,  e  perchè  i  segretari 
sono  spesso  un  impaccio  tanto  alla  composizione  quanto  al  buon 
esito  degli  spacci.  Scrive  tra  le  altre  cose  al  Buttafuoco ,  «  que  nous 
formions  ensemble  un  project  raisonable  ».  Altrove  parla  en  anUtié; 
e  più  volte  attesta  egli  stesso  della  sua  btéona  fede.  Nel  mano 
del  68 ,  dice  al  Buttafuoco  d'andarsene ,  q  il  re  fardfbe  conoscere 
quel  che  pensa  sulPisola,  Che  cosa  pensasse  sulP  isola  di  Corsica  e 
sui  continenti  Luigi ,  chi  lo  sa  dire  a  noi  ?  Il  Duca  non  gli  dona 
solamente  la  facoltè  di  pensare,  ma  parla  d'un  sistema  del  re  sopra 
la  Corsica  ;  sennonché  gli  era  scappato  giè  detto  moi»  système.  Con- 
fessa per  altro  solide  le  obiezioni  del  Buttafuoco  a  cotesto  sistema  : 
ma  i  gabinetti,  e  le  nazioni  anch'esse,  nell'atto  di  riconoscere  belle 
e  buone  le  ragioni  altrui ,  danno  retta  alle  proprie ,  fìnatlanto  che 
non  si  faccia  sentirò  la  ragione  ultima  j  avuta  per    tale   non  pure 
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dai  re  ma  da^ popoli,  e  da  popoli  che  si  tengono  liberi.  Francia 
noQ  domandava  ai  Córsi  che  la  sommissione  a^suoi  diritti  di  so- 
vraoitè  ;  diritti  freschissimi  e  che  certamente  non  si  potevano  dire 
prescritti,  a  Le  roi  voulait  la  soumission,  après  quoi  je  serais  auto- 
rìse  à  toat  consentir  ».  Importava  mettere  in  chiaro  che  i  popoli 
non  hanno  diritti  ;  applicare  la  giarisprudenza  de' patrizi  romani , 
che  le  plebi  nascono  illegittime;  applicare  la  sentenza  di  quel  di 
Francia:  io  non  fo  giustizia,  ma  grazia',  sentenza  della  quale  i  popoli 
si  ricordarono  terribilmente  allorché  non  fecero  grazia  ad  un  re , 
ma  lo  giustiziarono.  * 

Molto  deve  per  vero  la  libertà  de^ popoli  ai  re:  e  lo  dico  sul 
serio.  Se  pochi  sono  gli  esempj  fortunati  come  quel  deirAnierica , 
è  più  la  colpa  *de' popoli  che  de' rei.  Lascio  stare  che  schiacciando 
latte  le  forze  minori  sia  de* patrizi,  sia  de' corpi  morali,  che  forma- 
no anch'essi  una  specie  di  patriziato;  i  re  preparano  T uguaglian- 
za; queir  uguaglianza  che  i  popoli  poi  disfanno.  Ma  tale  non  era 
il  presente  caso  di  Corsica,  dove  Francia  T aiutava  a  scuotere  la 
signoria  di  Genova  per  mettere  invece  la  propria,  che  a  quel  tempo 
non  pareva  voler  divenire  signorìa  liberale.  Il  Paoli ,  sospettando  di 
Francia ,  voleva  trattare  addirittura  con  Genova .  Genova  non  vuol 
trattare  col  Paoli  senza  Francia;  vuol  vendere,  non  donare  ;  cedere, 
non  concedere.  Francia ,  dopo  tutti  i  negoziati  segreti  col  Butta- 
fuoco ,  nel  68  non  vuol  più  trattare  direttamente  concórsi.  Eppure 
il  trattato  colla  Repubblica,  voluto  dal  conte  di  Praslin,  lo  Choiseul 
lo  chiamava  negozio  di  mercanti.  Egli  avrebbe  potuto  comprare 
le  piazze  da  Genova;  ma  la  mira  sua  era  d'aversi  rìsola  intera: 
e  sapeva  egli  bene  che  co' più  deboli  si  fa  più  a  fidanza.  E  però 
negoziando  celia  alla  francese  sopra  le  resistenze  de' ribelli  alle 
sue  volontà,  dicendo  che  alla  Francia  sarà  riuscito  il  miracolo 
d'accordare  Corsica  e  Genova  in  una  cosa.  IV  Buttafuoco  dimostra 
accorgimento  politico  là  dove  dice  che  Genova  farà  proposizioni  alte, 
a  posta  perchè  non  siano  accettate  ,  e  per  gettare  sugli  altri  il  bia- 
simo della  cosa:  ma  né  egli,  né  forse  il  Paoli,  comprendeva  tutto 
il  significato  di  quelle  parole  del  Duca,  che  quand'anco  le  armi 
di  Francia  si  ritirassero  dall'Isola,  questa  peuU  toujours  compier 
tur  son  appai ,  parole  da  uomo  di  rivoluzione ,  come  sono  spesso 
i  ministri  dei  re* 

Che  terribile  catena  di  memorie  ne'  nomi  !  Quel  conte  di  Praslin 
che  intendeva  mercantare  con  Genova  il   destino  dell'isola ,    non 
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prevedeva  che  uno  dc^suoi  pronepoU  avrebbbe  sposata  la  figliuola 
d^un  abbatino  di  queir  isola  stessa,  maresciallo  di  Francia  e  oego- 
ziatore  per  la  vita;  e  che  sarebbe  accusato  deiraverla  strozzata 
con  le  sae  proprie  roani ,  e  per  sfuggire  al  patibolo ,  ricorrerebbe 
al  veleno.  E  Genova,  T incauta  posseditrice  dell'isola  ,  non  preve- 
deva che  sarebbe  tra  breve  posseduta  ella  stessa  da  uno  di  quegli 
isolani  sprezzati  e  temuti  ;  e  poi  fatta  retaggio  d' un  re  che  prende 
da  un'allrMsola  il  nome  al  sue  regno:  perchè  nelle  isole  è  come 
in  nido ,  il  destino  delle  nazioni.  La  battaglia  di  S.  Quintino  viola 
da  ìin  prode  di  quella  casa  doveva  far  ritornare  Corsica  sotto  il 
giogo  di  Genova  ;  e  indarno  i  consigli  di  Francia  e  Spagna  le  con- 
ciliavano condizioni  men  dure ,  perchè  i  memorandum  sono  cosa 
dimenticabile  di  loro  natura.  E  al  tempo  del  Paoli  la  corte  Sarda, 
per  disturbare  i  disegni  di  Francia,  eccitava  Inghilterra  a  pigliarsi 
la  Corsica,  e  lo  Choiseul ,  con  la  ingenua  finora  dell'uomo  di 
garbo  y  non  trovava  male  che  Sua  Maestè  Sarda  avesse  una  pro- 
pensione particolare  per  gl'Inglesi  :  ma  voleva  che  si  contentasse 
della  semplice  propensione  agl'Inglesi. 

Né  al  duca  sarb  parso  strano  che  Genova ,  approfittando  del- 
l'avere un  suo  cittadino  ministro  di  stato  in  Ispagna,per  divincolarsi 
dalla  mediazione  di  Francia ,  facesse  che  Spagna  mandi  in  Corsica 
i  suoi  Gesuiti  sbanditi ,  e  poi  ci  mandasse  de'suoi  soldati  per  vigi- 
lare su  quella.  L*era  un'alzata  d'ingegno  di  quelle  squisite;  se  non 
fosse  che  Borboni  regnavano,  come  in  Ispagna  e  in  Napoli  (altro 
stato  a  cui  intendevano  i  Genovesi  rivolgersi  ),  in  Francia  ,  e  che 
da  questa  dipendeva  ridurre  Genova  agli  estremi,  siccome  avverie 
lo  Choiseul  con  la  solita  sinceritli.  Trattavasi  dunque  di  mandarvi 
in  grazia  dei  Gesuiti  dieci  battaglioni  spagnuoli ,  semplicemente 
per  difendere  le  piazze  forti  dai  Genovesi  e  la  civiltà  dai  Gesuiti: 
ma  soprattutto  perchè  alla  Spagna  e  agli  altri  Borboni  conveniva 
aver  libero  il  passo  al  regno  di  Napoli.  11  Buttafuoco  crede  essi 
Gesuiti  condotti  a  bella  posta  in  Corsica  per  dare  pretesti  alla 
Spagna  di  custodire  le  piazze,  partiti  che  i  Francesi  si  fossero.  E  il 
Paoli  rispondeva  che  i  Còrsi  provvederebbero  ai  Gesuiti,  toglien- 
doli alle  piazze  forti ,  e  sottraendoli  alle  calamità  della  guerra ,  senza 
«he  Spagna  si  scomodi.  La  Corsica  aveva  un  bel  promettere  la  sua 
protezione  agli  scacciati,  per  essere  lei  meno  ostinatamente  protetta; 
€  facendo  del  gran  potentato ,  avevano  un  bel  soggiungere ,  aderi- 
rebbe ,  se  S.  M.  lo  desidera ,  al  patio  di  famiglia  di  casa  Borbone,  Lo 
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Stesso  Buttafuoco  dapprima  opponeva  alle  voglie  di  Francia  la  ge- 
losia di  altn  potentati  d'Europa,  esso  che  poi  s'irrideva  del  Paoli 
che  da  questa  sperasse  soccorso  alle  afidi  tte  cose  dell' Isola.  La  ge- 
losia reciproca  de'forti  può  farne  cospirare  due  o  tre  contro  un 
debole  protetto  da  un  altro  più  forte  ;  ma  rado  è  che  loro  ispiri 
pietii  verso  il  debole  malmenato.  Pare  che  gl'Inglesi  promettessero 
all'Isola  soccorsi,  non  sì  sa  se  privati,  o  fatti  passare  per  mani 
private.  Ma  il  Buttafuoco ,  fatto  francese  piii  che  francese ,  propo- 
neva, insieme  con  l'alleanza  tra  Francia  e  Austria,  uno  sbarco  sulle 
coste  britanniche.  Tutto  cotesto  direbbesi  storia  di  cent'anni  poi, 
simbolo  e  vaticinio.  Ma  tutta  la  storia  è  profezia  a  chi  sa  leggere. 

Quanto  a  Genova ,  essa  si  contentava  di  tener  Bonifacio  come 
feudo,  perchè  in  queste  faccende  basta  un  appiglio,  che  di  cosa 
nasce  cosa  ;  e  perchè  ,  interrogando  i  posteri  da  che  titolo  derivasse 
il  feudo  di  Bonifacio,  ne  avrebbero  letta  da  sé  la  risposta  alla  luce 
dei  cannoni ,  se  cannoni  avessero.  Poi  Genova  pregava  che  per  altri 
quattr*annì  i  cannoni  di  Francia  continuassero  a  risedere  nell'Isola; 
ma  i  tempi  erano  maturi  ad  altro.  Essa  sdegnava  venire  a  patti 
co*iuoi  sudditi  ncUurali  ;  ma  una  legge  piti  veramente  naturale  tuo- 
nava a  lei  nella  coscienza ,  che ,  per  quanto  oramai  concedesse  , 
non  era  più  a  tempo. 

Sentiva  bene  la  repubblica  quanto  fosse  duro  il  ricorrere  ad 
anni  straniere;  e  tristo  conforto  airumiliazione  era  la  speranza  che 
Còrsi  e  Francesi,  odiandosi,  facessero  parere  il  vecchio  dominio  più 
tollerabile.  Chi  sa  che  nell'atto  stesso  di  cedere  l'infausta  preda, 
Genova  non  sognasse  una  fiera  speranza  di  pur  riaverla,  fidando 
nelle  spesso  brevi  e  mal  patite  conquiste  di  Francia  !  Ma  quella  era 
compera,  non  conquisto;  era  acquisto  vagheggiato  da  secoli,  fatto 
parer  necessario  dalla  prossimità ,  e  al  quale  i  genealogisti  di  popoli 
avrebbero  potuto  crearle  un  titolo  nella  parentela  tra  i  Greci  mi- 
grali in  Corsica,  e  i  migrati  in  Provenza.  Certo  è  che  se  Francia 
comprava  da  Genova  le  piazze  forti ,  le  conveniva  poi  per  via  di 
conquista  appropriare  a  sé  tutta  l' Isola.  Onde  comprò  tutta  V  Isola, 
senza  troppo  badare  se  Genova  avesse  il  diritto  di  venderla.  Non 
era  quello  di  tali  mercati  uè  il  primo  né  l'ultimo,  e  non  sarà  (4); 

(4)  Giova  nolare  che  il  presente  scriito  fu  composto  e  mandato  da  Torino 
rnnanzi  che  la  guerra  italiana  del  4^S9  avesse  cominciamento.  Gii  accenni  adunque 
che  in  esso  si  leggono,  non  sodo  allusioni  a  vicende  poslerioVi,  ma  di  que'vati- 
<'inii  dell'avvenire  che  appariscono  a  chiunque  consideri  alquanto  atleotamenlo 
li  passato. 
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Ma  né  Genova  né  Francia  s'aspettavano  che  il  figliuolo  di  madama 
Letizia ,  fatto  per  quella  vendita  soldato  francese ,  farebbe  un  simile 
giuoco  all'antica  rivale  della  Repubblica  Ligure  ,  alla  Repubblica  di 
Venezia.  Il  dH5  maggio  68  i  Còrsi  furono  da  Genova  dati  a  Fran- 
cia; il  dì  42  maggio,  ventinov'anni  dopo^  Venezia  dalle  mani  d*0Q 
còrso  era  presa ,  per  essere  poi  regalata  ai  Tedeschi.  Ben  diceva 
il  buon  duca  di  Cboiseul,  che  né  lui  né  altri  sapeva  qtsel  che  $arfithe. 
segìàto  delia  Corsica;  e  non  si  pretende  che  il  duca  fosse  profela: 
ma  quel  che  era  lecito  desiderare  si  é  che,  comprando,  almeno 
si  assicurasse  che  al  mercato  non  sarebbe  per  succedere  guerra. 

Guerra  non  ci  aveva  a  esser  se  fosse  vero  il  detto  del  Butta- 
fuoco ,  che  la  Corsica  non  aveva  deiideraU>  e  non  desiderava  eh  di 
appartenere  alla  Francia.  Ma  il  fatto  della  guerra  dimostra  che  il 
detto  non  era  vero  ;  e  la  ragione  e  la  natura  delle  cose  dimostra 
che  non  poteva  essere  vero ,  perché  da  Luigi  XV  non  si  pelava 
(per  quanto  potessero  valere  gli  argomenti  d'anal(^ia)  indoviuarp 
Luigi-Napoleone.  Se  i  più  accesi  alla  guerra ,  col  Buttafuoco  tene- 
vano altro  linguaggio ,  cotesto  non  prova  che  tutti  i  guerreggiauii 
fossero  del  pari  bilingui  ;  né  si  spiegherebbe  come ,  volendo  tutti 
la  Francia ,  si  divertissero  a  far  le  viste  d' ammazzare  i  Francesi, 
a  risico  di  farsi  intanto  ammazzare.  E  chi  dice  a  noi  che  il  Balta- 
fuoco,  con  la  credulità  di  chi  muta  opinione,  in  buona  fede  non 
frantendesse  le  parole  di  taluno  di  quelli  accorti  isolani  ?  Chi  dice 
a  noi  che  taluno  di  quelli  non  gettasse  qualche  parola  quasi  amo. 
per  poi  canzonare  Matteo  7 

I  fautori  del  novello  padrone  avevano  un  bel  dire  al  Paoli  e  agli 
amici  di  lui:  meno  chiederete,  e  più  otterrete  dalla  bontà  del  re.  Il 
Paoli  rispondeva  che ,  assoggettandosi  a  Francia  in  forza  della  ces- 
sione fatta  da  Genova,  i  Còrsi  venivano  a  riconoscere  il  dominio 
di  Genova ,  e  a  confessarsi  ribelli.  Ma  al  Paoli  era  lecito  volersi  as- 
sicurare del  fatto  e  dei  termini  della  cessione  ,  per  sapere  almeno 
se  e  in  che  modo  la  carne  de' Còrsi  fosse  stata  donata  o  venduta; 
so  Genova  non  si  fosse  serbato  tuttavia  qualche  uncino,  se  fosse 
alla  Francia  passato  il  cos\  detto  dominio,  e  che  cosa  le  due  parti 
intendessero  d'aver  dato  e  preso,  e  a  che  cosa  coloro  de'quali  da 
ultimo  si  trattava,  dovevano  per  forza  o  per  amore  tenersi  obbli- 
gali. E  quand*anco  cotesti  non  fossero  che  prete-stì  nella  mente  do! 
Paoli,  gli  erano  d'apparenza  assai  più  legittima  che  i  soliti  de  re. 
ed  anco  delle  repubbliche.  Sennonché  il  Paoli  aveva  un  bel  domao- 
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dure  e  ridomaudare ,  non  dico  di  qual  sorte  cessione  fosse  ,  ma  se 
una  cessione  ci  fosse.  Noq  otteneva  risposta.  Anche  qaesto  ci  man- 
cherebbe ,  avrh  detto  il  duca ,  che  i  deboli  abbiano  potestà  di  chiedere 
al  forte  ragione  di  quel  ch'egli  fa.  E  non  sanno  que'semplici  che 
il  render  ragione  de' fatti  è  più  di£Bcile  che  il  non  li  fare ,  o  il 
disfarli.  Tanto  sarebbe  che  si  ribellassero  addirittura  ;  dacché  ai  loro 
schioppi  rìspondesi  più  volentieri  co'cannoni ,  che  non  alle  interro- 
gazioni loro  con  buone  ragioni.  Hanno  un  bel  dire  i  deboli  che  si 
tratta  di  loro ,  e  che  preme  ad  essi  sapere  quello  che  tanto  d'ap- 
presso li  tocca  :  appunto  per  questo  che  di  loro  si  tratta,  non  l'hanno 
u  sapere. 

Altra  semplicità  di  Pasquale.  Se  Francia ,  diceva  egli ,  intende 
liberare  la  Corsica  dal  giogo  di  Genova  ,  lasci  ch'ella  usi ,  o  paja 
usare ,  il  suo  lìbero  arbitrio:  lo  raccoglierò  il  parlamento  della  na- 
zione; e  acciocché  il  partito  non  paja  dettato  dalla  forza  dell'armi , 
le  milizie  dì  Francia  si  scostino,  tengano  le  piazze  forti,  e  ci  la 
scino  deliberare.  Non  essendo  provato  da  alcun  documento  che  il 
Paoli  fosse  il  primo  a  provocare  la  guerra;  è  da  credere  ch'egli  in 
quel  frangente  cercasse  salvare  l'onore  della  nazione  col  proprio  , 
e  dare  apparenza  di  rassegnazione  meritoria  e  quasi  generosa  alla 
sommissione  forzata.  Ma  certo  è  quando  pure  il  Paoli  fosse  in  tutta 
l'Isola  il  solo  a  diffidare  del  mercato  furtivo,  a  non  tollerare  che 
del  destino  di  migliaja  d'anime  fosse  giudicato  fra  un  cortigiano 
e  pochi  patrizi ,  senza  che  si  degnasse  neppur  di  risposta  il  dubbio 
dei  così  mercantati,  nonché  di  liberale  promessa,  o  di  conforto  amico, 
certo  é,  dicevo,  che  solo  il  Paoli  in  quel  punto  rappresentava  de- 
gnamente la  Corsica  in  faccia  ai  posteri  e  agli  antenati. 

Dico  non  essere  provato  né  dal  Buttafuoco  né  da'  Francesi  che 
il  Paoli  abbia  istigati  ì  suoi  a  romper  la  guerra,  e  neanco  che  i 
suoi  l'abbiano  per  ispontaneo  impeto  rotta.  Ognun  sa  ,  anco  da 
esempi  recenti,  quanto  sia  difficile  ben  discernere  queste  cose,  e 
farle  discernere,  nonché  ai  nemici,  agli  amici;  e  come  l'uno  dei 
vantaggi  della  vittoria  sia  poter  affermare  che  i  provocatori  furono 
i  provocati.  Che  Napoleone  chiamasse  bétise,  militarmente  parlan- 
do, la  resistenza  dei  Paoli  s'intende  ;  ma  tutte  le  resistenze  onorate 
e  infelici  sono ,  a  detta  de' savi ,  béiises.  Che  Matteo  Buttafuoco  chia- 
masse quella  della  sua  patria  mcUhereuse  indèpendance  anche  questo 
s*  intende ,  e  ha  la  sua  veritè  :  ma  di  quelle  verità  spicciole  ,  alle 
quali  so  ne  può  contrapporre  una  che  piglia  meno  spazio  e  ha  meno 
s|>accio  nel  commercio  di  piazza  ,  ma  che  vale  per  cento. 
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Che  ì  protettori  venissero  con  intenzioni  ben  altro  che  amiche, 
questo  stesso  lo  mostrn,  che  accanto  al  £>e-Vaux  veniva   un  aiu- 
tante deputato  a  temperare  la  durezza  di  lui.  Voglio  bene  cbe  le 
sospettate  resistenze  inasprissero  rànimo  de*  Francesi  ,  e  paressero 
insulto  alla   dignità  regia ,   la   quale   richiedeva  sottomissione  e 
pronta  ,  parole  d'ossequio  senza  reticenza  e  silenzio  umile  senz'ocn- 
bra  di  scontento  non  che  di  minaccia..  Ma  tali  mutazioni  erano  più 
desiderabili  che  possibili  :  e  i  re  possono  conquistare  o  comprare, 
non  possono  fare  miracoli  ;  e  Dio  stesso  che  sa  farne  ,  lascia  airuomo 
la  libertà  di  resistere  col  pensiero.  I  sospetti  del  protettore  veni- 
vano in  buona  parte  dalla  coscienza  dei  torto  ,   e   questa    stessa 
coscienza  con  Tapparato  della  guerra  intendeva  giustificarli  e  av- 
verarli ;  acciocché  parte  della  nazione  irritata  si  risentisse ,  e  parte, 
sgomentita,  facesse  le  viste  di  riconoscere  un  diritto  nel  fatto;  e 
discordie  sorgessero,  e  quindi  disordini;  e  la  necessità  di  chi  eoo 
rigore  pio  li  componp;a  ,  apparisce  agli  amici  delFordine  manifesta. 
Il  meglio  era  aver  fede  nella  propria  potenza  ;  e  non  ne  facendo 
né  abuso  né  sfoggio   verso  i  deboli  che  dovevano   essere   vinti, 
usare  generosità  ,  come  se  già  vinti  fossero  ;  mettere  allo  scoperto 
le  intenzioni  del  Paoli ,  e  farle  ai  concittadini  poi  riconoscere  am- 
biziose ,  se  tali  erano ,  concedendo  che  Tassemblea  si  adunasse  e 
facesse  le  viste  dì  giudicare  il  pròprio  destino  oramai  giudicato.  Ma 
i  forti  di  braccio  non  si  fidano  nella  forza  della  ragione  :  essi  che 
vogliono  incutere  timore,   temono  che  la  generosità    non  sembri 
debolezza  ;  non  credono  ad  altri  ;  perché  discredono  nel   loro  se- 
greto a  sé  stessi.  E  così  quando  pure  il  Paoli  non  fosse  stato  che 
un  volgarissimo  affettatore  di  regno  sotto  specie  di  libertà,  i  suoi 
nemici ,  non  lo  mettendo  alla  prova ,  misero  sé  dalla  parte  del  tor- 
to. Tanto   il  sapere  aspettare  é  virtù  rara ,  é  arte  ignota  ;  tanto 
disavveduta  é  quella  politica  che  pur  si  pregia  più  degli  accorgi- 
menti  che    d' ogni   altra   cosa.  Tanto   provvidamente   i    violenti 
con  le  loro  insofferenze  preparano   a'deboli  oppressi  scuse  io  co- 
spetto della  posterità,  e  fin  calunniandoli  li  difendono.  E  qual  più 
eloquente  difesa  al  Paoli  e  a'suoi  seguaci,  qual  più  solenne  smen- 
tita a  chi  affermava  l'unanimità  della  nazione  in  favore  del  nuova 
padrone,  che  le  crudeltà  poi  commesse  da  lui  vincitore? 

Certo  é  che  i  già  difensori  venivano  in  sembianza  eramai  d'of- 
fensori, intimando  con  Tarmi  alla  mano  la  resa.  Poteva  al  Paoli 
parere  vile  il  cedere  a  quegli  imperj  minacciosi  :  ai  Còrsi ,  ignari 
dello  stato  vero   delle    cose,   delle    segrete  cagioni   che   mutano 
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a  un  tratto,  o  piuttosto   pajonoL  mutare  le  voglie  de' potenti,  ai 
Còrsi  ristretti  nelle  angustie  d'ua'i^la  divisa  dalle  idee  e  dai  rag- 
giri della   civiltà ,  pieni  deU'ainore  al  Paoli  e  dell'odio  a  Genova , 
r inchinarsi  di  botto  a  uno  dei  successori  di  Genova,  doveva  pa- 
rere vilt&.  Diranno  :  era  debito  del  Paoli  dileguare  le  loro  illusioni, 
coDsi(^liarli  a  mutare  pensieri.  Ma  Tavrebbé  egli  potuto  in  quella 
stretta  di  tempo  e  di  vicende ,  senza  sollevare  <^ntro  sé  stesso   i 
sospetti  e  le  ire  di  motti ,   senza  parere  anch*egli  o  comprato  da 
Francia  con  l' Isola ,  o  sedotto  dalle  lusinghe ,  o  dalla  paura  fiac- 
cato?  Avrebb'egli    dovuto  far  Corsa  airaltrui  o  alla  propria   co- 
seienza,  consigliando  cosa  a  cui  la  sua  anima   ripugnava?  Non 
si  cerca  qui  se  a  diritto  o  a  torto  ripugnasse  :  ma  in  un  subilo 
mutare  aniino',  disfere  Popera  di  tutta  la  sua  vita,  non  avrebbe 
potuto  neanche  volendo  ;  e  fin  la  annegatione  diventava  una  spe- 
cie di  mala  fede  agli  occhi  suoi  .stessi.   Aggiungete  le  istigazioni 
che  gli  saranno  venute  da* suoi  fedeli,,  mosse  da  affetto  e  alla  sua 
persona  e   alla  patria  ;  e  quelle  che  dai  gih  preparati  a  voltare 
cosacco,  che  mai  non  mancano,  i  quali  per  iscoprìre  le  sue   in- 
tenzioni, e  per  aver  cose  da  rapportare  nel  campo  avverso  e  far- 
sene un  merito  Tavranrlo  alla  loro  maniera  provocato  con  le  arti 
per  le  quali  il  debole  astuto  s*in!(ignorìsce  del  forte,  e  le  anime 
piccole  tirano  giù  giù  alla   propria  misera  le  grandi.  Quanto  in 
queHa  tempesta  di  cure  potesse  ne'  pensieri  e   nelle  parole  del 
Paoli  la  pia  devozione  aironore  e  alla  salute  della  patria  ^  quanto 
lo  sdegno  degl'  inganni  ch'egli  poteva  credere  tesi  e  sé  nelle  lunghe 
negoziazioni,  quanto  Torgoglio  irritato,  e  il  puntiglio  che   fa  pec- 
care di  vanità   anco  gli  alteri,  quando  la  tema  di  volgere  contro 
sé  il  disprezzo  de*5Uoi ,  e  d'essere  sospettato  codardo  e  traditore 
cedendo  e  eccitando  a  cedere  e  quasi  forzando ,  quanto  da  ultimo 
il  dispetto  della  sua  ambizione  delusa,. e  rt^  ribre^  pi*ivaio  là 
dov'agii  era  meglio  che  re;  né  possiamo  noi  indovinarlo^  né  avrebbe 
saputo  egli  stesso,  anche  poi  nella  pace  tremenda  deiresiglio,  con 
tutta  serenità  giudicare.  Ma  quando  le  poche  aoime  che  la  storia 
o  resperienza  ci  mostra  levale  sopra  la  mediocrità,  ci  presentano 
dalFun  lato  ragioni  a  sUmarìe  o  scusarle  o  compiangerle,  dall'al- 
tro sospetti  e  mere  probabilità ,  che  diano  pretesto  all'accusa  e  al 
dispreizo  ;  il  fermarsi  a  questi  e  quelle  trasandare  é  predilezione 
vile,  e  che  umilia  e  sconforta  chiunque   ami  credere  nell'umana 
dignità. 

Argii.  Sf.lT AL. ,  Nuora  Serie ,  T.  XI ,  P.  11.  g 
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Che  ii  Paoli,  come  afferma  Matteo,  irritasse  il  popolo ignoraolc, 
che  seducesse  il  popolaccio^  ò,  non  temiamo  di  dirlo,  calanniadi 
quelle  volgari,  che  sempre  si  avventano  da  quelle  persone  che 
esso  Matteo  chiama  OMsenncUe^  e  che  ora  eoo  piti  elegante  linguag- 
gio dicoQsi  prcUiche  e  positive.  Gih  questo  distinguere  gli  ignoraali 
dai  dotti  in  Corsica,  e  il  popolaccio  dai  nobili  uomini  in  Corsica,  è 
confessare  che  la  nazione  stava  col  Paoli  quasi  tutta.  Ma  conver- 
rebbe pot«r  dimostrare  che  non  fosse  sinceramente  illuso  egli  stesso 
dalla  speranza  di  poter  non  dico  resistere. in  guerra  lunga  ai  Fran- 
cesi ,  ma  di  ottenere  Tajuto  o  la  mediazione  di  potentati ,  o  gelosi,  o 
pielosi.  S'è  già  toccato  dell'Inghilterra  e  del  re  di  Piemonte.  Che  se 
in  tali  faccende  le  promesse  sou  sempre  piti  larghe  de'  fatti,  e  se  i 
deboli  vogliono  prendere  per  promesse  le  parole  di  cortesia  o  di  pietò 
0  di  stima  o  di  benevolenza,  e  fino  le  incaute  e  forse  perfide  istiga- 
zioni ;  la  loro  credulità  non  si  può  chiamare  perfidia.  Ed  era  pìb 
scusabile  in  tempo  che  non  ancora  abbondavano  le  promesse  e  le 
istigazioni ,  per  le  quali  i.governi  legittimi  si  fanno  mal  destri  au- 
tori di  cospirazione ,  e  impunemente  commettono  contro  i  popoli  di 
quelle  cose  alle  quali ,  commesse  contro  sé  minaocian  la  forca.  Di 
tali  ani  non  era  a  que'tempi  fatto  in  Europa  sfoggio  così  meretri- 
cio. Nò  la  speranza  di  un  qualche  sostegno  da'  potentati  più  lontani , 
era  un  sogno  del  tutto  ;  e  lo  provano  le  onoranze  fatte  da  Caterina 
e  da  Federico  al  Paoli  o  pericolante  o  già  profugo.  Ma  quand'anche 
l'ossero  tutte  venute  meno  le  speranze,  ertegli  onorato,  era  egli  le- 
cito al  Paoli  piegare  il  collo  alla  prima  minaccia ,  e  innanzi  di  de- 
ix)rre  la  suprema  autorità  dello  stato  ,  adoprarla  ad  arbitrio  per 
assoggettare  a  condizioni  di, sudditanza  ignota  un  pepalo  il  quale 
lo  aveva  eletto  a  difensore  della  propria  libertà  ? 

Il  Buttafuoco  ha  un  bel  dire  :  les  {usemblées  comprimées  ofwm/ 
tout  teffect  a^Kirent  quHl  voulail^  mais  on  parlati  avec  mot  un  tout 
atUre  langage.  Se  si  abbia  a  credere  più  alle  parole. bisbigliate  ia 
un  orecchio  che  ai  pubblici  suffragi ,  altri  dica  :  altri  dica  se  il  Paoli 
potesse  comprimere  i  comuni  desiderj  e  timori,  egli  ch'altr'aroù 
non  aveva  se  non  le  prestategli  da*sne,i  compatriotti,  egli  alla  cui 
voce  già  stavano  per  rispondere  i  cannoni  di  Francia.  Dice  il  But- 
tafuoco che  in  Corsica,  come  in  Moica  e  Marocco^  il  timore  era  la 
legge  suprema.  A  chi  lo  dice  egli  ?  E  perchò  dunque  al  prime  ap* 
pressarsi  deir  estremo  cimento  il  timore  di  un  uomo  non  fu  vinta 
dal  timor  di  un  esercito?  perchè  da  questo  nuovo  timore  non  fu 
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il  primo  limore  converso  in  ardimentoso  disdegno  contro  il  Còrso 
Marocòbioo  ef  Moscovitn?  Ma  egli  è  vez2o  antico  di  certuni,  con- 
fondere insieme  le  accuse  contrarie,  come  se  le  potessero  rinfor- 
zarsi a  vicenda,  «inzichè  confutarsi  ;  e  T imputare  «n  lusinga  insiomo 
e  a  minaccia  1*  amore  de*  popoli,  il  gridarli  sedotti,  adotti  insiemo 
e  spauriti,  troppo  liberi  insieme  e  schiavi  troppo,  allorché  si  pen- 
sano di  non  accettare  certi  già  troppo  sperimentati  benefizii ,  certe 
troppo  sospette  felicità.  Certamente  il  Paoli  insegnava  che  ii,txi/ore 
unza  la  buona  disciplina  non  serve  a  niente»  La  sua  disgrazia ,  e  an- 
che, si  può  dire,  il  sua  torto  (giacché  le  disgrazie  in  questi  casi  sono 
il  più  grave  deporti)  era  il  non  essere  lui  uomo  in  tutto  di  guerra. 
Federigo  di  Prussia  ne  aveva  stima  ancfae  per  questo  rispetto;  ma 
il  conte  Matteo  Buttafuoco  lo  giudica  molto  severamente,  così  come 
il  medico  Cario  Botta  giudicava  il  caporale  Napoleone  Buonaparle. 
Non  si  possono  avere  tutte  le  lodi,  nò  le  lodi  di  tutti. 

1  biasimi  dal  Buttafuoco  avventati  alla  volta  del  Paoli  sono  per 
verità  tanto  strani  che  si  convertono  in  lode.  Lo  chiama  nomo  the 
sagrifiea  alla  sna  ambizione  parenti^  amici,  onestà ,  verità,  nazione, 
patria.  Devais-je  suivre  les  chimères  de  Paoli ,  eooperer  à  ses  prqfets 
riiicaks,  eonccnirir  à  usservir  ma  patrie,  et  satisfàire  son  ambition? 
Lo  chiama  non  solo  ambizioso  ma  vano,  un  impostore,  un  Tibe- 
rio; e  rispondendo  a  Napoleone  giovane,  allora  difensore  del  vec- 
chio amico  di  sua  famiglia,  parla  de^ìì  schiavi  e  satelliti  del  Paoli, 
fatti  per  esser  compUci  dei  Marat. 

Ma  lo  stesso  Buttafuoco  s'era  presa  la  cura  di  disdire  le  pro- 
prie parole  prima  che  dette,  quando,  quattr'anni  innanzi  scriveva 
al  Rousseau  tanto  magnifiche  lodi  del  Paoli,  il  quale,  in  sì  breve 
spazio  mutato  tanto  agli  occhi  d'un  sol  uomo,  rimaneva  pure  il 
medesimo  agli  occhi  di  tanti  altri  per  lo  meno  ugualmente  onesti 
e  avveduti ,  agii  ocishi  de*  Francesi  stessi  che  mai  non  ne  fecero 
giudizio  così  atroce.  Perchè  gli  stranieri  lasciano,  segnatamente  in 
Italia,  ai  coocittadini  deMoro  avversari  la  cura  delle  proprie  ven- 
dette, e  sanno  d* essere  con  grande  ingegno  e  valore  serviti.  Or  il 
primo  aspetto  nel  quale  Pasquale  si  presentava  a  Matteo ,  apporrà 
più  simile  al  vero  quando  si  pensi  che  questi  nel  4764  non  aveva 
passione  così  viva  che  lo  movesse  in  favore,  come  quella  che  lo  mosse 
poi  contro  ;  quando  si  ponga  mente  al  tenore  delle  parole  slesse , 
che  i  piti  inesperti  del  cuore  umano  non  possono  non  sentire  esage- 
rate dalla  rettorica  del  partito,  che  è  una  delle  piti  triste  reltorìcfae 
e  pih  malaccorte. 


68  DELLA  CORSICA 

Nella  lettera  a  Gian  Giacomo  il  Buttafuoco  si  compiace  in  dtpio- 
gere  coti  amore  fin  la  .persona  del  Tiberio  futuro  aitoroiato  da  UDa 
corte  di  satelliti  da  Marat:  il  est  (Fune  beUe  tedile,  blondy  let  yeux 
bleuSj  vifs  et  pkins  de  feUj  Vair  grand  et  spirituel.  Gli  reude  lode 
maguifica  col  testificare  che  il  Paoli  non  esiendo  in  Conica  signore 
assoluto  di  diritto,  ma  sibbene  di  fatto,  non  ha  perà  abusato  di 
nulla.  Lo  dice  risparmiatore  delle  rendile  della  nazione;  lode  rara 
de^governauti,  e  di  regolarìssimi,  non  che  improvvisi  e  per  neòes- 
sita  sempre  un  po^disordioati ,  governi.  Lode  fatta  più  egregia  da 
dure  e  vergognose  esperienze  recenti.  Che  più!  Neiranno  stesso 
eh' e' scrisse  sentenza  tanto  acre,  rendeva  senz* avvedersene  al  Paoli 
onore  grande,  indirizzando  queste  parole  a  lui  stesso:  <  Ognuno 
<r  in  Corsica  riguarda  questo  nostro  stato  come  precario,  ed  è  nella 
«  ferma  persuasiva  che  l'epoca  della  vostra  perdita  sarebbe  quella 
<r  della  dissoluzione  generale,  del  rinnovamento  delle  dissensioni 
«r  particolari,  del  ritorno  delP anarchia  »,  Dalla  vita  dunque  di  que- 
sto Tiberio,  di  quest'uomo  del  terrore,  pendeva  la  vita  e  la  con- 
cordia e  r onore  d'un  popolo:  ma  era  egli  cotesto  ragione  perchè 
nella  vigoria  delle  forze  e' dovesse  già  darsi  per  morto ,  e  lasciare 
la  non  sua  eredità  in  balia  airamico  della  Marchesa  di  Pampadour , 
/'amica  alla  madre  di  Maria  Antonietta?  Sennonché  l'accennare  alla 
morie  del  Paoli  con  quella  pia  fraterna  parola  di  perdita ,  torna  in 
lode  non  tanto  d'esso  Paoli ,  quanto  deiravversario  suo;  fa  sentire 
nel  partigiano  del  Duca  di  Cboiseul.  l'accento  del  Córso,  e  viscere 
d'uomo. 

Io  vo  più  oltre  di  lui  ;  e  dico  che  prima  ancora  della  morte  del 
Paoli,  se  cessavano  gli  esterni  pericoli,  i  Còrsi  si  sarebbero  in  so 
divisi ,  e  avrebbero  scoperti  in  esso  i  suoi  difetti  di  prima ,  e  i 
nuovi  che  l'assicurata  potestà  risicava  di  far  nascere  in  lui:  gliene 
avrebbero  apposti  d'immaginati,  e  contro  quelli  avrebbero  mosse 
più  furiose  le  grida.  Tale  è  il  corso  misero  delle  cose  umane ,  tale 
pare  che  sia  specialmente  il  destino  delle  stirpi  italiane.  Non  senta 
storico  significalo  è  il  titolo  che  i  CArsi  si  davano  di  nazione,  come 
già  dicevasi  la  nazione  Fiorentina,  la  nazione  Senese:  e  non  isfugga 
alla  pietà  e  allo  spavento  de' lettori  quel  dire  che  il  Paoli  fa  non 
solo  la  mia  fìaxione,  ma  i  popoli,  intendendo  di  Corsica.  Non  un 
popolo  nell'angusta  isola  sente  il  Paoli,  ma  più.  Qual  nazione  mo- 
derna ha  simile  spaventoso  plurale?  Non  è  già  una  scorrezione  di 
stile  sfuggita  al  discepolo  del  Genovesi  ;  è  proprietà  della  lingua , 
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proprietà  tratta  dalle  vìscere  della  storia  e  della  natura.  La  Cor- 
sica, dopo  quasi  un  secolo  che  balbetta  il  francese,  è  tuttavia  nei 
suoi  seni  profondi  più  italiana  cho  gran  parte  d'Italia;  è  il  medio 
evo  d'Italia  vivo  :  e  perchè  medio  evo,  produsse  Napoleone. 

Gli  avversari  del  Paoli  oppongono  che  quanto  egli  fece  nel  4796, 
spiega  in  condanna  dì  lui  il  68  ;  e  che  siccome  rarobizione  lo  mosse 
a  chiamare  glMnglesi,  così  lo  moveva  a  oppugnare  i  Francesi.  Io 
non  credo  sia  generoso  né  giusto  né  ragionevole  voler  ricoprire  il 
bene  eolPombra  del  male  ;  voler  dichiarare  un'intensione  non  bene 
certa,  con  un*altra  ancora  più  incerta  ;  e  compiacersi  in  asseverare 
le  probabilitb  come  fatti ,  per  la  gioja  di  apporre  ad  uomini  bene* 
meriti  cose  con  degne.  Delle  ragioni  che  mossero  il  Paoli  nel  96  s'è 
fatto  disamina  altrove  ;  e  dimostrato  come  in  quella  procella  che 
pareva  volere  schiantare  non  S0lo  i  principii  religiosi  ma  i  senti- 
menti naturali  di  moralità  e  di  umanitb ,  un  terrore  più  nobile 
che  r  incusso  dai  pochi  tiranni  della  nazione  francese  doveva  as- 
salire gli  animi  onesti ,  e  poteva  turbare  i  più  chiari  intelletti. 
Qae'fatti  del  resto  son  ancora  troppo  vicini  a  noi ,  né  possiamo 
con  piena  equità  giudicarli,  né  sentenziare  se  il  Paoli  e  i  suoi  si 
siano  ingannati  :  ma  possiamo  e  dobbiamo  credere  che  non  fosse 
colpevole  in  lui  1*  inganno  ;  e  lo  prova  il  tranquillo  dipartirsi 
cb'e*fece  dall'isola  sua,  quando  dovette  credersi  dall'Inghilterra 
deluso ,  e  poteva  tuttavia  sperare  di  ritenere  il  comando  con  più 
ragione  che  non  isperasse  Napoleone  fuggendo  dall'Elba ,  e  il  Murat 
approdando  alle  coste  del  regno  perduto.  Inganno  o  debolezza  che 
sia,  ostinazione  o  angustia  di  spirito  che  voglia  chiamarsi ,  il  Paoli 
non  si  sentiva  francese,  né  credeva  la  Corsica  a  un  tratto  diven- 
tata francese.  All'Italia  eran  volle  le  sue  memorie,  e  gK  occhi 
deiritaiia  guardavano  a  lui  come  a  figlio.  E  per  confermare  quanto 
toccai  della  prossimitè  di  que'casi,  e  della  lunghezza  delle  brevis- 
sime vile  umane,  rammenterò  come  un  dotlo  e  buon  prete  vene- 
liaoo,  censore  onesto  e  benevolo  degli  scritti  miei  fino  al  4848,  e 
che  spero  tuttavia  vivo,  il  canonico  Luigi  Montan,  nella  tarda 
vecchiaia,  ma  piena  d'intelligenza  e  d'affetto,  mi  ripetesse  a  me- 
moria versi  che  in  onore  della  Corsica  insorgente  e  del  Paoli  egli 
aveva  uditi  correre  quasi  popolarmente  nella  sua  giovanezza. 

Non  tutti  i  raffronti  delle  cose  seguenti  con  le  precedenti,  nella 
>ita  e  degli  uomini  e  de' popoli ,  sono  sterili  o  iniqui.  E  uno  ce  ne 
offroao  i  documenti  messi  in  luce  dal  signor  cav.  Buttafuoco  :  dico 
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una  lettera  del  4749  che  ad  Antonio  padre  di  Malteo  scrive  il 
Paoli  da  Siracusa,  dov*era  alfiere  nel  reggimento  regio:  gli  scrive 
desideroso  ddFonore  d'essere  al  servigio  di  Francia,  «  Piti  voleoiieri, 
dice,  servirei  nelle  truppe  francesi  perchè  bapno  piti  luogo  ad  eser- 
citarsi ».  Né  solamente  F  inerte  servigio  di  Napoli  gli  pesava; ma 
per  uno  di  que' presentimenti  che  airuomo  adombrano  Tav venire, 
gK  pareva  di  sjjoorgere ,  che  l'antica  inclinazione  di  Francia  a  pro- 
teggere Corsica  contro  Genova  gli  fornirebbe  il  destro  di  giovare 
al  suo  luogo  natale;  e  per  quello  sotto  il  vestito  di  Francia  ma 
con  milizie  còrse ,  se  non  vincere,  onoratamente  morire.  Nel  49 egli 
prega  d^entrare  come  alfiere  in  quel  reggimento  del  quale  nel  6i 
rifiuterli  d^essere  colonnello  ;  e  la  ragione  stessa  move  e  il  prego 
e  il  rifiuto.  Certe  contradizioni  apparenti  sono  armonie,  certa  co- 
stanza caparbia  è  contradizione.    . 

Ma  pon  si  può  senza  sgomento  ripensare  al  destino  degli  uomioi 
singolari  in  Italia ,  al  destino  de' popoli  Italiani,  che  tanto  spesso 
o  preghino  e  si  glorino  di  combattere  sotto  le  armi  straniere,  o 
invochino,  le  armi  straniere  con  desiderio  e  oon  vanto.  L'apporre 
questo  a  soli  i  vescovi  di  Roma ,  ai  loro  seguaci ,  è  per  lo  meno 
smemoraggine  e  pedanteria;  quando  tutti,  e  guelfi  e  ghibellini,  e 
devoti  alla  religione  e  avversi,  e  amici  di  liberta  e  di  tirannide, 
tanto  spesso  aprono  la  bocca  a  simili  invocazioni,  e,  inesauditi, 
gridano  al  tradimento.  Abbiamo,  per  rispetto  e  per  cariiè  di  noi 
stessi,  deh!  abbiamo  un  po'meno  e  un  po' più  di  memoria:  diamo 
a'nostri  avversarli  l'esempio  di  non  fare  quel  che  ad  essi  appo- 
niamo; liberali,  sappiamo  essere  pih  Italiani  di  coloro  che  scomu- 
nicbiamo  retrogradi;  laici,  proviamoci  essere,  se  ci  riesce,  migliori 
de' buoni  preti. 

N.  TOlUfASBO. 
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DELLE  RELAZIONI  DIPLOMATICHE  TRA  LA  TOSCANA 

E  LA  FRANCIA. 


I. 

Ség^ciationt  diphmMqutì  de  la  trance  avec'la  Toscane  ^  documenti 
recueUUs  par  Giuseppe  Canestrini  et  publiés  par  Abel  Desjar- 
DINS  datfen  de  la  facuUé  dee  Lettres  de  Douai,  Tome  I.  Paris, 
imprimerie  Imperiale,  4859;  di  pag.  lxui«743. 

Le  relazioni  della  Francia  con  il  Comune  di  Firenze  cominciano, 
per  i  cronisti,  dalla  venuta  di  Carlomagno  (4):  ma  dire  qua!  parte 
di  vero  si  mescoli  tra  quelle  favole,  non  è  agevol  cosa.  Certo  è,  che 
le  relazioni   di  commercio   precedettero  alle  politiche.   Prima  del 


{i\  Né  solo  per  i  Cronisti.  La  Repubblica  fa  menziODe  ne*6uol  dispacci  uffi- 
ciali di  una  tradizione  che  era  popolare.  L'arcivescovo  di  Pisa,  Filippo  de'Medici, 
ricordava  a  Carlo  VII  come  Carlomagno  «  cìTilatem  nostram  a  Totfla ,  Gotorum 
«  rege ,  eversam  »  ducentisque  fere  aonis  incoUs  destitutam ,  ipsaroque  varie 
m  di!ijectam ,  magno  presidio  instaurasse  >.  Lo  stesso  ricordasi  neir  istruzione  data 
fhi  Dieci  a  Agnolo  Acciaiuoll  nel  4454.  E  nei  famosi  Ùmpitoll  fatti  col  re  Carlo  YIU 
a'25  novembre  del  4494  {ÀrohMo  Storico  Italiano,  I,  362)  Carlo  Magno  è  chia- 
mato «  liuius  urbis  prìmus  restaura tor ,  et  nominis  Fluentiae  ìa  Florentiam  mu* 
«  tator,  locorumque  et  oppidorum  ac  arciiim  dator,  moenlumque  constructor,  et 
•  templorum  aliquorum  bulus  inclitae  urbis  aediflcator>  verae  Senctae  Crucis  et 
«  aliarum  reliquiarum  ac  omàmentorum  tempio  Sancti  lobanni^  et  aliis  largitor  ». 
Hi  lì  a  pochi  anni  nasceva  Vincenzio  Borghini,  che  dovea  distruggere  quella 
tradizione,  e  c*om6a«r0  l'auth$i^ticité  d'une  legando  ifud  l«<  diploMatas  da  Florenca 
na  dédaignaianl  pas  d'emprtmtèr  à  la  iradiUon  popuiatre,  come  dice  il  signor  Des- 
j^rdins;  a  cui  questo  ardimento  degli  eruditi  fa  esclamare ,  Nous  tommas  élonnéti 
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milledugento  Tarte  dì  Calìmala,  che  spacciava  panni  franceschi, 
aveva  consoli,  e  nelle  pubbliche  faccende  sMnframmelteva  (I).  I 
documenti  non  ci  provano  soltanto,  che  i  nostri  mercanti  frequen- 
tassero fino  dal  secolo  decimoterso  le  fiere  della  Sciampagna  (2), 
ma  accennano  a  consuetudini  commerciali  anteriori,  e  ci  faoDo 
risovvenire  oome  Fiorentini  e  Francesi  s'incontrassero  nella  tena 
crociata.  Relattonì  politiche  propriamente  dette  non  oomiociaao 
che  nella  seconda  meth  del  secolo  decimoterxo  ;  quando  un  principe 
di  Francia  ebbe  il  regno  degli  Svevi  in  Sicilia ,  e  la  guelfa  Firease 
gli  diede  a  guardare  la  sua  libertà.  Donde  cominciò  quella  fede  in 
Francia,  che  fu  spesso  cieca,  delusa,  e  finalmente  tradita.  Si  dice 
che  airombra  degli  Angioini  la  Repubblica  potò  costituirsi  e  affor- 
z«ìrsi  (3)  :  e  i  tempi  coincidono.  Ma  nò  i  Senesi  battuti ,  nò  il  porto 
preso  a*Pisani,  nò  le  castella  aggiunte  al  dominio,  nò  le  guerre  guer- 
reggiate in  nome  del  re  e  con  i  regi  soldati  vinte,  potevano  dare,  oè 
diedero,  quiete  a  Firenxe  :  chò  sbandeggiavasi  una  parte  de' citta- 
dini ,  e  i  beni  confisciavansi ,  e  le  paci  ieri  giurate ,  domani  rom- 
pevansi  con  nuovi  oltraggi,  e  di  nuovo  sangue  lordavansi.  Si  chia- 
marono le  Arti  alla  vita  politica  del  Comune;  ma  accanto  accanto 
faceansi  ordinamenti  ohe  i  grandi  escludessero  dagli  uffici;  e  quasi 
che  la  maledisione  delle  parti  Guelfa  e  Ghibellina  fosse  ancor  poco, 
nuovi  nomi  si  trovavano  per  indicare  nuove  discordie.  Quaado 
nelle  mani  a  Carlo  di  Valois  raocomandavasi  la  signoria ,   Dante 


(4)  I  consoli  dell'Arte  di  Calìmala  intervennero  al  trattalo  tra  Siena  e  Firenze 
del  4204.  PACirmi ,  IkXia  Decima,  li,  9^;  Ammuiato,  Storie,  IH,  67. 

{%}  Vedansi  i  Documenti  stampati  da  Pietro  Berli ,  assistente  presso  la  So- 
printendenza generale  agli  Archivi  dello  Stato,  non  nell'ilrcAtuio  Slorioo,  eom 
dice  il  Deajardins,  ma  nel  Giornale  Sierieo  degli  ArcMoi  TóscatU,  t.  1,  pag.  I<3 
e  «47. 

(3)  Così  il Detijardina,  Ifilrodiiclton,  pag  xxi  :  J  t^inlériewr ,.  sotu  le  patrmagé 
des  pfMctff  aegevins,  la  Répuf^ue  ee  cemlitue  el  s'organite.  Ma  non  è  libertà  vera, 
né  stabilità  di  governo,  dove  una  parte  dei  cittadini  liane  alto  le  fronti,  Teeeeét 
l'altra  sotto  gravi  peei.  Come  che  di  dò  jflanga,  e  che  n'adoatù  (Dante ,  M/Ir- 
no,  VI,  70-72.)  Bene  ò  vero  che  la  sentensa  del  sig.  Desjardins  era  tenuta  dagli 
stessi  Fiorentini.  Neiristnuione  data  dai  Dieci  ad  Agnolo  AcciaiuoU  nel  4454 
leggiamo  :  e  Nò  ò  necessario  narrare  come  Carlo  Primo  e  la  Chiesa  Romana  far 
«  rono  fondatori  della  parte  Guelfa ,  mediante  la  quale  è  seguito  lo  atf«nmm> 
«  della  contraria  parte ,  e  siamo  nel  presente  stato  di  fBlicità  ».  Ma  per  intao- 
dere  qual  felicHà  partorisse  queir «slarminio ,  basta  leggere  questa  DMdesiiw 
istruzione. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  73 

Alighieri  si  cacciava  ia  esìlio.  Alia  Insolenza  de'Nerì  protetti  dal 
fralello  del  re  francese ,  non  ebbero  i  Bianchi  migliore  schermo 
che  nell'Imperatore  tedesco  ;  a  cui  la  morte,  sopravvenuta  per 
via  f  ruppe-  non  so  quanti  disegni ,  ma  non  certo  quello  che  avesse 
a  portare  frutti  di  pace  e  di  liberth  a  Firenze  e  air  Italia. 

Da'  tempi  d'Arrigo  VII  hanno  principio  le  relazioni  diplomatiche 
della  Francia  con  ia  Repubblica  di  Firenze,  che  Giuseppe  Canestrini 
raccolse  negli  archivi  toscani ,  e  Abele  Desjardins  vien  pubblicando 
nella  celebre  collezione  di  Documenti  inediti  suir  istoria  di  Fran: 
eia  [\),  Volendone  dar  conto  ai  lettori  di  quésto  giornale ,  dirò 
prima  del  modo  in  cui  Teditore  ha  divisato  il  suo  lavoro. 

Il  Desjardins  parte  la  storia  fiorentina  in  periodi  :  comprende 
nel  primo  quasi  due  secoli ,  da  Filippo  il  Bello  a  Carlo  VIII  ;  sta 
solo  Carlo  nel  secondo  periodo:  e  ben  lo  merita  la  copia  e  l'im- 
portanza dei  documenti  che  si  riferiscono  alla  famosa  calata.  Dal 
cinquecento  in  là  i  carteggi  sono  regolari,  se  non  compiuti  ;  quindi 
ogni  re  potrà  formare  un  periodo:  ma  due  ne  avrà  Francesco  I,  ca- 
dendo il  suo  regno  negli  ultimi  anni  della  Repubblica  e  nei  primi 
del  Principato,  troppo  diversi*  Ad  ogni  periodo  precede  un  sunto 
storico, che  serve  a  concatenare  i  documenti,  a  dame  la  ragione,  a 
rischiarare  i  fatti  e  le  persone  che  vi  sono  ricordate.  Un  breve 
sommario  dà  sempre  la  sostanza  del  documento  ;  e  spesse  note  lo 
illustrano.  Alle  Legazioni  va  innanzi  una  notizia  biografica  (2) 
deirOratore,  e  la  istruzione  a  lui  data,  dov'è,  per  cosli  dire,  la 
chiave  dei  negoziati.  Tale  è  il  disegno  deiropera ,  ed  è  buono. 

Vari  dubbi  vennero  al  Desjardins  nelPaccingersi  a  questa  pub- 
blicazione (3):  e  primieramente,  se  convenisse  tradurre  i  testi  in 
francese,  se  dare  il  testo  con  la  traduzione  a  canto,  se  il  testo 
solo.  Ci  può  far  maraviglia  che  tali  dubbi  gli  venissero  ;  ma  biso- 
gna confessare  che  gli  ha  sciolti  bene ,  dando  il  puro  test».  E  altri 
dubbi  :  se  convenisse  pubblicare  tutti  i  documenti  per  disteso ,  o 
darne  alcuni  per  estratto;  se  convenisse  passarsela  per  i  docu- 
menti già  pubblicati.  Il  printo  dubbio  era  ragionevole,  perchè  ta- 

(t)  CoikctUm  de  documenU  inédiu  $ur  l'hitUHre  de  France  ^  pubìiés  par  les 
foims  d»  Miniare  de  Vlnstruction  ftublique. 

(t)  DI  qur^sie  notizie  il  sig.  Desjardins  si  profèssa  debitore  al  cav.  Luigi  Pds- 
^rini ,  uno  dei  Direttori  dell'Archivio  Centrale  di  Stalo  ;  jeune  savant,  qui  ett 
le  premier  généalogi9te  do  ìa  folcane. 

3)  Pféface ,  pag.  r. 

Ancn.SToa.lTAL. ,  Nuora  Serie ,  T.XI,  P.  II  io 
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lora  un  documento  non  aggiunge  nulla  agli  altri:  ma  il  tenersi 
piuttosto  al  largo  sarebbe  stata  la  pib  sicura.  II  ripubblicare  do- 
cumenti gih  editi ,  se  editi  bene ,  si  può  dire  vana  opera  ;  ma  si 
possono  dare  delle  eccezioni  :  il  Desjardins  ha  fatto  luogo  a  queste 
eccezioni,  e  merita  lode. Ma  citare  gli  editi,  e  dire  dove  si  trovano, 
e  darne  talora  un  sunto ,  era  utile  sempre  ;  e  andava  fatto  più 
spesso:  cos\  manca  talora  di  citare  il  luogo  donde  son  tolti  i  do- 
cumenti che  pubblica,  e  quelli  di  cui  offre  un  estratto. 

E  qui  avendo  toccato  dei  dubbi  che  vennero  air  editore,  non 
posso  ometterne  alcuni  che  a  lui  nou  vennero  in  mente ,  ma  che 
ad  ogni  lettore  potranno  nascere  nello  sfogliare  questo  volume. Come 
mai ,  dirà ,  pubblicando  i  documenti  delle  relazioni  diplomatiche 
tra  la  Francia  e  la  Toscana  non  si  è  punto  pensato  a  rintracciarli 
negli  archivi  francesi?  «  La  Francia  (dice  il  Desjardins]  con6nando 
tf  con  le  più  grandi  nazioni  d'Europa,  ha  preso  parte  in  tutti  gli 
i(  avvenimenti  che  hanno  sconvolto  il  mondo.  Quindi  non  è  credi- 
or  bile  che  solamente  in  Francia  si  trovino  i  documenti  della  sua 
«  storia  ;  e  fa  mestieri  cercarli  negli  archivi  degli  Stati  con  i  quali 
c(  ella  ebl)e  che  fare  (4)  ».  A  maravigliai  ma  Teditore^con  il  suo 
stesso  ragionamento,  consegna,  che  se  non  si  doveva  restare  a 
casa ,  da  casa  bisognava  cominciare  le  indagini.  Prima  una  girata 
s\V  hotel  Soubise ,  e  poi  una  gita  agli  Uffizi  (2).  Gli  archivi  6orentiQi 
sono  ricchi  (3);  tutti  lo  sanno:  ma  intanto,  chi  volesse  pubblicare, 
poniamo,  le  relazioni  tra  la  Repubblica  di  Firenze  ed  i  Papi,  senza 
i  registri  vaticani  non  potrebbe  dare  che  una  magra  raccolta  di 
brevi  (4).  E  così  dicasi  del  resto.  Può  darsi  che  il  Desjardins  abbia 
le  sue  buone  ragioni  da  opporre  a  questo  rilievo  dei  leggitori;  ma 
andava  preveduto ,  e  prevenuto  con  esporle. 

Dirb  poi  il  lettore:  È  possibile  che  si  penetri  dentro  ai  nego- 
ziati pubblicando  i  soli  carteggi  che  passarono  tra  i  re  di  Francia  e 

(4)  Préface ,  pag.  ii. 

(2i  L'Archivio  Centrale  di  Stalo,  ordinalo  in  Firenze  Ira  il  4So2  e  il  55.  è 
dello  dal  Desjardins  magnifique  établissement,  doni  la  création  récmte  fati  le  plus 
grand  honneur  au  Gouvernemenl  toscan.  iPréface ,  pag.  ly.) 

(3)  Les  Archives  détat  de  Florence  m'ont  fourni  sur  nolre  hisldre,  au  XV  et 
méme  au  XIV  siècle ,  des  documenls  du  plus  haut  intérél,..  Sauf  de  trìs-rares 
excepiions ,  e* est  au  déyót  des  archives  de  Toscane  qw  soni  en^truntés  ks  éléms^ts 
de  ce  recueiL  {Preface ,  png.  iv-v.) 

i4)  Non  è  quindi  vero,  chi^  i  Fiorentini,  come  scrive  il  Desjardins  {Prtfacft 
pag.  IV) ,  n'onf  laissé  fordre  aucun  de  leurs  titres. 
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la  Repubbiica  ?  La  diplomazia  non  ha  mai  sdegnato  i  colori  retto- 
rici;  e  fra  questi  suol  prediligere  quella  figura  che  si  chiama  reti- 
cenza. Chi  vuole  pertanto  saper  il  vero  delle  cose ,  è  necessario 
che  se  lo  procuri  per  diritto  e  per  traverso;  e  una  lettera  al  duca 
di  Milano,  per  modo  d'esempio,  può  metterci  nei  segreti  delle  re- 
iasioni  francesi  meglio  delle  lettere  andate  a  quel  re  o  da  quel  re 
venute.  Prevedo  la  risposta  ;  che  a  questo  modo  tornerebbe  piii 
conto  stampare  addirittura  i  registri  delle  corrispondenze.  E  perchè 
no?  Se  la  Francia  stampasse  quelli  de* suoi  re;  e  Firenze ,  Roma , 
Napoli,  Venezia,  Pisa,  Genova,  Milano,  Torino, stampassero  i  propri, 
avremmo  le  relazioni  de'i*e  francesi  con  tutta  1*  Italia  in  tante  serie 
di  documenti  concatenati  fra  loro,  vicendevolmente  illustrati ,  e  com- 
piutamente pubblicati.  Basterebbe  intendersi  e  aiutarsi  ;  per  non 
far  sempre  le  cose  a  mezzo ,  per  non  rifarsi  tante  volte  da  capo. 
Lo  che  fa  ,  in  questa  come  in  altre  cose ,  che  non  s^avanzi  quanto 
si  dovrebbe ,  e  buttiamo  il  tempo  con  la  fatica. 

Queste  osservazioni  era  d*uopo  che  io  le  facessi  ;  ma  non  v* in- 
sisto di  piti ,  perchè  non  si  abbia  a  dedurne  che  la  pubblicazione 
del  Desjardins  sia  un'opera  inutile.  Forse  un  giorno  può  divenir 
tale;  se  spunti  quel  giorno  in  cui  ogni  grande  archivio  prenda  a 
pubblicare  o  nella  loro  integrità  o  per  transunti  i  documenti  pro- 
pri, con  disegno  più  largo.  Ora  è  un  libro  difettoso:  ma  il  suo 
difetto,  in  gran  parte,  era  inevitabile  (4);  consistendo  nel  credere 
che  le  relazioni  di  uno  stato  con  un  altro  possano  isolarsi  dalle 
relaziool  con  gli  altri  stati.  L'aver  poi  fatto  quest'avvertenze  in 
principio  mi  scioglie  dalFobbligo  di  notare ,  neiresame  che  sono  per 
farne,  dove  le  relazioni  tra  la  Francia  e  Firenze  sono  scarse  e 
incompiute.  Il  che  saprebbe  di  pedanteria  ;  e  a  me  darebbe  il  grave 
carico  di  svoltolare  un  intero  archivio. 

Nella  introduzione  generale,  che  a  sessantatre  pagine  si  disten- 
de, roditore  ha  discorso  di  molte  cose  che  ignorare  non  si  potevano 
da  ehi  legga  il  volume.  Sono  toccale  leggermente  :  ma  non  potè- 


(4)  Per  amor  di  verità,  bisogna  che  io  dica  come  l'editore  ha  sentito  questo 
difetto ,  ed  ha  cercato  talora  di  rimediarvi  :  ma  la  necessità  In  cui  si  è  trovato  di 
ricorrere  alle  relazioni  di  Firenze  con  altre  Signorie,  serve  a  confermare  la  mia 
osseryazione  ;  essere,  cioè,  difficile  separare  i  carteggi  tenuti  con  i  diversi  stati 
per  uo  medesimo  oggetto  ;  impossibile  poi  separare  un  negoziato  dagli  affari  mi- 
nori ,  e  al  tutto  diversi ,  che  si  commettevano  agli  oratori ,  o  si  scrivevano  in 
un  medesimo  dispaccio. 
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vasi  fare  di  piti,  volendo  far  tanto.  Il  govèrno  e  rordinamento  della 
Repubblica  fiorentina  fu  così  vario,  che  per  notare  ì  fatti,  senza 
ragionarne  le  cause,  ci  vogliono  libri:  nò  i  libri  soli  bastano, ao- 
ch'oggi,  a  metterci  ben  addentro  in  quei  sottili  provvedimeoli. 
Molta  storia  è  ancora  inedita.  Nulla  tocca  il  Francese  delle  istitu- 
zioni francesi  ;  e  a  mio  parere  doveva ,  essendo  fatto  questo  libro 
per  r Italia,  non  meno  che  per  la  Francia. 

Ma  passiamo  airesame  delle  relazioni  contenute  in  questo  primo 
volume. 

Primo  periodo.  Dal  principio  del  secolo  XIV 
alla  venuta  di  Cario  VII!, 

Nel  mese  di  novembre  dell'anno  4344  ,  Arrigo  VII  metteva  il 
piede  in  Genova  ;  e  la  guelfa  Genova  come  la  ghibellina  Pisa  gli 
aprivano  le  braccia;  Roma  anche.  Sola  ne  ributtò  gli  ambasciatori 
Firenze.  La  quale  intanto  a  Filippo  di  Francia  raccomanda  vasi,  e 
perchò  i  suoi  mercatanti  eccettuasse  dal  bando  dei  49  settembre, 
che  a  tutti  gl'Italiani  intimava  di  partirsi  dal  regno,  e  perchè  le 
desse  aiuto  a  difendere  contro  l'Imperatore  quella  cara  libertà, 
qiMm  (  come  dice  la  lettera  )  a  vobis  et  vestris  recognoscimus  (4).  Il 
bando,  quantunque  tardi ,  fu  revocato  (S)  ;  ma  l'aiuto  non  renne. 
Anzi ,  ai  guelfi  di  Toscana  fu  domandato  dal  re  Roberto  un  soccorso 
per  munire  Roma  ;  e  il  soccorso  andò.  Il  Desjardins  ha  pubblicata 
la  lettera  dei  Fiorentini  a  Filippo  il  Bello  ;  e  della  oorrìspondeosa 
tra  la  Repubblica  e  il  re  di  Napoli  ha  dato  un  brevissimo  sunto  (3), 
dal  gennaio  del  4344  al  marzo  del  45;  mentre  Arrigo  minacciava  la 
nostra  cittk  e  disertava  il  contado,  e  Uguccione  della  Faggiola  in 
Toscana,  Cangrande  della  Scala  in  Lombardia  battevano  i  guelfi. 
Tristi  vittorie,  a  cui  succedevano  nuove  guerre  e  varie  fortune; 
pur  che  pace  non  s'avesse.  Narra  il  Villani ,  che  in  quel  tempo 
«  molta  gente  minuta,  uomini  e  femmine  e  fanciulli  senza  numero, 
«  lasciavano  loro  mestieri  e  bisogne ,  e  colle  croci  innanzi ,  s'ao- 
«  davano  battendo  di  luogo  in  luogo ,  gridando  misericordia ,  e  fa- 
«  cendo  fare   l'uno  l'altro  molte  paci.  Ma  i  Fiorentini  e  più  altre 


(4)Pag.  U. 

W  II  30  geDnaio  434S.  Pag.  43,  Dota  i. 

(3)  Pag.  48-44,  44-46. 
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9  città  non  gli  lasciarono  entrare  in  loro  terre ,  e  gli  scacciavano 
«  dicendo»  ch'era  male  segnale  nelle  terre  ove  entrassero  o  (1).  AUMn- 
contro  scrivevasi ,  gioiosa  essere  la  macula  del  sangue  del  nemico ,  e 
fra  gii  Ammaestramenti  dei  savi  registravasi  (2).  Questa  lettera,  che 
io  negli  archivi  della  mia  patria  trovai ,  scHtta  nelPanno  4312 ,  ci 
rivela  come  quelle  ire  fossero  profonde.  È  Lippe  Aldobrandini  che 
a  Dardano  Accìaiuoli  dà  nuova  di  una  sconBtta  toccata  da  messer 
Cane  Scaligero. 

«  Dardano^  il  tuo  compare  Lippe  Aldobrandini  salute  con  alle- 
t  grezza.  —  Sappi ,  in  breve  parlando ,  che  di  vero  avemo  per 
«  lectere  e  per  messi ,  che  martedì  proximo  passato  messer  Ghane 
t  fue  isconficto  per  lo  sire  di  Guelze  (3),  e  per  li  Guelfi  di  Padova, 
«  e  non  è  quasi  campato  neuno  di  sua  gente.  E  però  rallegrati ,  e 
t  fa* rallegrare  i  Guelfi  di  costà.  Data  FlorenHe^  a  dì  xxx  d'agosto, 
«  nel  primo  sonno. 

t  A  Dardano  Acciainoli,  in  Prato  ». 

Il  citato  Cronista  ricorda  all'anno  4324  la  venuta  di  cinquecento 
cavalieri  franceschi  che  il  Comune  aveva  assoldati.  Ma  le  relazioni 
pubblicate  dal  Desjardins  tacciono  fino  al  30  ottobre  del  4336;  nel 
qaal  giorno  i  consoli  dell'Arte  della  Lana  scrìvevano  a  Filippo  VI , 
per  purgarsi  della  colpa  di  avere  partecipato  alle  ingiurie  fatte 
due  anni  avanti  dai  Bolognesi  a  Napoleone  degli  Orsini  cardinale 
legato.  Il  papa  ne  aveva  domandata  riparazione  per  mezzo  di  quel 
re  francese ,  a  cui  erasi  fatto  vassallo  in  Avignone:  ma  i  Fioren- 
tini poteroa  bene  scolparsi ,  avendo  mandato  ambasciatori  a  Bo- 
logna che  levassero  il  cardinale  di  Sant'Adriano  dalie  mani  del 
popolo,  e  a  Firenze  senz'offesa  Io  conducessero;  quantungue  ghibel- 
lino, e  grande  fautore  di  quella  parte  :  atto  generoso ,  che ,  aggiunto 
alla  offerta  di  oospicua  somma,  riuscì  all'Orsino  più  grave  dell'in- 
giuria patita.  La  lettera  de'  Consoli  (che  si  dà  per  sunto ,  e  non  si 
dice  ove  esista  (4)  )  voleva  questo  commento  ;  ma  il  lettore  delle 
Relazioni  lo  desidera  invano. 


(1)  ViLLABi ,  Cronaca,  lib.  Vili ,  cap.  424. 

(2j  Vedi  il  num.  66  nella  Giunta  agli  Ammaestramenti  degli  antichi  raccolti 
e  ▼olgarinati  per  fra  Bartoloameo  da  San  Concordie  pisano. 

(3)  Guezilone  da  Camino;  o  GnesUus,  come  si  trova  scritto  nelle  Hiitoriae 
Cortìàsiorum ,  in  Muratori  ,  R*  l.  S.  tomo  XU  »  col.  784. 

(4)  Pag.  46-47. 
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Meglio  vi  sono  illustrali  i  documenti  che  concernono  al  Duca 
di  Atene  (1);  dico  gli  utGci  che  lo  stesso  re  di  Francia  si  credette 
in  debito  dì  fare  presso  i  Fiorentini  a  favore  del  diletto  e  fedek 
Gualtieri^  consanguineo  carissimo.  Si  sa  come  nei  settembre 
del  4342  fosse  costui  gridato  signore  a  vita,  e  neiragosto  del  43, 
per  la  sua  importabile  tirannide,  venisse  cacciato  a  furia  di  po- 
polo. Nel  dicembre  dell'anno  appresso  il  re  Filippo  si  doleva  ama- 
ramente del  fatto,  e  inlimava  ai  Fiorentini  di  mandargli  dentro  il 
mese  d'aprile  alquanti  oratori ,  che  trattassero  de  pace  et  concordia 
col  duca.  Se  al  re  parve  di  avere  celermente  (2)  domandala  ragione 
ai  Fiorentini  di  quelle  offese,  tardando  oltre  un  anno;  a^FioreDliai 
potè  sembrare  di  non  esser  tardi  a  rendergliene  ragione  nel 
marzo  del  16  (3).  Agli  8  di  quel  mese  commettevano  a'  loro  amba- 
sciatori d' informare  Filippo  delle  crudeltà  di  Gualtieri ,  e  alle- 
gavano le  lettere  dei  Comuni  guelfi  collegati,  che  quella  feroce 
tirannia  condannando,  scusavano  i  Fiorentini  di  essersela  levata 
di  sul  collo.  Il  re  ,  non  sodisfatto,  mantenne  la  parola  ;  e  fece  rap- 
presaglie crudeli  contro  i  mercatanti,  che  solo  nel  4351  cessarono 
per  medipzione  del  papa.  Il  Comune  ringraziò  Clemente  VI  del 
favore  prestato  (  il  Desjardìns  dà  quella  lettera  per  estratto  )  ;  e 
nello  stesso  anno  ne  scrissero  al  re  Giovanni:  «  Auditui  nostro 
«  pervenit,  qualiter  vostri  diadematis  extollenda  sublimitas,  qae 
((  Comune  nostrum  ardore  amplectitur  karitatis ....  represallias 
a  concessas  centra  Comune  nostrum  et  cives,  ex  non  veris  infor- 
«  mationibus  ducis  Athenarum,  totaliter  placuit  irritare,  regia 
<t  previsione  firmantes  ut  nostrates  stare,  mercari,  conversari  libere 
<  in  regno  Francie  valeant  de  celerò ,  et  morari  ».  Di  questi  do- 
cumenti ebbe  cognizione  il  giovine  Ammirato ,  e  se  ne  giovò  (il* 
Ma  né  TAmmiralo  né  il  Desjardins  conobbero  altri  docomeoti 
deirArchivio  fiorentino ,  dai  quali  si  fa  manifesto ,  come  tra  il  i4 
e  il  46  non  cessasse  la  Repubblica  di  rappresentare  al  papa  e  ai 


Ì4)  Pag.  n-«5. 

(2)  e  Petiit  (  duz  )  super  hiis  de  compeleati  remedio  per  nos  celerìter  pro- 
«  videri  ». 

(3)  Avevano  mandato  anche  avanti   alcuni  ambasciatori,  ma  senaa  veraoa 
commissione  nò  autorità.  Di  che  si  rammarica  il  re  in  una  lettera  de' 45  aifg- 

gio  4345,  che  vien  data  per  estratto. 

(4)  Morie  Fiorentine ,  all'anno. 
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Comuni   italiani  le  ragioni   che   l'avevano   mossa  a  cacciare  quel 
francese  insolente  (1). 

Nella  lettera  al  re  Giovanni  si  parla  eziandio  di  un  evento  .che 
in  que*  giorni  tenea  la  Repubblica  in  grave  sospetto.  L'arcivescovo 
di  Milano ,  o  (per  dirlo  coi  Fiorentini  )  quel  Visconti  «  qui  se  ar- 
t  chiepiscopum  Mediolanensem  nominare  in  Dei  et  Apostolico  sedis 
t  ignominiam  non  veretur  {%)  j»  ,  era  venuto  fin  sotto  le  mura  di 
Firenze  [luglio  4351],  dopo  essersi  sottomesse  varie  città  della  Lom- 
bardia e  una  parte  delle  Romagne.  Le  scomuniche  del  pontefice 
e  le  armi  di  alcune  repubbliche  e  signorie  lo  avevano  indotto  a 
cercare  la  grazia  di  Clemente  V  per  mediazione  del  re  di  Francia; 
ma  i  Fiorentini  non  volevano  che  il  papa  e  il  re  gli  prestassero 
orecchie ,  denunziandolo  come  scismatico  e  ambiziosissimo.  Egli 
peraltro  non  posò  le  armi ,  se  non  poco  prima  di  scendere  nel 
sepolcro  (3). 

Matteo ,  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti  si  divisero  la  conquista 
del  zio:  morti  tra  il  4355  e  r85,  il  solo  figlio  di  Galeazzo,  re- 
dando e  usurpando ,  recavasi  nelle  mani  la  signoria.  Poi  agli  Sca- 
ligeri e  ai  Carraresi  rapiva  Verona ,  Vicenza  e  Padova  ;  e  a  nuove 
imprese  volgeva  Tanimo.  l  Fiorentini,  paurosi  di  quella  minaccia, 
mandavano  oratore  a  Carlo  VI  quel  Filippo  Corsini ,  ch'ebbe  la 
gloria  di  aver  cooperato  con  Caterina  da  Siena  a  trarre  i  pontefici 
dal  servaggio  avìgnonese  ,  e  che  dai  Ciompi  era  stato  bandito  dalla 
patria  per  sempre  (4).  Nel  4386  recossi  in  Francia  ,  e  n'ebbe  delle 
promesse  ;  vi  tornò  nelI'SO ,  e  n'ebbe  ancora  delle  promesse  ;  vi  ri- 
tornò una  terza  volta  nel  98,  in  compagnia  di  Bonaccorso  Pitti ,  il 
cronista ,  e  ne  riportò  fama  d'oratore  eloquente.  Giovan  Galeazzo 
ebbe  tempo  a  levarsi  la  voglia  di  far  guerre  e  tregue  co*  Fiorentini, 
ebbe  tempo  di  sottomettersi  una  gran  parte  dell'  Italia  centrale , 
nuche  ebbe  tempo  di  morire  [an.  4402]  ,  prima  che  Carlo  VI  si 
risolvesse  a  passare  in  Italia  [5).  La  Repubblica  domandava  nel  97 


(4)  Ilo  alunno  della  Scuola  di  paleografia  e  diplomatica  presso  la  SoprioteD- 
deozA  generale  agli  Archivi  ha  raccolti  molli  documenti  che  concernono  al  go- 
verno e  alla  cacciala  del  Duca  d'Atene  ;  soggetto  a  lui  dato  per  una  tesi. 

i2)  Pag.  «3. 

(3)  Pag.  29. 

(4)  PASsBaiiii ,  Genealogia  e  itoria  detta  famiglia  Corsini  descritta  .  Firenze , 
Galileiana  ,  4858. 

v5)  Noi  96  il  re  diede  facoltà  ai  Fiorentini  di  fare  una  leva  in  Francia. 
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■ 

al  conte  di  San  Polo ,  governatore  regio  in  Genova ,  quando  il  re 
verrebbe  ;  e  il  conte  rispondeva  :  noi  so.  Poi'  gli  chiedeva  aiuU 
contro  Pisa  ;  e  il  conte  rispondeva  :  non  posso. 

E  il  saccessore  di  San  Polo,  dico  il  maresciallo  Bocicaldo  {Bùu- 
cicault)j  mostra  vasi  anche  più  risolato  in  negare  ai  Fiorentini  fa- 
vore  allor  che  questi  intendevano  di  tor  Pisa  a  Gabriello  Visconti 
figlio  naturale  di  Giovan  Galeazzo.  Per  non  veder  serrato  il  porlo 
di  Genova  ai  suoi  mercanti ,  depose  Firenze  il  pensiero  di  quella 
guerra  :  ma  i  suoi  oratori  chiedevano  al  maresciallo  che  negasse 
protezione  al  signore  di  Pisa;  e  al  re  domandavano  un  lermioe 
alle  angherie  che  i  Fiorentini  ricevevano  dal  regio  luogoteneote 
nei  loro  commerci  con  Genova.  E  intanto  Pisa  mettevasi  a  prezzo, 
li  Bocicaldo  ne  domandava  a  Gino  Capponi  quattrocento  mila  fio- 
rini d*oro  :  meno  ne  pretendeva  il  bastardo  Visconti  da  Maso  degli 
Albizzi.  Finalmente  tra  il  Capponi  e  i  Genovesi  fu  pattuito ,  che 
la  Repubblica  avrebbe  Pisa  col  contado  e  le  fortezze  ,  e  il  prezzo 
si  dividerebbe  tra  Tantico  signore  e  il  maresciallo  francese.  Carlo  VI 
ratificò  la  vendita  ;  e  il  prezzo  fu  in  parte  sborsato.  Ma  il  re  » 
come  nulla  fosse  stato ,  accoglieva  i  lamenti  de*  Pisani ,  e  a  loro 
destinava  nuovo  signore ,  e  a'  Fiorentini  ne  dava  avviso.  Di  che 
indignato  il  Comune,  a' 45  d'agosto  del  4406  scriveva  di  buoao 
inchiostro  a  Carlo;  nel  settembre  gli  mandava  Bartolommeo  Popo- 
leschi e  Bernardo  Guadagni  che  lo  chiarissero ,  e  soprattutto  eoa- 
fidando  neirautorità  dei  fatti  compiuti ,  stretto  Tassedio  di  Pisa , 
nella  notte  fra  gli  8  e  i  9  d'ottobre  vi  faceva  entrare  il  Capponi. 

Di  tutti  questi  negoziati  il  Desjardins  non  dà  che  la  lettera 
del  45  agosto;  e  di  alcune  altre  precedenti  si  ristrigne  all'ana- 
lisi (4).  E  veramente  non  occorreva  di  più;  trovandosi  già  pub- 
blicati vari  documenti ,  ch'egli  ricorda  ;  ed  essendovi  vari  ed 
autorevoli  scrittori  della  guerra  pisana. 

Il  primo  pensiero  degli  stali  che  in  qualche  modo  s'ingrandi- 
scano è  quello  di  far  persuasi  gli  altri  ,  che  della  loro  aumen- 
tata potenza  non  debbono  esser  gelosi ,  ma  aspettarsi  ogni  mag- 
gior bene.  Se  ciò  fosse  detto  in  buona  fede,  se  io  buona  fede 
creduto,  non  si  cerchi.  Avuta  Pisa  in  ottobre,  i  Fiorentini  man- 
darono nel  gennaio  Buonaccorso  Pitti  al  re  Carlo ,  che  gli  dices- 
se ;  come  essendo  alla  Divina  bontà  piaciuto  che  la  cillà  di  Pisa 

:4j  Pag.  34-39. 
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fosse  ridotta  nel  domìnio  della  Repubblica  ,  ciò  doveva  essere 
molto  grato  alla  sua  Sublimile  e  a  tutti  i  principi  e  signori  del 
regno;  a  però  che  la  prosperitb  del  servo  è  gloria  del  signore, 
«  ed,  e  converso j  non  può  essere  in  alcuna  miseria  ,  che  in  qual- 
«  che  parte  non  tocchi  al  signore  ».  E  perchè  il  duca  d^Orleans, 
appena  saputa  lo  dedizione  di  Pisa,  avea  hiio prendere ^  spogliare 
e  ditenere  gli  ambasciatori  fiorentini  mandati  in  settembre  ;  così  al 
Pitti  fu  commesso  di  domandarne  la  liberazione.  NelPislruzione  (1], 
che  al  solito  è  molto  bella ,  parmi  notevole  non  Tappello  che  la 
Repubblica  intendeva  fare  al  Parlamento  ,  quando  il  re  avesse  ne- 
gata giustizia  (lo  che  era  cosa  ordinaria],  ma  il  ricorso  alla  me- 
diazione della  scolaresca  parigina.  «  Se  vedesse  non  potere  otte- 
«r  nere  dalla  real  Maiestè,  eh' e  nostri  ambasciadori  sieno  rilaxati, 
(i.  farete  d*essere  alla  Università  degli  studianti  e  scolari  di  Pari- 
tf  gi  (2)  e  adomanderete  intorno  a  ciò ,  ch'essi  veglino  adoperarsi  e 
«  interponere  le  loro  intercessioni  appresso  del  re  ,  e  d*ogn*altra 
u  barone  e  luogo  dove  vederete  essere  di  bisognio,  acciò  che  detti 
ic  nostri  ambasciadori  sieno  liberati;  dicendo  loro,  comò  il  nostro 
<f  Comune  ha  singulare  speranza  in  quella  Universilb  ». 

Tra  le  commissioni  date  al  Pitti  (col  quale  doveva  unirsi  Al- 
l)erto  degli  Àlbizi  gib  passato  in  Francia)  era  pur  quella  di  con- 
fortare il  re  a  adoperarsi  perla  pacificazione  della  Chiesa,  tribolata 
da  molti  anni  per  lo  scisma  di  Pietro  di  Luna  ;  col  quale  era  or- 
dinato agli  ambasciatori  di  abboccarsi  in  Avignone.  E  qui  intrec- 
ciandosi ,  com'è  naturale,  le  relazioni  diplomatiche  della  Francia 
con  quelle  dei  Papi  e  de'secondi  Angioini,  il  Desjardins  le  abban- 
dona ,  contentandosi  delFestratto  di  pochi  documenti ,  che  concer- 
nono all'antipapa ,  al  concilio  di  Pisa  ,  e  alia  elezione  di'  Pietro 
Filargo  (3). 

Siamo  a  Carlo  VII.  Niccolò  Machiavelli  si  scusava  di  aver  trat- 
tenuto il  lettore  delle  sue  Storie  nella  narrazione  del  fatti  seguUi 
in  Lombardia  e  nel  Regno  sulla  meth  del  secolo  decirooquinto  (i)  ; 
sebbene  osservasse,   come  a  dalle  azioni  degli  altri  popoli  e  pria- 


[W  Pag.  39-49  \  e  con  gli  altri  documenli;  che  coDcernono  all'acquisto  di  Pìaa, 
l>ag.  52. 

(S)  Il  Desjardins ,  de  Paris;  e  così  fa  altre  volle  per  allri  nomi.  Ma  perchè? 

(3)  Pag.  6ft-54. 

(4)  Proemio  al  VII  libro. 

A.m:ii.  St.  Ital.,  Nuot-a  Sf.rie,  T.  XI,  P.  II.  1 1 
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a  cìpi  italiani  nascano  ìi  più  delle  volle  le  guerre  nelle  quali  i 
«  Fiorentini  sono  ad  intromettersi  necessitati  »:  Ma  roditore  delle 
Relazioni  potrebbe  rivoltare  i  termini  della  scusa,  essendosi  te- 
nuto stretto  al  suo  proposito,  mentre  i  Fiorentini  ebbero  tanta 
parte  nella  guerra^  deirAngioino  con  TAragonese,  comecché  non 
vi  si  travagliassero  in  modo  che  apparisse  (f).  Causa  quindi  di  fiero 
sdegno  pel  re  Ferdinando  verso  la  Repubblica;  e  causa  a  questa 
di  gravissimi  mali.  La  storia  è  nota;  e  noti  in  parte  i  documenti 
che  il  Desjardins  ci   pone  dinanzi  (2).  Dirò  dei  nuovi. 

Alfonso  d'Aragona  avea  cacciato  dal  trono  di  Napoli  TAngioino 
[  an.  4442  ] ,  e  guardando  con  cupido  occhio  a  Milano ,  scorreva  per 
la  maremma  toscana:  gli  stavano  contro  Francesco  Sforza,  Venezia 
e  Firenze.  I  Fiorentini  nel  47  mandavano  a  Renato  d^Angiò  un  am- 
basciatore ,  Antonio  deTazzi  (3),  incuorandolo  a  ricuperare  il  Regno: 
ma  né  Renato  avea  forze  sufficienti  air  impresa,  né  il  re  di  Francia 
ora  per  dargli  soccorso.  La  Repubblica,  delusa,  affrettavasi  a  far 
patti ,  non  lega  (4),  con  l'Aragonese  [giugno  4  450],  nel  tempo  che 
Milano  apriva  le  porte  allo  Sforza  [  febbraio  a.  d.  ].  Ma  la  gelosia 
de' Veneziani  non  lasciò  posare  T Italia  in  questa  pace:  dispiacendo 
a  quella  Repubblica  l^lleanza  del  signor  di  Milano  con  Firenze  e 
Genova,  molto  stretta;  stendeva  la  mano  all'Aragonese,  col  disegno 
di  occupare  la  Lombardia,  e,  col  tempo,  spartirsi  Timpero  d* Ita- 
lia. Ma  oravi  lega  tra  Venezia  e  Firenze ,  eranvi  tra  Firenze  e  il 
re  de'patti  giurati:  bisognava  trovar  pretesti  per  romper  Tuna  e 
gli  altri.  Gli  trovarono,  e  si  venne  a  rottura. 

La  istruzione  data  ad  Agnolo  Acciainoli  dai  Dieci  di  Balìa  il 
10 settembre  del  4  454  é  una  viva  pittura,  che  ci  mette  davanti  le 


(4)  Machiavelli,  Storie  ,  lib.  VI ,  verso  la  fine. 

(2)  Pag.  55^00.  AvaDti  a  questi  docunieDli  è  la  lettera  del  cardinale  di 
Santa  Croce  (Niccolò  Albergati)  a  Cosimo  de* Medici,  de' 86  settembre  4435, 
f:on  la  quale  gli  dà  notizia  del  trattato  concluso  ad  Arras  ,  e  si  rallegra  de  pace 
italica, 

(3)  A  pag.  70  delle  Belaiions  ò  stampato  de  Porri  ,  uno  de' tanti  errori  di  nii 
sventuratamente  sono  sparsi  i  documenti  italiani  di  questa  Raccolta.  Ciò  avver- 
tianoo  perchè  nei  seguenti  volumi  si  ponga  più  cura  in  questa  parte  della  corre- 
zione, che  tanto  importa. 

(4)  «  E  più  volte  ci  fc' tentare  di  lega  e  intelligenza;  la  quale  sempre ricu- 
n  sammo ,  con  dire,  che  con  lui  e  ogni  altro  abbiavamo  buona  pace,  e  che  altra 
«  lega  non  era  necessaria  »  (Istruzione  all'oratore  Acciaiuoli ,  di  cui  in  ap- 
presso.) 
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cose  adombrale  dagli  storici  (4).  Egli  doveva  portarsi  in  Francia  (2), 
fiir  le  solile  cerimonie  coq  quel  re,  rallegrarsi  di  Baioaa  e  Bordeaux 
recuperate  ,  e  quasi  rappresentargli  la  letizia  di  questo  popolo;  per- 
chè, s'egli  fosse  in  Firenze,  «  vedrebbe  non  solamente  gli  uomini , 
'<  ma  le  donne,  né  solamente  li  giovani  e  li  vecchi,  ma  li  teneri 
«  fanciulli  e  fanciulle,  con  parole  e  con  gesti  dimostrare  come 
«  queste  gloriosissime  viltorie  sieno  gioconde  alli  animi  loro  ».  - 
<i  Appresso  (seguitano  a  dire  i  Dieci],  brievemente  esporrete  lo 
«  stalo  d'Italia,  e  massimamente  quello  in  che  si  trova  la  nostra 
«  città  9.  Gli  narrerete  come  il  re  d'Aragona  odii  questo  Comune 
perch'egli  è  devoto  alla  vostra  Casa,  de*cui  gloriosissimi  gigli  so- 
no ornati  i  templi,  le  logge,  i  palagi  nostri;  com'egli  venisse  ostil- 
mente in  su' nostri  confini,  oppugnando  Piombino,  donde  con  suo 
grande  disonore  lo  ributtammo;  come  noi  facemmo  seco  pace,  per 
acquistar  tempo  ed  attendere  gli  aiuti  francesi;  e  come  l'alleanza 
sua ,  offertaci  per  mediazione  de'  Veneziani ,  ricusammo.  Dal  che 
è  nato,  che  i  Veneziani,  dimenticando  l'antica  amicizia  e  il  bene  a 
loro  fatto ,  hanno  sbandeggiato  dalle  loro  terre  i  mercatanti  fìoren- 
lini  ;  hanno  confortato  Alfonso  a  fare  altrettanto  nel  Regno  ;  hanno 
sollecitato  il  duca  di  Savoia,  il  marchese  del  Monferrato,  e  infino 
i'  imperatore  di  Costantinopoli  (3) ,  perchè  dai  loro  dominii  caccias- 
sero qualunque  uomo  di  nostra  nazione;  minacciando  apertamente 
(li  torci ,  non  solo  Livorno  e  Pisa ,  ma  tutto  il  mare  e  la  terra.  « 
\^  se  re  Carlo  vi  domanderà,  che  cosa  la  Repubblica  nostra  desi- 
tlcri;  gli  direte,  che  confidiamo  nella  regia  sapienza,  e  a  quella  ci 
rimettiamo  ;  non  gli  domandando  congiunzione  o  lega ,  perchè  ci 
pare  troppo  gran  cosa.  Che  se  dicesse  aver  in  animo  di  mandare 
Renalo  o  altri  della  sua  Casa  a  riacquistare  il  reame ,  e  volesse 
sapere  quali  aiuti  può  sperarne  da  noi  ;  rispondetegli ,  che  può 
slare  certissimo  di  avere  gli  animi ,  i  corpi ,  e  le  facoltà  di  tutto 
il  nostro  popolo.  Finalmente ,  pregatelo  a  raffrenare  il  duca  di  Sa- 

(4  )  Il  Desjardins  ha  ragiooe  di  chiamare  questo  documenlo  (  ptg.  7  )  du  plus 
grand  intérét. 

(2;  E  da  notarsi  che  conlcmpornneamenlc  mandarono  ambasciatori  a  Roma, 
n  Napoli ,  a  Venezia  e  a  Siena  ,  «  per  chiedere  aiuti  agli  amici ,  chiarire  i  sospetti, 
m  guadagnarsi  i  dubbi ,  e  scoprire  i  lonsigli  denemici.  »  (Macbiavblli,  lib.  VI.) 
Queste  legazioni  danno  gran  lume  alla  legazione  francese  :  ma  il  Desjardins , 
r>er  slare  nei  dovuti  limiti ,  le  ha  trascurate. 

(3)  «  Ma  da  quello  imperatore  non  furono  intesi.  »  (  Macbiavblli  ,  lib.  VI.  ) 
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voia,  il  marchese  di  Monferrato,  e  qualunque  altro  dn  quelle  parti 
volesse  o  potesse  dar  noia  al  duca  di  Milano,  col  quale  abbiamo 
fatto  causa  comune.  E  se  potesse  trovar  modo  di  cacciar  di  Fran- 
cia i  mercatanti  veneziani ,  non  sarebbe  inutile  ;  e  se  si  inducesse 
a  molestare  nel  regno  di  Navarra  il  re  d'Aragona^  tanto  meglio. 
A  questa  istruzione,  in  cui  i  Dieci   parlavano  un  linguaggio  de- 
gno di  una  grande  Repubblica ,  tien  dietro  un  poscritto  ,  che  sem- 
bra ispirato  da  un  ministro  delle  finanze.  II  poscritto ,  o  aggiunta 
(commessi  la  chiamano),  dice  in  sostanza:  che  se  il  re  di  Francia 
domanda  aiuti ,  e  il  duca  di  Milano  (  col  quale  TAcciaiuoli  doveva 
abboccarsi  e  intendersi }  vuol  sapere  Tanimo  della  Repubblica  so- 
pra   questa   parte  ;   l'ambasciatore  primieramente  risponda ,  che  ì 
Dieci  non  ci  avevano  fatto  pensiero  ;  poi ,  mostri  che  il  popolo  è 
oppresso  di  gravezze  ;  faccia  intendere  che   l' impresa  del  Reame 
appartiene  alla  corona  di  Francia,  che  vi  ha  \  suoi  buoni  interessi; 
e  finalmente   s' ingegni ,   che  il  sussidio   di   genti  sia  meno  che  è 
possibile ,  non  passando  la  somma  di  cavalli  tremila,  «  E  in  caso 
«  che  questa  parte  di  dare  sussidio  di  genti  si  avesse  a  concludere 
a  nella    lega  ,  che  si  spera ,  col  re  di  Francia  ;   vogliamo  che  la 
«  concludiate  in  un  capitolo   secreto  e  separato  dagli   altri;   me- 
<  strando  di  muovere  questo  consiglio,  cioè  di  fare  il  capitolo  se- 
a  crete ,  a  buon  rispetto  ».  E  il  fine  era ,  di  lasciar  sempre  una 
via  a  far  pace  con  l'Aragonese,  posto  che  l'alleanza  francese  an- 
dasse, al  solito,  in  fumo.  Difatti,  il  re  Carlo  si  contentò  di  man- 
dare lettere  patenti  in  favore  dei  Fiorentini  e  dello  Sforza ,  nelle 
quali  prometteva  d'intervenire  potentemente  in  Italia,  quando  da 
quel  giorno  [21  febbraio  1452]  al  san  Giovanni  del  4  453  e  aliqoi 
«  eos  offenderint,  seu  bellum  vel  guerram  centra  eos  movere  pre- 
«  sumpserint  o.  La  guerra  tra  i  Veneziani  e  lo  Sforza ,  tra  il  re 
di  Napoli  e  i  Fiorentini  (1)  si  accese.  Carlo  scrisse  alla  Repubblica 
[17  luglio  52]  e  al  duca  [31  agosto],  che  manderebbe   soccorsi; 
ma  non    li  vedendo,  i  Fiorentini   gl'inviarono   [settembre  4452] 
di  nuovo  l'Acciaiuoli  (2) ,  pregandolo  a  dar  facoUèi  al  re  Renato  dì 
venire  in  Italia  per  difendere  ^gli  amici  e  riconquistare  il  Regno  (SJ. 

(4)  Alfonso  mandò  in  Toscana  Ferrando  suo  figliuolo  naturale. 

(2)  La  Istruzione  era  già  stampata  dal   Fabron i  nella  Vita  Cosmi  d#  MMkis , 
pag.  308  ;  ma  con  data  erronea ,  che  il  Desjardins  corregge. 

(3)  Il  Machiavelli  parta  di  questa  seconda  legazione  deirAcciaiuoli>  non  della 
prima. 
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Ma  Carlo  si  travagliava  in  quel  mentre  con  gl'Inghilesi;  e  Renato 
tardò  quasi  un  anno  a  venire.  Non  tardò  peraltro  a  concludersi 
la  pace  di  Lodi  [9  aprile  4  454] ,  perchè  tutti ,  ormai  stanchi  ed 
esausti ,  la  desideravano. 

Gli  ultimi  documenti  che  si  riferiscono  al  regno  di  Carlo  VII 
SODO  tre  udienze  date  dalla  Signoria  airambasciatore  di  Francia  ;  le 
quali,  oltre  ad  avere  un'importanza  storica,  $e produisenl  [^\e%  \\ 
De^ardins)  dunefagon  taute  nalurelle  et  avec  une  forme  presque  dra- 
matique,  qui  en  rehaussent  encore  la  vcdeur  et  en  augmentent  r  intérét. 

Nella  prima  udienza  [4-7  ottobre  1 458]  maestro  Milone  di  Liers 
espone  a  nome  del  suo  signore ,  come  il  reame  di  Sicilia,  od  Ec- 
clesiam  Romanam  pertinens^  fosse  dato  a' re  francesi,  iure  feudi;  fendo 
rÌQnovato  da  Martino  V  ed  Eugenio  IV  a  favore  di  Renato  ;  e  come 
TAragonese  bastardo  lo  tenesse  illecitamente.  Volere  Carlo  recupe- 
rare quel  regno  per  la  casa  Angioina ,  con  diritto  di  reversione 
ne* reali  di  Francia:  e  però  mandar  lui  al  papa  per  esortarlo  a  non 
riconoscere  Fusurpatore,  e  alle  potenze  dMtalia  per  aprire  la  regia 
intenzione,  e  averne  soccorsi.  Chiedere  a* Fiorentini,  in  nome 
delPantica  fede  e  amicizia ,  che  non  prestino  aiuto  al  nemico.  Otto 
Niccolini  gonfaloniere  rispose,  che  la  Repubblica  era  affeziooatissima 
al  re  di  Francia  ,  e  memore  de'benefìcii  ;  ma  essendo  la  cosa  grave, 
doversi,  veteri consuetudine j  consultare  con  alcuni  autorevoli  citta- 
dini. Fatta  la  pratica ,  il  gonfaloniere  ripetè  gli  obblighi  che  Firenze 
teneva  con  la  casa  Reale ,  rifacendosi  da  Carlo  Magno  ;  e ,  dopo 
un  lungo  proemio ,  concluse  che  t  quecumque ,  salvo  civitatis  ho- 
«r  nere.  Beri  poterunt, ea  Dominos  lete  ac  proropto  animo^facturos  ». 
Della  quale  profferta  Toratore  mostrossi  sodisfatto,  anzi,  desiderò 
che  Carlo  fosse  lì  in  persona  per  meglio  chiarirsi  della  benevolenza 
de*  Fiorentini.  Pure  ricordò  due  cose  importanti ,  e  pregò  la  Signo- 
ria a  porvi  ben  mente  :  che  papa  Callisto  avea  scomunicato  Tusur- 
patore  del  regno ,  e  quindi  prosciolto  da  ogni  fede  i  sudditi  e  gli 
alleati  ;  che  il  re  di  Francia  avea  tanti  soldati  da  farla  vedere  a 
chicchessia. 

Le  stesse  ragioni  e  persuasioni  ricalcò  dopo  pochi  giorni  [80-24  ot- 
tobre] il  vescovo  di  Marsiglia ,  ambasciatore  proprio  di  Renato  ; 
ma  più  netto  replicò  il  gonfaloniere  Niccolini  :  Essere  Firenze  ali- 
mentata dai  commerci ,  e  doversi  barcamenare  per  non  trovar 
chiusi  i  porti;  avere  fatta  pace  con  l'Aragonese  in  buona  grazia 
del  re  Carlo,  né  potersi  dichiarare  a  lui  nemici  senza  vera  cagione. 
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Che  se  gli  aveano  mandato  ambasciatori ,  ciò  era  avvenuto  per  non 
dipartirsi  dalTesempio  dei  Veneziani  e  del  duca  di  Milano  loro  al- 
leati ;  ma  che  del  resto ,  la  commissione  data  agli  ambasciatori  era 
stata  di  mera  condoglianza  per  la  morie  del  padre.  Airoratore  non 
sodisfece  la  replica  ;  e  riprese  a  dire,  come  la  pace,  fatta  in  buonu 
grazia  del  re ,  avrebbe  dovuto  dar  agio  alla  Repubblica  di  prender 
fiato  e  rifornirsi ,  e  non  esser  prelesto  a  negar  aiuto  quando  egli 
avesse  disegnalo  di  far  T  impresa  del  Regno;  come  la  scomunica  di 
Callisto  avea  forza  di  risolver  la  lega  ;  e  come  finalmente  l'alleanza 
non  era  fatta  con  Ferrando,  bastardo  e  non  figlio  di  re,  che 
neppure  fu  nominato  ne' patti.  Chiese  poi,  che  la  risposta  della  Si- 
gnoria gli  fosse  data  in  iscritto.  Rimbeccollo  il  gonfaloniere  dicendo: 
Maravigliarsi  che  s'avesse  tanta  poca  stima  della  lealtà  de' Fioren- 
tini da  chiedere  in  iscritto  le  risposte  ;  le  quali  erano  e  sarebbero 
sempre  slate  d'una  sentenza  :  Che  alla  Repubblica  non  era  lecito 
mancare  al  re  di  Sicilia  senza  buona  causa,  né  buone  esser  queile 
che  l'oratore  metteva  in  campo;  perchè  alla  Signoria  non  conveniva 
entrare  nella  legittimità  di  colui  che  re  era,  avendo  per  documenii 
che  il  defunto  re  lo  ebbe  per  figlio ,  e  figlio  lo  nominò  nei  trattati. 
Ma  se  Carlo  gli  movesse  guerra  ,  i  Fiorentini  farebbero  ogni  cosa 
per  dimostrare  quanto  affetto  e  devozione  gli  stringa  alla  Reale  casa 
di  Francia.  L'oratore  volle  essere  Tullimo  a  dire  ;  ma  le  sue  parole 
fecero  come  la  nebbia.  Pio  Secondo  troncò  la  questione ,  dando  la 
corona  a  Ferrando. 

L'Angioino  non  s'acquetò.  Genova ,,  data  dal  Fregoso  al  re  di 
Francia,  che  da  tempo  ci  faceva  all'amore,  governavasi  da  Gio- 
vanni figlio  di  Renato,  ed  erede  de' suoi  diritti  su  Napoli.  Di  le  i:!i 
fu  facile  intendersela  co'baroni  del  Regno,  e  con  le  armi  de' ven- 
turieri e  degli  amici  combattere  il  re,  e  di  molte  terre  farsi  signore- 
In  questo  mentre  [2  marzo  \  460]  presentavasi  alla  Signoria  di  Fi- 
renze a  quidam  asserì us  orator  ad  Ponti ficem  prò  serenissimo 
a  Rege  Francie  a,  o,  mostrate  le  credenziali,  esponeva  :  Come  essen- 
dosi recato  presso  il  papa,  non  avea  da  lui  riportata  altra  risposta, 
che  oramai,  dopo  aver  bene  considerata  la  cosa,  aveva  i n vesti to^ Fer- 
rando del  Regno  come  legittimo  re  ;  ma  dai  Fiorentini  ben  altra 
risoluzione  aspettavasi ,  perchè  grandi  erano  stati  i  beneficii  de  re 
francesi  verso  la  Repubblica  ,  e  grandissimi  la  poteva  riprometter- 
sene. 11  dire,  no*  siamo  ritenuti  da  un  patto,  sarebbe  stata  buona 
scusa  in  altra  congiuntura;  ma  qui  trattavasi  d'un  usurpatore,  a 
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cui  prestando  mano,  era  un  partecipare  airingiustizia.  Pensasse 
la  Repubblica ,  che  già  il  figlio  di  Renato  aveva  recuperata  buonsi 
parte  del  Regno,  né  a  Ferrando  restava  ormai  che  Napoli,  di  facll 
conquista  :  e  poiché  Carlo  contentavasi  che  non  gii  si  desse  aiuto 
0  conforto  a  resistere ,  non  volesse  la  Signoria  per  tanto  poco  ni- 
micarsi un  tanto  re ,  il  quale  potea  risolversi  a  mandare  in  Italia 
un  valido  esercito. 

Era  gonfaloniere  Iacopo  Mazzinghi,  che.in  questa  forma  rispose  : 
Avere  i  Fiorentini  bene  a  mente  i  benemeriti  della  casa  Reale  di 
Francia  così  antichi  come  recenti  ;  né  esser  mai  per  dimenticargli. 
((  Verumtamen,  quantum  ad  federis  leges  pertinet,  eius  nature 
tt  itlud  esse,  ut,  absque  assensu  federatorum  omnium,  nil  omnino 
(I  decerni  queat.  Itaque  facturos  florentinos  Dominos,  in  his  rebus, 
«  que  federatos  alios  omnes  animadvertent  ».  Di  che  Toratore  parve 
contentarsi. 

I  Fiorentini  tennero  una  stretta  neutralità  in  apparenza  ;  e  si 
mostrarono  oziosi  spettatori  di  un'impresa ,  che  finì  a  Troia  con  la 
disfatta  delFAngioino. 

Ricche  di  documenti  sono  le  relazioni  della  Repubblica  con  il 
re  Luigi  XI  ;  né  io  intendo  di  darne  una  minuta  analisi. 

Era  ancor  vivo  il  re  Carlo,  quando  il  delfino  Luigi  si  rivolgeva 
alla  Repubblica  [30  maggio  1460]  per  raccomandarle  il  duca  di 
Calabria  che  travagliavasi  nella  guerra  di  Napoli  ;  e  per  avvisarla 
[24  gennaio  1461],  che  avea  risoluto  di  farsi  ragione  con  le  armi 
delle  ingiurie  ricevute  da  Lodovico  duca  di  Savoia,  a  cui  era  stretto 
con  legami  di  sangue  (11.  Passò  il  primo  ufficio  con  semplice  lettera; 
ma  a  portare  i  lamenti  del  Delfino  contro  il  duca  venne  un  am- 
basciatore. Al  quale  Piero  di  Cosimo  de'Medici,  come  gonfaloniere, 
rispose:  Che  alla  Signoria  doleva  il  sapere  che  fra  sì  stretti  con- 
giunti fosse  nimicizia  ;  ma  dall'altra  parte  compativa  il  Delfino ,  e 
prometteva  che  a  nullam  admirationem  aut  molestiam  habituros 
«  Dominos,  si  quid  novi  ab  ipso  domino  Delphino  tentaretur;  sed 
tt  existimaturos  eos  sapìentera  illum  ad  agènda  ea  ,  prò  sua  con- 
«  suetudine,  adductum  esse  »  (2). 

Sul  cadere  del  61  il  Delfino  era  re.  A  lui  andavano  oratori 
della    Repubblica    Filippo    de' Medici    arcivescovo    di    Pisa,    Piero 

(4)  Pat;.  iOk.  Il  Delfino  avea  sposala   in    seconde    nozze,  fino  dal  U5I  ,  la 
n<:Iia  di  quel  duca. 
{%}  Pag.  405-408. 
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de* Pazzi  e  Bonaccorso  Pitti,  per  condolersi  della  morte  del  padre, 
e  per  congratularsi  della  sua  esaltazione.  Il  Desjardins  pubblica 
r istruzione;  la  lettera  scritta  dagli. oratori  da  Tours  alla  Signoria; 
l'arringa  recitata  daìrarcivescovo  dinanzi  a  Luigi,  zeppa  di  encomi 
al  re  morto  e  al  re  vivo,  e  di  sacra  e  profana  erudizione  riboc- 
cante ;  due  lettere  degli  oratori  ;  e  la  relazione  cb*essi  fecero  alia 
tornata,  compera  costume  (4).  Nota  l'editore,  che  questi  ultimi  docu- 
menti meritano  tutta  la  considerazione  dello  storico;  e  veramenle 
la  meritano.  Ma  ricollegandosi  quest'ambasciata  con  quella  che  la 
Uepubblica  mandò  contemporaneamente  al  duca  di  Milano,  bisogna 
pur  dire  che  la  importanza  è  scemata  dal  non  averle  ambedue  qui 
riunite. 

Seguono  alcune  lettere  scritte  dal  re  Luigi  Ma  Repubblica  e  da 
questa  al  re ,  dal  62  al  67  (2);  in  cui  si  parla  delle  cose  del  Regoo; 
della  cessione  di  Genova  a  Francesco  Sforza;  della  morte  di  questo 
duca,  nel  quale  i  Fiorentini  lamentavano  perduta  una  gloria  del 
nome  italiano  ;  della  successione  di  Galeazzo ,  a  cui  parevano  con- 
sentire Roma  e  Napoli.  Notevole  parmi  la  lettera   per   la  quale  i 
Signori   informano  il  re  della  congiura  di  Luca  Pitti  contro  Piero 
de' Medici  ;  che  fatta  per  emulazione  di  autorità ,  non  per  il  bene 
comune  ,  fin)  con  gli  esilii  di  molti  cittadini,  e  col  sollevare  a  mag- 
gior grandezza  quella  Gasa  che  volevasi  umiliare.  In  questa  lettera  i 
congiurati  si  qualificano  per  uomini  t  inflati  superbia  atque  avari- 
a  tia,  et  pessimis  occoecati  libidinibus  «  ;  e  si  narra  come  il  popolo, 
«  arma  sumens,  brevi  eorum  p<ferditissimum  furorem  penilus  re- 
oc  pressit,  libertatem  constituit,  et,redacla  concordia ,  Rempubli- 
ff  cam  confirroavit,  stabilemque  etiam  perpetuamque  effecit  ». 

Dalla  legazione  di  Roma,  in  cui  furono  adoperati  Antonio  Rl- 
dolfì  e  Giovanni  Canigiani  per  formare  la  lega  tra  Roma,  Napoli. 
Milano ,  Venezia  e  Firenze  ,  si  stacca  una  lettera  della  Signorìa 
agli  oratori,  nella  quale  sono  avvertiti  di  aggiungere  ai  Capitoli 
un  articolo,  in  cui  si  dica  che  nella  lega  è  riservalo  il  primo  luogo 
dopo  il  pontefice  alla  Maestà  del  re  Lodovico  [4  0  gennaio  1 467]  (3). 
Al  quale  andava  oratore  nel  marzo  Francesco  Kori  «  a  tratiare  e 
<K  contrarre  con  lui  ogni  lega  ,  intelligenza  e  confederazione ,  come 


M)  Pag.  409-433. 
(2  Pag.  433-444. 
(3)  Pag.  444-447. 
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«  alla  Maestà  sua  parrà  e  piacere  » ,  salvo  quanto  crasi  eapilolalo 
a  Roma.  Ma  di  questa  ambasceria  nou  è  pubblicata  che  V  istru- 
zione (1). 

Alia  mediazione  dei  re  per  ooaciliare  ai  Fiorentini  la  benevo- 
lenza di  Paolo  II ,  a  quem  diutissime  ambjguum  babuimus  9  ;  ai 
favore  che  la  Repubblica  dovea  prestare ,  iu  riguardo  del  re ,  al 
duca  di  Milano  molestato  dai  Savoini  ;  e  alle  trame  degli  esuli  di 
Firenze ,  concernono  alcune  lettere  dal  67  al  70  ;  due  delle  quali 
sono  indirizzate  da  Luigi  al  duca  di  Milano  e  alla  Repubblica  di 
Venezia.  Dopo  il  70  ,  i  carteggi  si  riferiscono  alla  ribellione  de' Vol- 
terrani: e  qui  si  comiqciano  a  mescolare  le  corrispondenze  della 
Repubblica  con  quelle  di  Lorenzo  de'  Medici  (2). 

A  questo  potente  cittadino  si  rivolgeva  Luigi  XI  [49  giugno.  1473] 
per  ottenere  la  figlia  del  re  Ferrando  in  moglie  al  Delfino  ,  che  fu 
poi  Carlo  Vili.  La  quantità  della  dote,  il  tempo,  ogni  cosa ,  rimette- 
vasi  nel  Magnifico  ;  perchè,  più  della  dote,  premeva  al  re  di  Francia 
«  amiciliam  et  confederalionem  perpetuam  »  con  Taragonese  di  Na- 
poli ,  per  umiliare  Giovanni  II  re  di  Aragona  e  l'Angioino  divenuto 
ribelle.  Chiudeva  poi  la  lettera  domandando  un  bel  cane  (3).  Ma 
Ferrando  rispose  a  Lorenzo  [9  agosto],  che  a  que' patti  non  da- 
rebbe la  figlia;  e  che  alleato  solo  l'avrebbe,  quando  movesse  le 
armi  contro  i  nemici  della  fede. 

Con  altre  poche  lettere  di  minore  importanza ,  dal  73  al  78  (4) , 
si  viene  al  tempo  della  celebre  congiura  de' Pazzi,  intorno  alla 
quale  non  si  pubblica  che  una  lettera  del  re  alla  Repubblica,  già 
edita  dal  Fabroni  (5)  :  ma  ben  a  quel  fatto  si  ricollegano  le  istruzioni 
date  dal  re  Luigi  al  suo  ambasciatore  in  Roma  perchè  si  adope- 
rasse a  calmare  gli  sdegni  del  papa  ,  e  alcune  lettere  della  Signorìa 
a  Gttidantonio  Vespucci  [18  luglio-  15  agosto  1480]  e  a  Francesca 
Gaddi  [dicembre  1480],  oratori  presso  la  Maestà  del  re  (6). 


14)  Pag.  447-449. 

[ti  Tutti  questi  documonli  sono  compresi  da  pagine  449  a  460. 

(3)  Pag.  461.  «  Poslremìo  que  oblectant  non  obmittemus  Rogarnu»  rgilur  vos, 
«  ut  allquem  oaDem  ex  vestris  a  vobis  dono  babeamus ,  et ,  etiam  sì  unum  mlt- 
«  tas,  satis  eril^  dummodo  pulcher  sU,  qucm  veslro  annore  apud  personam  do- 
«•  .stram  ci  cameram  servari  faciemns  ». 

(4)  Pag.  163-469. 

(5)  Pag.  474.  —  Fabroni  ,  Vita  Laweiitii  de  Medicis ,  pa^'.  HO. 
(6<  Pag.  482-489. 

Arcii.St. I  r AL. ,  Nuova  S'fie  .  J*.  XI ,  P.  Il*  i^ 
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ChiadoDO  la  serie  ire  lettere  di  Luigi  XI  a  LorenEO  de* Medici, 
scelte  fra  le  molte  più  che  sì  conservano  neirÀrchivio  di  Stato  (4). 
Le  due  prime  ci  mostrano  che  Lorenzo  aveva  pregato  quel  re  a  in- 
vestire di  benefizi  ecclesiastici  il  figKo  Giovanni  ;  ci  mostra  la  ter- 
za ,  come  il  re  Luigi  nella  sua  ultima  infermità  sperasse  la  gua> 
rigìone  dai  menti  del  santo  vescovo  Zanobi.   «   Mon  coustn  (eg)i 
scrìve   a' 9  luglio  4483),  mon  amy ,  f  ay  veu  Taneau  que  avez 
«  baillé  h  monsienr  de  Soliers.  Mais  je  dèstre  bien  savoir  si  c'est 
t  le  mesme  que  le  sainct  portoli  ;  pareillemeni  quels  miracles  il 
«  a  faii ,  et  s'il  a  nul  guéry ,  et  quy  y  et  coroment  il  le   fault 
«  porter.  Je  vous  prie  que  me  advertissez  de  ioni   le  plus  tost 
a  que  pourrez    ».    €be   rispose  il  Magnifico?  U  Desjardins  boq 
sodisfa  con  i  documenti   a  questa  domanda  ,  che  faranno  tutti  i 
lettori  un    po'cnriosi.  Ma  già   un  secolo    prima  aveva   sodisfatto 
alla  loro  curìosith  il  padre  Richa,  pubblicando  nel  tomo  VI   delle 
sue  Chiese  Fiorentine  (2)  una  lettera  di  Lorenzo   de'Medici  al  re, 
che    ha    tutta    Taria   di   essere  una  risposta ,  dicendogli  :  «    Per 
«  obedire   a   li  comandamenti  di  Vostra  Maestà  ho  deliberato  di 
H  mandare  a  quella  Bernardo  Donati  ec,  perchè  dia  informatiooe 
<r  a  Vostra  Maestà  di  quello  che  mi  domanda   per  la  sua  lettera, 
«  e  de  lo  anello  di  saocto  Zeuobi ,  et  de  la  Crocetta,  et  di  ogni 
<r  altra  cosa  ;  et  appresso,  per  portare  a  Vostra  Maestà  una  devo- 
«  tione  de  uno  breve ,  el  quelle  ha    facto  in   questa  città   molte 
«   experientie  et   miracoli ,  et  pel   passato  et  di  presente  ;  come 
<i  epso  Bernardo,  «^be  ne  ha  veduta  qualcuna,  riferirà  particular- 
«  mente  a  Vostra  Maestà  ;  la  quale  prego  che  accepii  questa  mia  di- 
<r  ligente  cura  in  questa  cosa;  estimando,  quel  che   è   vero,  che 
«  io  ho  altrettanto  cura  a  questa  cosa ,  che  alla  salute   mia   pro- 
<c  pria ,  perchè  nella  salute  di  Vostra  Maestà  consiste  del  tutto  la 
«  salute  et  bene  mio  (3)  ».  Ma  il  re  Luigi  spirava  il  30  d*agosto 
nel  suo  castello  di  Plessi&-^ez-Tours. 

C.  Guasti. 

(4)  Pag.  489-491. 
(«)  Pig.  «83. 

(5)  Questa  lettera  ,  secondo  il  Richa  ,  è  de1lM4  -  di  febbraio  448S  («Ilo  siile 
fiorentino),  cioè  anteriore  di  sei  mesi  a  qaella  del  re.  Ma  non  mi  farebbe  mara- 
viglia che  fosse  un  errore,  tanto  più  cbe  il  Bicha  non  dice  se  la  traesse  da  una 
copia  0  dairoriginale.  Sull'originale  deUa  lettera  del  re  ,  che  si  conserta  neirÀr- 
chivio Centrale  di  Stato,  si  legge  di  mano  di  Lorenzo:  «  ^482.  Dal  re  di  Pran- 
«  eia ,  a  dì  24  di  luglio  [dita  del  ricevimento).  Risposto ,  a  di  5  d*agn<:fo.  » 
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V Italie  e$t^lU  la  terre  des  morta?  -  par  Marc  Moivniir.  -  Paris  4859. 

Bi$t(rire  de$  doctrini$  phUosophiques  dans  VUalus  etmtemporaine ,  -  par 
Marc  Debrit.  -  Par%$  4859. 

I. 

Ora  che  tutta  si  agita  e  freme  nella  gioja  o  nella  speranza  del  suo 
risorgimento,  nessuno  dir  vorrebbe  che  l'Italia  è  la  terra  dei  morti.  Ma 
questa  ingiuriosa  rampogna  era  forse  meritata  quando  si  ardi  lanciarla 
alla  patria  del  genio ,  quasi  che  in  essa  fosse  spenta  ogni  luce  di  civil- 
tà? A  ragione  gl'Italiani  se  ne  commossero  a  vivissimo  sdegno  ;  e  se  ta- 
luno col  valore  del  braccio  voUe  rintuzzare  l'offesa ,  altri  molto  meglio 
la  vendicarono  con  l'opere  dell'intelletto.  Ed  ecco  ora  un  francese  che 
con  amorosa  cura  raccoglie  i  più  eletti  argomenti  dell'eloquente  risposta 
die  hanno  data  al  suo  concittadino  coi  loro  lavori  in  Catto  di  lettere 
i  più  celebrati  ingegni  della  Penisola.  E^i  noù  ha  posto  in  mostra  tutte 
le  nostre  nccbezze ,  contentandosi  perora  delle  letterarie ,  come  quelle 
die  meglio  rivelano  il  possente  alito  di  vita  che  scorreva  nelle  vene 
di  una  nazione ,  la  quale  si  voleva  già  chiusa  nel  sepolcro.  Ma  forse 
egli  che  tanto  ama  Tltalra  e  si  domestico  si  é  fatto  delle  cose  nostre , 
vorrà  in  seguilo  renderci  anche  più  caro  il  suo  libro,  completandolo 
con  eilgiare  le  illustri  sembianze  degli  artisti ,  degli  eruditi  e  degli 
scienziati  che  pur  tanto  si  adoprarono  a  conservare  all'Italia  quel  pri- 
mato morale  e  civile  che  è  suo  retaggio  e  sua  gloria.  La  vita  intel- 
lettuale della  nazione  non  si  trova  tutta  nei  poeti ,  negli  storici ,  negli 
oratori  ;  e  bisogna  pure  cercarla  nei  dipinti  e  nelle  statue ,  nei  monu- 
menti deirarcbitettura  come  nelle  note  della  musica,  nelle  discussioni 
della  filosofia  al  pari  che  nei  trovati  delle  scienze ,  nelle  dottrine  eco- 
nomiche come  nelle  maraviglie  dell'industria  e  negli  ardimenti  del 
cooimerctOb  Se  però  della  vasta  tela  una  parte  sola  é  per  ora  storiata  non 
abbiamo  ragione  di  farne  lamento ,  perchè  non  è  l'episodio  men  bello  né 
il  meno  attraente.  Qual  è  cuore  in  Italia  che  non  palpiti  al  canto  dei  suqì 
poeti?  Confidenti  ed  interpreti  dei  nostri  affetti  hanno  una  voce  per  le 
gioje  e  per  i  dolori,  per  l'estasi  dell'amore  e  per  l'impeto  dello  sdegno, 
per  l'odio  dell'oppressione  e  della  viltà  e  per  l'entusiasmo  delia  libertà 
e  delle  nobili  gesta.  La  poesia  per  l'Italia  non  à  un  semplice  diletto, 
nu  un  culto,  perchè  in  essa  si  trova  la  manifestazione  immortale  delle 
me  glorie  come  delle  sue  sventure  e  speranze,  e  la  protesta  della  co- 
seienza  nazionale  contro  l'oppressione  e  l'avvilimento.  L'Italia,  questo 
magico  nome  che  ancora  agita  il  mondo,  è  sempre  vissuta  nei  canti 
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dei  suoi  poeti  anche  quando  spezzata  in  mille  parti  era  veramente  ud<i 
espressione  geografica.  Le  aspirazioni  generose  deirAlighiert  e  del  Pe- 
trarca si  volgevano  forse  alla  fiorentina  repubblica  o   a   qualcuno  dei 
sfgnori  possenti,  presso   i   quali   trovavano  accoglienze  *  ed   onori?  e 
4'Ariosto ,  sebben  fatto  arnese  dr  corte,  non  si  volgeva  egli  pure  a  qaesla 
Italia  ideale,  a  questa  nazione  futura  che  doveva  risorgere  all'aDlica 
grandezza  ?  -  E  se  vero  è  che  queste  tradizioni  nel  corso  dei  vari 
secoli  spesso  rimasero  offuscate  dalla  viltà  e  dalla  paara ,  é  innegabile 
altresì  che  furono  splendidamente   rinnovate  nel  secolo  nostro ,  e  che 
Àa  letteratura  cessò  affatto  di  esser  cortigiana  ed  arcadica,  dacché  risorse 
animata  degli  spiriti  danteschi  con  quel  feroce  Astigiano  che  prtooto, 
inerme,  in  sulla  scena  mosse  guerra  ai  tiranni,  operando  uOa  gran  rivo- 
luzione nelle  discipline  letterarie  come  si  andava  svolgendo  negli  ordini 
civili  !  E  vedete  effetti  imprevedibili  anche  alle-  più  eminenti   intelli- 
genze 1  L'Alfieri  fuggiva  la  sua  terra  natale  perchè  nulla  aveva  di  libero 
e  d'italiano,  e  riparava  suH'Amo  per  aprire  il  volo  al  compresso  sao 
genio  e  preparare  il  regno  della  libertà.  Ed  ecco  che  dopo  un  mezzo 
secolo  il  barbaro  Piemonte  sorge  a  campione  della  italica  indipendenza 
e  la  cnlta  Toscana  ad  esso  si  congiunge  per  creare  quella  nazione  forte 
«  civile,  ohe  per  lunghi  secoli  fu  piuttosto  un  sogno  che  una  speranza I 
All'Alfieri  restauratore  del  culto  dantesco  gran  mercè  debbon  le  let- 
tere ;  ma  se  e<  primo  e  sol  dentro  aW arena  scese,  come  canta  il  Leopardi , 
•non  è  veto  che  ninno  il  seguisse,  com'egli  continua,  perchè  la  via  da 
«sso  aperta  non  fu  più  abbandonata,  e  la  letteratura  contemporanea  si 
differenzia  appunto  da  quella  dei  secoli  anteriori  per  il  suo  carattere 
eminentemente  nazionale  e  civile.  Non  è  come  in  altri  tempi  un  suono 
isolato,  cui  niun  eco  risponda,  non  è  fiamma  che  si  consuma  solitaria 
perchè  nissuno  vi  porge  alimento ,  ma  è  un  concerto  possente  di  voci 
che  si  di0ònde  dall'un  capo  all'altro  d'Italia,  ma  è  incendio  che  scorre 
latente  di  terra  in  terra,  scoppiando  ad  ogni  tanto  a  dar  segno  della 
sua  esistenza  come  il  vulcano  che  annunzia  i  fuochi  sotterranei  di  cui 
è  nutrito. 

In  questo  periodo  di  elaborazione  e  preparazione  dei  grandi  eventi 
del  4859,  il  dolore  delle  patrie  sventure,  lo  sdegno  della  straniera  op- 
pressione e  la  speranza  di  un  migliore  avvenire  sono  sentimenti,  che 
quando  non  irrompevano  aperti  ed  ardenti  come  nelle  pagine  del  Foscolo, 
del  Giordani ,  del  Giusti,  del  Niccolini  e  del  Leopardi,  trasparivano  però 
sempre  anche  dove  meno  si  sarebbe  creduto  di  trovarli.  E  perciò  chi 
legger  sapeva  gli  oracoli  negli  sparsi  fogli  della  sibilla,  non  esitava  a 
riconoscere  informate  det  nazionale  concetto  le  discussioni  estetiche , 
le  quistioni  di  lingua,  i  congressi  scientifici ,  i  comizi  agrarj ,  i  gior- 
nali e  le  accademie,  le  arti  e  le  scienze.  E  questa  crociata  della  parola 
inermo  contro  la  forza  che  invano  si  adoprava  ad   arrestarla  con  le 
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Carceri ,  gli  esilii  e  la  scure ,  questa  crociata  inaugurata  dall' Alfieri , 
sostenuta  e  dilTusa  dal  Foscolo  non  ebbe  sulle  prime  disciplina  ed  or- 
dine j  e  si  contentò  di  far  atto  di  resistenza  per  incoraggi  re  e  destare 
la  sopita  virtù,  senza  ancora  ben  definire  lo  scopo  ultimo  che  avesse  a 
raggiungersi.  Perciò  più  spesso  si  trova  il  rimpianto  di  un  imperio  che 
non  può  risorgere  anziché  l'idea  di  un  nuovo  assetto  possibile,  e  le 
vaghe  aspirazioni  e  gì' indefiniti  voti  cominciano  a  prendere  una  con- 
sistenza ed  una  personalità  sol  quando  dalla  sfera  delle  idee  si  scende  nel 
campo  dei  fatti ,  e  si  appressano  i  tempi  in  cui  la  penna  cede  i  diritti 
ntla  spada,  ed  il  dramma  sublime  dell*  italiana  rigenerazione  va  a  rice- 
vere il  suo  scioglimento  sui  campi  sanguinosi  delle  battaglie. 

Tutto  questo  gran  quadro ,  che  comprende  gli  uomini  e  gli  avveni- 
menti più  ragguardevoli  del  secolo,  vien  delineato  a  tratti  sparsi  e  vivaci 
nel  libro  del  signor  Mounier,  che  si  apre  con  una  visita  ai  morti  di  Santa 
Croce  e  alla  tomba  del  Giusti ,  e  trattenendosi  sugli   scrittori  di  tutte 
le  italiche  provincie,  finisce  con  parlare  del  Mazzini  e  del  Garibaldi,  di 
Carlo  Alberto  e  di  Vittorio  Emanuele,  percorrendo  tutto  il  ciclo  in  cui 
si  è  svolta  la  storia  letteraria  di  questo  secolo,  che  s'intreccia  necessa- 
riamente alla  storia  politica.  Il  libro  del  Mounier  non  è  un  trattato  o 
una  storia  grave  e. ordinata,  ma  piuttosto  una  vivace  dipintura  delle 
impressioni  e  giudizii  di   un  viaggiatore,  che  percorre  l'Italia  non  per 
ammirare  i  suoi  monumenti,  ma  per  studiare  e  ritrarre  con  intelligenza 
ed  affetto  i  suoi  uomini  illustri.  £  questa  non  è  a  dir  vero  la   parte 
che  più  prediligono  gli  stranieri  che  hanno  scritto  dell'Italia:  cosicché 
il  libro  del  Monnier  sarà  un   manuale  dilettevole   ed  utile  per  chi 
amasse  di  conoscere  i  nostri  scrittori,  che,  tranne  alcuni,  sono    ben 
poco  noti  anche  in  Francia,  e  che  il  Monnier  si  é  adoprato  ad  illustrare 
e  con  le  particolarità  biografiche  e  con  traduzioni  possibilmente  fedeli. 
Per  gì* Italiani  pure  il  libro  non  é  senza  attrattive,  e  l'animo  si  compiace 
altamente  nel  vedersi  schierate  innanzi  le  care  sembianze  che  fin  dagli 
anni  giovanili  si  apprese  ad  amare  e  venerare ,  e  che  come  furono  culto 
e  conforto  nei  tempi  del  dolore,  sono  vanto  ed  orgoglio  nei  giorni  della 
libertà. 

«  Questo  libro,  dice  il  Monnier,  meditato  da  lungo  tempo ,  preparato 
«  con  studiosi  viaggi  e  con  venti  anni  di  soggiorno  in  Italia ,  é  nato 
«  durante  la  guerra  fra  il  discorso  di  Vittorio  Emanuele  e  la  vittoria  di 
«  Solferino.  Mancherà  senza  dubbio  alcun  poco  di  giustizia  e  di  armonia, 
•  perché  né  dice  abbastanza  di  alcuno  e  si  trattiene  troppo  poco  sopra 
«  qualche  altro,  e  molti  non  sono  al  suo  luogo  e  son  trascurati  e  forse 
«  anche  dimenticati,  ma  senza  colpa  dell'autore.  Egli  si  é  cimentato  ad  un 
"  lavoro  che  non  era  stalo  fatto,  neppure  in  Italia,  avventurandosi  per 
«  primo  in  questo  studio  e  percorrendo  senza  guida  un  paq^e  che  ignora 
«  sé  stesso,  perché  Venezia  non  sa  ciò  che  si  scrive  a  Napoli,  e  Napoli 
«  non  osa  leggere  quanto  sì  stampa  a  Torino*  L'autore  é  stato  costretto 
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«  a  ricevere  i  suoi  materiali  da  tutte  le  mani  coofusamente  e  alla  ventu- 
«  ra ,  onde  è  derivata  un'  inevitabile  sproporzione  nelle  sue  notizie.  Seri- 
«  vendo  inoltre  per  la  Francia,  egli  ha  dovuto  preoccuparsi  del  suo 
e  pubblico  quanto  del  suo  argomento,  e.  rinunziare  al  racconto  di  tallo 
«r  ciò  che  sapeva  per  non  stancare  Tattenzione  né  provocare  l' impazienza. 
«  La  cosa  essenziale  per  voi  e  per  noi  si  è  chetiate  letto ,  gii  ha  dello 
«  il  Cavour. 

«  Vogliasi  dunque  perdonargli  quanto  é  di  manchevole  in  questo 
«  studio ,  giacché  non  ha  avuto  mai  la  pretesa  di  offrire  al  pubblico 
«  un'opera  completa  e  perfetta.  Questo  non  ó  che  un  libro  di  buona  fede, 
«  che  non  rtoscirà  forse  aflEitto  inutile ,  se  dopo  averlo  letto  li  spiriti 
«  noti  frivoli  confesseranno  che  l'Italia  non  è  la  tetrra  dei  morti  ». 

Con  le  parole  che  ho  riportate  parmi  che  l'autor^  abbia  da  sé  stesso 
delineati  i  suoi  intenti  e  il  suo  sistema,  e  credo  che  gioverà  a  mostrare 
quale  interesse  debba  racchiudersi  nelle  sue  pitture,  o  bozzetti ,  l'aggiun- 
gere qui  l'intitolazione  dei  XXIIl  capitoli  di  cui  si  compone  il  libro. 

Cap.  I.  La  terra  dei  Morti. 

»  11.  Giuseppe  Giusti. 

»  IH.  Giuseppe  Giusti. 

»  IV.  I  Lombardi, 

x>  V.  I  Fiorentini. 

»  VL  I  Fiorentini. 

»  VII.  Arnaldo  da  Brescia^ 

D  Vili.  Giacomo  Leopardi. 

»  IX.  Giacomo  Leopardi. 

»  X.  Giacomo  I^eopardi. 

»  XI.  La  Storia  Guelfa. 

»  XII.  La  Storia  Italiana. 

»  XIII.  I  Poerio. 

»  XIV.  La  Poesia  popolare. 

»  XV.  Il  Teatro  popolare. 

»  XV t.  Napoli  e  la  Sicilia. 

»  XVIL  Un'escursione  in  Italia. 

»  XVIIL  F.  D.  Guerrazzi. 

»  XIX.  Garibaldi  e  Mazzini. 

XX.  I  Filosofi. 

»>  XXI.  Vincenzo  Gioberti, 

^   »  XXIl.  U  Piemonte. 

I»  XXIIL  I  Piemontesi. 

Questi  titoli  bastano  per  sé  soli  a  mostrare  qual' estesa  materia  si 
contenga  nel  libro  del  Mounier ,  e  come  perciò  debba  esser  difficile  di 
porgerne  un'esatta  notizia  in  un  articolo  che  per  necessità  deve  tencrsn 
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nei  limiti  i  più  discreti.  Per  rimiire  in  qaaldie  modo  gli  sparsi  tratti 
non  gaarderemo  troppo  ai  fuoghi  ove  vider  la  luce  i  nostri  scrittori, 
ma  terremo  piattoato  conto  della  omogeneità  degli  spiriti  e  della  confor- 
mità degl'intenti,  per  formare  tanti  gruppi  di  quelli  che,  sebbene  diversi 
di  forme,  hanno  pure  una  fisonomia  che  li  fa  conoscere  fratelli.  Cosi  po- 
tremo per  annessione  spontanea  raocogliere  in  tre  gruppi  quasi  tutti 
gli  scritlori  italiani,  che  troveremo  distinti  non  dirò  in  tre  scuole,  ma 
io  tre  famiglie  diverse,  sebben  dì  comune  origine,  le  quali  per  tradi- 
zioni, per  forza  di  circostanze  e  di  tempi  e  per  virtù  dell'indole  varia* 
mente  contemperata  hanno  camminato  ad  una  meta  comune  per  vie 
molto  diverse.  La  media  Italia  con  la  meridionale  offre  un  gruppo  di 
scrittori,  che  per  l'audacia  politica  e  per  la  contrarietà  decisa  allo  spi- 
rito guelfo  molto  si  differenziano  dai  gruppo  dei  Lombardi ,  più  indipen- 
denti  nelle  fórme  quanto  più  erano  costretti  a  dissimulare  nel  concetto , 
sicché  lasciando  da  parte  la  rigenerazione  politica ,  mirarono  piuttosto 
alla  morale  e  religiosa;  mentre  invece  il  finitimo  Piemonte  sceso  ultimo 
neirarringo ,  volgeva  l'energìa  degl'ingegni  a  render  più  pratico  ed  at- 
tuabile il  concetto  della  libertà  e  dell'indipendenza  italiana,  che  spiccava 
impetuoso,  ma  vago  e  non  definito,  negli  scrittori  del  primo  gruppo, 
ed  era  velato  ed  ascoso  in  quelli  del  secondo.  Diremo  partita  mente,  ma 
con  molta  brevità,  di  questi  diversi  scrittori,  e  non  ci  sarà  dato  che  di 
fermarsi  ai  principali  e  più  illustri,  trascurando  con  rammarico  i  minori, 
che  se  non  hanno  li  stessi  diritti  alla  celebrità ,  non  furono  però  men 
pronti  a  recare  la  loro  pietra  al  grande  edificio ,  sicché  benemeriti  an« 
ch'essi  della  patria  e  della  civiltà,  vivono  pur  sempre  nel  nostro  roe« 
more  affetto. 

• 

IL 

In  mezzo  ai  tanti  rivolgimenti ,  che  negli  antichi  e  nei  moderni 
tempi  hanno  contristata  la  terra'  italiana ,  i  suoi  figli  hanno  bene  spesso 
imparata  la  via  deiresilto.  E  dopo  la  grande  catastrofe  del  4844  e  le 
{successive  restaurazioni ,  come  dopo  i'  moti  del  48)4 ,  molti  eletti  spiriti 
doverono  abbandonare  il  suolo  natale,  cercando  un  asilo  nell'Inghil- 
terra, nella  Francia  e  nell'America.  Ed  allo  spettacolo  doloi^osodi  tante 
miserie  per  una  giusta  reazione  contro  la  tirannia  e  l'ingiustizia  si  diflbn- 
deva  bel  vecchio  e  nel  nuovo  mondo  quella  pietà  e  quell'amore  per  la 
nostra  classica  terra  i  che  dovevano  al  giorno  assegnato  dalla  Provvi-^ 
danza  aiutare  alla  sua  liberazione.  La  nostra  storia,  la  nostra  letteratura 
ebbero  maestri  ed  interpreti  eloquenti  nel  Foscolo,  nel  Salfi,  nelI'Ugoni , 
nel  Pacchio,  nel  Rossetti,  nel  Botta,  nel  Rossi  e  in  cento  altri ^  che 
dovendo  cercare  il  loro  amaro  pane  presso  gli  stranieri ,  vollero  gua- 
dagnarlo col  frutto  del  loro  ingegno  e  dei  loro  studi.  Ma  l'Italia  infanto 
qual  rimaneva  in  tanta  dispersione  e  quasi  rovina  del  pensiero   e  del 
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genio  ?  «  Le  sue  sventure  furono  immense ,  e  un  altro  paese ,  dice  il 
«  Honnier,  battutodi  tal  guisa  e  privalo  del  stio  sangue  migliore  sa- 
«r  rebbe 'morto.  Ma  f  Italia  non  mori  perchè  in  questa  solitudine  deva- 
a  stata  ed  arsa  da   tutli   i   venti    rimase   pure   un    pìccolo   tngdoJi 
ff  terra  pacifico  e  libero ,  un  oasi  al   coperto  delle   tempeste ,   che  si 
er  apriva  ospitale  a  tutti  i  perseguitati  e  reietti  da  un  ombroso  dispoti- 
«  smo.  E  questo  paese  non  era  una  repubblica  ideale,  ma  una  beila  e 
«  buona  monarchia ,  dove  regnava  un  principe  che  senxa  avere  il  titolo 
«  di  re  non  era  perciò  meno  assoluto  ;  questo  principe   però^  era  un 
«  galantuomo.  Egli  non  sarebbe  montato  a  cavallo  colla  bandiera  italiana 
«  in  mano  per  ricacciare  F invasione  al  di  là  delle  Alpi  e  del  Tagliamenta 
«  né  avrebbe  intrapresa  quell'opra  d'indipendenza  e  d'unità  che  è 
a  l'eterno  sogno  di  questa  terra  divisa  e  sventurata  p.  Ma  egli  ebbe  la 
gran  virtù  di  lasciar  fare  e  di  non  adombrarsi  del  •  movimento  che  si 
agitava   nei   suoi   stati   in  un  tempo  che  tutti  gli  altri  governi  italiani 
perseguitavano  come  un  delitto  ogni  liberale  aspirazione.  Ed  a  questa 
tolleranza  del  granduca  Ferdinando  deve  Firenze  il  singolare  spettacolo 
di  veder  raccolta    nel   suo   seno  una  colonia  di  emigrali  che  da  ogni 
parte  della  penisola  volontarii  o  forzati  accorrevano  alla  auovii  Atene» 
recandovi  il  tesoro  di  civili  studi  e  di  civili  virtù  (4]«  Chi  non  J^  udilo 
parlare  dell'eloquente  avvocato  Giuseppe  Poerio  e  dei  due  suoi  figli 
Alessandro  e  Carlo,  che  giovinetti  Inseguivano  nell'esilio,  e  che  educali 
a  buona  scuola  fecero  il  mondo  reverente  ai  lor  nomi  che  sono  quelli 
di  eroi  e  di  martiri  della  libertà?  Chi  non  rammenta  l'austera  figura 
del  colonnello  Gabriele  Pepe,  che  fu  l'uno  dei  più  bravi  soldati  del  nostro 
tempo,  che  vendicava  l'onore d' Italia  in  un  duello  famoso  col  Lama rtioe, 
e  che  al  campo,  nel  parlamento  e  nell'esilio,  si  mostrò  sempre  cittadino 
intemerato,  rendendo  imagine  nella  sua  fiera  povertà  di  qualche  romano 
della   Repubblica?    E   molti   altri   Napoletani    formavano    con    quesli 
un'eletta  corona.  Fra  i  quali  vuoisi  notare  sopra  tutti  il  general  Colletta, 
che  nella  Storia  di  Napoli  dal  4734  al  4825  lasciò  un  monumento  non 
peritura,  che  farà  sempre  fede  del  come  il  cittadino»  forzaloa  ritirarsi 
dairoperare,  possa  giovare  egualmente  alla  patria  con  le  scritture,  ce- 
lebrando le  virtù  e  svelando  le  infamie  degli  uomini  con  tratti  robusti 
che  rammentano  i  colori  di  Tacito.  E  con  tanto  più  di  ragione  dobbiamo 
contare  il  Colletta  fra  gli  scrittori  toscani,  in  quanto  che  apprendesse 


(4)  Gli  esuli  continuaronQ  n  ricevere  un'amorevole  ospitalità,  ognora  incon- 
trando nei  ministri  disioteresaati  e  cortesi  patrocinatori.  Imperciocché  là  Toscana 
saU  di  fuori  a  tal  grado  di'  reputazione  e  di  splendore ,  che  uguale  non  aveva 
forse  mai  raggiunto.  Rettitudine  e  previdenza  segnavano  il  sentiero  a'go vernanti , 
od  i  governati  giocano  e  benedicevano  a  quelH  :  V  Europa  Invidiava  ed  applau- 
diva agli  uni  ed  agli  altri.  -  A.  Zobi,  W  darmi  arrecati [daW Austria  alla  Tosca- 
na, Voi.  I  f  pag.  4Sf. 
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fra  noi  l'arte  di  scrivere,  che  gli  era  nuova,  applicandovisi  con  una  perti- 
nacia piuttosto  unica  cfae  rara ,  con  una  deferenza  da  discepolo  ai  con- 
sigli di  amici  sapienti  (4)  e  con  tanta  pazienza  da  ricopiare  fin  Ire  volte 
di  propria  mano  le  sue  animate  e  fedeli  narrazioni. 

Né  dal  Sebeto  solo  volgevano  alle  rive  dell'Arno  ospiti  illustri.  Dai 
dominj  austriaci  pochi  ne  vennero,  perchè  chi  era  conpromesso  passava  le 
Alpi,  non  potendo  tenersi  sicuro  in  un  paese  che  l'Austria  riguardava 
come  un  suo  feudo.  Ma  due  forti  ingegni  però  vi  furono  attirati  dalla 
luce  di  civiltà  che  vi  splendeva  si  luminosa.  Diversi  d'indole,  d'idee, 
di  potenza,  ma  ugualmente  appassionati  dei  civili  studi  e  di  ogni 
progresso  divennero  lodati  campioni  di  un  Giornale  che  vive  ancora 
nella  memoria  degl'Italiani ,  facendo  della  critica  una  scuola  di  estetica 
e  di  morale,  consigliando  e  non  vituperando,  lodando  senza  adulazione 
e  senza  bassezza,  e  tenendo  sempre  viva  la  fiaccola  del  buon  gusto, 
senza  lasciarsi  dominare  dai  precetti  della  vecchia  scuola  né  dalle  stra- 
nezze novatrici  di  oltre  Alpi.  È  facile  l' intendere  che  accenno  qui  a 
Giuseppe  Montani  di  Cremona  e  Niccolò  Tommaseo ,  che  avremo  occa- 
sione di  rammentare  in  seguito  con  più  lunghe  parole  come  scrittori 
e  come  cittadini. 

Si  aggiungevano  a  questi  altri  celebri  noipi  come  Giacomo  Leopardi  de- 
gli Stati  Pontificii,  Pietro  Giordani  di  Piacenza,  Leopoldo  Nobili  e  l'astro- 
nomo Amici  dì  Modena ,  la  di  cui  fama  non  è  rimasta  nei  confini  solo 
d'Italia. 

E  fra  questi  emigrati  e  proscritti  splendeva  non  meno  illustre  la 
schiera  dei  poeti  e  scrittori  Toscani ,  e  si  degli  uni  che  degli  altri  era 
legame  e  consigliere  ed  ajuto  un  uomo  benemerito,  che  il  Monnier  esal- 
ta con  parole  di  lode  e  di  afietto,  le  quali  ripeterei  volentieri,  se  la 
sua  modestia  non  mi  avesse  fatto  un  obbligo  di  tacere.  Mi  eontenlerò 
quindi  di  dire  che  sarà  sempre  ben  di£SciIe  il  trattare  della  storia  let- 
teraria contemporanea  senza  rammentare  i  servigi  resi  agli  studi  civili 
dal  Direttore  del  Gabinetto  Scientifico  e  Letterario,  dall' Editore  dell'An- 
tologia ,  della  Guida  dell'Educatore,  del  Giornale  Agrario  Toscano  e  del- 
l'Archivio Storico. 

«r  Chi  potesse  raccontare  la  storia  di  tutte  queste  imprese  e  più 
«  quella  delle  riunioni  serali  presso  il  Vieusseuz ,  ove  i  Toscani  (  son 
«  parole  del  Monnier)  riuniti  in  scelta  famiglia  facevano  gli  onori  del 
«  paese  ai  forestieri  che  passavano ,  e  dove  per  quarant'  anni  si  son 
«  tenute  sedute  dì  parlamento  o  di  accademia,  scriverebbe  una  pagina 
t  letteraria  delle  più  attraenti  ed  affatto  inedita,  e  nella  quale  entre- 

(4)  Per  i  particolari  della  revisione  della  Storta  del  Colletta  fatta  dal  Gior- 
dani ,  Nircolioi ,  ec. ,  vedi  la  lettera  di  G.  Capponi  riportata  in  questo  Archivio 
nella  prima  dispensa  della  nuova  serie. 

Ascii. Stor. Ital.  ,  Nuova  Serit,  T.  XI ,  P.  11.  ]3 
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«  rebbe  una  grao  parte  della  storia  cootemporanea  ».  Or  qual  maravi- 
glia che  lasciali  ili  libertà  dalla  iJiumioata  tolleranza  del  Governo,  laoU 
eietti  spìriti  nei  cootimio  contatto  9ì  rinvigorissero  per  una  parte  e  si 
illeggiadrissero  dall'altra,  perfezionandosi p  dirò  cosi  delle  doti  l'uno 
dell'altro ,  onde  si  ebbero  cosi  eccellenti  scrittori  ?  e  Qual  prodigioso 
tf  concorso ,  esciama  il  Monnier ,  di  operosità  e  di  intelligenze,  qaaote 
«  rivalità  ed  emulazioni  feconde  e  quanti  bei  libri  son  nati  colà,  e  soo 
«  nati  allora,  che  non  avrebber  potato  mai  nascere  altrove  né  in  altro 
«  tempo  !  ». 

La  plejade  numerosa  che  del  suo  splendore  abbelliva  Firenze  avevj 
ammiratori  e  fautori  in  tutte  le  dassi  della  società,  ed  il  patriziato  ooo 
era  il  men  sollecito  ad  onorarli.  E  primi. ad  incoraggiare  in  ogni  guisa 
l'opera  di  progresso  che  ferveva  in  Firenze  s'incontravano  due  genti- 
luomini ,  nei  quali  l'egregie  doti  dell'animo  e  dell' ingegno  ed  il  sapiente 
uso  della  ricchezza  facevano  più  onoranda  ed  onorata  la  loro  antica  e 
nobilissima  prosapia. 

A  riguaixlo  di  essi  non  potrebbe  la  lode  avere  aspetto  di  piacenteria. 
ma  nonostante  è  bene  il  parlarne  con  le  parole  del  nostro  autore.  «  11 
tr  Marchese  Ridolfi  ,  egli  dice,  si  incontra  sotto  mille  aspetti:  gentilnoioo 
(I  che  porta  uno  dei  più  bei  nomi  di  Firenze,  agronomo  ominente,  foo- 
«  datore  di  poderi  modelli,  ed  inteso  a  ritornare  l'Italia  (dice  il  Ranieri] 
«  ciò  che  fu  sotto  Virgilio ,  moj^fia  fuorem  firugum,  scrittore  fra  i  primi; 
H  ajo  dei  figli  del  Granduca ,  direttore  della  zecca ,  professore  a  Pi«a . 
«  uomo  di  progresso  sotto  la  restaurazione  stagnante ,  e  ministro  della 
«  saviezza  e  moderazione  nelle  procelle  della  rivoluzione,  ecco  i  suoi 
<«  titoli  alla  popolarità  che  si  è  acquistata  e  che  è  immensa  e  meritata. 

A  cotali  titoli  farebbero  seguito  molti  altri,  perché  non  vi  è  stata 
opera  di  progresso  a  cui  non  si.  associasse  il  nome  del  Marchese  Ridolfi: 
ma  certamente  la  sua  nobile  carrierii  di  uomo  di  studio  e  d'uomo  pob> 
blico  non  poleva  più  splendidamente  compirsi  in  Toscana  che  col  dar 
opera,  come  egli  ha  fatto,  ad  instaurare  in  ogni  sua  parte  il  grande  edi- 
ficio della  pubblica  istruzione.  E  se,  come  è  da  sperare ,  aggiungerà  alla 
sua  perfezione ,  il  nostro  paese  ricorderà  sempre  con  gratitudine  che 
nel  nuovo  assetto  delle  italiane  provinoie  avrà,  sue  mercé,  potuto  con- 
servare il  primato  della  civiltà  e  della  scienza ,  come  ha  per  unanime 
assenso  quel  della  lingua. 

«e  Fra  gli  uomini  di  quel  tempo  (continua  il  Mounier)  regnava  una 
«  delle  più  belle  figure  dell'Italia  moderna,  il  marchese  Gino  Capponi  [4\ 

(4)  11  Monnier  parlando  degli  antenati  del  Capponi  prende  abbagl  dando  il 
nome  di  Gino  a  quel  Pier  Capponi  che  osò  resistere  a  Carlo  Vili  e  dicendo  che 
in  memoria  di  quel  gran  cittadino  vi  fu  sempre  d'allora  in  poi  un  Giao  nella 
famiglia. 
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<r  EgJi  è  degno  disoeudente  della  sua  stirpe  che  ba  iilastrata  con  la 
e  peima  almeno  altreiUftto  che  i  eooi  anieaati  con  la  spada.  Educato 
«  da  forti  studi  e  numerosi  viaggi  ,  pieno  di  erudizione,  scrittore  inap^ 
f  puntabile,  padrone  deUa  lingua  e  ddlo  stile,  continuameole  cireon- 
f  dato  da  uomini  superiori  che  non  ha  mai  mancato  di  proteggere , 
•  benché  fosse  loro  emulo ,  e  concorrendo  per  primo  alle  imprese  ed  ai 
«  sacriOzì  necessari  alla  civiltà  ed  alla  gloria  dei  suo  paese,  il  marchese 
«  Gino  Capponi  riunisce  in  sé  le  nobiltà  tutte  ée\  nome ,  del  oenso . 
«  dell'ingegno  e  del  cuore  ».  i 

Ad  onore  e  conforto  della  patria,  egli  vive  tuttora  a  mostrar  col  suo 
esempio  come  la  sventura  non  abbia  potere  di  distorre  gli  animi  ben 
temprati  dal  giovare  all' umanità  ed  alla  patria;  ma  molti  degl'illustri 
soci  amici  scesero  già  nel  sepolcro  ed  tn  giovane  età ,  cosicché  non  si 
poò  pensare  ad  essi  senza  mestizia ,  né  parlarne  seiKa  compianto. 

Il  Giiisli  moriva  varcati  di  poco  t  quaranta  anni,  ed  il  Leopardi  a 
trentaoove,  due  grandi  ingegni  che  per  diversa  via  divennero  scrit- 
tori originali ,  e  di  una  singolare  ecceilenza  nello  stile  :  che  il  Giusti 
avvivò  delle  grazie  e  dell' energia  della  lingna  parlata  »  ed  il  Leopardi 
improntò  di  una  schietta  e  semplice  eleganza ,  che  rammenta  i  classici 
modelli  deH'antiehità.  L' uno  favorito  dalla  natura  e  dalla  foiiuna ,  gode 
da  acolare  allegro  e  scapato  dei  piaceri  e  dei  passatempi  della  giovmitù, 
senza  darsi  gran  pensiero  degli  studi;  l'altro  si  seppellisce  nell'età  più 
fiorita  fra  i  libri  e  diviene  un  prodigio  di  scienza  ed  insieme  uno  spet- 
tacolo di  dolore  :  a  quello  anche  quando  cominciò  a  parlargli  il  suo.  buon 
genio  e  lo  chiamò  a  meditare  ed  a  scrivere ,  sorrideva  sempre  la  natura 
e  l'amore;  ed  al  Leopardi  veniva  pur  meno  il  conforto  di  fissare  il  de- 
bole sguardo  nel  limpido  azzurro  del  nostro  cielo,  e  all'anima  ardente 
del  poeta  rimaneva  moto  ogni  sguardo  di  donna  mortale.  Il  Giusti 
àilioso  allegro  ,  com'egli  si  chiama  >  si  mescolò  nella  società  studiando  gli 
uomini  e  gli  eventi,  amando  e  soffrendo;  e  quando  il  suo  cuore  si  sollevò 
di  sdegno  contro  i  voltafaccia  e  ie  defezioni  politiche ,  quando  vide 
agitarsi  sopra  una  scena  impestata  di  fango  i  burattini  di  ogni  colore, 
e  alle  turpitudini  e  alle  infamie  farsi  piedistallo  di  onorificenze  e  digradi, 
il  suo  demone,  che  era  il  suo  genio,  gli  pose  in  ntano  il  flagello,  che 
egK  afferrò  con  mano  esitante  e  che  poi  apprese  a  menare  con  tal  de- 
strezza e  tale  impeto  da  rinsdrnc  maestro.  E  cosi  si  fece  creatore  della 
satira  politica  nella  sostanza  e  nella  forma,  essendo  nuovo  il  suo  con- 
cetto e  nuovo  il  soo  stile ,  sicché  non  patisce  confidenti  cogli  altri 
poeti  satirici  dell'  Italia  ,  compreso  il  Parini  ,  al  quale  però  sì 
accosta  più  che  ad  ogni  altro  nell'ironia  e  negli  spiriti  sdegnosi  ed 
alteri.  Il  Giusti  scaglia  i  suoi  mortiferi  strali  con  l'apparenza  dello 
scherzo,  ma  ferisce  beo  addentro  nelle  parti  più  vitali ,  e  H  suo  sorriso  e 
più  tremendo  dell'ira  e  più  amaro  dell'insulto.  Le  passioni  politiche  che 
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gli  bollono  in  cuore,  lo  fanno  ruggire  contro  gli  oppressori  d' Italia, 
e  mai  credo  che  sotto  governi  assoluti  si  ardisse  di  scrivere  come  nel 
Dies  trae  e  neir /ncoronajttone.  Nonostante,  ebbe  la  fortuna  di  non  soffrire 
persecuzioni  né  molestie ,  e  mentre  menava  colpi  si  fieri ,  bisogna  par 
dirlo  a  lode  della  Toscana ,  ebbe  più  amici  che  nemici,  sia  che  l'apparente 
scherzo  disarmasse  le  ire,  o  che  si  sentisse  come  la  sua  satira  era  ispirata 
da  generosi  affetti  e  non  da  passioni  codarde.  «  L'amara  derisione  che  mi 
ha  messa  la  penna  in  mano  (cosi  scrìveva  nel  4816,  vedi  J^pistolario  let- 
tera N.^  244)  non  muove  da  animo  perverso  ,' né  da  stolta  compiacenza 
di  porre  alla  .berlina  il  mio  simile.  L'ira  concepita  contro  le  vessaziODì , 
contro  le  ciarlatanerie,  contro  le  falsità  di  ogni  genere  mi  ha  data  l'in- 
tonazione, ed  io  l'ho  ascoltata  liberamente  e  senza  macchia  ». 

Il  suo  stile  casalingo  ha  le  apparenze  della  facilità  e  dello  scbeno, 
ma  gli  esperti  vi  sanno  bene  scorgere  il  tormento  dell'assidua  inconten- 
tabile lima ,  e  quello  che  par  sorriso  ed  4  dolore.  DifiSoUmente  i  suoi  versi 
possono  essere  gustati  dagli  stranieri ,  onde  non  sorprende  che  sia 
quasi  sconosciuto  in  Francia,  come  avverte  il  Monnier.  «  È  stato  detto 
(c  che  il  Giusti  fosse  il  Beranger  dell'Italia  e  il  famoso  critico  Crostavo 
«  Planche  gettò  gli  alti  gridi  al  confronto  sacrilego  ».  Malgrado  però 
certe  rassomiglianze  di  opinioni  e  d'intenti  ed  anche  di  argomenti  che 
si  riscontrano  fra  i  due  poeti,  il  Monnier  crede,  e  con  ragioni,  panni, 
che  vi  siano  fra  loro  profonde  differenze,  e  lo  vorrebbe  invece  paragonato 
al  Musset. 

Ma  questi  paralleli  hanno  sempre  molto  del  vago  e  del  falso,  fon- 
dandosi su  certe  esterìorità  anziché  sull'interno  valore ,  come  chi  gin- 
dicasse  di  due  uomini  dal  colore  o  dal  taglio  uguale  dell'abito.  Le  me- 
diocrità facilmente  si  somigliano  anche  fra  nazioni  diverse  ;  ma  i  poeti 
degni  del  nome  hanno  tale  un'impronta  propria,  che  mal  si  cerca 
l'eguale  in  altrui.  Lasciamo  quindi  a  ciascuno  la  sua  personalità  e  la 
sua  gloria ,  e  non  si  stimi  vanto  superbo ,  se  noi  amiamo  ed  esaltiamo 
il  Giusti  perse  stesso,  e  non  perchè  valga  piùo  meno  in  confirontodei 
Beranger ,  del  Musset  o  di  altro  qualunque  dei  poeti  di  Francia. 

Alla  popolarità  del  Giusti  non  poteva  aspirare  il  Leopardi ,  il  di  coi 
ingegno  meditativo  e  profondo  non  era  fatto  per  le  moltitudini,  né  per 
la  turba  galante  che  mal  soffre  di  esser  risvegliata  nella  soa  ebbrezza 
dalle  voci  della  rampogna  e  del  dolore.  Nessuno  nel  secol  nostro  ili  più 
grande  del  Leopardi ,  e  nessuno  senti  più  profondo  lo  sconforto  e  l'ama- 
ro della  vita.  Nella  mesta  solitudhie  ohe  lo  circondava ,  fra  i  tormenti 
d'insanabili  infermità,  e  ridotto  a  non  poter  più  leggere  né  scrivere, 
chiese  a  tutta  la  scienza  antica  e  moderna  la  misteriosa  causa  del  do- 
lore  ;  e  non  trovando  risposta  adequata  nelle  umane  dottrine ,  si  prese 
di  sdegno  e  di  odio  contro  la  natura  ed  il  fato,  che  fece  gli  uomini  più 
infelici  di  ogni  creatura  vivente,  in  versi  mirabili  ed   in  prose    ancor 
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più  Quirabili  fa  poeta  e  filosofo  della  iofelicìUi  e  del  dolore,  spezzando 
gl'idoli  stessi  che  pure  adorava,  il  sapere,  là  gloria ,  la  patria  e  la  virtù. 

Se  questi  miei  seotimeoti  (diceva  egli  nel  dialogo  di  Tristano  e  di 
un  amico)  nascano  da  malattia  non  so;  so  che,  malato  o  sano, calpesto 
la  vigliaccheria  degli  uomini ,  rifiuto  ogni  consolazione  e  ogni  inganno 
puerile  ;  ed  ho  il  coraggio  di  sostenere  la  privazione  di  ogni  speranza, 
mirare  intrepidamente  il  deserto  della  vita ,  non  dissimularmi  nessuna 
parte  dell'infelicità  umana,  ed  accettare  tutte  le  conseguenze  di  una  filo- 
sofia dolorosa  ma  vera.  Ma  come  poteva  accettare  tutte  le  conseguenze 
di  una  filosofia  desolatrice  il  genio  che  si  mostrava  si  tenero  ed  affet- 
tuoso nei  canti  :  //  primo  amore;  La  sera  del  dì  di  festa;  A  Silvia;  Le 
ricordanxe ,  e  altri  ;  e  che  la  patria ,  i  grandi  uomini  e  la  virtù  cele- 
brava in  quelle  canzoni,  a  cui  l'Italia  moderna  non  ha  da  contrap- 
porre l'eguali  ?  «r  Egli ,  dice  il  Mounier ,  ha  un  bel  negare  il  progresso 
f  mentre  ad  esso  conduce,  ed  ha  un  bel  trattare  di  fantasma  la  gloria, 
«  l'amore,  la  libertà,  la  patria,  mentre  ben  si  sente  che  adora  questi 
«  fantasmi  e  che  corre  lor  dietro.  La  virtù  non  è  un  nome  solamente 
«  per  questo  ammiratore  di  Bruto.  Egli  inalza  col  suo  carattere  e  col 
«  suo  genio  questa  umana  natura  che  cerca  di  deprimere  nei  suoi 
«  scritti ,  e  la  sua  poesia  è  forte  e  sana ,  e  coloro  che  se  ne  nutrono 
«  non  divengono  che  più  virili  e  migliori  Egli  è  scettico  e  rende  ere- 
«  denti ,  ha  detto  di  lui  il  de  Sanotis  ». 

Dal  nome  del  Leopardi  non  può  andar  disgiunto  quello  di  Antonio 
Ranieri ,  il  più  ammirabile  amico ,  dice  il  Mounier ,  che  abbia  vissuto  ai 
giorni  nostri,  e  che  prendendo  seco  l'infelice  poeta ,  da  Firenze  lo  con- 
dusse a  Roma  e  quindi  a  Napoli ,  senza  lasciarlo  un  momento  durante 
sett'anni,  nei  quali  indugiò  la  sua  morte,  per  poi  chiudergli  gli  occhi. 
Non  si  leggono  senza  tenerezza  nel  libro  del  Mounier  tutte  le  partico- 
larità che  egli  ha  raccolte  di  questa  amicizia  sublime ,  come  pure  il  rac- 
conto della  morte  quasi  istantanea  del  grande  italiano  e  le  cure  datesi 
dal  Ranieri  per  assicurare  la  fama  dell'estinto  amico  con  la  pubblica- 
zione delle  sue  opere.  È  poi  curioso  a  leggersi  l'aneddoto  relativo  all'in- 
venzione del  gesuita  Francesco  Scarpa ,  che  volle  far  crédere  al  mondo 
come  il  Leopardi  fosse  stato  convertito  da  lui ,  e  come  gli  avesse  mani- 
festata la  volontà  di  entrare  nella  compagnia ,  se  Iddio  gli  avesse  rido- 
nata la  salute  distrutta  dall'incessante  studio.  Il  Ranieri  per  smentire  il 
gesuita  ebbe  ricorso  al  Gioberti,  che  con  l'impeto  della  sua  sdegnosa 
eloquenza  confutò  e  abbattè  da  cima  a  fondo  la  favolosa  narrazione  del 
P.  Scarpa ,  alla  qual'opera  veniva  pure  esortato  dal  nostro  Giusti  con 
lettera  che  trovo  nel  suo  Epistolario,  e  nella  quale  insistendo  sulle  fal- 
sità che  si  riscontrano  nella  lettera  del  gesuita,  esclama  :  a  Per  carità, 
signor  Gioberti,  ella  che  ne  ha  il  potere  ,  finisca  di  smascherare  questi 
manomettitori  di  vivi  e  di  morti  ». 
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Se  abbiamo  tributali  i  primi  onori  al  Giusti  ed  al  Leopardi  è  slato 
perché  la  morte  che  li  colse  si  giovani  ha  dato  loro  il  diritto  di  esser 
giudicati  come  antichi  di  fronte  ai  vìTenti  ;  ma  prima  che  sorgesse  la  loro 
fama  er^  §Mà  grande  quella  di  un  altro  poeta  che  i  Fiorentini  chiamano 
il  nostro  Niccolini ,  come  direbbero  il  nostro  Dante.  La  di  luì  carrien 
letteraria  è  stata  splendida  ed  onorata ,  come  la  sua  vita  politica  è  stala 
sempre  indipendente  e  nei  suoi  prìùoipj  incrollabile,  A  dioìott'anoi  mo- 
strava  già  dell'animo  e  dell'ingegno  quanto  bastasse  per  aver  ramicizia 
di  Ugo  Foscolo ,  che  gli  dedicava  Terudito  commento  sulla  Chioma  di 
Berenice*  Il  suo  primo  lavoro  drammatico  comparve  nel  4940  e  fa  la 
Polissena,  spirante  greca  fragranza.  Ed  imitaaòoni  e  traduzioni  dal  greco 
furono  le  opere  successive  fino  al  Nabucco,  che  segna  i)  suo  primo 
passo  nel  campo  del  dramma  politico  moderno,  ohe  percorse  poi  da 
trionfatore,  destando  un  entusiasmo  ed  un  fanatismo  che  ognuno  ram- 
menta col  Fosearini  e  col  Precida  (4).  Né  importa  risalire  alle  memorie 
del  pessato ,  poiché  abbiamo  visto  pur  ora  con  gioja  ed  rà^goglio  come 
Firenze  sappia  circondare  la  veneranda   vecchiezza  del  suo  poeta  di 
quelle  onoranze  che  son  degne  del  genio  e  che  ricordano  i  trionfi  da 
poeti  greci  dinanzi  al  popolo  di  Atene.  Lo  stile  poetico  del  Niccolini  è 
il  più  ricco  e  splendido  di  quanti  abbian  mai  risuonato  sulle  scene;  non 
é  il  linguaggio  dei  mortali  ma  dei  numi  e  degli  eroi,  quasi  brillante 
riflesso  del  teatro  greco.  Lo  spettatore  e  il  lettore  rapiti  e  affascinati  da 
un  colorito  si  vivo  e  abbagliante  applaudiranno  sempre  al  lirico,  anche 
quando  non  sieno  al  tutto  contenti  del  drammatico.  «  II  Niccolini,  dice 
«  il  Honnìer ,  non  ha  fette  che  divenir  più  grande  ad  ogni  passo.  Le 
«  sue  opere  capitali  sono  le  ultime ,  cioè  l'Arnaldo  da  Brescia  e  il  Fi- 
«  lippe  Strozzi,  che  sono  da  qualificarsi  più  come  poemi  drammatici 
«t  che  come  tragedie ,  non  essendo  possibile  trasportarle  sulla  scena  ». 
L'Arnaldo  sopratutto  richiama  le  simpatie  del  Mounier  ohe  lo  analizza 
in  un  capitolo  a  parte  (VII)  e^)onendo  il  piano  della  tragedia  e  dandone 
tradotti  alcuni  pezzi  con  assai  fedeltà  nel  concetto,  ben  comprenden- 
dosi che  sarebbe  impossibile  renderne  il  colorito.  «  Questo  lavoro,  così 
«  egli  conclude ,  é  un'  opera  di  gran  potenza  e  destinata  a  vivere,  qua- 
ff  lunque  sia  il  nome  che  voglia  darsele.  Per  la  nobiltà ,  la  grandezza  e 
€c  la  solidità  essa  uguaglia  i  più  bei  monumenti  del  genio  moderno,  e 
«  fu  una  magnifica  risposta  al  Prìmsto  del  Gfoberti ,  giacché  i  due  libri 
«  apparvero  quasi  contemporaneamente  nel  4<Md.  Il  Gioberti  voleva  la 
«  riforma  e  la  libertà  per  mezzo  della  Chiesa  contro  l'Impero  ;  il  Nic- 
«  colini  prediceva  che  la  Chiesa  e  l'Impero  si  unirebbero  contro  la  rì- 

(4)  Racconta  il  Monnier  che  atta  prima  rappresentazione  del  Procida  assisteva 
anche  il  Corpo  diplomatico ,  e  che  il  Ministro  d'Aastria  volgendosi  a  quelto  di 
Francia ,  dicesse  :  L' indirizzo  è  al  vostro  nome  ;  ma  la  lettera  è  per  noi. 
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e  forma  e  la  liberièi.  Sulle  prime  ritaiia  fu  per  il  filosofo,  ma'^i  zv- 
«  veniraeDti  che  avevano  per  no  tempo  d«ta  realtà  ai  suoi  concetti ,  non 
«  Ufdaroop  a  dimostrare  éà  quat  parte  stesse  la  verità,  ed  il  funesto 
«  tramonto  di  un'alba  si  bella  diede  pur  troppo  ragione  al  poeta ,  che 
•  ostinato  nelle  sue  credense  aveva  sei  anni  avanti  cantato  al  deserto  ». 
Il  Giusti. che  non  era  punto  del  partito  neo-guelfo  ^  dopo  la  pubblicazione 
dèirArnaldo  si  rallegrava  col  suo  autore  del  coraggio  di  sericere  in  quella 
(fuiM ,  in  un  tempo  ohe  vemeggiava  per  %  papi ,  per  %  preti  e  anco  per  % 
frati  Ed  assumendo  la  difesa  del  Niccolini  cóntro  coloro  che  l'accusa- 
vano di  pervertire  il  cuore ,  distruggere  la  Chiesa  e  via  discorrendo , 
gridava  sdegnoso  «  che  Niccolini  ò  un  galantuomo ,  che  Niccolini  crede 
in  Dio  più  di  quanti  rinfratiti  belano  /ede ,  speranza  e  carità ,  e  dal 
pulpito  e  dalla  cattedra;  che  doveva  rispettarsi  quest'uomo  schietto  e 
magnanimo  che  io  un  tempo  di  mezzi  vìzi  e  di  mezze  virtù ,  in  un 
lempo  che  presume  molto ,  chiacchiera  molto  e  conclude  poco ,  ha  sa- 
pato  seguire  una  sola  via  e  seguirla  apertamente. . . .  Rileggi  l'Arnaldo, 
conclude  »  e  se  hai  senso  comune  vedrai  che  in  quel  libro  non  si  grida 
contro  la  religione ,  né  contro  la  Chiesa ,  ma  bensì  contro  coloro  che  si 
servono  e  delia  Chiesa  e  della  religione  a  perpetuare  le  nostre  catene  » 
'Tedi  Epistolario^  ietterà  488).  Ed  or  come  l'animo  si  commuove  ed 
esalta  udendo  che  la  tragedia  dell'Arnaldo  è  stata  presentata  dal  Nicco« 
liui  stesso  ottuagenario,  in  Firenze,  nel  palazzo  dei  Pitti  a  VitUnrio  Ema- 
nuele, nel  quale  ha  riconosciate  avverate  le  ardenti  brame  espresse 
trent'anni  sono  coi  versi,  nei  qoali  per  sanare  le  servili  ferite  all'Italia 
invocava  un  Re  possente ,  a  cui  la  spada  fosse  scettro  e  l'elmo  corona  1 
io  quelle  due  figure  quante  memorie  si  riflettono,  quanti  affetti,  quante 
speranze  e  qaal  magnifico  soggetto  per  un  quadro  condotto  dal  pen- 
nello storico  dell'autore  della  Cacciata  del  Duca  di  Atene  I 

Se  il  Niccolini  non  fosse  stato  un  gran  poeta,  avrebbe  pur  sempre 
conseguita  la  fama  di  scrittore  eloquente  per  le  sue  prose  che  vanno 
ammirate  per  h  magnanimità  dei  sentimenti  e  l'energia  e  splendidezza 
dei  dettato.  £  come  corona  a  tanti  bei  lavori  di  questo  possente  intel- 
letto si  attende  con  impaziente  desiderio  dal  mondo  letterario  quella 
storia  della  Casa  di  Svevia,  a  cui  ha  dedicate  si  lunghe  ed  amorose 
fatiche,  e  cha  sarà  come  il  testamento  -  politico  e  letterario  dello  scrit- 
tore, che  alzandosi  solle  alt  della  Dantasia  o  penetrando  nelle  ragioni 
delle  arti  e  della  storia  servi  sempre  con  ardore  alla  causa  della  civiltà 
e  della  patria. 

Volti  altri  bei  nomi  tengono  il  campo  coi  grandi  scrittori  rammen- 
tati finora.  E  niuno  credo  vorrà  dolersi  se  citiamo  per  primo  Pietro 
Giordani  di  Piacenza ,  che  fornito  di  egregi  studi  e  di  animo  intollerante 
di  ogni  viltà  ed  ipocrisia  venne  da  Bologna  dopo  la  restauraziene  del 
governo  pontificio,  desiderato  ed  acclamalo  a  far  parte  di  quelli-  felau- 
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gè,  che  qui  con  grande  animo  combatteva  le  guerre  del  progresso  e 
della  libertà  contro  il  gesuitismo  politico  e  morale  cbe  ottenebrava  il 
resto  d' Italia.  «  Questo  scrittore ,  dice  il  Monnier ,  di  singolare  erodi- 
«  zione,  prosatore  perfetto,  il  primo  d'Italia  con  Leopardi  o  dopo  di 
«  esso ,  é  nonostante  sconosciuto  in  Francia ,  e  dimenticato  anche  nel 
«  dizionario  universale  del  Bouiliet  ».  E  si  cbe  dovrà  sempre  con  lode 
esser -rammentato  il  suo  qome ,  ancbe  quando  scadessero  di  pregio  quei 
brillanti  gioielli  delle  sue  piccole  prose  ;  imperoccbè  con  l'autorità  della 
voce  e  dell'esempio  giovò  tanto  agli  studi  italiani ,  che  la  civile  lettera- 
tura contemporanea  deve  da  esso  riconoscere  molto  del  suo  lustro  e  del 
suo  incremento.  Maestro  di  eleganze  y  caldo  ammiratore  delle  arti  belle 
che  illustrò  con  molti  dei  suoi  scritti  più  ammirati,  eccitatore  potente  a 
virili  studi  e  ad  opere  più  virili ,  rimise  in  onore  molti  dei  nostri  scrit- 
tori caduti  in  ingiusta  dimenticanza ,  e  dette  prove  in  ogni  incontro  di 
gusto  squisito  e  della  più  viva  ed  appassionata  intelligenza  del  vero  e 
del  bello.  Egli  dimorò  in  Firenze  fino  al  48S2,  dopo  la  quaF epoca  ebbe 
a  tornare  a  Piacenza ,  dove  la  sua  estrema  vecchiezza  fu  bersagliata  dai 
gesuiti  che  egli  combattè  in  terribile  maniera ,  gridandosi  impavido  e 
inesorabile  stracciatore  di  maschere,  non  ignaro  ma  non  curante  di 
quello  che  dopo  gli  esilii  ed  il  carcere  volessero  o  potessero  di  più  fare 
a  chi  era  già  sull'uscio  per  andarsene. 

Non  pochi  altri  scrittori  tuttora  viventi  hanno  riportato  giusto  tri- 
buto di  lode  nel  libro  del  signor  Monnier. 

L'abate  Raffaello  Lambruschini  si  fece  un  bel  nome  in  Italia  con  la 
Guida  dell* Educatore,  raccolta  periodica  cominciata  nel  4834  e  conti- 
nuata fino  al  1845,  in  cui  per  motivo  della  deperita  salute  fii  costretto 
a  cessarla.  «  In  questo  giornale  ben  meditato  e  bene  scritto  si  discote- 
«  vano  con  amore  e  libertà  le  materie  più  importanti  della  pedagogia  t. 
II  Lambruschini  vi  dettò  articoli  sull'educazione ,  nei  quali  non  sai  se  piò 
lodare  gl'insegnauienti  e  i  precetti ,  o  lo  stile  limpido,  elegante,  efficace 
con  cui  sono  inculcati.  Anche  quando  si  trovi  che  ridire  dei  suoi  sistemi , 
non  si  troverà  però  dissenso  nel  riconoscere  che  quel  giornale  fece  od 
gran  bene,  richiamando  le  menti  alio  studio  razionale  e  filosofico  dei  me- 
todi educativi.  Le  idee  per  passare  allo  stato  di  fatti  hanno  sempre  bì* 
sogno  dell'opera  di  alcuno  che  con  amore  e  costanza  vada  esplicandole. 
e  le  renda  accessibili  e  pratiche  con  tutti  quei  modi  che  l'ingegno  ed  il 
cuore  suggeriscono  felicemente  all'uomo  sapiente  e  dabbene.  Il  Lambru- 
schini ebbe  il  vanto  di  far  trionfare  l'idea  della  educazione,  cbe  cerio 
non  era  nuova  né  perduta,  ma  era  sviata  e  fólsata  dall'incuranza  dei 
molti ,  e  dall'astuta  malignità  dei  pochi.  Alla  lodevole  ed  utile  impresa 
ebbe  cooperatori  dei  giovani  che  hanno  ben  corrisposto  alle  speranze  che 
facevan  concepire  del  loro  animo  ed  ingegno ,  dettando  per  le  Letture, 
storie  e  racconti  atti  a  destare  nei  fanciulli  e  nei  giovani  l'amore  dello 
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Studio  e  della  virtù.  11  Thouar  piò  degli  altri  ha  continuato  sempre  a 
scrivere  e  pubblicar  libri  giovevoli  aireducazione  ;  e  si  può  dire  senza 
adulario ,  cbe  egli  è  rimasto  sempre  il  primo  e  più  popolare  scrittore  di 
quei  libri ,  cbe  dilettando  istruiscono  la  infanzia  e  la  gioventù  ;  libri  a  dir 
vero  troppo  rari  fra  noi,  per  non  dolersi  che  in  questa  sede  della  lingua 
non  si  trovi  chi  detti  opere  educative  e  d'istruzione  che  servano  alle 
scuote  di  tutta  l'Italia  (4). 

Parlando  di  scritti  di  educazione  vien  fatto  per  naturale  trapasso  di 
tornare  al  Tommaseo,  che  intorno  le  discipline  educative  ha  pubblicate 
opere  di  gran  pregio.  Lo  abbiamo  già  lodato  come  uno  dei  principali  col- 
laboratori dell'Antologia,  e  lo  troviamo  sempre  sulla  breccia  operoso  ed 
indipendente  a  combattere  per  l'onore  delle  buone  lettere,  per  la  virtù  e 
per  la  patria.  Nessuna  gloria  gli  ha  fatto  difetto  perché  a  quella  di  poeta  e 
di  filologo  ha  congiunto  l'altra  più  invidiabile  e  rara  di  gran  cittadino.  Il 
Monnier  parla  di  lui  con  affettuoso  entusiasmo ,  narrandoci  la  visita  fat- 
lagli  nella  sua  modestissima  camera  a  Torino,  e  le  vicende  dell'agitata 
sua  vita. 

«  Le  sue  opinioni  estetiche  lo  avvicinavano  alla  scuola  del  Manzoni, 
■  e  cattolico  sincero  tentava  di  rialzare  la  chiesa  romana ,  difenden- 
i  dola  calorosamente  contro  gli  stranieri  e  i  Toscani ,  dai  quali  si  di- 
ei  staccava  per  seguire  la  via  prescrittagli  dalla  sua  fede  religiosa  e 
0  politica.  Egli  voleva  conciliare  la  ragione  e  la  fede  o  almeno  l'intel- 
«  ligenza  e  il  sentimento,  e  si  associò  a  qual  gran  movimento  che  ri- 
i  suscitò  l'idea  guelfa  e  le  rese  l'impero  del  mondo.  Ma  ahi  1  breve- 
«  mente:  però  il  Tommaseo,  deluso  al  pari  di  tanti  altri,  se  non  potè 
i  rimanere  difensore  del  papato,  rimase  sempre  fedele  alV Italia,  e 
a  fu  degno  d'iniziare  con  Daniele  Manin  la  lotta  civile  contro  il  reg- 
«  gimento  dell'Austria ,  assistendo  poi  come  membro  del  Governo  all«r 
«  lotta  armata  dell'eroica  Venezia ,  non  lasciandola  che  l'ultimo  giorno 
«  insieme  allo  stesso  Manin.  In  mezzo  a  tanti  travagli  e  sventure  non 
«  ha  mai  ondeggiato  nei  suoi  principii ,  né  rimesso  della  sua  dignità  di 
«e  scrittore.  Lavora  ancora  per  vivere ,  sebbene  logoro  dalle  fatiche  e 
<f  non  dagli  anni  abbia  quasi  affatto  perduta  la  vista  ;  egli  é  rimasto 
«  repubblicano,  malgrado  il  Mazzini ,  come  é  rimasto  cattolico  malgrado 
a  Pio  IX.  Immutabile  nelle  sue  convinzioni  e  nella  sua  probità ,  resiste 
«  alle  carezze  del  Piemonte  come  aveva  resistito  alle  minacele  dell'Au- 

(4)  Le  Letture  graduali  ed  i  Racconti  per  Fanciulli  e  GUmnetli  del  signor 
Thouar  ;  Il  giornaletto  Letture  di  Famiglia  che  dal  4849  in  poi  vede  la  Iuca  ; 
'hJ  infine  il  nuovo  Giornale  ^a  Famiglia  e  la  Scuola  diretto  dal  signor  Lam- 
bruschini,  pubblicazioni  tutte  edite  da  M.  Cellini  direttore  della  Tipografia 
Galileiana,  sono  prova  evidente  .  che  lo  zelo  per  l'istruzione  e  l'educazione  della 
gioventù  non  è  venuto  mai  meno  negli  egregi  Lambruschini  e  Thouar. 

L'EdUorc. 

Aarn.ST.  Ital.,  Nuora  ^Sfrtt^,  T.  XI.  P.  II.  «4 
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(c  Siria  ;  non  vuole  pensioni  né  favorì ,  e  vive  povero  ».  Tale  apparve 
negli  anni  suoi  giovanili  in  Firenze,  tale  io  ha  ritrovalo  il  MooDier 
dopo  aspre  vicende  a  Torino,  e  tale  è  tornalo  a  soggiornare  in  questa 
nostra  città  che  gli  è  cara ,  coltivando  le  leltere  come  un  civil  sacer- 
dozio con  disdegno  magnanimo  di  volgari  ambizioni  e  di  materiali 
interessi.  ' 

A  completar  questa  prima  serie  dei  nostri  ritraiti,  mancano  afkcora 
molte  ragguardevoli  figure.  Fra  le  altre  potremmo  citare  quella  di  F.  For- 
ti ,  ingegno  robusto  e  profondo,  che  fu  annoveralo  fra  i  migliori  collabora- 
tori deW Antologia,  e  che  sebbene  spelato  da  morte  immatura,  lasciò  nella 
sua  opera  delle  IsUttAzioni  civili  e  in  altri  minori  scritti  un  tal  saggio  di 
erudizione  e  di  sapienza,  da  costringere  alla  lode  anche  coloro  ohe  gii 
erano  meno  amici  per  quella  sua  indole  freddamente  severa,  che  mal 
si  prestava  agi'  impeti  e  alle  impazienze  della  gioventù. 

È  antica  fra  noi  la  gloria  dello  scrìver  le  storie,  e  l'amore  di  questi 
sludi  non.  è  venuto  mai  meno  nella  patria  del  Machiavelli  e  del  Guic- 
ciardini. Nel  secol  nostro  abbiamo  da  rammentar  con  onore  le  storie  del 
Micali ,  dei  Borghi ,  del  Ciampolini ,  del  Ranalli  ed  i  lavori  del  Repetti . 
del  Bonaini ,  come  pure  la  pubblicazione  deW Archivio  Storieo.  Non  sono 
pure  da  dimenticarsi  i  nomi  del  Papi  e  del  Mazzarosa  ;  ma  quello  che 
ha  arricchita  la  patria  letteratura  di  un  bel  modello  di  storia  antica, 
scritta  con  la  critica  della  scienza  moderna  e  con  stile  formato  alla  mi- 
gliore scuola,  è  il  profeasore  Atto  Vannueci,  il  quale  dopo  avere,  dirò 
cosi,  addestrato  le  forze  in  meno  gravi  lavori,  dei  quali  sono  soprattutto 
d^  ricordare  le  illustrazioni  di  alcuni  classici  latini >  si  diede ,  con  animo 
pari  all'ardua  impresa ,  a  dettare  la  Storia  d' Italia  dai  tempi  più  anti- 
chi fino  air  invasione  dei  Longobardi. 

<f  In  Francia ,  dice  il  Monnier ,  avrebbe  la  rinomanza  del  Michekl. 
«  ed  intanto  non  è  pur  rammentato  nel  Dizionario  dei  Contemporanei. 
n  ove  figurano  i  nomi  degl'  infimi  giornalisti  francesi  ».  E  ciò  che  av- 
verte del  Vannueci  non  lascia  pure  di  ripetere  a  riguardo  di  altri  an- 
che più  popolari  scrittori,  come  il  Giusti  e  il  Guerrazzi;  sicché  bisogna 
pur  dire  che  neppure  della  virtù  si  tien  conto  agl'infelici,  e  che  mentre 
ogni  scrittoruccio  di  Francia  aveva  in  Italia  lettori  anche  troppi,  i  no- 
stri migliori  non  erano  pur. conosciuti  di  nome,  perchè  ormai  l'Italia 
era  morta  e  nessun  fiore  doveva  più  spuntare  nelle  desolate  sue  terre. 
Ma  se  col  valore  tornerà  la  fortuna,  vedrete  che  seguace  sarà  pure  la 
gloria  ;  e  già  di  noi  e  delle  cose  nostre  si  sono  occupati  in  modo  affililo 
insolito  i  Francesi ,  onde  non  farebbe  meraviglia  che  molti,  al  pari  dei 
Monnier,  si  prendessero  d'entusiasmo  per  i  nostri  non  curati  scrittori. 
E  tornando  al  Vannueci,  la  sua  opera  è  giudicala  dal  Monnier  (né egli 
è  solo  in  questo  giudizio)  come  la  migliore  forse  di  tutte  le  storie  ro- 
mane. «  Il  concetto^  egli  dice,  è  nazionale  e  generoso,  lo  stile  semplice 
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(.  e  vivace,  la  erudrzione  sorprendente Il  capitolo  sui  Gracchi  è  di 

1  una  beltà  latta  rofnana egli  descrìve   i   costumi non  canta  le 

«  armi.  È  un  libro  tutto  moderno,  e  non  rende  che  meglio  l'immagine 
»  deirantichìtà  ». 

Negli  Stati  soggetti  airautorità  pontifìcia  non  avrebbero  polulo  fio- 
rire scrìtiori  di  storie,  perché  senza  indipendenza  nelle  opinioni  e 
libertà  di  discussione  nei  fatti,  mal  potrebbesi  scrivere  una  storia  degna 
dei  tempi  nostri.  Ed  infatti  i  due  che  impresero  a  narrare  i  moderni 
avvenimenti  italiani  noi  fecero  che  nelPesiiio,  dettando  Tuno^cioé  Luigi 
Carlo  Farint,  la  Storia  delio  Stdto  Romano,  e  quindi  la  Storia  d'Italia 
dal  4 SI 4  in  por,  che  è  in  corso  di  pubblicazione,  e  scrivendo  Taltro,  il 
Marchese  Gaalterio,  le  Memorie  degli  ultimi  rivolgimenti  italiani  :  il  pri- 
mo con  dettato  più  grave  e  solenne  e  con  stile  più  elegante ,  ed  il  se- 
condo in  modo  più  semplice  e  piano ,  ma  ambedue  con  imparziale  cri- 
terio e  liberi  intendimenti. 

Nel  regno  di  Napoli  troviamo  anchpe  nelle  storie  come  in  ogni  ragione 
di  lettere,  scrittori  di  gran  cuore  e  di  gran  mente.  Senza  ricordare  di 
nuovo  Pietro  Colletta  ,  dobbiamo  nominare,  per  primo,  Vincenzio  Cuoco 
che  col  suo  saggio  storico  suHa  rivoluzione   napoletana   del   4779  me- 
ritò il  nome  di  novello  Tacito  Italiano ,  e  Cataldo   Jannelli   che  tanto 
giovò  alla  filosofia  della  storia,  e  Giuseppe  di  Cesare  che  con  la  storia 
di  Manfredi  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  illustrò  avvenimenti  male  intesi  o 
falsati  dai  nemici  della  casa  di  Svevia ,  e  Michele  Baldacchini  il  quale, 
nella   sua  storia  napolitana  del  1647,  rappresenta  vivamente   il   gran 
dramma  di  Masaniello ,  e  il  P.   Don    Luigi   Tosti  che  vari  argomenti 
storici  illustrò  con  erudita  eleganza.  Di  Antonio  Ranieri,  amico  del  Leo- 
pardi, e  di  Carlo  Troya  scrive  a  lungo  il  Mounier,  facendo  risaltare  le 
tendenze  guelfe  del  secondo  opposte  a  quelle  ghibelline  del  primo.  Am- 
bedue presero  ad  illustrare  i  più  oscuri  periodi  del  medio  evo,  e  spe- 
cialmente la  dominazione  dei  Longobardi ,  che   presenta   un   interesse 
dei  più  vitali  e  dei  più  contrastati,  per  la  quistione  che  vi  è  connessa 
del  potere  temporale  dei  papi.  Tanto  il  Troya  che  il  Ranieri  si  prepa- 
rarono ai  loro  lavori  con  studi  immensi  e  difficili ,  viaggiando  spesso 
insieme  di  monastero  in  monastero  per  disseppellire  le  antiche  carte. 
«  Ma  è  un  fatto  singolare  che  attingendo  alle  medesime  sorgenti  s'im- 
1  bevvero  di  opinioni  diametralmente  opposte  :  tanto  che  il  Troya ,  il 
«  quale  ad  ogni  costo  voleva  esser  guelfo ,  ne  tornò  ricco  d'argomenti 
«  in  favore  di  Roma  ;  e  il  Ranieri,  più  antipapale  del  Guicciardini,  del 
a  Muratori  e  del  Machiavelli  v.  L'immeOso  lavoro  del  Troya   rimase 
incompleto  ;  ma  nonostante  sarh  sempre  una   ricchissima  miniera  alla 
quale  si  accorrerà  da  chiunque  vuole  indagare  sulla  scorta  dei  docu- 
menti gli  oscuri  fatti  di  un'epoca  slorica,  che  non  lascia  di   preoccu- 
pare le  menti  dei  dotti.  Il  Mounier,  giudicando  il  n!edio  evo  con  le  idee 
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moderne ,  inclinerebbe  col  Ranieri  ad  esaltare  la  dominazione  longo- 
barda per  averne  occasione  a  deprimere  i  romani  influssi ,  e  perciò 
forse  non  dà  alle  grandi  fatiche  del  Troya  tutto  quel  pregio  che  banno 
agli  occhi  dei  dotti.  Ma  con  qual  corredo  di  vasta  dottrina,  ecooqaali 
spiriti  indipendeoti  da  ogni  partito,  che  non  sia  quello  della  verità,  sì 
abbiano  ad  esaminare  i  fatti  storici ,  lo  ha  dimostrato  il  nostro  illustre 
G.  Capponi ,  pubblicando  in  questo  stesso  Archivio  le  sue  preziose  let- 
tere sui  Longobardi.  Ed  ai  rimpianti  sulla  caduta  di  questa  barbara 
nazione  possono  esser  risposta  eloquente  le  parole  che  si  trovauo  sul 
finire  della  terza  lettera ,  ove  si  dice  «  che  se  Roma  fosse  diventata 
<c  città  longobarda ,  ed  il  nome  di  Longobardia  da  un  capo  airaltro 
c(  della  penisola  avesse  spento .  quel  d' Italia  ,  la  barbarie  prevaleva  in 
«  tutti  i  popoli ,  e  noi  per  la  unità  politica  ceduto  avremmo  la  vita 
«  nostra,  la  vita  io  dico  dell' intelletto,  delle  memorie,  delle  tradizioni 
((  cui  si  educavano  le  altre  genti.  Meglio  che  nazione  longobarda,  piace 
((  a  me,  quali  pur  si  fossero  e  sien  per  essere  i  destini  nostri,  piace 
c(  a  me ,  nella  oppressione  stessa  e  nei  dolori  che  noi  patimmo  e  che 
c(  ci  aspettano  tuttavia ,  essere  popolo  italiano  j». 

Chi  volesse  alquanto  sorridere  di  pietà  é  di  sdegno,  potrebbe  leg- 
gere gli  aneddoti  che  racconta  vivacemente  il  Mounier  sulla  censara 
degli  Stati  napolitani  al  capitolo  XVI.  Non  potendo  qui  troppo  allan- 
gare  il  discorso  ,  mi  contenterò  di  riportare  quello  che  riguarda  il  ce- 
lebre Michele  Amari ,  che  la  nostra  città  é  felice  di  possedere  fra  i 
più  riguardevoli  professori  dell'Istituto  di  perÌTezionamento.  <  Figlio,  dice 
«  il  Monnler,  di  un  carbonaro  condannato  a  morte,  lesse  un  giorno  il 
<r  Giovanni  da  Precida  del  Niccolìni.  Questa  lettura  gli  messe  la  febbre 
«  nelle  vene.  Si  chiuse  nelle  biblioteche ,  consultò  gli  archivi ,  ed  usd 
ff  di  là,  come  da  uo  campo  di  battaglia»  coperto  di  polvere  e  di  su- 
«  dorè.  Poi  un  dato  giorno  presentò  alla  censura  un  libro  intitolato: 
«  Episodio  della  Storia  siciliana  del  secolo  XIII. 

«  La  censura  non  si  die  briga  di  esaminare  quest'opera,  supponendo 
fi  che  dovesse  contenere  una  dissertazione  anche  troppo  lunga  sopra 
<t  una  quistlone  locale  di  dubbio  interesse.  Ad  occhi  chiusi  scrisse  il 
(c  suo  imprimatur. 

«  Ora  questo  episodio  era  l'argomento  più  importante  della  storia  di 
«  Sicilia  ;  e  l'Amari ,  narrando  il  grande  avvenimento  dei  Vespri  Sicì- 
«  liani ,  ne  deduceva  argomenti  rivoluzionarli  che  potevan  valere  anche 
(c  contro  il  governo  dei  Borboni.  Negava  che  questa  formidabile  insor- 
u  rezione  fosse  stata  l'opera  di  Giovanni  da  Precida,  e  pretendeva  che 
a  fosse  stata  un  movimento  universale  e  spontaneo  del  popolo,  aggiun* 
«  gendo  che  le  rivoluzioni  non  si  fanno  mai  in  altra  guisa. 

«  Troppo  tardi  si  accorsero  delle  terribili  allusioni  contenute  in 
n  questo  bel  libro.  1  censori  furono  sospesi,  l'editore  fu  chiamato  a  Ka- 
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«  poli  e  deportato  all'isola  di  Ponza.  L'anfore  pure  fu  invitato  a  tra- 
«  sferìrsi  nella  capitale  al  Ministero  della  polizia ,  dove  il  del  Garretto 
n  Tavrebbe  ricevuto.  Comprese  l'Amari  che  se  si  rendeva  a  questo  in- 
«  Vito,  avrebbe  terminato  la  vita  nelle  galere.  S'imbarcò  dunque  per 
«  Napoli ,  ma  non  scese  che  a  Marsilia  né  si  fermò  che  a  Parigi  ». 

Non  si  debbon  disgiungere  dairAmari  gli  altri  suoi  concittadini,  che 
si  adoprarono  a  sempre  più  ravvicinare  la  Sicilia  alia  gran  famiglia 
italiana,  e  che  al  pari  di  esso  dovettero  abbandonare  il  bel  paese  che 
ì\  sol  rallegra  e  tirannia  contrista;  Paolo  Emiliani  Giudici,  lo  storico 
della  italiana  letteratura,  dei  Comuni  italiani  e  del  teatro  italiano;  Fran- 
cesco Perez  poeta  ed  estetico,  Francesco  Ferrara  statistico  eminente,  e 
Giaseppe  La  Farina  «  autore  di  un  intiera  biblioteca,  come  dice  il  Mon- 
«  nier ,  storica  e  politica  di  libri ,  di  opuscoli ,  di  manifesti ,  di  memo- 
c  randum  ,  di  volumi  illustrati  ;  di  giornali  e  che  vive  nell'esilio  del 
«  lavoro  della  sua  penna ,  dopo  essere  stato  ministro  def  suo  paese  ». 
Egli  é  nella  capitale  del  nuovo  Regno  Italiano  con  tanti  altri  illustri 
emigrati  del  regno  napolitano,  e  gli  altri  sopra  ricordati  hapno  tutti 
avuto  un  posto  onorevole  nei  nuovo  ordinamento  dei  pubblici  studi  in 
Toscana.  ; 

Li  storici  adunque,  al  pari  dei  poeti,  non  mentirono  al  programma 
della  letteratura  contemporanea ,  e  servirono  sempre  alla  causa  nazio- 
nale con  animo  intrepido  ed  imparziale.  Nò  a  questo  faro  luminoso,  che 
splendeva  pur  sempre  malgrado  la  continua  procella ,  tennero  meno 
intento  lo  sguardo  i  romanzieri ,  che  tanto  possono  sul  pubblico  costu- 
me ,  col  fascino  dei  loro  racconti.  In  questo  genere  che  prende  si  vasto 
campo  della  letteratura  straniera  non  abbiamo  ricchezza  di  quantità , 
ma  si  di  qualità  da  rivaleggiare  con  qualsivoglia  più  celebrato  autore. 
I  nostri  fortunatamente  hanno  voluto  scrivere  opere  d'arte  e  non  di 
commercio ,  nò  si  sono  appagati  di  sodisfare  alla  curiosità  del  bel  sesso 
0  di  alleggerire  la  noia  degli  sfaccendati.  Si  sono  sempre  proposti  uno 
scopo  civile  e  morale,  ed  hanno  lasciata  altrui  la  missione  di  riabilitare 
le  cortigiane ,  le  adultere ,  i  suicidi  e  i  galeotti*  Parleremo  a  suo  luogo 
del  molti  illustri ,  a  capo  dei  quali  ò  il  Manzoni' ,  e  intanto  potremo  ri- 
cordare Antonio  Ranieri,  che  abbiamo  già  lodato  come  storico,  e  che 
scrisse  l'applaudito  racconto  di  Ginevra  o  P Orfana  delFAnnunsiata  (4839), 
V  nel  quale  si  propose  di  svelare  le  infamie  filantropiche  dell'asilo  aperto 
«  in  Napoli  per  gli  esposti  ».  Non. vuol  pure  essere  obliato  il  Prof.  Gio- 
vanni Resini  che  in  buono  stile  e  con  vasta  erudizione  scrisse  la  Monaca 
di  Monza ,  la  Luisa  Strozzi  e  il  conte  Ugolino.  Potrebbe  citarsi  qualche 
altro  nome  ;  ma  quello  dei  nostri  che  levò  più  alto  grido  é  F.  Domenico 
Guerrazzi. 

Ad  esso  ò  consacrato  il  capitolo  XVdl  dell'opera  che  andiamo  esa- 
minando, e  vi  si  tesse  un'apologia  la  più  entusiastica  di  questo  inge- 
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^no  potente ,  ohe  gettatosi  sempre  nel  fervore  delle  mischie  non  è  me- 
raviglia se  or  vinto  or  vincitore,  abbia  gustalo  Ja  gioja  dei  trioofi  e  il 
dolore  delle  sconfitte ,  e  che  il  popolo  or  lo  portasse  in  Campidoglio  or 
lo  gridasse  alla  rape  Tarpea. 

I  suoi  romanzi  hanno  fatto  fremere  più  di  un  cuore,  e  dice  il  Mon- 
nier  che  la  Battaglia  di  Benevento,  e  V Assedio  di  Firenze  furono  delie 
sue  prime  lettore ,  e  che  da  esse  gli  era  stata  *  ispirata  quell'ardente 
pietà  per  l' Italia  che  dopo  la  sua  infanzia  è  stato  il  più  profondo  sen- 
timento del  suo  cuore.  E  perciò  più  tardi ,  quando  inlese  insultare  a 
quel  nome  che  gii  era  si  caro,  ne  fu  offeso  come  di  personale  oltraggio, 
nò  potò  comprendere-  che  la  nazione  vinta  attribuisse  la  sua  disfotu 
alla  tromba  che  aveva  suonato  nelle  battaglie,  e  II  paese  crocifisso  ac- 
«  cusava  del  suo  supplizio  un  apostolo  fedele ,  e  perdonava  a  Roma  e 
«r  perdonava  a  Napoli,  a  Pietro  che  l'aveva  rinnegato,  a  Giuda  che 
«  l'aveva  tradito  ». 

Non  credo  che  convenga  trattenersi  della  carriera  politica  del  Guer- 
razzi ,  p^rchò  troppo  vive  sono  ancora  le  passioni ,  e  troppo  recenti  le 
lotte.  Considerandolo  quindi  oome  scrittore,  nessuno  potrà  negargli 
grandi  pregi,  anche  quando  non  si  abbiano  a  dissimulare  molti  difetti, 
li  suo  pennello  dipinge  mirabilmente  le  scene  della  natura,  le  virtù  e 
le  perversità  degli  uomini,  e  se  troppo  spesso  si  piace  dei  foschi  colori, 
tanto  più  campeggiano  e  risaltano  quelli  più  lieti,  e  vivaci,  che  ad  ogni 
tanto  egli  mischia  nei  suoi  terribili  quadri.  Qoal  profumo  di  poesia  nel 
suo  primo  Romanzo,  la  BaUaglia  di  Benevento!  Hi  ricordo  che  nell'An- 
tologia ne  fu  fatta  l'analisi  dal  Tommaseo  come  di  un  poema  in  prosa, 
ed  ò  una  di  quelle  opere  ohe  son  mantenute  sempre  vive  da  un  alito 
di  giovinezza  che  vi  scorre  per  entro,  e  ne  allontana  la  vecchiezza  e  la 
morte.  La  personalità  dell'autore  spicca  sempre  evidente  in  ogni  suo 
scritto ,  e  tiene  per  molti  lati  a  Byron,  a  cui  si  ò  anche  troppo  ispi- 
rato specialmente  nei  primi  racconti.  Ma  il  Guerrazzi  se  dimostravasi 
scettico  in  molli  punti  come  1*  Inglese  poeta ,  aveva  però  uno  scopo 
costante  cui  si  volgevano  le  sue  aspirazioni,  ed  era  quello  di  risvegliare 
l'Italia.  «  Risvegliare  Tltalia,  intendete?  Comunicare  a  tutta  una  na- 
ff  zione  l'ardore  del  proprio  pensiero,  destare  un  incendio  con  la 
»  scintilla  che  vi  arde  il  cuore  !  Ecco  ciò  che  voleva  fare,  e  che  può 
«  vantarsi  di  aver  fatto  il  Guerrazzi.  Trovatemi  dieci  uomini  che  ab- 
«  biano  il  diritto  di  dire  altrettanto  in  tutto  un  secolo  •>.  Questa  lode 
non  va  menomata  al  Guerrazzi ,  perchò  ò  in  grazia  di  essa  che  si  sco- 
sano t  difetti  dell'arte ,  ma  non  si  può  dire  che  sia  tanto  sua  propria 
come  accennano  le  parole  sopra  riportate,  e  il  Mounier  non  doveva  di- 
menticare che  la  gioventù  italiana,  se  ò  stata  animata  a  valorose  gesta 
{\d\\ Assedio  di  Firenze  j  non  ò  stata  meno  accesa  all'amore  operoso  di 
Italia  dai  versi  del  Njccolini .  del  Leopardi  e  del  Giusti. 
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H  Monnier  dopo  aver  narrato  la  vita  del  Guerrazzi ,  chiude  il  suo 
capitolo  col  racconta  della  visita  Catta  all'  illustre  autore  nel  suo  esilio 
a  Genova, e  come,  contro  le  sue  apprensioni  lo  trovasse  cortese,  affa- 
bile, espansivo.  «  Entrava  in  tutti  gli  argomenti  con  la  franchezza  e  la 
«r  libertà  del  nostro  Beranger,  ed  apriva  il  suo  animo  senza  riserva , 
«  dicendomi  il  suo  parere  su  tutte  le  cose ,  come  se  fossi  stato  eguale 
«  JD  esperienza  o  suo  amico  da  venti  anni.  Egli  mi  ha  disingannato  di 
"  tulli  gli  errori  che  mi  erano  stati  insinuati  a  di  lui  riguardo ,  e  mi 
ff  ha  parlato  di  Dio  con  fervore,  dell'  Italia  con  speranza,  e  dell'uiqana 
«  famiglia  con  amore.  Muovendo  discorso  sulla  sua  maniera  di  seri- 
<  vere ,  egli  ha  risposto.  Nei  paesi  liberi  e  tranquilli  si  ha  la  felicità  e 
<i  il  diritto  di  fare  l'arte  per  l'arte ,  ma  presso  noi  sarebbe  stoltezza  e 
«  apatia.  Se  imprendo  a  scrivere  è  perchè  ho  qualche  cosa  da  fare,  e 
•<  i  miei  libri  non  sono  opere,  ma  azioni.  Prima  di  tutto  qui  noi  dob- 
^  biamo  essere  uomini ,  e  il  nostro  dovere  è  di  agire  e  di  combattere. 

«  Quando  non  abbiamo  la  spada ,  prendiamo  la  pènna Come  cor- 

«  nice  ho  scelto  il  romanzo,  forma  popolare  e  molto  in  voga  ai  giorni 
<v  nostri;  ma  come  cornice  solamente ,  perchè  il  quadro  è  il  mio  pen- 
'  siero,  i  miei  dubbj  o  i  miei  sogni.  Comincio  un  racconto  per  allettare 
'<  la  folla ,  e  quando  mi  avveggo  che  è  impigliata ,  le  dico  ciò  che  vo- 
glio; riprendendo  l'aneddoto  quando  credo  ohe  la  lezione  cominci  a 
«  stancare.  Estetica  detestabile,  lo  consento;  i  miei  lavori  di  assedio  sa- 
f  ranno  distrutti  dopo  la  guerra,  ma  che  importa?  La  mia  opera  passi 
<  pure  come  la  tempesta ,  purché  nel  suo  passaggio  abbia  fulminati  i 
•  malvagi,  scossi  i  codardi  e  depurata  l'atmosfera  ». 

Jl  Guerrazzi  ha  sofferta  la  carcere  e  Tesillo,  e  appartiene  perciò  a 
quell'intrepida  legione  militante,  che  da  molti  anni  con  la  penna  e 
coi  pÉiimenti  protesta  contro  l'oppressione  della  Patria  comune.  Neces- 
sariamente perciò  la  storia  letteraria  s' intreccia  con  la  politica ,  »  fa- 
cendo la  rassegna  degli  scrittori  si  potrebbe  fare  pur  quella  dei  mar- 
tiri. Quanti  nomi  che  V  Italia  dovrà  venerare?  ma  non  potendo  dire 
di  tutti ,  credo  che  a  dare  un  esempio  luminoso  di  ciò  che  possa  l' in- 
gegno e  il  patriottismo  basti  per  tutti  la  famiglia  -Poerio  che  assai  l'Eu- 
ropa conosce.  Ad  essa  consacra  il  Monnier  un  commovente  e  nobile 
ricordo  nel  Gap.  Xlll ,  che  volentieri  tradurremmo  per  intiero ,  se  la 
necessaria  brevità  non  volesse  che  io  ne  dessi  invece  un  breve  cenno, 
che  sarà  come  la  conclusione  di  questa  prima  parte  del  nostro  articolo, 
ed  una  conferma  insieme  delle  nostre  preliminari  osservazioni  sull'in- 
dole tutta  nazionale  della  letteratura  del  secol  nostro. 

«  Imprendo  a  raccontare ,  comincia  il  Monnier ,  le  sventure  di  una 
't  famiglia  che  visse  quasi  sempre  in  prigione  o  in  esilio.  Essa  è  per- 
1  tanto  una  delle  più  illustri  d' Italia ,  e  la  sua  storia  è  quella  di  Na- 
«  poli  da  sessanta  anni  a  questa  parte.  E  la  gloria  essendo  derivata  a 
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tt  questa  casa  non  dalla  fortuna  e  neppure  dal  genio/  ma  dalla  probità 
«  politica  e  da  leali  convinzioni ,  il  mio  racconto  proverà  forse ,  a  lode 
N  del  mio  tempo ,  che  a  farsi  un  gran  nome  basta  ancora  Tessere  uomo 
tt  onesto  ». 

Dopo  le  terribili  reazioni  del  4790,  Giuseppe  Poerio  cominciò  la  sua 
scuola  di  coraggio  e  di  sventura ,  perché  ancor  giovine  fu  con  molti 
altri  sepolto  nelle  prigioni  di  Favignana.  Liberato  e  salito  a  gradi  ele- 
vati sotto  i  Napoleonidi ,  dovè  esulale  dopo  Ta  restaurazione  del  4845: 
e  tornato  quando  si  fece  udire  il  grido  di  libertà  nel  48!liO,  fu  il  più  elo- 
quente degli  oratori  nel  Parlan^nto  nazionale,  dove  sostenne  sempre 
i  partiti  più  generosi  fino  all'estremo  momento  in  cui  protestando 
nobilmente,  si  ritirarono  dinanzi  ai  reali  spergiuri  e  alle  austriache  fa- 
langi. Imprigionato  è  poi  esiliato  sì  portò  a  Firenze,  «  ove  nello  studio 
tf  dei  libri ,  della  società,  degli  uomini  non  fece  che  sempre  più  inalzarsi, 
«  finché  richiamato  a  Napoli  nel  4830  ricomparve  non  alla  tribuna  del 
»  parlamento ,  abbattuta  dalle  bajonette  straniere ,  ma  alla  barra  della 
«  gran  corte  criminale,  ove  era  ancora  permesso  di  essere  eloquenti, 
(I  e  dove  si  erano  già  illustrati  Pasquale  Borelti ,  Niccola  Niccolini  e 
«  Francisco  Lauria ,  il  quale  in  tutte  le  reazioni  difese  sempre  gli  ac- 
cusati politici,  e  che  fu  negato  a  Murai,  il  quale  lo  aveva  prescelto 
quando  gli  era  stato  oiTerto  di  nominarsi  un  difensore.  Bello  di  fama  e 
di' sventure  (dice  il  D'Ayala,  Cenni y  intomo  alla  vita  di  Alessandro 
Poerio)  mori  Giuseppe  Poerio  nel  4843,  e  due  figliuoli  lasciava  che 
avevano  a  essere  ricchissimi  di  sventure  e  di  gloria,  Alessandro  e  Carlo. 
Il  primo  fu  poeta,  cittadino  e  soldato;  e  se  come  poeta  non  può  venire 
a  confronto  con  Esohilo  e  Dante,  che  furono  pure  prodi  nell'armi, 
come  cittadino  e  soldato  ad  essi  va  innanzi ,  perché  più  volte  impu- 
gnò le  armi  per  la  salute  della  patria,  e  per  essa  cadde  da  vaibroso 
sui  sanguinosi  campi  di  battaglia.  Bbbe  ingegno  fervido  ed  impaziente, 
per  cui  forse  non  lasciò  che  scarsi  frutti  dei  suoi  vasti  e  profondi  stadi 
sulle  lingue  e  letterature  antiche  e-  moderne.  Il  volumetto  delle  sue 
poesie  pubblicato  in  Firenze  nel  4862  gli  assicura  un  posto  onorevole 
fra  i  nostri  poeti  nazionali ,  spirando  pure  da  esse  quel  prepotente  af- 
fetto di  patria ,  che  governò  tutta  la  sua  vita.  Ma  le  sue  liriche,  quan- 
tunque splendide  di  poetica  e  morale  bellezza,  si  fanno  pallide  dinanzi 
la  luce  di  poesia  che  eman;i  dalla  sua  vita.  E  qual'é  umano  linguaggio 
che  pòssa  commuovere  e  sublimare  l'animo  al  pari  delle  sue  ultime 
gesta ,  della  sua  abnegazione,  dei  suoi  sacrifizi ,  del  valore  e  della 
morte  incontrata  in  difesa  dell'eroica  Venezia  nel  4848?  La  vita  di 
un  tanto  ingegno  era  ben  preziosa  all'  Italia ,  ma  la  sua  morte  fu  seme 
di  generosi  propositi  e  di  futuri  trionfi  alla  causa  della  italiana  indi- 
pendenza ,  onde  può  dirsi  che  dalla  sua  tomba  s' inalzasse  voce  più 
possente  e  tremenda  che  dalla  sua  lira. 
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Nessuno  poò  far  degno  riscontro  ad  Alessandro  come  ii  fratello 
Carlo,  ff  che  ha  continuato  le  tradizioni  di  patriottismo  e  d' infortunio 
e  che  hanno  illustrata  la  sua  famiglia,  e  che  è  il  più  grande  di  tutti , 
f  perchè  il  più  sventurata  »w  L'esilio,  la  carcere,  la  galera  hanno  di 
eontinuo  torturata  questa  nobile  vita;  ma  la  pietà  e  V  indignazione  del- 
l' Europa ,  ma  l'ammirazione  e  la  venerazione  degl'  Italiani  avranno  ben 
compensato  dei  suoi  generosi  sacrifizi  il  martire  illustre,  che  soprav- 
vìvendo a  tanti  strazi i  siede  ora  nel  primo  Parlamento  italiano,  atten- 
dendo ansiosamente  che  tanti  suoi  fratelli  risorgano  alla  gloria  e  alia 
libertà  dell'  Italia  novella. 

E  qui  ponendo  fine  alla  rassegna  dei  più  celebri  scrittori  deir  Italia 
media  e  della  meridionale,  riserberemo  ad  un.  altro 'articolo  il  discorso, 
da  tenersi  con  la  scorta  sempre  del  Mounier ,  degli  altri  nobili  intel- 
letti, che  nel  secolo  XIX  hanno  illustrata  la  Lombardia,  la  Venezia  e 
il  Piemonte.  L.  Leoni. 


IHnmi  avantiil  prineipio  dell* Era  volgare.  Opera  del  dottore  Luigi  Tonini. 
Rimini  4848^4856.  Tip.  Orfanelli  e  Grandi. 

Parte  nobilissima  d'Italia  è  la  Romagna,  si  per  la  sua  storia ,  si  per 
h  postura ,  si  per  l'amenità  del  cielo,  la  fertilità  del  suolo ,  il  numero 
deUe  città,  e  l' indole  e  il  carattere  de' suoi  abitanti.  La  Romagna,  schiava 
da  secoli ,  come  il  resto  delle  provincie  italiane,  ebbe  però  fra  tutte  que- 
ste vanto ,  che  fu  schiava  si ,  ma  sempre  frenoente.  Caduta  Napoleone  I, 
e  incominciata  a  diffondersi  fra  noi  l'idea  dell'indipendenza  d'Italia ,  il 
Romagnolo,  generoso  per  natura,  l'accolse  con  entusiasmo;  e  siccome 
in  que' tempi,  per  la  feroce  coa>pressione  de' nòstri  governi,  quell'idea 
propagavasi  per  le  sètte,  e  specialmente  per  quella  de'Carbonari ,  non 
trovavi  in  Romagna  persona  di  qualche  merito  che  a  quella  setta  non 
appartenesse.  Ciò  ben  sapevasi  dal  cardinal  Consalvi ,  primo  ministro 
di  Pio  YII ,  il  quale ,  non  ostante ,  ninno  o  pochi  perseguitò ,  fisso  in 
questo  pensiero  che  i  settari ,  tementi  dell'  intervento  austriaco  sempre 
piDnto,  l'ordine  pubblico  non  avrebbero  turbato.  Né  s'ingannò,  perché, 
anche  durante  i  moti  napoletani  e  piemontesi  del  4  890,  le  Romagne 
quietarono.  Ha  Leone  XII ,  successo  a  Pio  VHI  che  poco  durò ,  fu.  di 
altro  avviso.  Egli  si  propose  di  estirpare  dalle  radici ,  come  diceva ,  la 
mala  pianta,  e  scelse  un  ministro  conforme  a' suoi  propositi:  cioè-,  il 
famoso  cardinal  Rivarola ,  uomo  di  ferrea  volontà ,  Bon  guardante  ai 
mezzi  ma  al  fine,  precipitoso  ne' consigli,  avidissimo  di  sangae  e  di 
supplizi.  Lo  strazio  della  misera  Romagna  non  diremo ,  perchè  ne  par- 
lano le  istorie' di  que' tempi  infelicissimi;  strazio  che  durò  per  più  di 
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venti  aoui ,  perché  Torribile  sistema  leonino  fu  avidamente  abbraccialo, 
ed  anche  ampliato  dal  successore  Gregorio  XVI.  Sfidiamo  qualunque 
provincia  italiana  a  contarci  tanti  martiri  della  libertà,  quanti  ne  può 
contare  la  Romagna,  fatta  ragione  eoi  territorio.  Noi,  dunque,  rispettiamo 
e  amiamo  caldamente  questa  provincia,  e  mtnteoiamo,  ohe  niuna,  traooe 
il  Piemonte,  ha  più  merito  di  essa  verso  T Italia;  DÌuna  ha  più  diritto 
che  coesi  Una  volta ,  e  per  sempre ,  il  suo  lungo  martiria  Tutto  ciò  per- 
tanto che  si  riferisoe  al  stto  bene,  al  suo  onore  e  alla  sua  gloria  noi 
prosegun*emo  oon  affettuosa  soUedtudtne  :  e  siocome  una  delle  sue  pia 
antiche  e  nobili  città  èRiminì ,  cosi  ne  vediamo  oon  grande  sodis&ziofio 
illustrata  la  storia  dal  suo  bravo  concittadino,  dottore  Luigi  Tonini  bi- 
bliotecario della  Gambalunga. 

I  due  volumi  da  lui  pubblicati  a  tutto  Tanno  4848,  non  gÉungooo 
al  di  là  del  4900  deirere  volgare  :  secolo  in  cui  veramente  inoomiocia 
la  stona  moderna ,  che  é  la  più  bella  e  gloriosa,  de' municipi  italiani. 
Da  ciò  si  rileva  che  il  chiaro  autore  non  si  è  limitato  a  un  compendio 
isterico  della  sua  città ,  come  altri  fecero ,  ma  si  propose  di  trattare  lar- 
gamente il  suo  tema.  Ebbe  Rimini ,  nel  secolo  XVII ,  un  altro  beneme- 
rito otltadino ,  ctoò  Cetore  Glementini ,  che  nel  suo  RaóooUo  islorioo  di 
Rimini ,  svolse  Targotnento  medesimo'  ;  ma  (senza  tener  conto  della  no- 
tabile negligenza  della  forma]  la  parte  antica  vi  è  assai  compendiosa- 
mente trattata ,  e  scarsissimi  sono  i  documenti.  Arrogo  che ,  dai  tempi 
del  Clementini  ai  nostri ,  gli  studi  storici ,  e  spezialmente  quelli  del 
medio  evo  d'Italia,  fecero  inunensi  progressi  pei  portentosi  lavori  del- 
l'infatfcabile  Muratori,  e  de' suoi  seguaci  ;  e  di  questi  potò  giovarsi, e 
se  ne  giovò ,  il  Tonini  ;  rifondendo  la  slorlR  della  sua  patria  con  la 
scorta  de'  nuovi  documenti  e  dei  nuovi  canoni  della  moderna  critica  : 
la  quale,  ai  tempi  del  Clementini ,  si  può  dire  che  vagisse  nelle  ftsoe. 

II  primo  volume  si  divide  in  quattro  capi toU  ,  e  vi  si  tratta:  l.^^deUe 
origini  della  città  ;  %,^  delle  memorie  storiche  della  medesima ,  dalla 
venuta  della  colonia  dei  Romani  fino  al  cominciare  dell'era  cristiana; 
3.®  dell'antica  pianta  di  Rimini,  delle  opere  pubbliche,  dei  vari  ordini 
de' cittadini ,  dei  collegi ,  delle  arti  e  delle  •famiglie  ;  4.^  raccolta  delle 
antiche  sue  lapidi.  Nella  trattazione  di  questi  capitoli  l'autore  va  con  or- 
dine retrogrado,  come  afferma  egli  stesso  (pag.  43)  ;  giacché  prima  si  trat- 
tiene nel  discorrere  e  stabilire  l'epoca  della  fondazione  della  romana 
colonia ,  e  poi  discorre  delle  cose  riminosi  anteriori  a  quella  fonda- 
zione, ciò  che  pone  i  lettori  in  qualche  imbarazzo  che  poteva,  forse, 
facilmente  sfuggirsi.  L'antichità  e  floridecza  di  Rimini  prima  della  della 
colonia,  è  chiaramente  dimostrata  dall'alea ^aoe  e  Itòfvit  <ieU'antica  sua 
zecca ,  esponendosi  in  una  tavola  quelle  monete ,  e  illuetraodole  in  modo 
da  comprovare  che  fossero  coniate  sotto  i  Galli-Seneni  in  Rimini,  che 
probabilmente  era  la  loro  citte  capitale.  Ma  prima  di  questi  Galli  ave- 
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vano  signoreggiato  sopra  Rìmini  gli  Etruschi,  e  prima  di  essi  gli  Umbri , 
d'ambedae  i  quali  popoli  discorre  T autore,  seguendo  sempre  il  suo  or- 
dine inverso.  B  un  re  etrusco,  chiamato  Arimno  fu  quoUo  che,  secondo 
ropintone  più  eomune ,  die  il  nome  ad  Arimino  ;  e  diciamo  che  desse 
il  nome  soltanto ,  e  non  che  la  fondasse  ;  giacché  Strabene  chiama  Ri- 
mini  Colonia  degli  Ombri,  come  Ravenna^  e  non  degli  Etruschi.  Rigettate 
dair  autore  le  origini  favolose  della  sua  città ,  cioè  le  opinioni  di  quelli 
che  U  voNero  fondata  da  Ercole  Egizio,  o  da  Giano  creduto  uno  de'figli 
di  Noè ,  mostra  che ,  sebbene  il  tempo  della  sua  fondazione  sia  incerto  , 
pur  ne  è  certissìraa  la  remota  antichità. 

Parrebbe  che  nel  capitolo  2.** ,  il  quale  abbraccia  il  tempo  dalla  fon- 
dazione della  colonia  romana  fino  ai  principio  dell' èra  volgare,  la  storia 
rìminese  dovesse  uscire  dalle  incertezze:  ma  ciò  non  si  Terifica,  restando, 
anche  per  questo  lungo  tratto  di  tempo ,  salve  poche  eccezioni ,  storia 
congetturale.  L'autore  modestamente  prega  i  suoi  lettori  (pag.  S6)  che 
la  pazienza  loro  non  sia  stancata  dalla  prolissità.  In  verità  non  può  negarsi 
che  la  mole  del  suo  lavoro  non  potesse  stringersi ,  senza  scapito  della 
materia ,  in  confini  più  angusti.  Non  troverai  in  esso  rapiditè,  ooneisione 
0  novità  di  sentenze ,  e  movimento  di  affetti,  e  i  prestigi  della  eloquenza 
stork»!  il  Tonini  ha  calcata  altra  via.  figli  incoile  placido  e  maestoso; 
e  mostrandosi  sempre  forte  nell'erudizione,  né  si  commuove,  né  gli 
altri  commuove.  Vuole  però  notarsi  che  la  materia ,  onde  si  compongono 
questi  primi  volumi,  essendo  quasi  tutta  erudita  e  in  gran  parte  con- 
getturale, non  si  sarebbe  forse  facilmente  prestata  a  una  maniera  di- 
versa. Conviene  però  confessare  che  l'erudizione ,  largamente  sparsa  in 
questi  due  votami ,  se  non  è  strettamente  necessaria  aUa  materia  che 
avevasi  per  le  mani,  nemmeno  può  dirsi  der tutto  inutile. 

Della  colonia ,  spedita  da  Roma  a  Rimini  duecento  sessantotto  anni 
avanti  l'èra  volgare,  non  si  sa  né  chi  fosse  il  capo,  né  quanto  numero 
di  eoloni  SI  mandasse  ;  ed  anche  ignorasi  in  qtiali  condizioni  al  giungere 
della  celeiiia  si  trovasse  la  città;  ma  deve  tenersi  che  fosse  rovinata 
e  quasi  deserta  ;  perchè  le  storie  ci  assicurano  avere  i  Romani  nelLe  loro 
vittorie  eoutro  i  G^lli  disertati  barbaramente  tutti  i  luoghi  abitati  dai  vinti. 
Segue  la  descrizione  del  presunto  antico  agro  rìminese,  di  cui  si  produce 
la' pianta; e  quindi  parlasi  del  Rubicone,  antico  confine  d'Italia,  fiume 
quanto  piccolo  per  le  acque  altrettanto  celebre  per  la  fama.  E  di  questo 
fiume  assai  fii  disputato  da' moderni  antiquari,  provandosi  però  dal  nostro 
autore  che  esso  è  l'odierno  (Trgofie  o  Rugone;  nella  quale  opinione  non 
sappiamo  se  gli  avversari ,  che  pur  son  molti  e  valenti,  si  adageranno. 

Ma  dalle  congetture  passahdo  alle  cose  provate  con  documenti  auten- 
tici, l'autore  incomincia  a  trattare  4Ìt  quelle  oose  ttUte  che  ci  furono  tra- 
mandede  dagU  cmHchi  scrittori  o  dai  momumenti ,  le  quaii  riguardano  questa 
ritta  dMarmo  in  cui  w  fu  dedotta  la  colonia  romana ,  fino  al  cominciare 
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deifèra  volgare  (pag.  99) ,  e  t\  narra  le  guerre  coatro  i  Romani  e  i  Fa- 
sinati  e  contro  i  Galli  cisalpini  ajutati  dai  transalpini  ;  e  discorre  lar- 
gamente di  questa  Gallia  cisalpina  e  delle  sue  vicende  e  del  suo  governo. 
Meritava  poi  iina  distinta  illustrazione  la  celebre  via  Flaminia  che  da 
Roma  giungeva  fino  a  Rimini  ;  e  nemmeno  qui  il  Tonini  manca  al  sqo 
assunto.  Succede  la  lunga  guerra  in  Italia  di  Annibale,  durante  la  quale 
si  registrano  minutamente  tutte  quelle  notizie  che  a  Rimini  si  riferi- 
scono, e  che  non  possono  dirsi  dì  grande  importanza.  Numerati  i  diversi 
pretori  romani  che  la  città  governarono  fino  all'anno  187  avanti  l'ira 
volgare ,  si  tocca  della  via  Emilia  da  Rimini  aPiacenza.  Da  questo  tempo 
fino  alia  passata  del  Rubicone  fatta  da  Cesare,  va  Taatore  raggranellando 
qua  e  là  dagli  scrittori  antichi  ciò  che  si  riferisce  alla  sua  città.  U  pas- 
saggio del  Rubicone  avvenne  sul  cominciar  di  novembre ,  quarantanove 
anni  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  e  ne  cantò  ampiamente  Lucano 
nella  sua  Farsaglia,  di  cui  si  citano  i  versi  (pag.  460);  il  qua!  passaggio, 
che  fu  cagione  del  cambiamento  der  destini  del  mondo,  rese  memora- 
bile il  nome  della  città  dove  fu  «seguito. 

Morto  Cesare ,  e  sorto  il  triumvirato ,  furono  spedite  dai  triumviri 
nelle  più  floride  città  italiane  colonie  militari,  che  barbaramente  cac- 
ciarono dalle  campagne  gli  antichi  coloni ,  tra  cui  fu  compreso  anche 
Virgilio  mantovano;  né  Rimini  fu  esente  da  questo  flagello.  Raocolto  Tim- 
pero  nelle  mani  di  Cesare  Ottaviano ,  si  parla  del  famoso  arco  d'Augu- 
sto che  ancora  esiste  dentro  Rimini ,  e  se  ne  dà  la  pianta,  e  del  magni- 
fico ponte  ohe  il  medesimo,  poco  prima  della  sua  morte,  fé' costruire  sulla 
Marecchia,  e  che  ancor  forma  l'ammirazione  degl'intelligenti.  E  affinchè 
nulla  manchi  alla  illustrazione  della  città ,  nei  tempi  avanti  i  romani  e 
dopo,  fino  ad  Augusto,  si  tratta  nel  capKolo  S.''  di  tutto  quanto  spetta 
alla  sua  topografia,  agli  ordini  interni,  alle  famiglie,  alle  arti,  ai  collegi, 
ai  monumenti  pubblici  ;  e  il  oap.  4.^  -contiene  la   raccolta  delle  lapidi 
antiche  riminosi  :  tutte  le  quali  materie  sono  illustrate  dal  benemerito 
autore  non  solo  con  belle  incisioni ,  ma  con  una  sceltissima  erudizione 
da  rendere  paga  qualsiasi  più  difficile  contentatura. 

Il  Volume  secondo  abbraccia  i  tempi  che  scorsero  da  Augusto  a  tutto 
il  secolo  XIII  ;  e  qui  la  materia  s' ingrossa  e  in  gran  parte  camminasi 
più  sul  sicuro.  La  prefazione  incomincia  dal  tributare  somme  lodi  al 
regno  di  Augusto  :  regno  che  chiamasi  bello  ed  aureo  ;  dacché  per  lui  la 
grandezza  e  maestà  dell'impero  di  Roma  toccò  il  suo  maggiùr  segno.  Noi 
non  siamo  qui  perfettamente  d'accordo  con  l'egregio  autore  :  ed  anzi 
reputiamo  che  il  fiorire  e  grandeggiare  di  Roma  sotto  il  suo  primo  im- 
peratore non  consista  che  in  una  lucida  apparenza  ;  e  di  là  inoomin- 
classe,  0  almeno  più  precipitasse  nella  sua  ruina  si  per  opera  di  Au* 
gusto  medesimo ,  si  del  successore  che  egli  si  elesse,  e  della  pesatala  sua 
schiatta,  bestialmente  feroce.  19è  giova  il  dire,  come  fo  l'autore,   obe 
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l'unione  in  ana  sola  mano  del  mondo  romano  e  la  pace  universale  age- 
f  Glasserò  mirabilmente  lo  stendersi  e  dilatarsi  della  nuova  luoè  del  Van- 
gelo ;  giacché  alla  onnipotenza  divina  non  mancavano  mille  altri  mezzi 
ad  ottenere  quello  scopo. 

La  narrazione  del  Tonini  procede  per  secoli ,  i  quali  sono  divisi  in 
iUnia  ernie  e  storia  sacra;  miranda,  per  quanto  era  tt>  me,  a  soddisfare 
alla  ariHea  più  ohe  al  diletto  (p.  zxviii).  Né  certamente  la  lettura  di 
questo  ponderoso  e  conscenziato  lavoro  può  essere  geniale  per  quei 
tanti  oerveMi  balzani  che  altro  oggi  non  cercano  negli  studi  che  un 
diletto  superficiale ,  e  aborrono  da  ogni  qualsiasi  fatica.  La  storia  del 
Tonini  non  è  per  loro  :  egli  è  figlio  di  quella  città  che  produsse  nel 
passato  secolo  un  cardinal  Garampi  compilatore  della  Vita  della  beala 
Chiara  di  Rimùn  ohe,  sotto  quel  titolo  modestissimo,  contiene  un  tesoro 
della  più  squisita  erudizione  ;  e  il  Tonini  segue  onoratamente  le  pedate 
del  suo  celebre  concittadino. 

U  capitolo  4.*  di  questo  volume  è  preceduto  da  una  bella  stampa,  e 
tUostrazione  di  un  Fascino  al  Mutino  lutino;  ossia  di  un  piccolo  cimelio 
di  genere  priapico ,  di  pietra  dura  e  forse  vulcanica  :  lavoro  unico  nel 
suo  genere,  scoperto  nel.  1854  nelle  vicinanze  di  Rimini,  e  che  appar- 
tiene al  oulto  antichissimo  di  quel  popolo. 

Si  discorre  nel  capitolo  primo  della  munificenza  di  Augusto  e  suoi 
successori  verso  la  città;  del  suo  assedio  fatto  da  Vespasiano;  delle  opere 
pubbliche  e  de'cittadini  illustri;  e  nel  capo  secondo,  delF introduzione 
del  cristianesimo,  che  si  vuole,  propagato  da  S.  Apollinare  discepolo  di 
S.  Pietro;  o  della  istituzione  della  cattedra  vescovile  fiminese,che  si  vuole 
fatta  al  tempo  degli  apostoli.  Nel  capo  terzo  toccasi  della  storia  civile 
del  secolo  secondo  sotto  i  primi  imperatori,  e  dei  marmi  che  vi  fanno 
allusione,  e  de'magistrati  raminosi  illustri.  Nel  capitolo  quarto  parlasi  della 
Chiesa  riminese  e  de'suoi  martiri  ;  il  quinto  spetta  alla  storia  civile  del 
terzo  secolo  ;  il  sesto  alla  storia  sacra .,  e  così  in  seguito  fino  alla  cele- 
brazione per  ordine  di  Costanzo  imperatore  del  Concilio  riminese  suc- 
ceduta nel  359,  a  combattere. Teresia  ariana  contrastante  a  Cristo  la 
consustanzialità  col  Padre.  E  notisi  che  l'imperatore,  nella  lettera  con- 
ventarla ,  riserbavasi  il  diritto  di  approvare  la  formula  di  fede  che  sa- 
rebbe dal  Concilio  determinata.  La  maggioranza ,  composta  di  vescovi 
cattolici ,  approvò  la  formula  del  Concilio  di  Nicea,  e  condannò  quella  di 
Ario.  Ma  partiti  dall'adunanza  molti  vescovi  cattolici,  e  rimasti  superiori 
in  numero  gli  ariani,  il  Concilio  si  tramutò  in  conciliabolo. £  qui  è  da 
notarsi  che  que'prelati  non  solo  si  occuparono  del  dogma,  ma  ben  anche 
de'privilegi  de'chierici ,  statuendo  .che  i  loro  beni  fossero  liberi  da  qua- 
lunque imposizione  ;  onde  si  rileva  ohe ,  fin  da'  tempi  antichissimi ,  la 
casta  clericale  molto  badò  a'  suoi  temporali  interessi  ;  ma  Costanzo  e 
Giuliano  Cesare  non  approvarono,  dichiarando  doversi  far  graaia  solo 
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a  qae'cbierìCL  o  tohro  che  aUùra  avevano  tnoomtiictaCo  a  diirn  Cupiatae 
[una  specie  di  beeeamorti)^  i  quali  eoi  proprio  uf/ieio  appena  baUaoatiù  a 
procaceiarei  da  vivere  {pag.  4X^4).  Troviamo,  fra  i  vescovi  rimìDesi  di 
questo  secolo  y  S.  Gaudenzio,  che  dicono  ordinasse  diacono  quel  S.  Ma- 
rino che  una  pia  e  non  mai  interrotta  tradiEtone  vuole  die  fosse  il 
fondatore  delia  piccola ,  ma  gloriosa  repubblica  che  si  onora  intitolarei 
dal  nome  suo  ;  e  ciò  comprovasi  anche  da  un  antico  oremus  da  noi  al- 
trove riportato  (4),  in  cui  chiamasi  fondatore  e  proteUore  della  liberta 
sammarinese.  Ed  ecco  un  santo  che  non  solo  protegge ,  ma  fonda  la 
liberti. 

Poca  materia  porge  allò  storico  il  secolo  quinto,  in  cui  inoomiìicia  il 
precipizio  d' Italia  per  le  incursioni  de'  barbari  che  spensero  V  impero 
d'Occidente.  Nel  secolo  sesto  Rimini  si  segnalò  per  la  forte  difesa  fatta 
dai  Greci  contro  Toppugnazìone  di  Viiige ,  liberati  poi  da  Belisario  e 
Narsete,  uno  de'quali  ripose  in  vigore  il  sistema  dei  dnoe/H  (onde  ai 
ab(^rono  gli  antichi  ordinamenti  romani ,  tranne  il  municipale  ),  di  coi 
sì  ha  menzione  nel  Codice  teodosiano  ;  e  allora  venne  costituito  anehe 
il  ducalo  di  Rimini,  che  fu  uno  dei  maggiori;  e  notasi  freL  i  duchi  un 
Ursicino  a  cui  diresse  una  lettera  S.  Gregorio  Magno.  Fiorì  in  Rimisi 
in  questo  secolo  anche  quel  patrizio  Liberio ,  oosi  caro  ad  Odoaore,  e 
Teodorico ,  e  Giustiniano  prefetto  del  Pratorio  e  poi  delle  Gallio. 

Ninna  cosa  d'importanza  offerendo  il  secolo  settimo,  passereaio 
all'ottavo ,  in  cui  i  pontefici  romani ,  già  falli  potenti  per  la  decadema 
in  Italia  dell'autorità  Imperiale ,  osteggiano  palesemeOfte  quei  principi 
che  i  popoli  straziavano,  dei  quali  popoli  erano  allora  difensori  i  papi 
E  qui  succede  la  fine  deiresarcato  di  Ravenna,  e  vengono  le  nieleatie 
del  longobardo  Astolfo  contro  papa  Stefano  li ,  il  quale  rivoltosi  a  Pipioo 
usurpatore  del  trono  de* Franchi ,  questi  scese  due  volle  dalle  Alpi,  di- 
strusse, sconfisse  i  Longobardi ,  e  fece  la  prima  celebro  donazione  di 
alcune  città  alla  Chiesa,  ohe  fu  Torìginedel  governo  temporale  de' chie- 
rici. Poi  venne  Cario  Hagno,  anch'egti  usorpetoro  del  regno,  creato  da 
papa  Leone  III  primo  imperatore  d'Occidente,  che  questa  donazione  am- 
pliò ;  volendo  notarsi  che  donava  le  prervtncie  altrui  obi  aveva  acquisUlo 
il  regno  proprio  cacciandone  gli  eredi  legittimi. 

Importante  è  il  capitolo  ottavo  che  discorro  del  secdo  IX  e  del  modo 
tenuto  dai  papi  a  governare  il  nuovo  Stato,  so  cui  però  ingerivaosi 
anche  gl'imperatori  con  lo  spedirti  i  loro  meast.  Fu  verso  questo  tempo 
che  sparve  il  nome  di  ^aaroofo ,  a  cui  fu  sostituito  quello  di  RemanMe 
(Romagna) ,  perchè,  coihe  dice  l'autore  (p.  Sn),  possessione  della  Chiesa 
di  Roma.  Che  gl'imperatori ,  poi ,  anche  dopo  la  donazione  non  cessas- 
sero di  eseroìtare  atti  di  sovranità  sopra  le  città  donate  atta  Chiesa 

(1)  V.  SUnia  de'Conti  e  Ducàt  di  Vrbmo.  Firenze ,  485S,  Voi.  i,  pag.  tTf. 
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provasi  da  molti  autentici  documenti ,  e  sopratutto  dai  paito  fra  Lotario 
ei  Veoeziaoi  stipulalo  nell'SéO,  nel  quale  trovi  annovemti  quei  di  Ctmao- 
ckk),  quei  di  Remnna ,  quei  di  Rimìnie  tutti  gli  altri  del  littùrale  sino  a 
Fermo  (  pag.  934  ). 

Discorso  breremetìte  del  famoso  Placito  fereirano  deir885,  scoperto 
oel  1749  dal  pesarese  Annibale  Olivieri  fra  le  <sarte  della  liberta  di 
S.  Marino ,  si  pongono  a  rassegna  i  duchi  Timinesi ,  i  magistrati  e  uo- 
mini segnalali  dì  questo  seoolo,  e  si  produce  il  disegno  di  un- arca  del 
duca  Martino ,  sufficienlemete  elegante ,  da  mostrare  che  anche  in  qucd 
seoolo ,  tenuto  barbaro ,  le  belle  arti  non  erano  poi  in  quella  decadenza 
cbe  si  crede  comunemente. 

Del  secolo  X^  che  è  il  più  biifo  ed  infausto  del  medio  evo,  si  occupa 
il  capitolo  diciannove  e  venti  ;  e  si  parla  del  Magno  Ottone  Imperatore , 
che  strinse  d'assedio  San  Leo  in  coi  erasi  rifbggiio  Biarengarìo  che  vi  fu 
fatto  prigione ,  e  dei  duchi  di  Rhninl ,  che  eambiarono  il  nome  in  quello 
di  conti  y  e  di  altri  uomini  insigni  si  laici  che  ecclesiasUc! ,  illustran- 
dovisi  con  belle  osservazioni  la  serie  molto  incerta  dei  vescovi.  Par- 
landosi della  miracolosa  apparizione ,  dopo  la  metà  di  questo  secolo , 
dell'arca  contenente  il  colpo  del  martire  S.  Giuliano ,  la  quale  ha  nu>lta 
attinenza  oon  1*  discesa  della  santa  Gasa  di  Loreto ,  dice  Tauiore  che 
gii  atti  di  qneslo  prodigio  furono  compilati  assai  lardi ,  e  perciò  mette 
in  guardia  il  lettore ,  perché  sappia  quanta  fede  si  dehha  a'raeemUi  messi 
m  seriitù  più  éiire  seooH  dopo  rtwvenimento  (pag.  2911). 

MiemorabHe  fra  tidti  è  il  seoolo  XI  in  cui,  per  la  debolezza  e  le  sois- 
sere  deli* impero  germanico,  e  per  le  gare  fra  esso  e  il  sacerdozio,  i 
nostri  Gomum  incominciarono  a  rinforzarsi  e  sorgere  a  novella  Tìta, 
scotendo  il  giogo  degli  strani.  Arrigo  I ,  Gorrado  il  salico ,  Arrigo  II 
e  Arrigo  Ili  ebbero  fortemente  contrastata  la  signoria  loro  in  Italia  per 
la  crosciata  possanza  marittima  df  Venezia ,  Oenova  e  Pisa  e  per  lo  ri- 
svegliarsi dei  Gomuni  ;  ed  è  a  notarsi  che  il  detto  Arrigo  III,  essendo 
stalo  larghissimo  nel  donare  al  vescovi  e  monasteri  città  e  terre  che 
egli  stesso  non  possedeva ,  fd  prìneipal  caginne  della  loro  potenza  tem- 
porale, la  quale  fa  preèto  taipata  e  pòi  annientata  dai  liberi  mu- 
nicipi. 

E  qui  oompariscono  nella  scena  il  terribile  Gregorio  VII  e  Arrigo  IV, 
e  la  micidiale  contesa  loro,  e  Italia  parteggiante  e  insanguinata  o  per 
Tono  o  per  l'altro,  e  lo  scisma  di  Guilberto  arcivescovo  di  Raveona  e  di 
Silvestro  IV,  e  la  contessa  Matilde  e  Urbano  II,  che  prosieguo  la  lotta,  e 
paU)lica4a  prima  crociata  per  la  liberazione  de' luoghi  santi.  Si  chiude 
il  capitolo  con  la  solita  nota  de' conti  riminosi,  degli  uomini  illustri, 
de'vescovi  e  de*magistrati  ;  fra  cui  se  ne  nota  uno  nuovo ,  chiamato  Pater. 
Civitatis,  donde  il  vocabolo  di  ParcUade,  che  era  un  ufficio  tutto  munici- 
pale ;  e  di  cui ,  quanto  a  Ravenna ,  si  fa  menzione  fin  dal  milk. 
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Siamo  al  secolo  XII.  «  Eoco  un  secolo,  dice  T autore,  pieno  di 
ff  grandi  fatti  operatori  di  questo  bene,  la  civll' libertà;  per  la  quale 
a  vedi  gr  Italiani  popoli  prendere  in  ogni  parte  novella  (bggia  di  vi- 
tt  vere  e  di  operare.  Secolo,  cbe  poteva  tornar  d'oro,  se  non  si  foase 
«  contaminato  con  opere  atroci  e  abominevoli  ;  conseguenze  dell'abaso 
•  di  queirotlenuto  dono.  Città  italiane,  per  stemperato  desiderio  d'ixidi- 
«  pendenza  e  di  potere,  distruggere  altre  città  italiane:  cittadini  d'ona 
«  stessa  terra  usare  le  armi  gli  uni  contro  degli  altri  ;  e  la  discordia,  nata 
«  e  cresciuta  colia  libertà ,  avvelenarle  ogni  buon  fratto  >  (pag.  313),  Ma 
si  consoli  l'egregio  autore  :  .  cbe  quella  sanguinosa  ma  forte  barbarie, 
quello  spirito  vivificatore  di  libertà  fu  il  germe  della  fondata  speraoia 
d^i  migliori  destini  d* Italia ,  i  quali  mentre  scriviamo  (gennaio  4860), si 
vanno  celeremente  svolgendo. 

Ed  ancbe  in  questo  secolo  è  provato  cbe  il  dominio  della  Santa  Sede 
nelle  provincie  comprese  nella  donazione  ài  Carlo  Magno  età  nominale 
soltanto^  giacché  il  Tonini  (voi.  Il,  pag.  346)  mostra  con  docuneoti 
che  ancbe  nel  1417  in  Romagna  riconoscevasi  l'autorità  imperiale. 

Delle  minute  guerre,  delle  tregue ,  delle  paci,  e  degli  atti  del  Comune 
di  Rimini  e  de'confinanti,  fatti  in  questo  secolo,  non  afipaFtiene  a  nei  il 
discorrere ,  né  della  feroce  contesa  tra  il  Barbaroasa  e  Roma,  né  della 
famosa.pace  di  Gostanza  in  cui  fu  riconosciuta  e  consolidata  la  libertà  dei 
nostri  Comuni  ;  dal  complesso  però  della  storia  facilmente  si  rileva^  cbe 
Rimini  e  tutta  Romagna  fin  da  que'tempi  contrastavano  con  tutte  le  forze 
al  dominio  de*chierici,  e  più  volentieri  aderivano  alla  parte  imperiale  e 
ai  rettori  Cbe  mandavano  gli  im^teratori ,  de' quali  rettori  si  pubblicano  i 
nomi.  Notabile  è  l'introduzione  in  quella  città  del  nuovo  magistrato  dette 
il  Podestà,  cbe  avvenne  nel  4499,  cioè  sopra  la  eesaamone  dei  CimUt 
Governatori  imperiali  (  pag.  394  ).  Ma  qui  ci  piace  notare  cbe  la  dipen* 
danza  dell'impera  non  cessò  allora  veramente  del  tutto,  perchè  un 
rettore  imperiale  di  Romagna  troviamoHel  4933 ,  e  chiamavasi  Cameioek 
o  Camevalario  di  Pavia,  del  quale  si  ha  una  convenzione  coi  Riminesia 
danno  di  Urbino  in  data  dei  4  settembre  4933  (4). 

Venendosi  a  parlare  delle  famiglie  illustri  riminesi  di  questo  secolo, 
vi  stanno  in  prima  schiera,  Pardiade  e  Màlatesta.  E  quanto  agli  ultimi r 
la  maggior  parte  degli  autori  antichi  concordano  che  derivassero  da  Pen* 
nabilli  nel  Montefeltro,  e  che  fossero  aggregati  alla  cittadinanza  di  Ri- 
roini,  e  pei  ne  divenissero  in  breve  tempo  padroni  ;  ma  prova  l'autore  cbe 
una  famiglia  Màlatesta  esisteva  in  t|uella  città  prima  che  quei  di  Penna- 
btUi  ne  fossero  fatti  cittadini  ;  ma  ciò  non  esclude  che  i  Màlatesta  si- 
gnori di  Rimini  non  appartenessero  alla  famiglia  dei  Montefeltro. 

(4)  Vedi  la  cit.  Sknia  da' Conti  e  Duchi  d'I/ròiao,  Voi.  I  pag.  ».  L»  dfi»a 
convenzione  è  riportata  neirAppendice  del  Voi.  Il,  N.  4.,  pag.  494* 
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Si  chiude  questo  volume  al  capitolo  ventiquattresimo  in  cui  si  di- 
scorre dei  vescovi  riminesi  di  questo  secolo,  e  di  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce alla  storia  sacra  di  detta  città  ;  la  qual  materia  è  trattata ,  come 
sempre,  con  sana  critica  e  moltiplico  e  varia  erudizione. 

Parte  importantissima  di  tutto  questo  lavoro  è  l'appendice,  che  con- 
tiene Dovantasette  documenti ,  di  cui  molti  inediti.  E  bene  sta  ;  perchè 
ora  non  si  giura  più  sulla  parola  degli  storici ,  ma  si  vogliono  le  prove  ; 
e  di  queste  ci  fornisce  l'autore  abbondantemente. 

11  dettato  del  Tonini  è  puro ,  schietto  e  piano  :  lo  stile  avvicinasi  più 
alla  cronaca  che  alla  storia.  Non  aspettarti  da  lui  novità  di  pensieri,  rapi- 
dità, concisione;  egli  procede  come  placido  fiume  che  mai  non  ingrossa 
né  straripa  per  acque  accresciute.  Il  suo  animo  difficilmente  si  commove, 
nemmeno  ai  grandi  fatti,  o  alle  grandi  ingiustizie,  né  alle  grandi  scia- 
gure. Ma  deve  considerarsi  che  il  benemerito  autore  compilava  una 
storia ,  la  quale  doveva  di  necessità  sottoporsi  alla  censura  politica  e  al 
sant'Ufizio;  e  quante  sieno  le  esorbitanze  di  que*  cctstrapensieri  ^  niuno 
può  immaginare  se  non  chi  ebbe  la  sventura  di  farne  la  prova  :  e  ciò 
basta  a  discolpa  dell'autore  presso  ogni  discreto  lettore. 

F.  Ugolini. 


Die  Robhiscbb  Ghoiiologii  etc.  «  La  romana  Crùnologia  infino  a  Cesare, 
di  Teodoro  Momhsen  ».  —  Berlino,  presso  Heidemann,  1858,  pa- 
gine 282  ,  in  42." 

11  nome  del  sig.  Teodoro  Mommsen  tiene  si  elevato  posto  tra  i  filo- 
logi, gli  storici  e  i  giureconsulti  di  nostra  età,  che  ad  ogni  opera  dì 
lui  non  si  può  non  fare  buon  viso.  Scòrto  come  in  alcuni  de'  più  re- 
centi eruditi  lavori ,  e  segnatamente  in  quello  di  suo  fratello  Augusto, 
molti  soccorrano  errori  intorno  la  cronologia  romana,  si  credè  in  debito 
di  raddrizzarli,  onde  non  patisse  sconcio  in  uno  de'suoi  cardini  la  storia 
di  Roma ,  della  quale  tanto  egli  è  benemerito. 

Rendere  un  ragguaglio  esatto  di  questa  operetta,  condurre  il  no- 
stro lettore  fra  le  tante  e  si  svariate  ed  acute  indagini  delle  quali  è 
frutto,  pigliarsi  infine  le  parti  dell'  ipercritico ,  non  sarebbe  agevole  cosa 
e  menerebbe  soverchiamente  in  lungo.  Ci  tratterremo  pertanto  ad  accen- 
nare come  la  materia  tutta  vi  sia  distinta  in  otto  capi  principali,  il  primo 
dei  quali  ha  per  subielto  Vanno  del  Calendario  ne'tempi  storici;  concios- 
siachè  per  lo  innanzi  (  e  lo  vedremo  in  seguito  )  si  misurasse  il  tempo 
sul  corso  della  luna  :  anno  che  si  scorge  in  Roma  quadruplice ,  cioè  : 

4."  L'anno  più  antico,  e  dai  Latini  tutti  ricevuto  dai  Greci.  Sennonché, 
menlre  la  costoro  Trietcride  ha  nell'anno  comune  354  giorni  e  in  cia- 

ARcn.  St.  Ital..  Ntiera  Serie,  T.  XI,  P.  H.  «^ 
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sclieduno  de'suoi  biennii  intercalavasi ,  nel  primo,  un  mese  di  30  giorni 
nell'altro,  di  i9;  onde  la  loro  trieteride,  rispettato  il  corso  della  luna, 
si  avvicinasse  cosi  alla  meglio  al  corso  del  sole,  e  l'anno  potesse  dirsi 
lunisolare  :  per  contrario ,  l'affetto  prevalso  in  Roma  per  la  imparUità 
dei  giorni  nei  mesi  e  nell'anno  comune ,  portò  che  questo ,  attribuito 
a  Numa  e  malamente  asserto  Lunisolare,  si  valutasse  di  355  giorni, 
e  però  si  dilungasse  alla  pari  dal  corso  e  della  luna  e  del  sole  ;  ao- 
corchè  per  la  intercalazione  ad  ogni  biennio  di  un  mese  di  27  gioraì, 
tanto  la  greca ,  quanto  la  romana  trieteride  constassero  ambedue  di 
1 475  giorni ,  ed  ogni  anno  solare  anche  nell'una  e  nell'altra  fosse  rag- 
guagliato a  giorni  368  ^4  (4)- 

2.^  L'anno  civile ,  seguitato  in  Roma  fiorendo  la  repubblica  e  per 
insino  a  tanto  che  non  venne  riformato  da  Gesar^.  Alla  misura,  infatti, 
degli  anni  testé  discorsi,  recarono  emenda  non  lieve  i  decemviri,  au- 

[i]  Ecco  la  trieteride  greca: 

{\.'*  Biennio)  Mese  inlercalare 

Anno  i  .•  Mesi  6X30-h6X*9  .  =  giorni    354 

Anno  2.»  Mesi  6  X  30  -4-  6  X  «9  -f-  30  =      .        384 

(!!.<'  Biennio)  » 

Anno  4.»  Mesi  6X30-4-6X2^^  »  =»        *54 

Anno  «.•  Mesi  6  X  30  -t-  6  X  *^  -^  ^  =      »        383 


Giorni  4475 


Cos'i  nella  trieteride  greca  sei  mesi  sono  valutati  dì  giorni  30  e  sei  di  89,  per» 
che  il  corso  della  luna  si  ha  di  giorni   89  e  Vt.  Ogni  biennio  riesce  adunque 
di  25  lune  ;  e  quella  mezza  giornata  che  si  ha  di  più  nel  primo  biennio  è  com- 
pensata nel  secondo  per  la  intercalazione  di  soli  89  giorni. 
In  opposto  la  trieteride  romana  esibisce  : 

Mete  intercalare 
4  .•  Anno  com.  M.  4  X  31  -+-  7  X  «^  -4-  (4  .•  di)  28        m  =  giorni    3w 

^•Annoint.    M.  4  X  31 -H  8  X  29  -f- 27  =     »       383 

2.»Annocom.  M.  4X31 -+- 7X89-1- M-"  di)  28         »  =      .       355 

2.»  Annoint.   M.  4X3lH-7X«9-+-{1°di)28      -4-27         =      .       382 


Giorni  4475 


Adunque  la  trieteride  romana ,  scostandosi  per  appunto  quanto  la  greca  dal 
corso  del  sole ,  con  que'sì  diversi  e  storti  suoi  mesi  di  31  ,  di  28  e  di  27  giorni, 
non  che  con  Tanno  di  355 ,  vi  aggiunge  quello  di  scostarsi  altresì  dal  corso  della 
luna  ;  ancorché  in  reminiscenza  dei  tempi  anti-storici  e  nei  quali  il  tempo  si  mi- 
surava secondo  il  corso  di  quella  ,  si  seguitasse  a  proclamarne  le  calende,  le  none  a 
gl'idi.  La  intercalazione  di  un  mese  di  27  giok*ni  sembra  doversi  riferire  alla  leg?e 
Pinaiia  e  Furia  A    U.  C.  282.  V.  Macroi.    (ex  Varr.  )  I,  13,  24. 
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tori  che  furono  al  popolo  «  de  intercalando  »  (1)  con  tener  dietro  alla 
Otteteride  ormai  prevalsa  tra  i  Greci.  In  questo  ciclo  di  otto  anni  i  Gre- 
ci, conservando  il  loro  anno  comune  di  354  giorni,  intercalavano  tre 
mesi  di  30  giorni  per  ciascheduno  ;  ondecbé  nella  greca  otteteride , 
composta  di  giorni  2922 ,  ogni  anno  veniva  in  raggu.iglio  a  computar- 
ne S65  %'  Ai  Dieci  in  quella  vece  piacque  intercalare  al  febbraio, 
ogni  biennio  alternativamente ,  un  mese  ora  di  22  ora  di  23  giorni , 
0  vogliam  dire  45  giorni  per  quadriennio,  che  in  fin  dei  fatti  tornavano 
pur  essi  al  numero  di  90  nel  ciclo  di  otto  anni  ;  nel  quale ,  come  ap- 
presso i  Greci,  sarebbe  anche  in  Roma  uscito  fuora  ciaschedun  anno  di 
giorni  365  V4,  se  per  io  affetto  solito  alla  imparilità,  0  per  cagione  sia 
di  religiosi  scrupoli  sia  di  soverchio  spirito  del  conservare  Tantico,  non 
avessero  mantenuto  sempre  all'anno  comune  355  giorni ,  e  per  tal  modo 
aCtribuiti  giorni  366  V4  in  ragguaglio  a  ciaschedun  anno  del  quadrien- 
nio anzidetto  (2).  0  indotto  che  fosse  ad  occhi  aperti  dai  Dieci  nel  Ca- 
lendario 0,  poco  stante,  vi  fosse  ingerito  dal  Collegio  de* Pontefici ,  que- 
sto si  grave  e  solenne  errore ,  mercé  cui  vennero  in  breve  tempo  a 
scompigliarsi  le  stagioni  dell'anno,  tardi  tentò  correggere  la  legge  Acilia 
[A.  U.  C.  563)  ;  instituendo  un  ciclo  (divinazione  stupenda  del  Mommsen  I  ) 
0  di  20 ,  0  24  degli  anni  consueti ,  de*  quali  tanti  e  siffatti  fossero  gli 
intercalari,  che  a  ciascun  anno  in  ragguaglio  venisse  poi  a  toccare  gior- 
ni 365  Vi  come  tra*  Greci.  Ma  TAciliana  correzione  tornò  invano ,  de- 
pravala che  fu  per  cupidigia  di  guadagni  illeciti  0  per  istudio  di  parte 
dai  PonteBci ,  al  cui  arbitrio  le  intercalazioni  erano  state  dalla  legge 
commesse  (3). 

(4)  Magio».  (  ex  Tuditan.  )  1 ,  42,  31  ;  Cic.  ad  Alt.  VI,  Epiat.  4,  8  ;  Cf.  Dio- 
KTs.  X ,  59  ;  OviD. ,  Fast.  II ,  47  seg. 

(2)  Ecco  il  romano  periodo  o  ciclo  quadriennale  : 

355  -h  377  -4-355-1-  378  =  U65  giorni 
che  in  reparto  gittano  per  ciascun  anno  giorni  366  e  V*.  ^  f^  meraviglia  non  si 
scorgesse  come  anche  rilenendo  di  355  giorni  Tanno  comune,  se  ne'due  biennii 
del  quadriennio  si  fosse  intercalato  un  mese  prima  di  20  e  poi  di  21  giorno,  ovve- 
ramente  si  fosse  scorciato  di  due  giorni  il  febbraio ,  sarebbero  anche  i  Romani 
come  i  Greci  riusciti  ad  ottenere  un  anno,  in  ragguaglio,  di  giorni  365  V*.  Re- 
ligiosi gcrupoii  lo  impedirono  ;  ma  se  in  colpa  abbiansi  da  chiamare  o  i  Dieci , 
autori  del  Calendario,  0  ?  ponte6ci  ai  quali  spettava  metterli  in  pratica,  è  in- 
certo; perchè  la  tavola  decemvirale  in  che  parlavasi  delle  intercalazioni  venne 
ben  presto  occultata. 

(3)  CiNiORiii.  XX ,  6  ;  Macroi.  Saturn.  1 ,  43,  21  ;  Cic.  De  Leg. ,  11 ,  29. 
Ecco  i  due  cicli  di  20  0  di  24  anni  conghietturati  dal  Mommsen. 

Anni       XX  X  365  */♦  =  giorni  7305  =      XI  X  355  -f-     U  X  377  -t-  VII  X  378. 
.     XXIV  X  365  V»  =      »      8766  =   XIII  X  355  -h  VII  X  377  -t-    IV  X  378. 
Rispetto  alla  conformità  degli  anni  si  veda   il  ciclo  quadriennale  della  nota 
precedente. 
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3.^  L'anno  di  dieci  mesi  solito  riferirsi  a  Romolo  e  lungamente  du- 
rato ,  onde  nella  città  tuttavia  vi  fosse  un  periodo  di  tempo  certo  e 
costante  per  que' negozi  che  risguardanb  a  prestazioni  di  canoni,  mer- 
cedi ,  frutti  ed  usure,  non  che  alle  scadenze  dei  capitali  in  denaro.  Que- 
sto anno  nella  età  storica  conta  304  giorni ,  e  mette  capo  in  quella  an- 
tichità si  rozza  che  non  misurava  il  tempo  se  non  dal  corso  della  lana. 
Il  quale  essendo  di  giorni  29  Va  >  ^^^  senza  ragione  opina  il  Mommsen 
che  gli  antichi  anni  lunari ,  in  ragguaglio  almeno ,  contassero  gior- 
ni 295.  Sennonché  divulgata  pur  una  volta  la  cognizione  come  l'anno 
solare ,  chi  trascuri  il  rotto ,  sia  di  365  giorni  ;  la  giurisprudenza  compu- 
tando vide  che  ad  ogni  mese  venivano  a  spettare  giorni  30  '/ii  ^  così 
giorni  304  attribuì  ad  un  anno  di  dieci  mesi  {^). 

4.^  Finalmente  l'anno  rusticale  ossia  degli  agricoltori  ;  i  quali  per 
servire  al  bisogno  ed  ai  lavori  delle  varie  stagioni  doveronsi  governare 
prettamente  secondo  il  corso  del  sole,  il  cui  anno  non  poterono  sulle 
prime  non  computare  alla  grossolana,  guardando  alla  pleiadi,  al  cane, 
al  sorgere  e  al  tramontare  delle  costellazioni  più  ovvie,  ed  alla  varia 
lunghezza  dei  giorni  e  delle  notti ,  capacitandosi  di  tal  guisa  e  gradata- 
mente a  definire  pur  anco  la  durata  degli  anni  futuri,  che  poscia  sep- 
pero emendare  col  greco  Calendario  di  Eudosso ,  e  misurarne  astrono- 
micamente i  mesi  (2)  ;  tenendolo  cosi  distinto  dall'altro  civile  lunisolare 
per  infino  a  tanto  che  in  grazia  di  Cesare ,  il  quale  dai  lumi  stessi  della 
scienza  fu  tratto  a  edificare  su  quello,  ei  non  divenne  il  Calendario  unico 
e  solo  dell'orbe  romano  ;  felicemente  dileguati  i  tanti  e  si  diversi  anni 
civili  dei  varii  popoli ,  che  alla  perfine  cederono  luogo  all'anno  diritta- 
mente dai  Romani  ncUurale  appellato. 

Tratta  il  II.®  capo  dell'anno  dei  Magistrati,  punto  rilevantissimo 
della  cronologia  romana  :  imperocché ,  cacciati  i  regi  che  rimanevano 
in  ufficio  a  vita ,  valse  la  regola  che  i  nuovi  magistrati  vi  durassero 
un  anno  dal  giorno  del  calendario  dì  loro  ingresso  per  infino  a  quello 
corrispondente  dell'anno  successivo,  che  non  poteva,  se  non  a  caso,  rica- 
dere nel  primo  dell'anno  civile.  E  meno  male  se  il  giorno  dello  ingresso 
de' magistrati  fosse  stato  sempre  il  medesimo;  come  dall'anno  305  in 
poi  fu  pe' Tribuni  della  plebe  il  10  di  dicembre.  Sennonché  per  gli 
altri  magistrati ,  segnatamente  i  consoli ,  sappiamo  dagli  storici  cbe  il 
giorno  dello  ingresso  tal  fiata  venne  si  stabilito  per  leggi,  ma  in  giorni 
e  mesi  diversi ,  e  lal'altra  rilasciato  nell'arbitrio  dei   magistrati  stessi  : 

(4)  Di  questo  anno  decimestre  v.  Cemsorin.  XX,  3, 11,  cf.  XXU,  9  ;  Solir,  I  ; 
Magrob.  I,  42,  3  ;  Ovid.  Fast.  I,  27 ,  IH ,  99, 419, 424.  AtMus  erat  decimum  cum 
luna  receperat  orbem  ;  e  passim. 

(2)  CoLUM.  IX  ,  44  ,  12  ;  Varrò  De  r.  r.  1 ,  28.  Inutile  avvertire  che  di  que- 
sto anno  piene  notizie  si  attingono  appunto  negli  autori  de  re  rustica. 
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il  perchè  Tanno  dei  Fasti ,  qaando  più  quando  meno ,  si  dilunga  pur 
sempre  dal  civile  superiormente  discorso,  né  riesce  agevole  il  raggua- 
gliare l'uno  all'altro ,  chi  non  adoperi  quella  tanta  sagacia  e  diligenza 
con  che  fecesi  il  Mommsen  a  rintracciare  nelle  varie  vicissitudini  dei 
tempi  il  di  dello  ingresso  antedetto.  Vero  bensì  che  dall'anno  601  in  poi 
l'ingresso  in  ufficio  dei  Consoli  vedesi  stabilito  nel  di  4.^  di  gennaio  : 
ma  T  imperium ,  massime  per  le  cose  della  guerra ,  non  cominciava  a 
competere  se  non  alle  calende  di  marzo;  mese  onde  Tanno  antico  pi- 
gliava il  suo  principio  (4)  ;  conciossiacbè  soltanto  più  tardi,  e  |)er  fatto 
di  6.  Cesare,  il  gennaio  diventasse  il  primo  mese  del  calendario,  e  cosi 
l'anno  delTnffìcio  venne  finalmente  pur  esso  ad  equipararsi  in  tutto  al 
civile  e  naturale  ad  un  tempo  medesimo. 

Queste  ricerche  intorno  alTanno  dello  ufficio  dei  magistrali ,  sfor- 
zavano il  Mommsen  a  stendere,  com'egli  fa  nel  capo  III,  la  mano  cri- 
tica sulle  Tavole  a  noi  pervenute ,  e  che  secondo  la  serie  dei  tempi  ci 
rappresentano  i  magistrati  romani.  Esse  derivano  da  duplice  fonte.  Una 
si  ha  nei  fasti  consolari  da  supplire  con  la  Tavola  apposta  all'anonimo 
Norisiano  e  coi  Fasti  latini  d'Idazio  :  l'altra  presso  i  cronisti,  ad  esempio 
in  Cassiodoro ,  il  quale  precipuamente  aderisce  agli  Annali  o  fasti  di 
Livio,  ec.  Né  qui  si  trattiene  il  Mommsen,  che  più  in  su  risalendo, 
dichiara  nel  capo  lY  la  tavola  dei  re  di  Roma ,  nel  Y  la  tavola  dei  re 
di  Alba;  nel  VI  disserta  dei  lustri;  nel  VII  dei  sècoli,  e  nelTVIlI  della 
più  antica  redazione  dei  Fasti. 

A  questi  otto  capi  principali  tengono  dietro  nove  appendici,  cioè: 
4/  Della  Trieteris  dei  Greci.  %.*  Della  settimana  e  dei  giorni  fasti  appresso 
i  Romani.  3.*  Del  giorno  intercalare  Giuliano.  4.*  Dell'anno  egizio  fisso. 
0.'  DelTauno  Cesariano  di  passaggio  {annus  confusionis,  u.  e.  708).  6.*  Delle 
stagioni  Giuliane.  7.*  Delle  dodici  menstrue  Divinità.  8.*  Dello  storico 
L.  Cincio  Alimento.  9.*  Dei  trattati  di  federazione  tra  Roma  e  Cartagine. 
Sulle  quali  due  ultime  appendici  non  mi  sembra  fuori  di  proposito  Io 
spendere  alcune  poche  parole. 

Livio  e  Dionisio  citano  (2)  talvolta  una  cronaca  scritta  in  greco  da 
L.  Ciccio  Alimento ,  pretore  che  fu  nell'anno  544  di  Roma  e  prigioniero 
di  Annibale  :  cronaca  in  che  esponevasi  sommariamente  la  storia  antica, 
diffusamente  quella  contemporanea  ;  onde  in  gran  pregio  aveansi  le 
poche  notizie  che  da  sì  antica  fonte  parevano  tramandate  a  noi  dai  sum- 


(4)  Appunto  perchè  Vimperium^  comincìaodo  il  i.^  di  marzo  poteva  ritenersi 
per  tutto  quanto  il  febbraio  dell*  anno  successivo ,  legalmente  non  avea  torto  Ce- 
sare allorché  non  cedeva  al  Senato  che  gli  comandava  dimettere  l'esercito  prima 
di  quel  giorno  ;  controversia  ohe  lo  portò  al  passaggio  del  Rubicone.  Ne  tratta  11 
Monmsen  nella  sua  ReehUfrage  etc.  o  «  Disputa  di  dritto  tra  Cesare  e  il  Senato  ». 

IX)  Liv.  XXI ,  38  ,  XXVI ,  83 .  VII ,  3  ;  Diokys,  1 ,  6 ,  74. 
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mentovati  due  storici  ;  ancorché  punto  non  fosse  ignoto  come  un  allro 
L.  Cincio  fiorito  avesse  ai  tempi  d'Augusto  e  dettate  assai  scritture  di 
romàne  antichità,  citate  da  Yerrio  Fiacco  ed  altri  grammatici  posteriori. 
Ora  il  Mommsen  nota  essere  le  citazioni  de*  due  storici  tanto  affiDì  a 
quelle  dei  grammatici,  da  doverne  indurre  che  gli  uni  e  gli  altri  attin- 
gessero ad  una  medesima  fonte,  cioè  al  Cincio  Augusteo  ;  il  quale  però 
nelle  varie  sue  opere  avrebbe  usato  all'uopo  la  cronaca  del  suo  ante- 
nato rinvenuta  tra  le  carte  domestiche.  Cosi  non  da  una  fonte  pura  ed 
originale ,  non  già  da  un'opera  del  VI  secolo ,  ma  da  un  raffazzona- 
mento dell' Vili  sarebbero  a  noi  venute  le  si  pregiate  notizie  del  più 
antico  L.  Cincio  Alimento.  E  una  l 

È  noto  come  Polibio  (III,  22)  riferisca^  al  primo  consolato  di  L.  Bruto 
e  M.  Orazio,  o  vogliam  dire  all'anno  245  u.  e,  il  primo  trattato  di  ami- 
cizia tra  Roma  e  Cartagine ,  e  cosi  fosse  una  vera  gioia  per  gli  eroditi 
un  documento  di  tanta  antichità.  Ma  il  Momfmsen  dimostra  che  mentre 
in  Roma  ,  per  tradizione  seguitata  da  Polibio ,  tenevano  alcuni  che  sif- 
fatto primo  trattato  spettasse  all'anno  245  ;  altri ,  come  Diodoro  dietro 
Fabio  (  XVI ,  69  )  e  Livio  (  VII ,  27 ,  Cf.  Oros.  ,  III,  7  ) ,  lo  riferivano  al- 
l'anno 406;  e  per  molte  ragioni,  vuoi  della  minore  antichità ,  vuol  delia 
forma  ,  ec. ,  egli,  dismessa  l'altra ,  aderisce  adesso  a  questa  seconda  opi- 
nione. Di  cotal  guisa,  per  la  sua  tanta  critica  sagacità,  ha  il  Mommsen 
strappato  a  sé  medesimo  e  agli  studiosi  tutti  delle  romane  antichità  dae 
delle  più  dolci  consolazioni  che  ne  rallegrassero  le  ardue  e  si  spinose 
ricerche. 

Sennonché ,  sia  qualsivoglia  il  fonte  onde  a  noi  scesero  le  super- 
stiti reliquie  di  Cincio  Alimento  pretore ,  non  sembra  per  ora  che  il 
primo  dei  trattati  di  amicizia  tra  Roma  e  Cartagine  dall'anno  245  della 
città  debba  per  critica  virtù  posticiparsi  all'anno  406.  E  infatti,  che 
Polibio  non  vedesse  con  gli  occhi  propri  le  tavole  di  bronzo  ov'erano 
scritti ,  ancorché  da  lui  rammentate  ;  e  che  egli  non  leggesse  quindi  da  sé 
medesimo  nel  primo  di  que'  trattati  i  nooii  di  Giunio  Bruto  e  M.  Orazio, 
contento  di  seguitare  cosi  alla  buona  la  opinione  di  chi  a  que' consoli 
la  riferiva ,  siccome  or  piace  al  Mommsen  di  argomentare ,  non  è  im- 
possibile; avvegnaché  riesca  duro  alquanto  a  supporsi  in  un  autoredi 
quella  tanta  sincerità  e  diligenza  quanta  ne  appare  in  Polibio  ;  massime 
che  accoppiando  i  nomi  di  que' due  consoli  veniva  egli  a  scostarsi  assai 
dalle  tradizioni  che  più  comunemente  correvano  in  Roma  intorno  al 
primo  consolato  della  città  ;  punto  di  si  grave  e  tanto  momento  stori- 
co ,  che  male  o  da  lui  o  da  altri  avria  potuto  ingerirvisi  del  nuovo  ed 
insolito  se  non  sulla  fede  di  pubblici  monumenti.  Ma  non  é  tampacoda 
mandare  in  silenzio  come,  in  parlare  appunto  di  que' trattati ,  Polibio 
cominci  per  dolersi  che  a' suoi  giorni,  cioè  sul  cadere  del  secolo  sesto, 
anco  la  lingua  latina  tanto  si  fosse  mutala  dal  parlare  antico,  che  gli 
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slessi  più  dotti  romani  pativano  difficoltà  grandissima  nello  interpretare 
i  documenti  dei  tempi  andati. 

Ora ,  se  queste  difficoltà  si  grandi  possono  ammettersi  per  un  do- 
cumento anteriore  di  quasi  sessantanni  alle  XII  Tavole ,  il  cui  linguag- 
gio si  rendè  col  tempo  molto  malagevole  a  interpretare  ;  altrettanto  non 
è  da  dirsi  per  un  documento  dell'anno  406  ;  conciossiachè  il  suo  stile  o 
poco  o  nulla  avrebbe  allora  differito  da  quello ,  anco  ai  di  nostri  facil> 
mente  inteso ,  che  si  vede  usato  nel  senatusconsulto  intorno  ai  Tibur- 
lioi  non  posteriore  all'anno  450  della  città ,  e  nelle  famigerate  iscrizioni 
scolpite  sulle  tombe  degli  Scipioni  ;  uno  dei  quali  appunto ,  L.  Cornelio 
figlio  di  Gneo ,  fu  quegli  che  propose  il  senatusconsulto  predetto.  Anzi , 
chi  dia  uno  sguardo  per  esempio  al  senatusconsulto  dei  Baccanali  del  568 
ed  ai  frammenti  di  Nevio ,  di  Ennio  e  Plauto ,  verrà  eziandio  nella  con- 
vinzione che  la  lingua  latina  e  la  ortograGa  del  VI  non  diflerivano,  o 
a  mala  pena ,  da  quella  che  correva  in  Roma  nel  secolo  V.  Se  dunque 
non  voglia  accagionarsi  Polibio  di  una  terza  leggerezza ,  imperdonabile 
in  lui  vissuto  parecchi  anni  a  Roma,  ossia  lo  aver  fatto  fuori  di  proposito 
il  saputo  ed  esalato  inutili  sospiri  sulla  oscurità  delPantico  latino  linguag- 
gio, allorché  esponeva  i  trattati  di  amicizia  tra  Roma  e  Cartagine,  ninno 
de'quali  non  avria  potuto  non  leggersi  pianamente  chi  riferisca  il  primo 
all'anno  406;  concluderemo  potersi  e  forse  tuttavia  doversi  serbare 
all'anno  245  il  primo  trattato  di  amicizia  tra  Roma  e  Cartagine. 

P.  Capei. 


Tabula  Coloniae  Veneri^  Comeliae  Pompeis  quam  denuo  recognitam  edidit 

losBPB  FiORBLLi.  Napolì,  4858-59. 
Lcs  Ruines  de  Pompei  jusqu*en  4858,  par /e  Commandeur  Stanislas  D'Alob. 

Nap.,  4858,  lvi  e  494  pag.  in  4S.'' 

Gli  anni  ultimi  decorsi  sono  stati  testimoni  di  vistoso  aumento  dei 
iavori  eruditi  ed  artistici  intorno  alla  città  dalle  ceneri  del  Vesuvio  non 
distrutta  ma  ai  nostri  giorni  serbata.  Due  opere  magnifiche  di  artisti  te- 
deschi, quella  cioè  di  Guglielmo  Zahn  [  Die  schonsten  Omamente  und  merk^ 
wUrdigsten  Gemalde  aus  Pompejiy  Hercìilanum  und  Stabiae],  1* altra  di  Gu- 
.ulielmo  Tornite  [  WandgemQlde  aus  Pompeji  und  Herculanum],  principiata 
1)  prima  nel  4828  e  molto  commendata  da  Goethe;  la  seconda  nel  4836, 
<"  corredata  di  dottissime  illustrazioni  dei  chiarissimi  Ottofredo  Mtiller  e 
F.  T.Welcker,  hanno  fatto  conoscere,  colle  stupende  tavole  eseguite  in 
cromolitografia  a  Berlino,  la  straordinaria  ricchezza  e  la  vaghezza  delle 
creazioni  d'un  ramo  dell'arie  antica,  le  cui  produzioni  negli  scorsi  secoli 
note,  quantunque  noverinole  nozze  Aldobrandine,  non  bastavano  a  dar- 
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ne  adeguata  idea.  Emula  di  queste  produzioni  di  straniente  per  copia  di 
rappresentazioni  figurate,  e  per  bellezza  d'esecuzione  colF  identico  metodo, 
e  per  pregio  delle  illustrazioni ,  si  è  fatta  la  Raccolta  dei  fratelli  Fausto 
e  Felice  Niccolini  :  Le  case  ed  %  monumenti  di  Pompei  disegnati  e  deseritH, 
la  quale,  principiata  a  Napoli  nel  4854,  è  giunta  ora  sin  presso  al  ter- 
mine del  primo  volume.  Alle  rinomate  opere  del  Mazois  e  di  sir  WilUam 
Geli,  le   quali  con  altre  e  colle  stampe  ed  illustrazioni  dell'opera  sol 
Real  Museo  Borbonico,  prestarono  materia  e  all'ottima  descrizione  popo- 
lare :  Pompeji  (2  voi.,  Londra  4830)  e  al  notissimo  romanzo  storico  di 
Odoardo  Bulwer  ;  alle  v  peregrinazioni  »  del  Gavalier  Groro  d'Agyagfalva 
ungherese  (4825)  e  ad  altre,  fecero  seguito  due  libri,   aventi  l'uno  e 
l'altro  lo  scopo  di  divulgare  tra  il  maggior  numero  dei  lettori   la  dot- 
trina antiquaria  applicata  alla  descrizione  di  questa  città,  e  rìsultanle 
dall'esame  dei  monumenti  rinati  della  medesima.  Sono  questi  Pompeja 
décrlte  et  dessinée,  par  Ernest  Brbton  (II  ediz.,  Par.  4855),  e  Pompei  i^^ 
seinen  Gehduden  Alterthumern  und  Kunstwerken  von  Dr.  J.  OysiBia 
(Lipsa  4856),  corredati  ambidue  di  molte  incisioni  e  piante,  ambtdae 
ricchi  di  pregi,  ma  non  scevri  di   parti  deboli,  che  dall'Overbeck  si 
spera  veder  corrette  in  nuova  edizione,  per  cui  egli  or  ora  trovasi  intento 
a  studiare  su  i  luoghi  medesjmi.  Venne  egregiamente  trattata  la  parte 
epigrafica,  cosi  importante,  oltre  nella  grand-opera  del  Mommsen  solle 
Iscrizioni  del  Regno  Napoletano,  da  G.  Fiorelli  [Monumenta  epigraplù» 
pompeiana],  da  R.  Garrucci  (nel  Bollettino  Arch.  Napol.  di  G.  Minervioi), 
in  varie  memorie  contenute  nelle  pubblicazioni  dell'Istituto  di  corrispon- 
denza  archeologica,  nel  Museo  Renano  ed  in  altre  periodiche  raccolte. 
La  pianta  di  Pompei ,  or  compiutamente  messa  in  luce  dal  chiaris- 
simo Fiorelli,  è,  forse  e  senza  forse,  la  maggiore  che  si  abbia  di  qaa- 
lunque  siasi  città  antica  o  moderna.  Esistevano  varie  piante,  più  o  meno 
estese  ed  esatte,  quelle  del  Mazois,  del  De  Jorio,  dello  Zahn  e  dell'Isti- 
tuto topografico  Napoletano,  l'altra  minore  di  W.  B.  Glarke  architetto  in- 
glese (4832),  adottata  dall'Aloe  per  l'opuscolo  precitato,  coll'aggiuRgervi 
gli  scavi  eseguiti  negli  ultimi  sei  lustri,  quali  si  estendono  maggiormente 
dal  luogo  delle  più  antiche  escavazioni ,  presso  la  via  della  ForluDa ,  in 
sulle  vicinanze  del  Teatro  e  del  Foro  nundinario ,  mentre  progredirono 
molto  ancora  gli  altri  dai  due  Iati  della  strada  dei  Mercuri  e  quelli  verso  la 
porta  della  Marina.  Il  lavoro  però  di  cui  siamo  per  discorrere,  dovuto  al- 
l'interesse da  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa,  dedicato  allo  studio  dell'anti- 
chità e  dell'arte,  vince  di  gran  lunga  tutte  le  precedenti  pubblicazioni.  In 
breve  notizia  contenuta  nella  presente  raccolta  [voi.  VII,  part.  I,  pag.  494], 
quale  inserisce  ancora  parole  di  G.  Minervini,  di  già  venne  osservalo, 
tale  pianta  essere  ridotta  a  333  e  un  terzo  del  vero,  e  trovarsi  notati  nei 
margini  i  nomi  di  qualunque  classe  di  abitanti  rammentati  dalle  iscri- 
zioni ,  dai  programmi  e  dai  graffiti.  Quanto  alla  denominazione  delle 
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località ,  non  irovansene  indicate  se  non  quelle  risultanti  da  tircrizioni, 
menire  all'uso  delia  pianta  avrebbe  conferito  il  trovarsi  aggiunti  i  nomi 
ora  dalla  iradizione  consacrati.  .È  bella  l'esecuzione  litografica  della  parte 
architettonica  e  non  meno  quella  deirepigraficft ,  mentre  viene  lodata  la 
scrupotosa  esattezza  della  misurazione.  La  grandezza  della  pianta,  che 
coi  quarantadue  fogli  di  cui  componesi  cuopre  oltre  nove  metri  quadri, 
è  però  tale. da  impedirne  invece  di  facilitarne  l'uso,  non.  bastando  la 
maggiorità  dei  locali  a  cosi  smisurata  dimensione.  Inoltre  la  natura*  del 
luogo  e  dell'assunto  j  rimanendo  cioè  molto  oltre  la  metà  dell'antica 
Pompei  sotterrata  ancora  dal  lapillo  (  nome  dato  a  quel  misto  di  cenere 
e  di  terra  indurite  che  la  ricuopre),  e  non  offrendo  oggetto  qualunque 
al  misuratore  né  al  disegnatore,  fa  si  che  riesce  poco  grata  all'occhio 
tanta  superficie  di  carta  bianca. 

La  breve  descrizione  di  Stanislao  D'Aloe ,  stampata  la  prima  volta 
nel  4854  e.  tradotta  anche  in  tedesco,  merita  il  favore  cui  ha  incon- 
trato ,  contenendo  quei  succinti  ragguagli  intorno  agli  edifizi ,  alla  de- 
stinazione delle  singole  parti  dei  medesimi  e  alle  pitture  che  ne  sono 
rimaste  ornamento,  i  quali  fanno  d*uopo  al  maggior  numero  dei  visi- 
tatori. Altro  non  crediamo  vessere  lo  scopo  del  libriccìuolo.  Trovansi  nel 
medesimo  riportate  le  iscrizioni  più  segnalate,  non  però  sempre  còl- 
l'esattezza  in  tale  materia  vie  più  richiesta.  Giungerebbe  oltremodo  op- 
portuna una  breve  descrizione  storico-archeologica ,  la  quale ,  lasciando 
da  banda  tutte  le  ipotesi  alle  quali  Pompei  ha  offerto  cosi  largo  campo, 
doyrebbe  contenere  [secondo  che  venne  desiderato  da  E.  Hiibner,  negli 
Annali  filologici  del  Jahn  e  Fleckeisen ,  e  nel  BuUettino  dell  Ist.  ar- 
cbeol.  4857]  anche  l'indicazione,  desunta  dai  protocolli  e  giornali  degli 
scavi ,  dei  luoghi  e  dei  tempi  in  cui  vennero,  ritrovati  almeno  i  più 
importaoti  degli  innumerevoli  oggetti  lo  oggi  raccolti  nel  Museo  Bor- 
bonico :  unico  mezzo  di  porre  un  termine  ^le  molte  incertezze  tra  le 
quali  9i  continua  ad  errare. 

Devastata  dal  terremoto  dell'anno  63  dell'era  Cristiana,  di  cui  ve- 
donsi  le  tracce  in  varie  fabbriche ,  sotterrata  dall'eruzione  del  79 ,  la 
città  di  Pompei,  già  stata  dichiarata  munieipium  da  A\igusto,  rimase 
dimenticata,  può  dirsi,  sin  al  4748,  quantunque  prima  e  dopo  la  distru- 
zione, avvenuta  essa  ancora  per  il  ftiooo  del  Vesuvio  nel  474,  di  una 
borgata  ivi^  vicino  costruita ,  sia  stato  frugato  il  sodo,  e  quantunque  si 
'  conservasse  la  tradizione  de' tesori  ivi  nascosti.  Nel  4592  Domenica  Fon- 
Uoa ,  il  celebre  architetto  di  P.  Sisto  V,  dopo  la  morte  del  pontefice 
andato  a  Napoli ,  dove  di  commissione  del  viceré  Conte  di  Lemos  oo- 
stmi  il  palazzo  regio  nei  tempi  posteriori  tanto  ampliato ,  conducendo 
le  acque  del  fiume  Sarno  alla  Torre  dell'Annunziata,  ed  attraversando 
il  sito  di  Pompei ,  s' incontrò  con  mura  e  ruderi  di  antichi  edifizi.  Ma 
l>ar€  che  non  siasi  allora  rivolto  il  pensiero  ad  ulteriori  indagini,  né  in 
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quel  luogo,  DÒ  nella  suddetta  terra ,  che  nei  Quattrocento  ebbe  origioe 
io  luogo  aoticamente  coperto  di  fabbriche,  di  cui  ritfovaronsi  molte 
traccie  allorché  il  Generale  Nunziante  provide  quel  paese  di  nuovo 
stabilimento  di  acque  e  di  bagni  (Vedi  R.  LibbratobB;  Delle  nuovi  td 
antiche  Terme  di  torre  Annunziata;  Napoli  4835).  Nel  4764  venne  sco- 
perto il  teatro  di  Pompei,  nel  4769  l'Odeon.  Trentasett'anni  prima  de- 
gli scavi  Pompeiani  erasi  dato  principio  a  quegli  di  Ercolano,  per  opera 
di  Emanuele  di  Lorena  principe  di  Elbeuf,  che  stette  lungamente  a 
Napoli  ai  tempi  del  dominio  austriaco,  e  che  venne  poi  a  Firenze  dopo 
il  cambio  fatto  della  Toscana  colla  Lorena  all'estinzione  dei  Medici,  cer- 
cando, secondo  le  parole  del  noto  Presidente  De  Brosses,  di  far  dimen- 
ticare, come  primo  principe  del  sangue,  colle  belle  maniere,  coU'affa- 
bitità  naturale  alla  sua  famiglia ,  e  colla  splendida  casa ,  il  dispiacere 
che  i  Fiorentini  risentivano  pel  cambiamento,  quantunque  da  luogo 
tempo  previsto.  Circostanza  fortuita ,  il  ritrovamento  cioè  d'antiche  fon- 
damenta e  di  marmi  nel  costruire  un  casino  e  cavare  un  pozzo,  de- 
terminò le  indagini  del  principe  Lorenese  :  circostanza  somigliante  fece 
dar  principio  agli  scavi  di  re  Carlo  111  a  Pompei.  La  Società  Ercolauese, 
oggi  esistente,  venne  fondata  nel  4755,  e  cominciò  cinque  anni  dopo  a 
pubblicare  la  grande  opera  intorno  alle  sopraddette  antichità. 

/  A.  R. 


Apergus  historiques  sur  V Italie ,  depuis  la  fondation  de  Reme 
jusqu'à  XV."**  siécle,  par  M.  SiLviN. —  Turin ,  4859. 

Tre,  ch'io  mi  sappia  ,  erano  i  compendii  che  dell'istoria  universale 
italiana  si  fossero  pubblicati  prima  di  quello  del  signor  Silvin.  Le  Vi- 
cende generali  d*  Italia  dì  G.  B.  Margaroli  (  Milano,  4828  )  non  sonoog* 
gimai  più  meritevoli  dì  ricordo ,  se  non  forse  in  quanto  hanno  il  pre- 
gio d'essere  tra  noi  state  il  primo  lavoro  di  tal  genere.  Il  Compendio 
di  L.  Sforzosi  (Parigi,  4839)  può  leggersi  dalla  gioventù  con  vantaggio. 
e  potrebbe  con  più ,  se  avesse  qua  e  là  un'estensione  alquanto  maggio- 
re I  e  massime  se  ilbel  pensiero  che  vi  domina  senza  dubbio,-  brillasse 
più  largamente  e  qualche  volta  più  limpido.  Del  Sommario  di  C.  Balbo 
(Losanna,  4854  ]  è  inutile  dire:  ispirato;  diretto,  signoreggiato  dall'idea 
nazionale,  ma  non  sempre  felice  nel  divisare  i  modi  di  effettuarla,  esso 
sta  nelle  mani  di  tutti,  a  testimonianza  d'u n'anima  virtuosa  ed  ingenua, 
a  prova  d'un  lungo  studio  e  d'un  grand^more,  a  conferma  di  molle 
utili  verità,  ad  argomento  di  bene  e  mal  fondate  speranze. 

L'opera  del  signor  Silvin ,  nonostante  la  lode  che  merita  senza  con- 
trasto per  la  semplicità  e  chiarezza  dell'esposizione ,  non  .segna ,  a  mio 
credere ,  quel  progresso  ch'è  desiderio  e  bisogno  degl*  Italiani.  E  prima 
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di  tallo,  niun  cenno  vi  è  fatto  de^li  antichi  popoli  italici,  e  quasi  nìuna 
parola  della  rnuUiforme  cultura  nostra:  omissioni  che  in  nessun  tempo, 
e  nel  nostro  meno  che  -mai  pe'cresciuti  soccorsi  j  mi  paiono  da  menar 
buone  in  chiunque  pigli  a  narrare  la  vita   d*  una  nazione.  QuelTaffer- 
mare  poi  o  negare  tutto  e  sempre ,  quel  non  riconoscere  mai  dqbbio . 
quel  ridurre  ogni  cosa  all'assoluta  certezza ,  non  si  addice  all'  istoria  in 
genere ,  e  tampoco  alla  nostra  dove ,  oltre  le  cagioni  ordinarie ,  lo  spi- 
rito di  partito  s'è,  più  che  altrove,  insinuato  a  seminare  incertezze.  Il 
dommatismo  anche  in  istoria  non  torna  meno  funesto  dello  scetticismo, 
perchè  se  questo  fa  prova  di  togliere  ogni  valore  al  vero ,  quello  espone 
al  pericolo  di  scambiarlo  col  falso.  Oltreché ,  non  ultimo  ufficio  della 
maestra  del  vivere  si  è  lo  insegnare  che  non  tutto  può  sapersi  ;  che  su 
d'assai  cose  convien  tenersi  fra  due ,  e  che  perciò  somma  opera  di  pru- 
denza è  di  non  precipitar  le  sentenze  ,  ma  ora  sospenderle  affatto,  ora 
porgerle  di  qua  e  di  là  secondo  le  norme  d*una  sana  critica.  E  critica 
non  vi  ha  nei  secoli  primitivi  di  Roma,  né  poi  ;  e  non  v'appare  gene- 
ralmente quel  sicuro  concetto  che  abbraccia  uomini  e  cose  coi  lumi  e  le 
ombre  del  loro  tempo.  11  qual  difetto  si  mostra  più  sensibile ,  in  quanto 
che  l'onorevole  autore  ha  inteso  forse  un  po'troppo  a  quello  ch'ei  chiama, 
e  di  cui  si  lusinga  nella  prefazione ,  interesse  (TcUtualità.  Comunque  sia, 
le  sue  numerose  e  talvolta  lunghe  considerazioni,  tuttoché  spiranti  amor 
patrio  e  piene  di  non  poche  verità  ,  pure  là  dove  hanno  in  mira  la  que- 
stione oggi  capitalissima',  non  mi  sembrano  presentare  un  aspetto  né 
opportuno  né  vero.  Non  opportuno ,  perchè  l' Italia ,  or»  lieta  di  veder 
sopite  le  secolari  discordie  municipali,  si  rattristerebbe  per  certo,  ove 
sorgessero' apprensioni ,   diffidenze,   nimistà   religiose.  Inrogni  modo, 
non  sarebbe  Utile  né  glorioso  alla  nostra  patria ,  s'ella  potesse  mai  con- 
dursi a  riguardare  il  poema>  di  Dante  e  il  tempio  d'Arnolfo  come  sem- 
plici monumenti  istorici  di  credenze  anticate.  Non  vero  ^  perchè  un'opi- 
nione, la   quale  confondendo  le  istituzioni  con  gli  uomini  che  le  rap- 
presentano ,  e  riversando  su  quelle  i  vizi  di  questi ,  facesse  del  catto- 
licismo  una  setta,  avrebbe  cera  di  quel  paradosso  che  del  temporale 
dominio  fa  oggi  una  causa  di  religione.  E  il  dire  che  la  religione  cat- 
tolica è  nemica  di  civiltà,  tornerebbe  tanto  assurdo  e  ridicolo ,  quanto 
l'affermare   che   il   governo   papale  è  amico  alla  libertà   d' Italia.   Del 
resto ,  quale  si  fosse  il  vero   carattere   dello  scettro  pontificale  nell'età 
di  mezzo,  è  tal  controversia  da  non  si  poter  diffinire  con  leggerezza. 
Personaggi  ed  avvenimenti  debbono  riferirsi  al  loro  secolo ,  chi  voglia 
sentenziarne  a  dovere  ;  e  se  la  filosofia  dell'  Istoria  ,  per  dare  organa- 
mento  alla  vita  dell'umanità ,  dee  giudicarne  col  criterio   d'ora ,  si   lo 
faccia,  ma  senza  perdere  mai  d'occhio  i  lumi ,  le  aspirazioni ,  i  bisogni 
d'allora.  Chi  a(loperasse  altrimenti ,  travolgerebbe  l'ordine  naturale  dei 
tempi,  anticiperebbe  l'opera  delta  civiltà,  e,  pur  non  tradendo  i  fatti, 
tradirebbe  ristoria. 
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Noi  non  abbiamo  per  anche  un  perfetto  compendio  d'istoria  nazio- 
nale ;  e  ciò ,  credo ,  per  due  somme  difficoltà  note  a  tutti  :  Tuua  obiet- 
tiva, nascente  da  quella  vasta  comprensione  o  da  quel  grande  intrec- 
cio di  cose  ch'è  proprio  in  singoiar  modo  delle  nostre  istorie,  e  che 
non  prestandosi  di  leggeri  a  una  sintesi  rigorosa ,  o  fa  dar  nel  minuio, 
0  trascurar  V  importante ,  o  mancare  all'untth  del  disegno.  L'altra  è  su- 
biettiva ,  e  proviene  principalmente  dalla  condizione  tutta  speciale  creata 
air  Italia  dalla  presenza  d'un  governo  teocratico  ;  onde  le  opinioni,  i  giu- 
dizi ,  i  sistemi  politici  prendono  agevolmente  si  vario  ed  anche  of^posio 
talora  daHe  idee,  dai  sentimenti,  dalle  preoccupazioni  religiose. 

6.  Vegni. 


Cataloghi  di  lihri  manoscnUi  e  HampaH ,  di  Gdgliiuio  Lini. 
Londra,  marzo^goeto  4859;  in  inglese. 

Sarà  facilmente  chi.  reputi  men  ^i^^olo  o^  anche  alieno  allo  scopo 
deil'i4feAtvtò  Storico ,  il  render  conto  di  libri  di  questa  ragione.  E  vera- 
mente, cosi  sarebbe ,  ove  i  cataloghi  qui  sopra  annunziati  fossero  della 
qualità  di  quelli  che  tuttodì  si  mettono  in  giro  per  trovar  compratori, 
nei  quali  altro  non  sì  porge  da  leggere  che  una  schiera  di  nomi  di 
autori,  di  titoli  di  opere,  e  di  date  che  nulla  dicono  a  ehi  di  quegli 
autori  e  di  quei  libri  non  si  conosce. 

Ma  tutt'altta  cosa  sono  i  cataloghi  del  signor  Libri,  dei  quali  non  pos- 
siamo tederei 9  appunto  per  la  singolarità  loro,  di  non  dare  un  cenDo 
brevissimo.  Le  prefazioni  ohe  leggonsi  loro  in  fronte ,  ricche  di  rare  e 
pellegrine  notizie,  le  note  ed  osservazioni  che  accompagnano  la  descri- 
zione di  cia^hedun  libro ,  contenenti  particolarità  sconosciute  o  noo 
avvertite ,  in  fatto  di  storia  letteraria  e  di  erudizione ,  ne  foriDano 
un'opera  originale  cheHnteressa  non  purefil  bibliofilo  y.  ma  si  ancora  ehi 
nei  vecchi  libri  e  manoscritti  non  apprezza  solo  la  rarità ,  ma  sì  piaee 
eziandio  d' investigare  e  conoscere  i  tempi  in  cui  ebbero  vita  o  dei 
quali  parlano ,  per  averne  lume  a  studiare  la  civiltà  nel  suo  lungo  pro- 
cesso ,  frammezzo  alle  svariate  vicende  che  ne  trattennero  o  ne  favori- 
rono lo  svolgimento. 

Il  signor  Guglielmo  Libri,  già  noto  all'Europa  per  vari  scritti,  e  mas- 
sime per  la  Storia  delle  scienx  maiematieke  tn  Italia  (1) ,  opera  oondotu 
con  alti  spiriti  e  con  molta  dottrina,  comecché  non  recata  a  compi- 


ei) «  Histoire  des  sciences  raathétnatiques  en  Italie,  depuis  b  renaissance  des 
lellres  jiisqa'a  la  fio  da  diz-sopUème  siècle,  par  Goillauvk  I^imì.  -  Paris  4S3!^ 
4840-4841.  Tom.  IV,  in  Svo. 
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mento,  oltre  al  coDgiangere  alli  studi  severi  delle  scienze  esatte  gli 
ameni  delle  letiere,  si  è  lasciato  prendere  alla  passione  dei  libri,  e  tanto 
vi  si  é  profondato  da  vincere  in  finezza  ed  acume  ipiù  destri,  e  supe- 
rare in  erudizione  e  giudizio  ogni  più  esperto  bibtiografo ,  come  a  cia- 
scuno è  dato  vedere  dalle  belle  collezioni  da  esso  formate ,  e  dal  modo 
in  che  egli  le  illustra  ne'suoi  cataloghi.  Nei  quali  ei  si  piace  dì  mettere 
in  mostra  le  sue  fiochezze,  ohiamando  gli  amatori  a  dividersele:  dif- 
ferente in  questo  dagli  altri  bibliofili,  o  bibliomani  che  abbiano  a  dirsi , 
secondo  la  minore  o  maggiore  intensità  della  passione  onde  son  domi- 
nati. Imperocché  mentre  sogliono  essi  per  la  più  parte  custodire  gelosa- 
mente i  loro  cimelii ,  né  separarsene  che  colla  mòrte ,  il  signor  Libri  in- 
vece ,  contento  delia  scoperta ,  am^  partecipare  al  pubblico  i  suoi  tesori, 
cedendogli  al  maggiore  offerente.  A  lui  basta  la  gloria  di  poter  segna- 
lare agli  eruditi  un  manoscritto  del  settimo  o  deirottavo  secolo,  o  un 
testo  a  penna  di  tale  antico  classico  che  offra  notabili  Varianti  da  quelli 
a  stampa ,  o  ne  riempia  qualche  lacurta  ;  di  avere  scovalo  e  presentare 
ai  curiosi  il  primo  almanacco  astronomico  che  si  conosca  stampato  (4); 
di  mostrare  la  insussistenza  di  eerte  rarità ,  lungamente  credute ,  con 
gran  disinganno  dei  raccoglitori ,  altre  sostituendone  in  loro  vece  non 
mai  sognate. 

Tali  sono  le  soddisfazioni  e  le  contentecze  che  (  lasciando  da  parte 
il  profitto  che  ne  risente  la  borsa)  il  signor  Libri  procaccia  a  sé  stesso , 
in  quel  medesimo  che  rende  un  vero  servigio  alli  studiosi  della  erudi- 
zione bibliografiea  e  letteraria  ;  sennonché ,  come  dice  l'adagio,  non  v'é 
rosa  senza  spine,  ed  anche  al  signor  Libri  toccarono  kfsue  punture.  Ma 
di  questo  non  é  qui  luogo  a  parlare.  Diremo  piuttosto  esser  cosa  raaravi- 
gliosa  il  vedere  come  nel  corso  di  pochi  anni .  abbia  égli  potuto  racco- 
gliere tanti  libri  e  delle  qualità  che  ci  danno  i  suoi  oataloghi  di  vendita 
dal  4847  a  questi  recentissimi 'del  485^  (S);  come  in  si  breve  spazio  di 
tempo  sien  potute  passare  per  le  sue  mani,  a  nulla  dire  de'roanoscritti , 
le  tre,  le  quattro  e  più  copie  di  libri  creduti  introvabili,  intorno  af  quali 
altri  ha  forse  faticato  indamo  per  lungo  tratto  della  sua  vita.  Non  es- 
sendoci noi  proposti  che  di  parlare  degli  ultimi  suoi  cataloghi ,  e  solo  in 
quanto  crediamo  vantaggiarsene  li  studi  eruditi ,  tralasciamo  di  entrare 
nei  particolari ,  che  molti  e  curiosi  sarebbero  da  notare  in  fatto  di  sin- 
golarità e  varietà  bibliografiche,  rinviando  chi  ne  fosse  Tago  alla  Revue 
da  deua>  Monde$  (moia  de  septemb.)  e  al  Bulletin  du  BibliophUe  (mois 
d'octob.) ,  dove  troverà  notati  i  libri  più  rari  e  singolari  deirultima  ven- 
dita ,  che  die  nel  totale  la  somma  di  circa  franchi  y75,(MN>. 


(4)  PLAiiBTtR  Boch:  «  The  Book  of  Planeten  in  German.  »;  4.  s.d.e  A.  (vere. 
4460)  (Num.  S807). 

(8)  Paris  4847.  -  London  484S.  -  Paris  486S.  -  Paris  4857.  -  London  4869.  * 
Mss.  London  4889. 
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Il  primo  dei  cataloghi  di  cui  parliamo  si  compone  esclusivamente  di 
maooscritti.  Precede  un  erudito  Discorso  in  forma  di  prefazione,  in  cai 
si  dice  della  rarità  estrema  dei  libri  a  penna  anteriori  aì  mille  y  e  dei 
primi  due  secoli  appresso  ;  delle  avvertenze  necessarie  a  ben  conoscerli 
e  giudicarne;  delle  difficoltà  paieogra6che  che  s'incontrano;  delle  forme 
dei  caratteri  vari  secondo  i  tempi  discorsi;  della  importanza  che  hanno 
i  inanoscrilti  gli  uni  sugli  altri ,  e  In  comparazione  coi  libri  a  stampa; 
dei  fregi  e  ornamenti  di  che  talvolta  son  corredati  ;  e  di  altre  cose  di 
questa  ragione.  Ma  sopra  tutto,  quel  che  fa  al  caso  nostro  è  la  ntiiità 
delle  osservazioni  e  delle  note  intorno  alli  scrittori  e  ai  loro  tempi ,  e 
sulle  cose  più  meritevoli  di  esser  poste  in  rilievo,  a  dichiarazione  e  illu- 
strazione di  qualche  punto  incerto  o  controverso  in  fatto  di  storia  let- 
teraria 0  di  erudizione  scientifica.  Cosi,  a  mo' d'esempio ,  la  nota  che 
accompagna  un  manoscritto  contenente,  un  trattato  'di  aritmetica  del 
secolo  XII,  ci  dimostra  come  il  4470  fosse  già  introdotto  ed  esteso  in 
Europa  l'uso  delle  cifre  numeriche  indiane,  dette  arabe  comunemeoie, 
il  che  potrà  forse  dar  lume  a  risolvere  la  questione  a  lungo  agitata 
circa  il  ten^po  più  preciso  del  rrtrovaraiento  di  quelle  cifre ,  e  sulla  per- 
sona cui  debbasi  il  merito  di  averle  recate  in  Europa  (4).  E  il  slmile 
è  a  dire  di  altre  particolarità,  non  meno  interessanti  di  che  potrebbesi 
arricchire  assai  la  storia  letteraria. 

11  secondo  catalogo,  che  nella  massima  parte  è  di  libri  a  stampa, 
ha  in  principio  un  curioso  ragguaglio  intorno  all'arte  della  legatura  dei 
libri  nei  div^ersi  tempi ,  e  presso  diverse  nazioni ,  il  quale  mentre  ha 
per  iscopo  di  rialzare  il  pregio  di  parecchi  libri  compresi  nel  catalogo, 
che  acquistano  appunto  importanza  e  valore  principalmente  dall'estrìn- 
seco delle  legature ,  ne  istruisce  ad  un  tempo  piacevolmente  intorno  a 
una  maniera  di  lavoro  che  si  collega  colle  arti  belle;  essendoché  le 
magnifiche  legature  che  si  lavoravano  .specialmente  in  Venezia  nei  se- 
coli XV  e  XVI,  tosto  imitate  in  Lione  e  in  Parigi,  fbssero  ricche  di 
ornamenti  preziosi,  in  cUi  le  arti  del  disegno,  del  musaico  e  del  cesello 
spiegavano  tutta  la  possibile  finezza  di  esecuzione,  e  la  squisitezza  del 
gusto. 

Quanto  alle  note,  che  anehe  in  questo  come  nell'altro  accompagnano 
la  descrizione  di  ciaschedun  libro ,  non  potremmo  che  ripetere  quanto 
dicemmo  di  quello.  Curiose  notizie  e  quasi  sempre  nuove  sugli  aoiori, 
sulle  opere  loro,  sulle  edizioni,  sui  libri,  legatori,  committenti,  e  pos- 
sessori trovansi  disseminate  ad  ogni  pagina  di  questo  catalogo,  che 
solo  potremmo  desiderare  disteso  in  una  lingua  d'uso  più  universale 
che  non  sia  l' inglese ,  onde  potessero  profittarne  anche  molti  a  cui 
quell'idioma  non  è  familiare. 

{i]  Mathematici  veteres,  scilieet  :  Euclidis  Geometria  ec.  -  Joudawi  {foagistri 
De  Algoritmo.  -  De  Mindciis  -  Gerardi  ois  Rrassel  oc.  ec.  (Num.  665). 
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Ghiudeudo  questo  xiostro  ceoDO  dod  possiamo  per  altro  tenerci  dal 
maoifeslare  il  rammarico  destato  neiranimo  nostro  dal  vedere  che  tanti 
tesori  in  manoscritti  unici,  o  in  istampe  singolari  e  rarissime^  usciti 
dalle  Librerie  Medici,  Grimani,  Strozzi,  Spada,  Zeno,  Albani,  AntaU 
di  ec.  siano  andati  dispersi  in  lontane  regioni,  e  l'Italia  sia  stata  spo- 
gliata cosi  di  questa,  cóme  di  altre  ricchezze.  Nob  abbiamo,  per  alto 
di  esempio ,  potuto  leggere  senza  dolore  che  sia  passalo  in  mani  stra- 
niere il  celebre  codice  Ansaldi  della  Divina  Commedia  tanto  commendato 
dal  signor  De  Batines  (4 }  ;  e  l'originale  proprio  di  mano  del  Galilei  del 
suo  Trattato  delia  Sfera,  diverso,  conforme  si  dice,  da  quello  stampato 
ìd  Roma  dopo  la  morte  del  grand'uomo,  sotto  il  nome  di  lui ,  nel  quale 
è  faito  parlar  da  scolastico ,  in  contraddizione  colle  sue  dottrine  (2). 

In  molte  città  é  provveduto  da  legge  apposita  che  non  si  levino 
opere  d'arte ,  massime  di  pittura ,  senza  licenza  del  goverqo ,  per  l'ef- 
fetto, tornando  il  pregio,  di  farne  acquisto  per  conto  pubblico,  onde  non 
cessi  un  ornamento  e  insieme  una  occasione  di  richiamo  alji  stranieri 
amatori  delle  arti  belle.  Perché  una  tal  provvidenza  non  potrebbe  ella 
essere  estesa  del  pari  ai  manoscritti ,  massime  de'nostri  grandi ,  ai  libri 
singolarissimi  e  di  insigne  rarità?  Che  se  a  ciò  si  reputasse,  meno 
opportuna . una  legge,  dovrebbe  àlmebo  esser  cura  dei  governi,  dei 
comuni ,  delle  accademie,  ogni  qualvolta  all'estinzione  di  grandi  fami- 
glie, per  morte  o  necessità  del  possessore  sìa  sul  vendersi  una  libreria  , 
di  procacciare  l'acquisto  di  quanto  vi  fosse  di  più  prezioso  per  arric- 
chinie  biblioteche  o  istituti  della  città.  A  lode  della  Toscana  diremo 
averne  ella  dato  l'esempio ,  non  ha  gran  tempo ,  quando  -venuta  meno 
in  Firenze  la  famiglia  Rinuccini ,  il  governo  ne  acquistò  i  manoscritti , 
destinandoli  in  servigio  di  pubbliche  librerie  e  degli  archivi.  Ma  a  rag- 
giungere permanentemente  lo  scopo,  noi  vedremmo  bene  che  nelle 
città  più  cospicue  venissero  deputate  persone  a  ciò ,  o  se  ne  desse  la 
cura  alle  accademie  od  altri  istituti  letterari  di  cui  sogliono  andar 
/ornile. 

E  noi  confidiamo  di  vedere  facilmente  tradotto  in  atto  questo  nostro 
desiderio,  oggi  che  Tafflore  e  il  i;ispetto  alle  glorie  nostre  nazionali  ò 
«sentimento  che  scalda  tutti  i  petti  italiani. 

Carlo  Minotoll 

(4)  Dante  Alighieri,  La  Divìoa  Commedia,  folio;  secolo  XIY.  (Num.  304). 
CoLOHB  DB  Batihbs.  Bibliografi^  Dantesca;  Prato  mdcccxlvl  Tom.  11,  p. SU. 

i2>  Galilei  (Galileo)  «  De  Mundi  Spbaera ,  Tractatus  autographus ,  cum  figuris  • 
{Num.  399;. 

Trattalo  della  sfera  di  Galileo  Galilei ,  con  le  pratiche  ec.  di  Buonardo  Savi 
(P.  Urbano  Daviso).  Roma,  Tinassi  4656.  42,—  Gio.  Battista  Clemente  Nelli  (Vita 
e  comm.  leti,  del  Galileo  ec.)  reputò  apocrifo  questo  Trattato.  Leggesi  nonostante 
n<*l  Tom.  in  delle  opere  complete  del  Galilei  ultimamente  .stampate  in  Firenze 
per  cura  del  sig.  B.  Alberi. 
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Di  alcdnb  pubblicazioni  per  nozze. 

Per  le  nosje  Nussi-Staccbini.  ^  LAtHdio  di  OMdaU  deiVanno  4ft09,  et- 
aerttto<fti. Francesco  Gresiuse.  •-*  Venezia,  Tipografia  delGomiaer- 
ciò  4659|  in  Bvo  di  pag.  S3. 

Cividaie ,  ranlioo  Fomm  Mix ,  delta  anobe  Città  d'Aastria ,  patria 
di  Paolo  Diacono  e  Iacopo  SteUioi,  fu  tre  volte  distratta  da  Atlila. 
da  Teodorico  e  da'  Bavarì.  Visse  poi  tre  secoli  sotto  il  dominio  deTa- 
tfiarchi  d'Aquileja,  e  fiaalfnente  fu  delia  repubblica  di  Venezia,  flocbè 
essa  oadde.  IL  nel  4509  Gividale  era  appunto  di  questa  repubblica, 
quando  il  duca  Enrico  di  Branswicb  vi  pose  Tasaedio  per  la  Lega  di 
Gambray.  Tale  assedio  durò  brevi  giorni,  e  fini  con  lode  de' difensori 
e  senza  alcun  buon  esito  per  gH  assedianti.  Allora  appunto  le  anni 
degli  alleati  aveano  molto  soff'erto  dinanzi  «  Padova. 

Il  breve  assedio  di  Gividale  venne  descritto  in  latino  da  Franeeseo 
Gremense ,  e  il  dottor  Niccolò  Barozzi  di  Vernala  Io  voltò  in  italiano: 
traduzione  lodevolissima,  per  apparire  nello  stile  certo  carattere  proprio 
del  secolo  XVI,  ch'é  appunto  quello  in  cui  visse  l'autore.  La  memoria 
é  divisa  in  due  parti,  ma  là  seconda  non  contiene  se  non  aggiunte  al 
racconto  già  tutto  sviluppato  nell'altra. 

Dalle  note  di  cbe  il  Barozzi  corredò  la  sua  traduzione ,  si  banoo 
notizie  di  alcuni  tra*  più  distinti  uomini  nominati  nel  testo,  e  di  alcuni 
punti  di  storia  ;  oltre  tutto  un  documento  riportato  dal  Sanuto  ne'sooi 
THarii  ms. ,  ed  alcune  notizie  della  vita  dell'autore. 

Francesco  Gremense  o  Grema,  nativo  di  Gividale,  fìi,  con  Adriano 
poi  papa ,  precettore  di  Garlo  V ,  ascritto  all'ordine  degli  accoliti ,  crv- 
desi  al  servigio  della  chiesa  collegiata  di  Gividale.  Scrisse  intorno  alla 
peste  del  4541  ,  mori  nel  45S5. 

Per  le  no%u  M  alfatti-Grippa^  -  U  Ma^  Paiaziò  del  Cardinale  di  Trtnto, 
descritto  in  ottava  rima  da  Pier  Andrea  Mattioli,  saitffe. -Trento, 
Tipog.  Monauni  4858,  in  8vo  di  pag.  401 

Per  le  no%%e  Larcber«Db  Giani. -7(  Trionfo  Tridentino  di  Leonardo  Co- 
LOHRiNO;  4547 ,  3  maggio.  -Trento,  Tip.  Marietti  4858,  in  ito  pic- 
colo di  pag.  38. 

Volendo  dare  relazione  di  questi  due  lavori  poetici  e, storici  in  uno. e 
non  trovando  opportuno  l'offrire  al  lettore  la  crìtica  letteraria  di  essi,  oou 
sappiamo  ,  quanto  al  primo ,  se  non  ripetere  con  cbi  lo  dedicava  alla 
contessa  Margherita  Gloz  che  :  «r  Se  pìccolo  è  il  pregio  di  questo  poema 
l^etterariamenle  parlando ,  storicamente  invece  é  grandissimo.  Imperoc- 
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che  ci  ritrae  con  una  fedeltà  scrupolosa  la  struttura  e  la  forma  esterna 
ed  interna ,  la  disposizione  di  tutte  le  parti  della  principesca  residenza, 
sorta  in  pochi  anni  e  portata  appunto  allora  (4539)  al  suo  compimento; 
ci  descrive  le  opere  d'ogni  genere  onde  Tavevano  fregiata  i  più  grandi 
arteflci  di  quell'epoca  maravigliosa  ;  e  del  maggior  numero  di  essi,  ad- 
duce il  nome  e  la  patria  :  ci  dà  insomma  una  guida  sicura ,  un  inven- 
tario poetico  di  quest'edifizSo  monumentale ,  che ,  privato  dal  principio 
del  nostro  secolo  della  miglior  parte  de' suoi  tesori 'artistici  e  ridotto  a 
stanza  militare ,  conserva  tuttavia  negli  affreschi  delle  sue  logge  e  delle 
sue  sale,  nobilissime  tracce  di  sua  passata  grandezza,  e  attende  una 
mano  pietosa  che  lo  ristori  e  l'adatti  all'antico  uso  ».  È  in  questo  pa- 
lazzo ,  detto  il  Castello  del  Buon  Consiglio ,  che  Cristoforo  Mad  ruzzo 
principe  vescovo  di  Trento  diede  un  grande  convito  per  solennizzare 
l'annunzio  della  vittoria  riportata  da  Carlo  V  sui  Luterani  a  Miilberg ,  e 
della  prigionia  di  Gian  Federico  elettore  di  Sassonia. 

Leonardo  Colombino,  nato  a  Trento  l'anno  4547,  descrisse  tale  con- 
vito colle  feste  che  lo  seguirono,  nel  suo  poemetto  :  Il  Trionfo  Triden- 
Hno.  -  In  questo  trionfo  varie  signore  a  varie  foggie  vestite ,  rappresen- 
tarono il  mondo,  la  giustizia',  l'angelo,  il  sole,  la  luna,  ec.  ec.  Poscia  nei 
Mìi  e  nelle  sceniche  rappresentazioni  di  combattimenti,  fu  consumato 
il  rimanente  giorno  e  la  notte  ;  a  tal  che ,  se  dobbiam  credere  al  Colom- 
bino ,  fu  questa  una  delle  più  splendide  feste  che  possano  mai  vedersi. 

Nelle  noxsé  Gassinis-Favroii.  -  La  Bolla  della  Canoni»»asnone  di  S,  An- 
tonto.  -Padova  4859,  Prem.  tip.  e  lit.  di  P.  Prosperi  ni ,  in  4to  di 
pag.  46,  con  tavola  litografica. 

t  In  4)34. -Podestà  M.  Ugufredo  del  Verano  da  Piasenza.  In  que- 
st'anno mori  a  Padova  in  l'Arcella  vecchia  appresso  la  città  el  Beato 
Santo  Antonio  nostro  a  di  43  zugno,  et  fo  canonizato  l'anno  seguente 
del  mese  di   marzo,  per  Gregorio  decimo,  per  l'infiniti  miracoli  che 
aveva  fatto  in  vita  et  in  morte.  Et  per  canonizarlo ,  fo  do  volte  man- 
dato al  papa  alguni  nobili  cittadini  ;  et  fo  la  nostra  città  tutta  in  arme, 
perchè  quelli  da  Ponte  Molino,  digando  che  lui  era  morto  in  lo  suo 
quartiere,  volea  metter  el  ditto  corpo  in  la  gesia  di  San  Giacomo  dai 
Molinelli  ;  ma  al  tutto,  doppo  molte  battaglie,  per  lo  vescovo  e  il  po- 
destà, et  per  li  anziani  fo  determinado  fosse  posto  in  la  magnifica  ge- 
sia di  Santa  Maria ,  che  ozzidl  se  chiama  el  Santo  ;  et  li  fo  condotto  con 
grandissima  selenita  et  quelli  da  Ponte  Molino ,  che  aveano  fatto  quel 
romere,    vennero  tutti  a  compagnare  el  corpo  descalzi  senza  ca puzzi, 
con  uno  grande  dopiero  in  man  per  huomo  »  (4). 

(4)  Guglielmo  Oogarello  -  Cronaca  di  Padova  ms. 

Aneti.  St.  Ital.  ,  Nuotfa  Serie ,  T.  XI ,  P.  IL  iS 
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Cosi  rOogarello  narra  la  fioe  di  quell'uomo  santissimo,  e  per  ogai 
riguardo  grande,  che  fu  S.  Antonio.  Nato  nel  4495  in  Lisbona,  caD- 
giato  il  nome  di  Ferdinando  in  quello  di  Antonio ,  fu  modello  di  spec- 
chiata santità,  di  politica  sapienza,  e  di  virtù  civili.  Bene  a  diritto  il 
prof.  A.  Gloria  (autore  del  presente  opuscolo)  lo  dice  uno  dei  perso- 
naggi più  illustri  che  vanti  il  medio  evo  ;  e  Padova  lo  vide  opporsi , 
per  tutti  i  mezzi  che  gli  erano  dati ,  alla  Ecceliniana  tirannide.  A  Pa- 
dova rimase  per  lo  zelo  de' suoi  cittadini  un  glorioso  monumento  della 
predilezione  di  tanto  uomo ,  nella  stupenda  basilica  ad  esso  eretta  tosto 
dopo  la  morte  di  lui  nel  luogo  dell'antica  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  o 
Mater  Domini ,  oltreché  in  due  bolle  papali  di  Gregorio  Nono  (e  noo 
Decimo  come  afferma  il  cronista  ) ,  delle  quali  una  é  la  canonizzazione 
del  Santo. 

«  Oggidì  sono  cinque  in  Padova  gli  esemplari  della  citata  seconda 
bolla,  tutti  emessi  dalla  Cancelleria  pontificia,  e  perciò  tutti  eguai- 
mente  autentici.  Differenziano  soltanto  nei  caratteri  e  nella  data  del 
giorno ,  poiché  vari  si  mandano  di  consueto  per  Torbe  cattolico ,  in  sif- 
fatte occasioni;  e  non  tutti  scrivonsi  dalla  stessa  mano,  né  tutti  si  ri- 
lasciano lo  stesso  di.  Consegue  da  ciò  che  alcuni  dei  cinque  su  ricor- 
dati devono  esserci  venuti  da  altri  luoghi.  Quelli  di  prima  edizione  sem* 
brano  recare  la  data  Kalendas  junii  (4.®  giugno).  La  stessa  leggesi  nel- 
l'esemplare che  trovasi  all'archivio  del  nostro  capitolo,  e  che  fu  edito 
dall'Orologio  (4).  Il  secondo,  che  guardasi  devotamente  entro  una  cornice 
d'argento  nel  santuario  della  menzionata  basilica,  ha  XH!  Kalendas  julH 
(18  giugno).  Il  terzo  nell'archivio  dell'Amministrazione  alla  Veneranda 
Arca  di  S.  Antonio,  XVII  Kalendas  julii  (15  giugno).  Il  quarto  nell' Ar- 
chivio Civico,  III  Idus  junii  (41  giugno),  ed  il  quinto,  della  collezione 
Piazza  (^),  III  Nonas  junii  (3  giugno).  Di  questi  cinque,  quello  solo  del- 
l'amministrazione accennata  porta  ancora  la  bolla  plumbea  pendente. 
Negli  altri  andò  smarrita  ;  ma  ne  sono  evidente  traccia  i  fori  della 
pergamena,  pe' quali  passava  la  cordicella  che  tenevala  appesa  •  (pa- 
gine 11-12). 

Merita  elogio  il  fac-sim ile  della  bolla  di  canonizzazione,  che  sta  lito- 
grafata in  un  gran  foglio  alla  fine  dell'opuscolo.  Tutto  contribuisce  a 
dar  lode  alla  presente  pubblicazione ,  e  lode  ai  signori  G.  M.  e  M.  Piazza 
che  la  scelsero  per  festeggiare  amiche  nozze.  E  noi  dobbiamo  esser 
grati  con  ciascun  amatore  degli  storici  studii  al  Gloria,  per  la  speranza 
ch'ei  ci  offre  di  pubblicare  una  serie  di  documenti  di  storia  padovana , 
cosi  litografati  ed  illustrati  da  lui.  «  Se  i  miei  concittadini ,  egli  dice , 
vorranno,  di  che  non  dubito,  porgermi  ajuio  in  si  vantaggioso  impren- 
dimento,  e,  seguendo  l'esempio  del  Piazza ,  pubblicare  per  nozze  o  per 

(1}  Dissertazioni  sull'istoria  ecclesiastica  di  Padova. 

(2}  Ora  appartenente  alla  Biblioteca  Municipale  di  Padova. 
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aUri  restosi  avvenimenti,  anziché  frivole  poesie  e  libercoli  di  minor  conto , 
i  documenti  litografati  di  patria  storia  che  andrò  allestendo,  onoreranno 
sé  stessi  ,  contribuiranno  a  mettere  in  maggior  luce  i  fasti  di  questa 
città ,  e  faranno  cosa  utile  e  gralissima  agli  studiosi  ».  È  questa  la  mi- 
gliore cooperazione,  ci  sembra,  a  far  sì  che  mentre  da  un  lato  cade  e 
si  dissipa  il  vano  municipalismo,  tanto  dannoso  altra  volta  all'unione 
d'Italia,  sorgano  dall'altro  per  lo  studio  positivo  delle  storie  de' Munì- 
cipii ,  cognizioni  e  idee  utilissime  alla  gloria  e  al  potere  della  nazione. 

Per  le  auspieatissime  no%ze  Francesconi-Michibl.  -  Vfficj  inediti  di  Marco 
FoscARiNi.  —  Venezia,  4859,  Tipogr.  di  G.  Cecchini,  in  ito  piccolo. 

Il  Foscarini  aveva  avuto  missione  di  accomodare  nella  sua  amba- 
sceria ,  presso  la  corte  del  re  di  Sardegna ,  le  differenze  surte  fra  que- 
sto e  la  Veneziana  Repubblica.  Quegli  stati  d'Italia  non  sentivano  al- 
lora quel  ch'ora  sente  ogni  cuore  italiano,  quanto  cioè  valga  la  unita 
nazione.  Ma  il  Foscarini  accomiatandosi  nel   4742  (m.  v.  4744  )  dal  re 
(li  Sardegna,  potea  dirgli:  «  Farò  alla  patria  ritorno  con  impaziente  de- 
siderio, siccome  apportatore  di  notizie  gloriose  a  Vostra  Maestà,  e  de- 
corose al  nome  italiano  ».  Egli  avea  trovato  miràbilmente  accoppiate  in- 
sieme V assoluta  sovranità  e  l'invariata  conservazione  de' buoni  ordini,  e 
unito  l'appassionato  zelo  per  la  gloria  del  principe  col  vero  amor  della  pa- 
tria ,  ed  eccitato  »/  genio  militare  nel  fiore  della  nazione ,  per  onesta  brama 
d'onori,  a  E  già  prevedo  (ei  seguitava)  che  questa  medesima  congiun- 
zione d'animi  sia  per  giungere  all'età  future,  cosi  bene  assodata  e  sicura, 
che  i  posteri  abbiano  a  risguardarla  non  già  come  un  provvido  consi- 
glio de'  lor  maggiori ,  ma  piuttosto  come  un  sacro  ed  irrevocabile  isti- 
tuto della  repubblica  ». 

Anco  nel  principe  ereditario  trovò  cotanto  spediti  e  celeri  i  moti  della 
crescente  virtù,  e-  cosi  rapido  il  progresso  nelle  più  elevate  cognizioni ,  clie 
per  breve  indugiare  ch'ei  facesse  in  darne  contezza,  ne  avrebbe  r Al- 
tezza sua  già  fatto  novello  e  copioso  acquisto.  Infatti  nell'ufficio  dopo  il 
ritorno  dell'ambasceria  a  Carlo  Emmanuele ,  ebbe  a  lodarne  il  governo 
e  le  leggi ,  oltre  la  sapienza  e  il  valore. 

Gii  Ufficj  dello  storico  della  Veneta  Letteratura  sono  sei ,  risguar- 
danti  l'ambasciata  a  Vienna  dell'anno  4735 ,  l'ambasciata  a  Roma 
del  4740,  e  Tambasceria  presso  il  re  di  Sardegna.  Di  più  ve  n'ha  uno 
letto  in  pieno  Consiglio,  quando  in  un  di  stesso  il  Foscarini  cessava 
dalla  dignità  d'ambasciatore  presso  questo  re ,  e  vestiva  l' insegne  di 
Procuratore  ,  ed  un  altro  letto  al  Senato  per  la  elezione  a  Savio  Grande 
nell'anno  4742. 

Tre  di  qaesti  Ufficj  sono  scritti  nel  volgare  usato  dal  governo  di  Ve- 
nezia ,  e  che  assai  più  del  popolare  dialetto ,  si  avvicina  alla  pura  lin- 
gua italiana*  «A.  C. 
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Poesie  Italiane  {Canzone  e  Sonetto)  del  secolo  XII ,  appartenenti  a  Laufrarco 
DB  BoLASco,  genovese;  contenute  in  un  foglio  cartaceo  del  secolo  XY,  tUii- 
strate  per  Ignazio  Pillito.  Cagliari,  tipogr.  di  A.  Timon,  4859,  in8vo, 
di  pag.  59. 

Tre  altre  volte  nella  nuova  Serie  di  questo  periodico  consacrato  alle 
scienze  storiche  {\),  abbiamo  parlato  di  lavori  assai  recenti  e  relativi 
alla  storia  della  Sardegna;  e  la  seconda  ponemmo  anche  innaoii  alcan 
dubbio  sulla  genuinità  o  sulla  fedele  trascrizione  della  seconda  parte  di 
un  documento  che  dicevasi  composto  nel  secolo  IX.®  -  In  tutto  il  resto, 
come  non  costituiti  in  grado  da  poterne  da  noi  stessi^giudicare,  e  come 
quelli  a  cui  tali  pubblicazioni  sardescbe  giungevano  alla  spicciolata,  e 
non  tutte  quante ,  né  in  modo  da  poter  Tuna  con  l'altra  paragonare ,  ci 
riportammo  alla  fede  stessa  ed  al  senno  del  valente  istorìografo  cava- 
liere P.  Martini,  e  di  altri  dotti  di  queir  isola  italiana ,  la  quale  eziandio 
nelle  politiche  sorti  ci  giova  adesso  e  salutare  e  abbracciare  siooome 
compartecipe  e  sorella. 

Ma  i  dubbi  a  che  dianzi  accenna  vasi ,  si  accrebbero  in  noi  grande- 
mente nel  leggere  la  preindìcata  Canzone  attribuita  al  genovese  Lanfran- 
co de  Bolasco ,  che  fa  parte  essa  pure  dei  «  preziosi  manoscritti  prove- 
nienti da  Oristano  (chiamati  anche  Codici  di  Arborea) ,  e  vuoisi  dettata 
oltre  a  cento  anni  prima  del  nostro  Dante  ,  cioè  poco  prima  o  poco 
dopo  il  4  434 1  V  Né  meno  mitica  sembra  a  noi  la  biografia  che  nelle  ilio- 
strazioni  tratteggiasi  di  esso  Lanfranco ,  discepolo  di  un  Oggero,  poeta  e 
raccoglitore  delle  opere  di  un  altro  Oggero  (ambi  genovesi),  poeta  stra- 
grailde  fpermagnus)  e  maestro  dell'arte  dipintoria  {arUs  pietorie),  il  quale 
era  vissuto  «  verso  il  970  »  t  Ci  verrebbe  bensi  gratissimo,  per  la  gloria 
nazionale,  se  potesse  dimostrarsi  che  i  regoli  di  Sardegna,  nel  rifiorire 
le  loro  corti  di  trovatori  e  d'artisti ,  antecedessero  ai  conti  di  PrD?ena 
e  ai  re  stranieri  della  Sicilia;  ma  vorremmo  che  di  ciò  potessero  esibirsi 
monumenti  più  certi  o  credibili ,  cioè  caratteristici ,  che  non  sono  i  dne 
ritmi  italiani  che  qui  si  producono. 

La  Canzone ,  diffatti ,  che  vorrebbesi  riportare  al  secolo  XII,  ha  invece 
segni  non  pochi  e  spiccantissimi  di  essere  stata  composta  sol  cadere 
del  XIV ,  e  forse  ancora  al  principio  del  qnintodecimo.  Il  che  diciamo, 
avuto  riguardo  non  tanto  alla  qualità ,  forma  e  connessione  dei  voca- 
boli che  la  compongono ,  quanto  ai  grammaticali  costrutti ,  o  al  iDodo 
(affinchè  siamo  più  intesi)  del  periodare.  Chiunque  abbia  l'animo  awecxo 

(4)  Cioè,   tom.  Il,  par.  Il,  pag.  158;  -  tom.   Ili,  par.  II,  pag.  216;  -  ^ 
tom.  X,  par.  I,  pag.  444. 
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a  quel  fare  conciso,  un  po' spezzato,  un  po' secco,  sempre  però  sempli- 
cissimo ,  dei  rimatori  che  precedettero  ai  due  Guidi  e  a  chi  tolse  pregio 
all'ano  ed  all'altro,  non  andrà  di  leggieri  persuaso  che  possa  da  quelle 
fonti  esserci  derivato  un  periodo  in  tre  parti  diviso  (che  cosi  logica^ 
mente  é  da  intendersi) ,  e  nell'ultima  strascìcantesi  ;  come  questo  del 
supposto  iniziatore  della  nostra  lirica  poesia,  la  quale  cosi  comincerebbe 
ancora  informandosi  di  cortigiana  adulazione  : 

« Al  mondo  raro  certo 

<i  Non  é  quel  pomo  certo 
e  Raro  inver  Torto  e  si  di  vali  mento  : 

«  Onde  eo  porto  arp.omento 
ff  Che  siccomo  quell'albero  tragrande 

«  Che  inver  l'orto  pande 
«  Paria  vestir  altri  alberi  e  più  ria 

e  Aitrì  orti  formeria 
«  Di  sui  frutti  ;  cosi  le  virtù  vostre , 

«r  Già  snflSciente  mostre, 
«  In  persone  partite,  come  pare, 

a  Poriano  allumare 
«  Manti  homini  al  mondo ,  e  fare  dotti , 

«  Onde  i  laidi  motti 
«  Disusar,  ma  lo  bon  seguir  a  dritto, 

«  Por  onne  rio  delitto  ». 

Né  i  concetti  ci  appariscono  spesse  volte  meno  raffinati ,  di  (|uello  che 
arti6ciosa  e  non  di  rado  involuta  (per  tstudio  soverchio,  non  per  poca 
espertezza)  la  sintassi.  Valgano  ancora  per  più  altri  passi  le  similitudini 
contenute  in  questo ,  ove  si  esagerano  le  virtù  di  Costantino  I  giudice 
d'Arborea,  a  cui  dioest  consacrata  la  Canzone: 

«^  Ma  quali  son  este  virludiT  Ahi  lasso  1 

«  Che  ver  mente  le  passo 
«  A  gran  stante ,  ma  trar  fuore  non  audo  : 

ff  Sì  non  conto  che  laudo  ; 
e  Poi  in  voler  s'accontran  tutte  insembre , 

«  Né  valgo  le  membro. 
<c  Como  da  angusta  buca  acqua  scende 

«  Da  vaso  giuso  pende  ; 
0  0  corno  ancor  da  angusta  porta  escire 

a  Val  popol  periglioso  : 
«  A  chi  desia  primero  é  deredano  ; 

«  Aitro  si  pugna  in  vano , 
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A  0  resta  anciso ,  o  for  miser  remane , 

«  Ed  ir  dove  non  sane  ; 
«  Si  in  me  valor  non  posa  tutte  dire 

«  Vostre  virtù  si  mire,  ec.  ». 

Ci  asteniamo  in  prova  e  reputandoli  non  necessari,  dal  moltiplicare 
gli  esempi. 

Per  ciò  che  spetta  alle  semplici  voci  e  locuzioni,  comecché  sembrasse 
air  illustratore  che  il  Lanfranco  faccia  uso  di  «  stranieri  vocaboli  »,parc 
a  noi  che  pochissime  voci  prettamente  genovesi ,  e  altre  non  molte  tra 
l'arcaico  e  il  francese,  non  siano  per  un  Ligure  ciò  che  potrebbe  dirsi 
linguaggio  straniero.  Del  primo  genere,  due  sole  ne  incontrammo,  pa- 
ragonando la  presente  cantilena  ai  Ritmi  deirAnonimo  genovese  pubbli- 
cati neW Appendice  ali* Archivio  Storico  italiano ^  tom.  IV,  C,  pag.  9-6t: 
cioè  plusot  invece  di  molti ,  e  (attore  invece  di  lode  :  del  secondo,  sti- 
miamo essere  altroi  per  altrui  ;  priso  per  prezzo,  ed  anche  addiettivo  per 
preso;  perla  in  luogo  di  perdita;  bealtate,  malvestate  per  beltà,  malva- 
gità ;  ed  anche  vailo  per  vuoto  addiettivo  che  nelle  campagne  umbro- 
picene  pronunziasi  anc'oggi  void^  voida.  Quanto  in  essa  è  di  veramente 
primitivo  ed  ingenuo,  fa  mostra  d'esservi  trasferito  ad  arte  o  annestato, 
anziché  nàtovi  per  virtù  di  natura  ;  come  in  que*  versi  : 

«  Che  lo  popolo  a  voi  è  amoroso, 

«  E  voi  lui  gracìoso  »  — 
«  E  dolcioso  dolcior,  coral  amanza, 

«  Vostra  è  valente  usanza  ;  — 
«  Donque,  é  ragion  da  voi  bon  recevendo, 

«  Se  voi  laudare  apprendo  n  : 

e  tutto  il  rimanente  è  sforzo  inferito,  con  poca  fortuna,  alla  lingua,  per 
contraffare  l'antichità  ;  é  lingua  per  lo  più  malamente  ritorta  verso  le 
sue  sorgenti  latine  ;  non  é  lingua  sardesca ,  né  genovese ,  né  italica. 

D. 


NOTIZIE     VARIE 


Senten%a  arbUrale  data  da  Pandolfo  veicovo  di  Mariana, 
in  Corsica,  nel  marsu)  del  4 242. 

Riproduciamo  aoche  queslo  documento  (4)  che  il  signor  Filippo  Ca- 
raffa ha  pubblicato  nella  Revue  écclesiastiqtte  de  la  Corse  (an.  I,  2/  di- 
speoza  del  1859),  tratto  esso  pure  dal  nostro  Archivio  Centrale  di  Stato 
carte  del  Convento  di  San  Michele  in  Borgo  di  Pisa),  ad  illustrazione 
della  storia  ecclesiastica  della  Corsica.  Questo  arbitraggio  è  importante 
per  più  rispetti  :  aggiunge  un  nome  alla  serie  dei  vescovi  di  Mariana , 
quello  di  Opizo  Pernice ,  e  colloca  nel  suo  vero  ordine  cronologico  il 
vescovo    Pandolfo,  a   cui  successe   immediatamente  il  detto   Opizo. 
Prova   che  il  titolo  di  maire  {major},  non  ó  nuovo   in   Corsica.  No- 
mina due  o  tre  villaggi  dei  quali  non  v'ha  più  memoria.  Dà,  infine, 
il  ragguaglio  del  prezzo  del  grano  e  del  valore  del  danaro  in  Corsica 
nel  secolo  XIII.  Il  signor  Caraffa  é  offeso  dalla  barbarie  di  questo  docu- 
mento, e  ne  accusa  la  goffaggine  del  copista,  che  lo  esemplò  nel  4i2(^. 
Noi  non  sappiamo  unirci  a  lui  in  questo  lamento ,  e  non  possiamo  so- 
scrivere  alla  sentenza  che  il  notaio ,  il  quale  a  questa  qualità  di  univa 
quella  di  prete ,  fosse  un  ignorante.  Vediamo  invece  in  quella  barbarie 
di  sintassi  e  di  parole  la  condizione  stessa  della  lingua  latina ,  in  quel 
tempo  appunto  che  andava  elaborando  la  trasformazione  sua  neir  idioma 
novello.  Ed  anche  per  questo  capo  tale  documento  ci  sembra  di  qual- 
che importanza. 

«  In  dei  nomine  amen  anni  domini  nostri  Jesu  Christi  abbincarnatio- 
«  ne  ejus  MCCXLII  indicione  XV.  Manifestum  fiat  homnibus  homenibus 
<  audientibus  etlegentibus  Istam  cartam  chomodo  fuit  lìtes  etpiato  et  con- 
«  tentiones  inter  Canonacis  demarana  et  domino  hopezo  pernice  chor- 
9  tinco  delumito  idest  dedecimis  quas  dictis  Calonicis  prò  dieta  calonica 

I)  Vedi  nella  Parte  I  di  queslo  tomo,  a  pag.  ^4-477. 
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u  Maranense  debent  dari  ad  monesterio  Sancii  Mamiliani  Monlis  Cbrìsti 
•(  sìngulis  annis  quia  dictus  domious  hopezo  pernice  chostitatus  erat 
«  procurator  et  villicus  dedictis  decimis  per  dominum  pagulum  abba- 
ff  lem  dicti  Monesterii  Mentis  Ghristi  sicut  apparet  per  cartam  de  no- 
«  tario  videlicet  dictus  dominus  hopezo  pernice  petebat  dictis  calonicis 
«  Maranensibus  prò  dieta  canonica  et  prò  ipsis  de  fraude  quam  foce- 
<r  rant  dedictis  decimis  libras  G  Januensis  monete   unde  de  listo  piato 
«  venerunt  inbalia  de  domino  pandurffo  epischupo  Maranense  per  con- 
«  cordia  de  dictis  Canonacis  Maranensibus  et  dedicto  domino  hopezo 
«  pernice  et  dominus  Arigo  dalaareto  intravit  Malivatore  prò  diclis  ca- 
«  nonicis  et  prò  dieta  canonica  maranense  de  ista  concordia  unde  dictus 
«r  dominus  epischupu  Maranensis  per  concordiam  dedictis  cbaoonicis 
(f  maranensibus  et  per  concodiam  dedicto  domino  hopezo  pernice  qui 
«  erat  procurator  et  villicus  Montis  Ghristi  dedictis  decimis  talem  sen- 
«  tentiam  per  concordiam  dedit  Inter  illos  quod  dictis  cbanonicis  Ha- 
ff  ranensibus  debeant  pagare  in  presenti  XXX  staria  de  grano  a  moate 
a  Christo  per  fraudem  quam  fecerant  dedictis  decimis  et  postea  debeant 
a  dari  homnia  anno  decimas  a  monte  Ghristo  de  hominibus  Rebus  et 
«  animalibus  et  laborerriis  eorum  sineulla  centra  dictione  bona  fide  et 
«r  stne  fraude  dicto  procuratori  vel  ejus  nuntiis  quos  miserit  prò  dictis 
«  decimis  Recolligendis.  hoc  actum  fuit  asancta  lucia  delabacaracia  in 
«r  Mense  Marzii  signum  manuum  et  testium  domino  P.  episcopo  Mara- 
«r  nense  qui  islam  concordiam  fecit  inter  illos  Et  dominus  Johannes  ar- 
«  chipreshiter  Maranensis  dominus  alberto  de  Jnnca  archidiacunus  Man- 
a  nensis  qui  istan  concordiam  fecerunt  cum  dicto  domino  hopezo  pernice 
a  procuratorii  prò  illis  et  prò  aliìs  canontcis  Maranensibus  signum  ma- 
«  nuum  testium  domino  Gilardo  delaureto  et  filiis  suis  domino  Àrìgo  Et 
«  domino  Boxio  et  domino  guglielmo  delaureto  signum  manum  tesliam 
«  domino  hopezo  Magiore  Gortinco  delumito,  domino  hopezo  delapeota, 
«  domino  Arigo  de  Arnaldo ,  vivenze  degagia ,  guido  deli  navaccbi  te- 
tf  stibus  islis  et  aiiis  plures  homines  qui  Ibi  fuerunt  testes. 

«  Ego  presbiter  Marcus  Juratus  notarius  ista  carta  scripssi  et  ibi 
«  fui  etc. 

«  Ego  santinus  Martinelli  devico  plubicua  imperiali  antoritate  nota- 
«  rius  homnia  dieta  estracssii  de  quadam  carta  senetula  ic  suptus  ap- 
a  penssa  scripta  manum  Marcii  presbiteri  et  notarii  non  addidi  neqoe 
«  minui  sensus  ncque  materia  et  sentenlia  nisi  esset  silaba  sine  fraude 
«  verba  que  in  veni  hic  scripssi  et  amajorem  chautelam  signum  no- 
«  menque  meum  apposui  consueta  Anno  abbtncarnatione  MGCGGXX 
«  quinto  indicione  tertia  die  quintadecima  junii  ». 
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Libro  arabo  stampato  a  BeirUU, 

Si  stampa  a  Beirut  il  testo  arabico  del  Kitàb-en-Raudatein,  ossia  libro 
dei  due  Giardini  per  Abu-Sciama ,  M okaddesi ,  autore  del  XIII  secolo. 
I  due  giardini ,  s' intenda  giardini  di  fior  di  virtù  religiose  e  militari , 
sono  gli  eroi  musulmani  Norandino  e  Saladino,  e  però  l'opera  è  storia 
della  seconda  e  terza  Crociata  :  buona  compilazione ,  ancorché  in  stile 
troppo  studiato  e  fronzuto  ;  importante  perchè  racchiude  estratti  d'au- 
tori contemporanei  perduti ,  e,  quel  eh' è  più,  molte  lettere  politiche  di 
Saladino.  Ognun  vede  come  vi  si  debbano  trovare  parecchi  fatti  della 
nostra  storia ,  per  la  parte  che  presero  in  quella  Crociata  le  repubbli- 
che marittime  d' Italia ,  ed  anche  un  poco  il  reame  normanno  di  Sici- 
lia, al  quale  rimanean  tuttavia  possenti  forze  navali. 

Il  testo  è  cavato  da  mss.  delle  collezioni  europee  a  cura  del  dot- 
tor Behrnauer ,  assistente  alla  Biblioteca  di  Viepna ,  e  pubblicato  a 
Beirut  dal  libraio  Khalil-Efendi.  Farà  due  volumi  in  8vo.  11  primo,  di 
800  pagine  in  circa ,  è  quasi  compiuto ,  e  costerà ,  per  gli  associati , 
45  franchi  :  le  soscrizioni  si  ricevono  in  Firenze  all'uffizio  óéìV Archivio 
Storico  Italiano, 

Richiesto  dagli  editori  e  desideroso  di  veder  progredire  gli  studi  orien- 
tali nella  nostra  patria,  che  li  promosse  prima  in  Europa,  mifo  volen- 
tieri ad  annunziare  questa  pubblicazione  d'un'opera  che  ben  conosco , 
della  quale  ho  dato  i  passi  relativi  alla  Sicilia ,  nella  Biblioteca  Arab^ 
Sicula,  uscita  alla  luce  in  Lipsia. 

Firenze  y  SO  aprile  4860  Micbblb  Amari. 


Premio  conferito  dalla  R.  Accademia  delle  Scietize  di  Torino. 

Nella  precedente  dispensa  (pag.  S07)  si  disse  che  la  R.  Accademia  di 
Torino  aveva  deliberato  che,  a  titolo  d'incoraggiamento,  fosse  offerta  una 
medaglia  d'oro  alPautore  della  memoria  di  concorso  a  sugli  studj  storici 
in  Italia  dalla  pace  di  Aquisgrana  4748  al  48i8  »,  purché  l'autore 
avesse  consentito  che  il  suo  nome  fosse  pubblicato.  Ora  dalla  Rivista 
Contemporanea  (fascicolo  d'aprile  e  maggio  4860)  sappiamo  che  lo  scrit- 
tore è  il  prof.  ab.  Ciccherò ,  e  ricaviamo  pure  la  speranza  che  il  lavoro 
sarà  fatto  di  pubblica  ragione  emendato  e  ampliato  in  alcuna  parte;  col 
quale,  diceva  il  relatore  della  commissione  accademica,  il  sig.  Ciccherò 
avrà  fatto  cosa  molto  utile  a  tutti  quanti  coltivano  il  vasto  campo  della 
stona  d' Italia. 


Arcu.  St.  Ital.,  Nuoifu  Serie,  T.  XI,  P.  U.  ig 
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BARTOLOMMEO    BORGHESI. 


Mentre  ehi  degnamente  può  farlo  (il  cav.  Giovan  Battista 
De*Rossi)  8*apparecchia  a  scrìvere  per  Y Archivio  Storico  lUiUano, 
di  Bartolommeo  Borghesi  archeologo  sommo  delPetìi  presente  ;adem' 
piamo  Fufficio  doloroso  e  insieme  onorevole  di  annunciare  com'esso 
nato  a  Savignano ,  tra  Rimini  e  Cesena,  1*44  luglio  47S4  chiudesse 
la  vita  a  San  Manno  ai  46  deiraprile  passato. 

Dei  suoi  lavori  archeologici,  e  di  quello  prindpalissimo  sui  Fasti 
consolari  capitolini,  farà  giudizio  il  di  lui  biografo ,  come  già  alcaDa 
cosa  ne  hanno  scritto  parecchi  giornali ,  fra  i  quali  rammenteremo 
la  Gazzetta  officiale  torinese. 

Ma  Io  scrittore  di  questi  cenni  ha  uno  special  debito  verso  la 
memoria  del  Borghesi,  avvegnaché  quel  grand^uomo  nel  4850,  se- 
condando il  di  lui  desiderio ,  si  facesse  a  dettare  pel  XVI  volume 
dell*  Archivio  Storico ,  da  esso  e  dai  benemeriti  Polidori  e  Fabretti 
compilato ,  quella  sì  famigerata  scrittura  concernente  T  iscrizione 
perugina  della  porta  Marzia.  Bisogna  però  dire  che  a  questo  eletto 
ingegno  piacesse  in  sommo  modo  di  concorrere  al  lustro  letterario 
della  Toscana;  donde  la  nostra  gratitudine.  Quando  invero  VAnio- 
logia  fiorentina  attirava  a  sé  Fattenzione  di  tutti  i  cultori  dei  bnoni 
studi ,  il  nostro  archeologo  scrisse  per  quel  periodico  tre  lavori  degni 
della  sua  fama.  Il  primo  di  essi  è  una  lettera  al  professor  Sestini 
sull'Era  Bitinica;  l'altro  è  una  seconda  lettera  a  quello  stesso  ce- 
lebre nummografo  ,  concernente  il  suo  libro  sui  Fasti  consolari  ;  il 
terzo  infine  consiste  in  alcune  osservazioni  sopra  Valeria  Massimilla, 
moglie  deir  imperatore  Massenzio. 
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Il  Borghesi  desiderò  ed  ottenne  che  ì^arcbeologia  servisse  a  illu- 
strazione e  supplemento  deiristorìa  e  dei  classici  scrittori  latini. 
Infatti  egli  riordinò  la  cronologia  consolare ,  restituì  alla  storia  stessa 
centinaia  di  nomi  perduti  ;  illustrò  mirabilmente  gli  ordini  della 
milizia  ;  chiarì  e  determinò  i  diritti  del  senato  e  dell'impero;  portò 
nuova  luce  sulle  magistrature  municipali;  svolse  maravigliosamente 
gli  ordinamenti  delle  provinole  romane  augumentando  quanto  ap- 
pena possa  credersi  la  serie  dei  legati ,  dei  proconsoli ,  dei  prefetti. 
Con  le  osservazioni  numismatiche  non  solo  dilucidò  la  storia  con- 
solare di  Roma,  ma  discuoprì  cose  ignotissime  circa  quel  sistema 
monetale.  Concludendo  si  può  affermare,  che  ogni  suo  lavoro  riful- 
gesse per  dottrina  cosi  splendida  e  per  utilìth  cosi  manifesta ,  da 
attirargli  Tattenzione  dì  tutta  l'Europa,  che  Tebbe  come  giudice, 
dicasi  pure ,  supremo  e  inappellabile  di  quanto  concerne  Tantichità 
romana.  Ora  che  egli  non  è  più,  della  sua  mancanza  si  risentiranno 
grandemente  gli  studi  dell'erudizione  ;  e  si  dirh  di  esso  ciò  che  fu 
detto  di  Mirabeau ,  cioè  che  pareva  vuota  la  sala  nella  quale  egli 
solo  fra  tanti  mancava. 

F.  BONAINI. 
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ilo.  De' matematici  ìlaliaDi  anteriori  all'invenzione  delta  slampa.  Commentario 
storico  del  cav.  B.  Veratti.  —  Modena  t  Tipografia  Soliani,  4860.  —  In  8vo. 
di  pag.  442. 

26.  Opere  di  scultura  di  Giuseppe  Ferrari ,  professore  nel  civico  Ateneo  di 
Ferrara  sua  patria  ,  descritte  da  Luigi  Napolbonk  Cittadella.  ^  Perran, 
Tipografia  Taddei ,  4859.  In  ito  gr.  con  figure ,  di  pag.  40. 


4.  Relazione  della  patria  del  Friuli  del  conte  Arsolo  I,  Giacomo  Giustiiuii 
Rbcahati  luogotenente  della  Repubblica  di  Venezia.  ln8vo,  di  pag. 46.- 
Udine,  Tipografia  Twchetti,  4858.  —  Per  le  nozze  Tonini-Moro. 

2.  Relazione  della  patria  del  Friuli  presentata  al  collegio  del  Senato  venetu 
dal  luogotenente  Niccolò  Contauiri  ,  pubb.  da  Micbblb  Lkicbt.  In  Sto  , 
di  pag.  23.  —  Venetia ,  Tipografia  del  Commercio ,  4860. 

Tlroto  ItAllAM*. 

4.  Biblioteca  Trentina ,  ossia  raccolta  di  documenti  inediti  o  rari  relativi  alia 
Storia  di  Trento,  redatta  daTomiABo  Gar,  con  prefazione,  indice  e  note.— 
Trento,  Tipografia  Monatmi,  in  8vo,  disp.  XII  a  XV,  in  un  volume  (4860j 
di  pag.  x-650  cbe  contiene  gli  Annali  del  Principato  ecdetiaetieo  di  TrmU> 
dai  4022  aH540,  compilalo  tw  documenti  da  Francesco  Fblice  degli  Al- 
RERTf  Veeoovo  e  Principe ,  reintegrati  ed  annotati  da  Tommaso  Gab. 

•iato  P«Btlll«U. 

4.  Dell'Arco  Fabiano  nel.  Foro,  lettera  del  cav.  G.  B.  Db  Rossi  al  signor 
prof.  Teodoro  Mommsen  (  Estratta  dal  Voi.  XXI  degli  Annali  dell'  Istituto 
Archeologico).  —  Roma  ,  Tipografia  Tiberina ,  4859.  In  8vo. 

2.  Due  capitoli ,  l'uno  inedito  di  Francesco  d'arbzzo  a  detestazione  dell'  ia- 
vidia ,  l'altro  di  maestro  Simone  oa  Siena  fatto  per  la  morte  di  Dante,  pub- 
blicati per  cura  di  Enrico  Narducci.  In  8vo  ,  di  pag.  29.  ~  Roma,  Tipo- 
grafia delle  Sciente  Matematiche  e  Fisiche ,  4859. 

3.  La  composizione  del  mondo,  di  Ristoro  d'Arezzo,  testo  italiano  del  4282 
pubblicato  da  Enrico  Narducci.  In  8vo ,  di  pag.  lzxxìii~348.  —  Roma , 
Tipografia  delle  Scienze  matematiche  e  fisiche  ,  4856. 

4.  Illustrazioni  ostiensi.  Ragionamento  recitato  alla  pontificia  Accademia  ro- 
mana di  archeologia  dal  segretario  perpetuo  commendatore  Pietro  Ercole 
Visconti.  —  Nel  Giornale  Arcadico,  quaderno  del  loglio  e  agosto  4859. 
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5.  Del  diritto  pubblico  e  privato  dell'antica  Roma  ;  Discorsi  due,  letti  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Macerata  da  Matteo  Ricci.  In  8vo ,  di  pag«  420.  — 
Macerata ,  Tipografia  Bianchini ,  4859. 

6.  Annali  dell'Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica.  Voi.  XXXI,  di  pag.iSS 
con  tavole.  —  Roma  ^  Tipografia  Tiberina,  4859. 

7.  Bullettino  dell' Istituto  di  corrispondenza  archeologica  per  Tanno  4869.  — 
Voi.  di  pag. 240-44.—  Roma,  Tipografia  Tiberini  48Ò9. 

8.  Monumenti  inedili  pubblicati  dall'Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica 
per  Tanno  4859.  Fase.  I  e  li. 

9.  Repertorio  universale  delle  opere  dell'Istituto  Archeologico  deU'anno  4854- 
4856.  In  fo. ,  di  pag.  29. 

40.  Notizia  intorno  T  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica.  ^  Roma,  Tipo- 
grafia Tiberina .  4860.  In  8vo ,  di  pag.  45. 

44.  Notizie  storiche  e  statistiche  di  Mantappone.  nella  provincia  di  Fermo , 
raccolte  e  pubblicate  dal  cav.  VmcBifzo  Vitali  Bbarcadoro.  -^  Fermo, 
Tipografia  PaccatasH ,  4860.  In  8vo. 

41  Miscellanea  storica  namese ,  compilata  per  GiovAimi  March.  Eroli.  Voi.  I, 
Cisc.  4  e  2,  in  8vo.—  Nomi,  tipografia  del  GaUamelata,  4858-59. 

43.  Narrazione  storica  sopra  il  santuario  della  Madonna  del  Ponte  di  Narni , 
per  GiovAimi  Marchese  Beoli.  In  8vo  di  pag.  34.  —  Roma,  Stabilimento 
tipografico  di  G.  A.  BertinelU,  4856. 

delle  tfne  0lellle. 

4.  1  Grae  pittori  in  maiolica ,  notizie  biografico-artistiche  di  Gabbribllo  Chs- 
BUBiNi.  —  2.*  Ediz.  con  giunte  ;  Teramo ,  Tipografia  Scalpelli ,  4858 ,  in  8vo. 

2.  Sul  oMlodo  statistico  per  Cablo  db  Cbbabk  (  e»lratto  dal  Diorama  ài  Napoli)  ; 
di  pag.  27  In  48mo. 

3.  Della  pubblicazione  di  un  Codice  Diplomatico  Ilalo-Bizantino  dal  secolo  VII! 
al  XV ,  per  D.  Sebastiano  Kalbtati.  —  Nel  Museo  di  Scienze  e  Letteratura 
di  Napoli;  Dispensa  del  febbraio  4860. 
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4.  La  Croatie  et  la  GonMdération  italieDoe,  aree  une  iotroduction  »  par 
L.  Lbousoii  lb  odc.  -^  Paris,  Amyot,  Lifnulre-Edileur,  4869. 

2.  Histoire  des  doctrinea  philoaophiques  dana  l' Italie  contemporaine ,  par  Mabc 
DiBHiT.  «-  Paris,  Ulfrairie  da  Ch.  Meyrueis  et  C,  edàtewrs,  4869. 

3.  Mille  ans  de  guerre  entre  Bome  et  les  papea,  par  MAar  Lavov.  —  Paris, 
E.  Dmiu,  Libraire-Edilewr,  4860. 

4.  Les  Gladiateurs  de  la.  republique  des  lettres  aux  XV,  XVI  e  XVII  siècles 
(  Philelpbe ,  le  Poggio,  Laurent  Valla,  L  G.  Scaliger .  Scioppiua  et  le  P.  6a- 
rasse),  par  Chablb8  Nisabd.  —  Paris,  Lwy,  4860,9  Voi.  io  8,  de  7111-407 
e  446  pag. 

&•  Machia vel  et  les  patriotea  italiens ,  par  A.  MftxiÈau.  —  Nel  Magasvn  Ai 
libraiirt,  N.«  30  del  4860. 

6.  De  Torigine  de  la  papauté  ;  par  CoAaLBs  Patì.  In  8vo ,  pag.  SOS.  •>  Pa- 
rts ,  tfmp.  MaiUste  al  C. ,  4860. 

7.  Etudes  critiques  sur  Tbistoire  d'Alexandre  VI  ;  par  J.  Pa?è.  In  42mo , 
xvui-726  pag.  ~  Imp,  HilUcm ,  4860. 

8.  Histolre  du  Piemont  et  de  la  Maison  de  Savoie ,  par  Augustiii  Challaibl. 
Grand  in  8vo  a  deux  colonnes ,  45  pag.  et  portrait.  —  Paris^  imp.  Bìot.  4860. 

9.  Histoire  illustróe  des  villes  d' Italie,  par  une  societé  d'écrivains  frangia  et 
étrangers.—  Naples,  par  M.A.P.,  4.*'  livr.  Grand  in  8vo  jeaus,  46  pag. 
avec  vign.  —  Paris ,  Imp,  Lahure,  4860. 

40.  Léonard  de  Vinci,  d'aprés  de  nouveaux  documenta,  par  M.  CHABLBaCu- 
MBNT.—  NsUa  Hwue  des  Deux  Mondes;  quaderno  del  4.^  d'aprile  4860. 

•vlmserA. 

4.  Les  langues  anciennes  de  l'Italie  et  les  travaux  dont  elies  sont  robjeU  - 
Articolo  di  Alfrbd  Maort  nella  BibUothòque  Oniverselk  de  Géìèoe,  —  Qua- 
derno del  20  marzo  4860. 

iBBbllterrA. 

4.  Filippo  Strozzi,  a  Hiatory  of  tbe  Lasl  Days  of  the  Old  Itaiian  Liberty. 
By  T.  Adolpbus  Trollopb.  Post  8.^,  pag.  426.  —  (  Chapman  et  H,), 
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4.  B.  —  Vedi  Aksianiria, 

Atm-Sàaima,  Mokadde$i.  -  Vedi  Ul- 
Uralwra  araba. 

AequmHva  Andrea  Biatteo  IH,  e  la  sua 
cappella  nella  cattedrale  di  Atri  ec, 
li ,  448. 

À,  G.  -^  Vedi  FiMogia;  HaUa:  2b- 
icona. 

Àlberi  Eugenio ,  lì,  448. 

Àlberli  (degli)  Francesco  Felice,  II,  450. 

AiàHU  Pietro  Luigi ,  II,  449. 

ÀUitaméria.  Annali  di  Alessandria , 
di  G.  Schiavina ,  tradotti  e  commen- 
tati da  Carlo  A-Valle  ;  cenno  di  A. 

B.,  l,  S06,  «07. 
àU9iamdro  VI,  papa,  II,  458. 
AUgkieri  Dante,  li,  448,  449. 
Aioe  (d')  SUntslao.  —  Vedi  Pompei. 
AUriMi  Giuseppe  Giacomo.  -^  Vedi  Mo- 

Uno  Federigo. 
AvmH  Michele,  I,  S09.  --  Vedi  LbIU- 

ratura  araba- 
AnUmio  (Sanf)  da  Padova.  Bolla  della 

<^ua  canon izzazione ,  pubblicata  e  il- 
lustrata da  A.  Gloria;  cenno  di  A.  Go- 

rinaldi ,  II ,  437-439. 
A.  B.  —  Vedi  Pompei. 
Aragcma  {&)  Ferdinando  I  ;  1 ,  242. 
Arebeoio§ia.  -  Vedi  Sodelà  Cokmba- 

ria. 


Archeologia  »arda ,  II ,  449. 
Arco  (d')  Carlo,  I,  244. 
ilrtfza  (d')  Francesco  ,  li ,  450. 
-  Ristoro,  I,  209;  II,  450. 
AteoU  G.  J.  -  Vedi  Lingua  eirutca. 
Atioeiazioné  (spirito  di)  di  alcune  città 

lombarde.  —  Vedi  Lombardia. 
A-VàBe  Carlo.  —  Vedi  Ale$eandHa. 
Agaia  {&)  Mariano,  II,  448. 

Baratti  Niccolò ,  1 ,  244 ,  242.  —  Vedi 

Cividaie. 
BarloU  Adolfo.  ^  Vedi  Bitlicci  (da). 
Beecamuggi  Leonardo.  —  Vedi  Pe* 

irarca. 
BeiriU.  —  Vedi  LeiUralura  araba. 
Beigrano  Luigi  Tommaso,  1,  240.  — 

Vedi  Genova;  Serra  Girolamo. 
Beile  arti.  Delle  molteplici  relazioni 

che  hanno  le  arti  Ogurative  con  la 

poesia  e  colla  musica,  Discorso  dei 

P.  V.  Marchese,  I,  495.  Storia  della 

pittura  italiana,  I,  209. 
Berchet  Guglielmo  ,  1 ,  244. 
Bergamo,  Codice  diplomatico  Bergo- 

mense  ,  II ,  450. 
Bernardi  Iacopo,  I,  240;  U,  449. 
BsrUm  Gio.  Maria ,  II.  449. 
Berlolini  Francesco,  II,  450. 
Bigatti  Pietro ,  l ,  209. 
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Bisticci  (da)  Vespasiano.  Vite  di  uo- 
ni  illustri  del  secolo  XV,  nuovameD- 
te  pubblicate  da  A.  Bartoli  ;  raggua- 
glio di  C.  Minutoll ,  1 ,  483-488. 

Boecardo  Girolamo  ,  11 ,  449. 

Boggio  P.  C. ,  II ,  449. 

Bolaseo  (de)  Lanfranco.  Vedi  italia. 

Bologna  ,  t ,  244. 

—  (Università  di).  —  Vedi  Filologia. 
Bonaini  Franeaeo.  Cenno  necrologi- 
co di  Bartolommeo  Borghesi,  II,  446. 

Bon-Compagni  Carlo ,  1 ,  240. 

Borbone  (di)  Maria  Luisa  ,  1,  244. 

Borghesi  Bartolomoaeo  —  Vedi  Bo- 
naini Francesco. 

Bracciolini  Poggio,  II ,  452. 

Bragadino  Marcantonio.  —  Vedi  Fa- 
magotla, 

Brescia.  Accordo  fra  le  due  città  di 
Brescia  e  di  Venezia  per  la  strada 
Francesca  ;  docum.  latino  del  4287, 
1 ,  94-95.  Sue  storie  ,  1 ,  240.  Suoi 
monamenti  cristiani ,  1 ,  244. 

Bruno  Giordano ,  Il ,  448. 

BuonaparU  (famiglia) ,  1 ,  240. 

BHltafuoco  Matteo.  —  Vedi  Corsica. 

Caffaro.  Suoi  annali .  1 ,  497. 

C.  tf .  Vedi  Guidieeioni  Giowxwni, 

Campori  Cesare  ,  1 ,  244. 

Carni  Pietro,  I,  242. 

Canale  Michele  Giuseppe.  --  Vedi  Ge- 
nova. 

Candia.  Vedi  Marcello  Domenico. 

Caneelrini  Giuseppe.  Vedi  Toecana. 

Canlù  Cesare.  Vedi  Halia. 

Capei  Pietro.  Vedi  Roma. 

Capellina  Domenico,  Il  ,449. 

Cappello  Bartolomfneo.  Sua  relazione 
di  Treviso,  I,  468. 

—  Bianca,  1,  240. 
Capponi  Gino.  Vedi  Cicerone. 
Caraffa  Filippo.  —  Vedi  Conica. 
Carlo  (don)  di  Spagna.  Sua  prigionia 

e  morte ,  raccontata  secondo   i  più 
TOC  enti  scrittori  e  i  nuovi  documen- 
ti da  A.  Reumont ,  1 ,  35-62. 
Carloiii  marchese  Alessandro.  Sua  bio- 


grafia  scritta  da  A.  Cittadella  Vigo- 

darzere  ,  1 ,  474. 
Cartesio.  Sua  filosofia,  II,  449. 
Callaro.  -^  Vedi  Marcello  AMse. 
Cesare  (de)  Carlo.  —  Vedi  NapoH, 
ChaUamel  Agostino .  Il ,  452. 
Cherubini  Gabbrlello,  II  ,  451. 

—  RafiTaello ,  Il  ,  448. 
Cibrario  Luigi,  1 ,  240. 
Cicerone.   Studi  sopra  le  sue  ietlerc, 

di  G.  Capponi ,  II ,  ^-22. 

Cicogna  Emanuele  Anionio.  Cenoi  in 
torno  a  Bernardo  Blarcello  e  France- 
sco Priuli ,  1 , 4 64-466.  ~  Vedi  laai- 
psonio  iìomenico:  Venexia:  Xvnih- 
miglia). 

Cittadella  Luigi  Hfapoleane,  II,  450. 

CiUadella  Vigodarzere  Andrea.  —  Vedi 
CarloUi  Alessawtro» 

CU>idaì0.  L'assedio  di  Cividale  deH50$. 
descritto  da  F.  Cremenae  ,  pubb.  di 
N.  Barozzi;  cenno  di  A.  Corimbi. 
II ,  436. 

eumeni  Carlo ,  li ,  452. 

ClemenU  V ,  papa.  Sur  l'eotreroe  de 
Philippe  ie  Bel  et  de  Bertrand  de  Go^ 
à  Saint-Jean  d'Angoli  etc.,  par  M. 
Rabania.  -  Cienente  V  e  Filippo  i. 
Bello,  Memoria  inserita  nella  CM^ 
tà  CaUoUea  ;  recensione  di  A.  Beo- 
mont,  I,  444-454. 

Codice  dtpUmalieo  Malo-Msanlmo . 
II,  454. 

Commedia  greca  ,  li ,  449. 

Comparetli  Domenico ,  1 ,  W^. 

ConesUMIe  Gian  Carlo.  -  Vedi  &h 
eietà  Colombasia. 

Conlarini  G.  B.  —  Vedi  Xm  MHm 
Anionio  ;  Marcello  AMse. 

-  Niccolò  ,  Il ,  460. 
Con  Sabatino  ,  1 ,  240. 
CorinaUH  Augusto  ,  I  ,  242.  -  V^ii 

Marcello     Alessandro  ;    Cividek 
Tremo;  Anionio  (Sanf);  Foseeri** 
Marco. 
Correr   (Museo) ,   a   Venezia.  Notiz'.^ 
delie  opere  d'arte  e  di  antiehiU  <i< 
esso  museo,  scritta  da  Vincenzo  La* 
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tari;  recensione  di  A.  Sagredo ,  1 , 
43M44. 

Cortica,  Delia  Corsica  ,  di  Pasquale 
de* Paoli  &  Matteo  Buttafuoco  ;  Cenai- 
derazioni  di  N.  Tooimaseo,  II,  49-70. 

Corsica.  Sentenza  arbitrale  data  da 
Pandolfo  vescovo  di  Mariana  in  Cor- 
sica ,  ne)  marzo  del  4248 ,  pubb.  e 
illustr.  da  F.  Caraffa  ,  II ,  443-444. 

Crememe  Francesco.  —  Vedi  Cividate. 

Cremona.  Statuta  universilatis  picto- 
rum  cremonensis  civHatis,iiccccLzx; 

I ,  99-408. 

CrUlofani  Antonio  ,  I ,  tit. 
Croazia ,  Il ,  461 

lìandoto  Matteo.  —  Vedi  Ketiefta. 
Daniele  (Terra  di  San).  Statuta  Terrae 

Sancii  Danielis ,  I  ,  477. 
DeMl  Marco  ,  II ,  464.  -  Vedi  Italia. 
De^ardiM  Abele.  ^  Vedi  Toscana, 
Desimoni  Cornelio.  —  Vedi  Genova. 
MonigoUi  Carlo,  II,  448. 
MriUo  romano  ,  Il ,  449. 

Beonùmia  politica ,  II ,  449. 
Bnciclopedia  popolare  italiana,  1, 240; 

II ,  449. 

Erizzo  Niccolò.  —  Vedi  Itturano. 
Broli  Giovanni ,  II ,  454. 

Fatd  Massimo,  I,  244. 
Fabriano,  l,  242. 
Faceiolati  Sergi  Domenico  ,  1 ,  209. 
Famagosla,  Sua  resa,  e  morte  del  cap. 

Bragadino ,  narrata  da  B.  Tornitane, 

illustr.  da  A.  Ruzzini,  t,  470. 
Ferrar*  Giuseppe,  scultore,  II,  450. 
Ferrucci  Michele  ,  II ,  448. 
Filelfo  Francesco  .  II ,  452. 
FiUppo  il  Bello.  ^  Vedi  Clemente  V. 
Filologia.   Cattedre   diverse   istituite 

nel r  Università  di  Bologna  ;  cenno  di 

AG.,  I,  203. 
Finaizi  Giovanni ,  II ,  450. 
FiorelU  Giuseppe  ,   1 ,    242.  -  Vedi 

Pompei, 
Firenze.  Istituto  dì  Sludi   superiori  e 


di  perfezionamento  ivi  creato  ;  cenno 
di  A.  G. ,  1 ,  206.  Lezioni  di  Storia 
Universale  all'Accademia  delle  Belle 
Arti  ,  date  da  F.  Ranalli ,  ivi. 

Firenze,  Manoscritti  palatini  illustrati, 
I,  209.  Edizione  fiorentina  del  seco- 
lo XV.  II .  449. 

Foscarini  Marco ,  1 ,  242.  Suoi  Ufflcj 
inediti ,  II ,  439. 

Foscolo  Ugo ,  1 ,  242.  Lettere  e  fram- 
menti inediti ,  editi  da  Emilio  de 
Tipaldo,  I,  465-467. 

Foucard  Cesare.  ^  Vedi  Venezia. 

Francesco  (San; ,  1 ,  244 . 

Fronda.  —  Vedi  Toscana. 

Frati  Luigi.  I,  244. 

Friuli,  I,  242;  II,  450. 

—  Annali  del  Friuli;  ossìa  Raccolta 
delle  cose  storiche  appartenenti  a 
questa  regione  ,  compilati  da  F.  di 
Manzano  ;  cenno  di  F.  Polidorì  ,  1  , 
488-494. 

Frullani  Emilio,  II,  448. 

Galilei  Galileo.  Suo  processo,  Il ,  449. 

Gar  Tommaso  ,  II ,  460. 

Garasse ,  padre  ,  II ,  462. 

Garibaldi  Giuseppe  ,  II,  449. 

Gagzera  Costanzo  ,  II ,  449. 

Gennarelli  Achille ,  I,  244 

Genom.  Intorno  alla  Società  Ligure  dì 
Storia  patria  ;  Relazione  di  L.  T. 
Belgrano ,  1 ,  492-203.  Trattati  della 
repubblica  di  Genova  con  l'impero 
greco  nel  XII  secolo ,  di  C.  Desi- 
moni,  1 ,  492.  Frammento  di  un  Breve 
consolare  genovese  del  secolo  XIII , 
illustr.  da  C.  Desimoni ,  ivi.  Del- 
l'anno e  della  indizione  di  Genova,  di 
A.  Olivieri ,  ivi ,  494.  Sopra  l'an- 
tica marca  ponderale  di  Genova,  di 
P.  Rocca  ,  ivi.  L'antica  Collegiata  di 
S.  M.  di  Castello ,  illustrata  dal  P. 
A.  Vigna  ,  ivi.  Commercio  dei  Ve- 
neziani e  Genovesi  neir  Egitto  e  nel- 
r  Istmo  di  Suez,  dì  M.  G.  Canale, 
ivi .  496.  Annali  genovesi  del  Car- 
faro, ivi,  497.  La  chiesa  di  S.  Matteo 
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in  Geoova ,  descr.  e  iliustr.  da  I. 
D'Oria,  ivi.  Sui  Dotori  genovesi  del 
medio  evo  ,  di  L.  T.  Belgrano  ,  ivi , 
499.  Nuove  notizie  sulla  città  di  Li- 
barnia ,  di  Bl.  G.  Canale,  ivi.lRicer- 
cbe  artistiche  e  documentali  sulle 
Arti  del  Genovesato,  di  S.  Varni , 
ivi,  204-802. 

Genovesi  Antonio  ,  li,  449. 

Gherardesea  (famiglia),  I,  240. 

Gioberti  Vincenzo.  Suoi  ricordi  bio- 
grafici e  carteggio,  I,  240. 

Giuliani  Gio.  Batista  ,11,  448. 

^ittslinian  Recanati ,  Anzolo  I ,  Già* 
corno,  II,  450. 

Gloria  Andrea,  II,  437. 

Grecia.  Suoi  governi  federativi,  li,  449. 

Grue  (i),  pittori  di  maioliche ,  II,  454. 

Guasti  Cesare ,  Il ,  448.  ^  Vedi  To- 
seana. 

Guidiceioni  mons.  Giovanni.  Sulla  sua 
vita  e  sulle  sue  opere.  Commentario 
di  C.  Biinutoli  ;  ragguaglio  di  C.  II., 
I,  477-483. 

hoU  ionie  ,  1 ,  242. 

italia.  Sugli  studi  storici  in  Italia , 
dalla  paced'Aquisgrana  (4748^4848)  ; 
tema  di  concorso  proposto  dalla 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Tori- 
no, I,  207;  II,  445.  Deputazioni  di 
Storia  patria  istituite  dal  R.  Governo 
deir  Emilia  in  Bologna ,  Modena ,  e 
Parma;  cenno  di  A.G..,  1 ,  203-205. 
Deputazione  per  lo  studio  della  sto- 
ria di  Lucca  ;  cenno  di  A.  G. ,  ivi. 
Storia  della  pittura  italiana,  I,  209. 
Martirologio  lUliano  dal  4  792  al  4  847, 
ivi.  Suir  Italia  centrale,  ivi,  240.  Sua 
unità  nazionale  ,  ivi.  Storia  d'Italia, 
dai  tempi  più  antichi  sino  alla  con- 
quista longobarda  ,  dì  Atto  Yannuc- 
ci  ;  recensione  di  G.  Rosa ,  I  , 
409-433.  Grande  illustrazione  del- 
ritalia,  opera  diretta  da  C.  Cantù  ec.  ; 
recensione  di  P.  Rotondi,  1, 454-462. 
«  L'Italie  est-elle  la  terre  des 
mortsf  par    Marc  Monnier  ».   -. 


«  Histoire  des  doctrines  philosophi- 
ques  dans  l'Italie  contemporaice , 
par  Marc  Debrit  »  ;  recensione  di  L. 
Leoni ,  li ,  94-443.  «  Apergus  histo- 
riques  sur  l' Italie ,  depuis  la  fondi- 
tion  de  Rome  jusqa*auXV  siòcle», 
par  M.  Silvin  ;  cenno  di  6.  Vegni , 
II,  430-432.  Poesie  itoliane  del  se- 
colo XII ,  appartenenti  a  Lanfranco 
de  Bolasco  genovese  ec. ,  illustrale 
per  I.  Pilato  ;  recensione  di  n ,  li , 
440-442.  Matematici  italiani ,  II ,  460. 
Codice  diplomatico  italo-biiaotiDo. 
II ,  454.  Sue  città,  II ,  452.  Sue  lio- 
gue  antiche  ,  ivi. 

Kalefali'D.  Sebastiano,  IL  454 . 

Lafon  Maria,  II.  452. 

Lampionio  Domenico,  pittore  di  Brug- 
già,  lettera  a  Tizitno  Vecellio,  iliustr. 
da  E.  A.  Cicogna,  I,  465-467. 

Lazari  Vincenzo.  —  Vedi  Corrtr 
(Museo);  JUarceUo  Niccolò, 

Leichl  Michele,  li,  450. 

Leoni  Luigi.  —  Vedi  italia, 

Leonij  Lorenzo,  I,  240,  fA% 

Leouzon  le  Due  L.,  II,  462. 

Letteratura  araba.  Libro  arabo  stam- 
pato a  Beirut  (  «  Kitàb-en-Raués- 
tein  »  di  Abu-Sciama,  Mokaddesi); 
annunzio  di  M.  Amari,  II,  445. 

Libamia,  città  nella  Liguria,  I,  499. 

Libri  Guglielmo.  Cataloghi  di  libri  ma- 
noscritti e  stampati  appartenenti  i 
lui  ;  ragguaglio  di  C.  Minutoli,  Il , 
432-433. 

Lingua  etrusca.  Intorno  ai  recenù 
studi  diretti  a  dimostrare  il  semitisoo 
della  lingua  etrusca  («  Origini  itMU- 
che  »  del  P.  Camillo  Tarquini  ^  «  Die 
Etrusckische  »  ec. ,  di  Gustavo  Sti* 
ckel),  per  G.  I.  Ascoli,  1,  3-34. 

Lingue  semitiche,  —  Vedi  Btruria. 

Lombardia,  Dello  spirito  di  associa- 
zione di  alcune  città  lombarde  nel 
medio  evo,  indagini,  con  documeoti, 
di  Federico  Odorici,  I,  73-408. 
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Lorenzi  Wadding{on  marchesa,   II, 

148. 
lAUxa.  —  Vedi  HaUa. 
Luigi  iSan)  di  Francia,  I,  210. 
Lunzi  Ermanoo,  I,  242. 
Lupo  Mario,  II,  450. 

Machimem  Niccolò,  II,  452. 

Jfamìàiit  Terenzio,  U.  448. 

Mamn  Daniele,  I,  240. 

Maniappone,  nella  provincia  di  Fer- 
mo, lì,  454. 

Mantova,  Arte  e  artefici,  I,  244. 

Manzano  (di)  Francesco.  Vedi  Friuli. 

Manzi  Guglielmo,  U«  449. 

Marcelio  Alessandro.  —  Pubblicazioni 
per  le  nozze  di  Alessandro  Marcello, 
potestà  di  Venezia,  colla  nobile  si- 
gnora Adriana  Zon  ;  recensiifne  di 
A.  Corinaldi,  1,  462-477. 

—  Alvise.  Tre  suoi  dispacci  inediti,  1, 
464-466.  Dispaccio  da  Cattare,  pubb. 
da  G.  ,B.  Contarini,  I,  472. 

—  Angelo.  Sua  relazione  dì  Padova,  il- 
lustrata da  A.  Sagredo,  I,  468. 

^   Bernardo.   Tre  lettere  famigliari, 

1,464. 
~  Domenico.  Sua  relazione  di  Candia, 

I.  468. 

—  Lorenzo.  —  Vedi  Venezia. 

—  Niccolò,  doge  di  Venezia.  Sue  me- 
daglie illustrate  da  V.  Lazari,  1,  462- 
463.  Atti  della  sua  elezione  a  Doge, 
pubb.  da  T.  Toderini,  I,  463-^64. 

Mareheze  P.  Vincenzo.  ^  Vedi  Belie 

arti. 
Èfariana,  città  di  Corsica.  —   Vedi 

Corsica. 
Mf astati  Giuseppe,  I,  240. 
MaUmaUci  iialiani,  II,  450. 
àtamry  Alfredo,  II,  452. 
Meiga  Michele,  I,  242. 
Méziérts  A. ,  11,  452. 
Milano,  U  244. 
mu%ia,  11,  448. 
.fftmilo/i  Carlo.  —   Vedi  Guidiceioni 

GiovoMii;  Bislieci  (da)  VispoMiomo  ; 

Libri  GuQl/Ulmo. 


Miilrali  Franco,  1,  244. 

Modena,  I,  244. 

Molino  Federigo,  Sua  relazione  di  Ro- 
vigo, illuslr.  dal  dott.  Alvisi,  1,  469. 

Mommsen  Teodoro.  —  Vedi  Roma. 

Moiinter  Marco.  —  Vedi  italia. 

Murano.  Suo  statuto  del  4502,  illusi, 
dal  dottore  Erizzo,  I,  476. 

NapolL  Sul  progressivo  svolgimento 
degli  studi  storici  nel  regno  di  Na- 
poli, dalla  seconda  metà  del  secolo 
decimottavo  insino  al  presente;  Let- 
tera quinta  di  C.  de  Cesare,  1, 53-72. 

^  Vedi  Zim  Pietr^ Antonio, 

Narducci  Enrico,  I,  209;  li,  450. 

j¥amt',  li,  454. 

NUard  Carlo,  II.  452. 

Odorici  Federigo,   1,    i40,  244.    — 

Vedi  Lombardia. 
Olivieri  Agostino.  Vedi  Genova. 
Ongaro  (dall')  Francesco  ,  II,  449. 
Oria  (d*)  Iacopo.  —  Vedi  Genova. 
Orkmdini  Francesco  Silvio,  II,  448, 
OHia,  lì,  450.  —  Vedi  IlaUa. 

w 

Padova.  —  Vedi  Marcello  Angelo, 

Palermo  Francesco,  I,  209. 

Pallrinitri  Cesare,  1,  244. 

Pandolfo  vescovo  di  Mariana,  in  Cor- 
sica. —  Vedi  Corsica. 

Panofka  Teodoro.  Commemorazione 
di  quest'antiquario  scritta  da  A.  Reu- 
mont,  II,  23*29, 

PaoU  (de*)  Pasquale.  —  Vedi  Corsica. 

Papalo.  Sua  origine,  li,  452. 

Parma^  Piacenza  e  Guculalla  (ducati 
di;.  Storia  di  essi,  I,  244. 

Paya  Carlo,  II,  452. 

Pazzi  (de*)  GaeUno,  1,  209. 

Pedrini  D.  B.  —  Vedi  Zon  Angelo. 

Petrarca  Francesco.  Sua  lettera  volga- 
re a  Leonardo  Beccamuggi,  edita  no- 
▼amente  da  A.  Tessier,  I,  465-467. 

Peyron  Amadeo,  li,  449. 

Piemonlet  li,  468. 

Pio  VI!,  papa,  I,  209. 
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Pisa.  Pitture  del  Camposanto,  f,  209. 

Plana  Giovanni,  II,  449. 

PolidoTi  Filippo.  —  Vedi  Friuli. 

Pomodoro  Francesco  Saverio,  I,  242. 

Pompei,  I,  242.  «  Tabulae  Coloniae 
Veneriae  Corneliae  Pompeis  quam 
denuo  recognitam  edidit  I.  Fiorel- 
li  »  ;  -  «  Les  ruines  de  Pompei  jus- 
qu'en  4868,  par  S.  D*Aloe  »  ;  cenno 
di  A.  R..  II,  427-430. 

Prato  (chiesa  di  San  Pier  Forelti),  II, 
448. 

Prina,  il  ministro,  l,  244. 

PHuM Francesco.  —  Ved.  Cicogna  E. A. 

Rabanis  M.  —  Vedi  Clemente  V. 

Raffaelli  Filippo,  I.  242. 

Ranalli  Ferdinando,  I,  209.  Vedi  Fi- 
renze, 

Renda  Eugenio,  II,  449. 

Reumonl  Alfredo.  —  Vedi  Cario  (don) 
di  Spagna;  Clemente  F;  Panofka 
Teodoro. 

Ricci  Matteo.  II,  454. 

Ricciardi  Giuseppe,  I,  209. 

Rimini  avanti  l'èra  volgare  ;  opera  dol 
d.  L.  Tonini  ;  ragguaglio  di  F.  Ugoli- 
ni, II,  443-424. 

Riitoro  d^lretxo.  —  Vedi  Aretto  (d*) 
Rietoro. 

Rocca  Pietro.  —  Vedi  Genova. 

Roma,  I,  240;  II,  450,  452.  La  crono- 
logia romana  insino  a  Cesare ,  di 
T.  Mommsen  ;  esame  di  P.  Capei, 
n,  424-427.  Arco  Fabiano  nel  Fóro, 
II,  450.  Diritto  pubblico  e  privalo, 
11,  454,  Istituto  archeologico,  ivi. 

Ronchetti,  arcidiacono,  II,  450. 

Rota  Gabriele,  II,  449.  -^  Vedi  ttaUa. 

Rossi  (de)  Gio  Battista,  II,  450. 

Rotondi  Pietro.  —  Vedi  Italia. 

Rovigo.  —  Vedi  Molino  Federigo. 

Russia»  II,  449. 

Rustini  A.  —  Vedi  Famagosta. 

Sagredo  Agostino  —  Vedi  Correr  (Mu- 

.seo)  ;  Marcello  Angelo. 
Salvagnoli' Marchetti  Antonio,  I,  209 


Sammicheli  Michele,  architetto  e  in- 
gegnere. I,  242. 
Savoia  (casa  di),  li,  449;  II,  468. 

—  (di)  beau  Margherita ,  I,  240. 

—  (Eugenio  di)  —  Vedi  Zon  Àngtlo. 
Savonarola  F.  Girolamo,  I,  209. 
Scaligero  I.  C.  Il,  452. 
Scalvini  Giovila,  I,  209. 
Searabelli  Luciano,  I,  244. 
Schiavina  Guglielmo.   —  Vedi  AU<t- 

sandria. 

Sdoppio  Gasparo,  II,  462. 

SeraUni  Filippo,  II,  449. 

Serra  Girolamo.  Memorie  storico-cri- 
tiche intorno  alla  sua  vita  ed  alin 
sue  opere,  raccolte  da  L.T.BelgraDo, 
I,  494. 

Siena  (da)  Simone,  II,  450. 

SUvetlro  (San),  I,  242. 

Silvin  Maurizio.  —  Vedi  Italia. 

Società  Colombaria.  Bullettioo  de^h 
scavi  della  Società  Colombaria  N.'U: 
Degli  scavi  eseguiti  nel  territorio  di 
Sovana  nel  marzo  e  aprile  485»;  Rap- 
porto di  G.  C.  Conestabile,  II,  3048. 

Società  Ligure  di  storia  patria.  -  Vedi 
Genova. 

Spano  Giovanni,  II,  449. 

Starace  (biblioteca),  I,  242. 

Stato  Ponlifleio.  Suo  governo,  I,  209. 
240. 

Stefani  (de)  Federigo,  I,  240. 

Stichel  Gustavo.  ^  Vedi  Ungta 
etrusca. 

Strada  Francesca.  «-  Vedi  Rreseia 

Strotsi  Filippo,  II,  452. 

Sludi  storici.  -  Vedi  Italia. 

Tarquini  P.  Camillo.  —  Vedi  Ung^t 
etrusca. 

Temanza  Tommaso.  Sue  lettere  ine- 
dite ,  I,  465-467. 

Tessier  Andrea.  •-  Vedi  Petrarca. 

Thouar  Pietro,  I,  209. 

Tipaldo  (de)  Emilio.  -  Vedi  Foscolo 
Ugo. 

Toderini  Teodoro.  -  Vedi  ISarcelV^ 
Wceolò. 
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Todi,  I,  242. 

romtflatio  Bernardino.  -  Vedi  Fama^ 
gotta, 

Tommaseo  Niccolò,  209.  —  Vedi  Cor- 
sica. 

Tonini  Luigi.  —  Vedi  Rimini, 

Torino.  R.  Accademia  delie  scienze, 
il.  445. 

Toscana.  Storia  dei  suoi  ordinamenti 
economici  commessa  di  scrivere  a 
G.  Canestrini  ;  cenno  di  A.  G.,  1, 
tOò,  Memorie  economico-politiche, 
ossia  dei  danni  arrecati  dall'Austria 
alla  Toscana  dal  4737  al  4859,  dimo- 
strati  con  documenti  officiali  da  A. 
Zobi,  1,  208.  Bonificamento  delle 
maremme  toscane,  1, 209.  Documenti 
del  suo  governo  dal  27  aprile  in  poi, 
ivi.  Delle  relazioni  diplomatiche  tra 
la  Toscana  e  la  Francia ,  documenti 
raccolti  da  6.  Canestrini  e  pubb.  da 
A.Desjardins  ;  recensione  di  C.  Gua- 
sti, li,  74-90. 

Trento,  U,  450. 

Treviso.  -  Vedi  Cappello  Bario lom- 
meo. 

TYoUope  Adolfo,  II.  452. 

Typaldo  Foresti  Marino,  1,  242. 

Udine,  I,  241 

VgoUni  Filippo    —  Vedi  Rimini. 

Valla  Lorenzo,  II,  452. 

ValfHUone.  Statuta  et  leges  del  4369 , 

l.  4:5. 
Vannueci  Atto.  —  Vedi  italia. 
Varni  Sante.  —  Vedi  Genova, 
regni  G.  -  Vedi  Italia. 


Venezia,  I,  244  ;  II,  448.  SUtuti  degli 
orafi  di  Venezia,  del  42B2,  I,  95-99. 
Elogio  alla  serenissima  repubblica 
di  Venezia,  di  Matteo  Dandolo,  dopo 
la  vittoria  dei  Dardanelli,  essendo 
capitano  di  mare  L.  Marcello  ;  illu> 
strato  da  E.  A.  Cicogna,  I,  467-468. 
Lo  statuto  inedito  delle  nozze  vene- 
ziane emanato  nel  4299,  pubb.  da  C. 
Foucard,  I,  474.  Lo  statuto  dei  me- 
dici e  degli  speziali  in  Venezia,  scrit- 
to nell'anno  4258,  illustr.  da  C.  Fou- 
card, ivi.  —  Vedi  BrMda  ,  Correr 
(Museo). 

Veralti  B.,  II,  450. 

VereeUi,  li,  448. 

Vespasiano  da  Bisticci.  —  Vedi  Bi- 
sticci (da). 

Vico  Gio.  Batista,  I,  242. 

Vigna.  P.  Amadeo.  —  Vedi   Genova. 

Villari  Pasquale,  I,  209. 

Vinci  (da)  Leonardo,  II ,  449,  452. 

Visconti  Pietro  Ercole,  il,  450. 

Vitali  Brancadoro  Vincenzo,  II,  454. 

Vittorio  EmanueU  II,  448. 

Volpicella  Scipione,  I,  242. 

Zobi  Antonio.  —  Vedi  Toscana. 

Zon  Angelo.  Sua  relazione  dell'amba- 
sciata al  principe  Eugenio  di  Savoia, 
pubb.  da  D.  B.  Pedrini,  L  472. 

—  Giovanni.  Tre  relazioni  inedite  ,  I , 
46V-465. 

—  Pier  Antonio  ,  due  relazioni  inedite, 
I,  464-465.  Suo  dispaccio  da  Napoli, 
pubbl.  da  G.  B.  Contarini,  I,  472. 

—  (famiglia).  Sua  genealogia  pubbli- 
rata  da  E.  A.  Cicogna,  I,  474. 
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DELLA 

PARTE  GUELFA  IN  FIRENZE 

DEL  PROF.  FRANCESCO  BONAINI 


{Vedi  Voi.  Ili,  a  pap.  -.67.) 

Troppo  incompiutamente   però  si  compendierebbe  la  sentenza 
del  Cardinale  Latino ,  qualora  omettessimo  di  ricavarne  altre  note. 

£  prima  di  tatto  è  da  sapersi ,  essersi  per  quel  decreto  ordi- 
nato, che  la  parte  la  quale  non  starebbe  alle  cose  convenute  sa- 
rebbe multata  in  cinquantamila  marche  d^  argento.  Aggiungi 
remenda  dei  danni ,  il  pagamento  delle  spese'.  Per  tntto  questo  la 
Santa  Sede  riconosce  obbligati  primamente  i  beni  dell'università, 
in  secondo  luogo  (  lo  che  è  più  grave  )  quelli  de'^singoK  indivìdui. 
Le  pèrsone  poi  che  contravvenissero  a  ponessero  intoppo  airese- 
emione  del  lodo^  o  che  in  qualsiasi  maniera  favorissero  la  con- 
tumacia ,  saranno  private  dei  feudi  che  tenessero  dalla  Chiesa. 
Perderanno  inoltre  la  metà  di  tutti  gli  altri  beni.  Lascio  la  sco- 
munica, e  Tessere  dette  decadute  dalla  civiltà  fiorentina  ;  e  ometto 
pure  essersi  ivi  soggiunto ,  che  qualora  i  delinquenti  fossero  uo- 
mini di  chiesa,  olire  la  scomunica ,  perderebbero  i  benefizi  di  cui 
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fossero  ìnvestilù  Ed  è  eziandio  preveduto  il  caso,  che  coloro  i  qaali 
dovìrebbero  restituire  cose  tolte  ,  a  malgrado  della  sentenza  ,  vi  si 
rifiutino.  Il  Capitano  del  popolo  gli  condanoerh  nel  doppio. 

Ad  altro  possibile  è  pure  posto  mente,  che  il  Comune  cioè  si« 
riottoso.  In  questo  caso  perderà  i  feudi  e  privilegi,  e  qualsiasi 
diritto  ottenesse  per  la  Chiesa,  T interdetto  ecclesiastico  affliggerà 
Firenze,  e  la  comunanza  dei  cittadini  sottostarà  alla  pena  di  cin- 
quantamila marche  d^argento. 

Conosciuta  poi  la  convenienza  che  coloro  i  quali  ottennero  la 
pace  per  essersi  professati  devoti  alla  Chiesa,  mantengansi  a  lei 
fedeli  (il  che  non  poco  conferirebbe  alla  stabilità  d*es8a  pace),  si 
ordina  ai  Ghibellini  di  non  ribellarsi  giammai  in  avvenire  alla 
Chiesa  medesima,  né  al  pontefice,  e  dì  non  prestar  favore  a  chi 
lo  facesse  ;  e  si  minacciano  loro  le  pene  stabilite  contro  i  violatori 
della  pace.  Nei  casi  dubbi  per  la  determinazione  della  pena ,  il 
relativo  giudizio  sia  della  Sede  apostolica.  Del  resto ,  a  togliere  ogat 
impedimento  all'esecuzione  dell'attuale  sentenza ,  si  revocano  e  si 
annullano  tutti  gli  statuti ,  privilegi ,  riforme  e  quant'altro  vi  si 
opponesse.  Nò  questo  solo,  ma  si  prescrive  inoltre  che  il  Comune 
approvi  la  sentenza  suddetta*,  e  la  faccia  scrivere  parola  a  parola 
negli  Statuti ,  e  che  i  futuri  potestà  e  capitani  del  popolo  debbano 
giurarne  la  piena  osservanza ,  innanzi  di  ass^imere  l'esercizio  del- 
rufficio  loro.  S'impone  parimente  ai  sindaci  delle  due  parti  di 
farne  accettazione,  e  di  ratificarla  col  far  giuramento  espresso  di 
mantenerne  inviolabilmente  tutte  le  clausole. 

Per  ultimo,  ond'  ovviare  al  pericolo  delle  anime,  sono  prosciolte 
tanto  le  persone  quanto  le  università  d'amendue  le  parti  dalla  sco- 
munica e  dall' interdetto  in  cui  potessero  essere  incorse  per  inosser- 
vanza di  quello  che  Gregorio  X  sentenziò  ;  ben'lnteso  che  a  questo 
favore  partecipino  quei  solamente  che  accetteranno  ed  eseguiranno 
lealmente  tutto  quello  che  venne  fermato  nel  présente  lodo. 

Dopo  il  riservo  che  il  Cardinale  Latino  fa  al  papa  ed  a  sé,  di 
aggiungere ,  togliere ,  mutare  e  inteipretare  il  lodo  stesso  secondo 
che  loro  aggradi ,  il  preiato  esce  in  queste  parole  :  Tkm  podi  et 
dikcHonin  vobiscum^  o  PlorerUinijpermaneca^  qui  vos  diuturna  foux 
in  stU  gratta  florere  concedat ,  ut  non  solum  pacem  temporis  sef  etiam 
pàcem  pectoris  gaudeatis,  tandemque  ad. eternitatìs  pacem  feliciter per- 
venite ponitis,  ipso  prestante  qui  est  pater  futuri  seculi,  princepspa- 
cis,  amen. 
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Dipoi ,  i  sindaci  e  procuratori  della  parte  e  universith  dei  guelfi 
della  città  e  dei  Ristretto  e  di  tutta  la  massa  di  Parte  guelfa, 
quelli  della  parte  e  università  de'ghibellini  (orusciti ,  quelli  ancora 
del  conte  Guido  Novello  e  de'Pazsi  di  Valdamo,  approvarono  ed 
omologarono  il  compromesso  fatto  dapprima  nel  papa ,  con  intiera 
vicendevole  condonazione  di  tutti  i  danni  ed  ingiurie;  ben  inteso 
che  ciò  non  si  estendesse  ai  mobili  od  immobili  che  avesser  di 
presente.  Né  altrimenti  fecero,  subito  dopo,  i  sindaci  e  proQuratori 
dei  ghibellini  intrinseci,  che  solevano  in  altro  tempo  essere  cou- 
fiuati. 

L'atio  finalmente  vien  chiuso  colla  promessa ,  che  tutti  fanno 
nei  respettivi  nomi,  di  volere  osservata  inviolabilmente  la  pace,  ed 
i  capitoli  della  sentenza;  sottostando,  quando  contraflTacessero ,  alle 
pene  e  danni  già  enumerati. 

Quanto  ebbe  fermato  il  Cardinale  Latino  non  mancò  del  suo 
effetto;  almen  sulle  prime.  I  pitt  potenti  ghibellini  convenuti  in 
vari  giorni  del  febbraio  nel  palazzo  dei  Mozzi,  o  per  loro  stessi  o 
per  mezzo  di  procuratori,  giurarono  T inviolabile  osservanza  della 
pace  già  conclusa  dai  sindachi  delle  due  parti  (  Bonzolino  di  Bon- 
zela ,  e  Lottierì  da  Varlungo  pei  Ghibellini  ;  Iacopo  Angelotti  e  Bardo 
d'Ammirato,  pei  Guelfi);  ed  altrettanto  fecero  in  quello  stesso 
mese  i  principali  dei  Guelfi  convenuti  nelle  case  medesime  ^ 

Né  questo  solo  intervenne  in  quei  giorni  memorabili.  Nel  48 
dello  stesso  mese  di  febbraio  'si  compiè  un  altro  atto ,  cui  sì  volle 
dare  la  maggiore  solennità.  Alla  presenza  del  Potestà ,  del  Capitano 
del  popolo,  del  Consiglio  dei  dodici  e  dei  quattordici ,  non  che  delio 
stesso  Cardinal  Latino,  tutti  raccolti  in  piazza  S.  Maria  Novella, 
si.  lessero  dapprima,  d'ordine  di  quel  prelato,  dal  notare  Bonamore 
i  nomi  dei  potenti  guèlfi  e  ghibellini  chiamati  ad  obbligarsi  all'os- 
servanza della  sentenza  Dei  primi,  pel  sesto  d'oltrarno  furono  tre 
de'  Presoobaldi ,  alcuno  dei  Cavalcanti  ;  pel  sesto  di  Borgo ,  gente 
uscita  dai  Giandonati ,  dagli  Adimari ,  da'  Bostichi  ;  e ,  senza  dire 
distintamente  degli  altri  sesti,  più  uomini  delle  casate  de'Torna- 
quinci ,  dei  Della  Tosa,  de'  Donati ,  de' Giugni  ec.  Dei  secondi ,  al- 

<  Capitoli^  Registro  N.*  29,  a  e.  330-38.  Il  P.  Ildbfomo,  nelle  DeUi.  degli 
Erud.  Toic.t  tom.  IX,  pag.  89,  reca  alcune  parole  testuali  dell'uno  e  dell'altro 
strumento.  I  nomi  poi  del  Guelfi  e  Ghibellini  promittenti  leggoosi  presso  lo  stesso 
collettore,  loc.  cit.,  pag«  74-89.  I  Ghibellini  giurarono  nei  giorni  7,  8,  9, 4S,  46» 
48,  24,  tt  e  S6  febbraio  ;  ed  i  Guelfi»  nel  giorni  7, 8,  9, 4%,  43,  49,  tO,  S4,  ti  e  28. 
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cuai  dei  Conti  di  Gangalandi,  Scolari,  Soldanieri,  Caponsacchi, 
Brunelleschi  ec.  Poaaero  o  no  dappiù  riottosi ,  certo  è  che  si  pro- 
misero a  vicenda  la  pace,  giurando  ciascnno  per  sé,  e  in  ùome 
della  parte  da  essi  rappresentata ,  di  osservarne  ognora  qualsiasi 
clausola ,  e  di  recarne  ad  effetto  colla  più  scrupolosa  fedeltà  tutti 
gli  articoli ,  sotto  le  pene  e  multe  in  essa  sentenza  ordinate  \ 

Minore  solennità  volle  darsi  ad  altri  atti  che  si  compìerODo 
per  la  più  parte  nel  mese  stesso  di  febbraio ,  talune  anche  ai  prin- 
cipii  del  marzo.  Tutti  si  compierono  nel  palazzo  dei  Mozzi  ;  luogo 
divenuto  ornai  celebre  nella  storia  patria  per  la  consumazione  di 
notabili  eventi. 

Ai  SS  di  febbraio  Gherardino ,  Consiglio ,  Gentile  e  Ricovero 
dei  Cerchi ,  Falco  di  Ricovero,  Marco  di  StfuffaMo,  Kndo  Caligai, 
Naddo  detto  Ragiante ,  e  Arrigo ,  figliuoli  tutti  del  defunto  (Merigo 
Rinaldi ,  Giunta  di  Giannino  del  sesto  di  Borgo ,  Lamberto  del- 
TAntella  del  sesto  di  San  Piero  Scheraggio,  promettono  ciascnno 
individualmente  d'osservare  i  petti  ddla  pace  fermata  fra  i  guelfi 
e  4  ghibellini,  come  pure  ogni  capìtolo  della  sentenza  del 'Cardinale. 
A  questa  promessa  generale  aggiungono  la  più  speciale,  e  tutta  lor 
propria ,  onde  si  condonano  tutte  le  ingiurìe  e  danni  scambievol- 
mente recati  e  sofferti  ;  sotto  pena  ,  quelli'  de^Cercfai ,  di  dugento 
marche  d*  argento  nel  caso  di  contravvenzione  ;  £^i  altri ,  di  sole 
cento  marche  \ 

Viene  ora  altro  atto ,  per  cui  si  vede  ohe  agli  stessi  Conti  Guidi 
cosk  potenti ,  e  ad  alcuni  dei  Pazzi,  fu  giocoforza  rinunziare,  di- 
ciam  così,  alla  lor  fede  polìtica,  e  confessarsi  non  più  gfaibellim 
ma  guelfi  ;  promettendo  Tosservanza  più  compiuta  della  pace  tante 
volte  rammentata.  A  tal  fine  convennero  personalmente ,  ai  S7  feb- 
braio, nelle  case  de' Mozzi ,  Guido  Salva tico.  Guido  da  RattiMle  , 
Guido  Novello,  ed  i  figliuoli.  Mancò  il  conte  Aghinolfo  da  Romeoai 
ma  promise  per  esso  il  conte  Guido  suo  fratello.  E  il  conte  Na- 
poleone di  Mangona  stipulò  per  sé  e  pei  figliuoli  Orso ,  Alberto ,  e 
Guido.  Pel  padre  conte  Guglielmo  da  Mangona  si  féoe  promittente 
il  figliuolo  Azzolino ,  neiratto  di  prometter  per  sé.  Guido  Novello  Ai 


*  Camion ,  Registro  N.«  29  ,  a  e.  338  tergo.  Nelle  Jhlit.  degH  Erud.  Tose. , 
tom.  IX,  pag.  90,  sodo  pubblicati  i  soli  Aomi. 

*  Ivi,  a  e.  340.  Per  estratto,  anche  nelle  Da<».  degli  Erud,  TVue.,  iom.  IX , 
pag.  9S  ;  ma  è  sbaglialo  il  giorno ,  ponendosi  ivi  iM7  di  febbraio. 
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promettitore  per  proprio  ooato  e  per  interesse  dei  figUuoli  ;  e  neB'as- 
senxa  di  Federigo  e  Manfredi  e  del  conte  Guido  da  ModigKana  del 
fu  ooate  Tegrimo ,  non  mancarono  i  loro  procuratori. 

Due  giorni  dopo ,  Guido ,  Uberto  e  Ciupo ,  figliuoli  di  Guido  dei 
Passi ,  si  aooostarono  a  quel  giuramento  ;  e  nel  d)  seguente,  Uberto 
Spiovanato del  fu  Banieri  Pazzi,  ohe  recò  la  promessa  altre^  dell'as- 
sente fratello  Ubertino.  Il  qual  servigio  rese  pure  airaUro  fratello 
Neri,  Ciapettadel  fu  Uggeri  de'Pazsi.  Finalmente,  non  mancarono 
io  quello  stesso  giorno ,  e  in  quello  stesso  convegno,  r  giuramenti 
e  le  promesse ,  abbencbè  presiate  per  procuratori ,  di  Ubaldino 
della  Pila  e  del  figliuolo ,  di  Geprenello  e  di  Ugolino  da  Filicdone 
fratello  suo  ^ 

Come  resperìenza  dice ,  die  altro  è  il  promettere,  altro  il  man- 
tenere; così  non  faremo  rimprovero  ai  nostri  padri  d'aver  voluto 
che  quei  magnati  dessero  buoni  mallevadori.  Quindi  è  che  a  quelle 
case  dei  Mozzi  furona  visti  accedere ,  per  tal  bisogna  ,  molti  chiari 
e  grandi  cittadini  ;  quali ,  per  tacere  di  molti  più ,  Stoldo  di  Ia- 
copo de' Bossi,  Simone  Donati,  Berto  del  fu  Ranieri  Frescobaldi, 
Bonaccorso  e  Buggeri ,  Orso  del  fu  BelUncione  Adimari ,  e  altri 
de' Pulci,  de' Della  Tosa,  de' Cavalcanti,  de' Guidalotti ,  de' Pazzi, "^ 
de*  Da  Gagliano ,  l^lerìi ,  Booaccorsi  '. 

Certo  è  pm,  che  dovremo  lodar  molto  la  prudenza  politica  del 
Cardinale ,  se ,  quasi  a  suggello  di  tutto  l'affare ,  chiese  che  si 
oUriigassero  in  modo  espresso  le  piit  delle .  principali  corporazioni 
delle  Arti;  che  in  esse,  come  ognun  sa,  stava  quel  nerbo  e  quella 
possanza  per  cui  Firenze  fu  detta  poi  un'altra  Roma.  A  questo 
fine  salutare  i  sindaci  e  procuratori  delle  Arti  della  lana,  dei  giu- 
dici e.  notai,  mercadanti ,  medici  e  speziali ,  beccai ,  fabbri ,  calzo- 
lai e  pellicciai,  presentatisi  al  ridetto  Cardinal  Latino ,  gli  promisero 
intiera  obbedienza ,  e  di  stare  in  tutto  a  quanto  erasi  statuito 
nella  pace  conchiusa  tra  guelfi  e  ghibellini  *•  Ignoriamo  tuttavia 
(e  sarebbe  curioso  a  sapersi)  perchè  alle  corporazioni  artistiche,  le 


t  CaiÀUìli ,  Registro  N."  29 ,  a  e.  344  tergo.  Nelle  DeUx.,  degli  Erud,  Tose. . 
lom.  IX ,  pag.  92,  93 ,  8i  baono  i  soli  nomL 

^  IW,  a  e.  342  tergo.  Nelle  Deli*.  degU  £:rti(i.  Tose,  tom.  IX,  pag.  93*96, 
staoDo  i  singoli  nomi. 

'  Capito»,  Registro  N."»  29,  a  e.  345.  NeUe  Detis.  degli  Er¥d.  Tue.,  tom.  IX, 
pag.  96,  si  recano  i  soli  nomi  dei  procuratori  e  sindaci  delle  Arti. 
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quali  fecero  eotale  promessa,  non  si  vedano  andar  compagne  quelle, 
pur  floridissime  e  grandeinenle  potenti,  del  cambio  e  della  seta. 

I  mat^iorì  fatti  fino  a  questo  punto  discorsi  non  debbono  farcì 
schivi  di  narrarne  altri  d' interesse  meno  generale ,  ma  che  tatia- 
via  illustrano  assai  Targomento  nostro.  Annoverando  fra  quotiti  il 
guasto  e  rarsione  di  Peseta  [an.  4284] ,  avviseremo  che  ciò  si  com- 
pieva per  le  armi  di  Lucca  largamcfnte  soooorse  dalle  militie  di 
Firenze.  Spiaceva  all'uno  e  airaltro  Comune  il  ghibellinismo  di  quei 
terrazzani  ;  quindi  è  che  intesero  a  prenderne  vendetta  ^  «  E  per- 
«  che  ì  Fiorentini  s' intramissono  nella  detta  oste  d'accordo  de'  Lue- 
«  chesi  y  e  quelli  di  Poscia  ,•  quando  Toste  tornò  a  Lucca  ,  a' Fic- 
ee rentini  fu  data  e  fatta  villania  dal  popolo  di  Lucca  *  ». 

E  fosse  bastata  la  lezione  data  ai  Pesciatini  ;  ma  le  fazioni 
sono  caparbie  :  più  le  percuoti,  più  tentano  vincerla.  Steemaii  i 
ghibellini  di  Toscana  (JU  loro  armi ,  si  cacciano  in  corte  di  Rodol- 
fo,  e  lo  sollecitano  a  inandare  nella  provincia  nostra  un  vicario. 
Ed  esso  v'accondiscende ,  inviando  fin  qua  certo  Loddo  tedesco  (così 
lo  chiamano  i  cronisti  )  con  trecento  cavalieri.  Ha  quel  ministro 
indarno  s'arrovella  a  chiedere  i  sòliti  giuramenti  di  fedeltà  e  di  ob- 
bedienza all'  Impero.  Tutte  le  terre  vi  si  rifiutano,  eccetto  Pisa , 
Sangemignano  e  Samminiato  *.  Da  quest'ultimo  sito  egli  si  spicca 
colle  masnade  che  guida ,  e  colle  armi  dei  Pisani ,  a  battere  i  Fio- 
rentmi ,  i  Lucchesi  e  altre  terre  circostanti.  Dopo  aver  combattuto 
oome  meglio  potè ,  alla  fine ,  per  difetto  di  forza  e  di  sonito , 
s'acconcia  co' Fiorentini  e  co^i  altri  guelfi ,  e  ripara  [an.  4884]  in 
Germania  \ 

Ma  questi  che  raccontiamo  sono  luccioli  avvenimenti  a  petto  ad 
altro  grandissimo  in  sé ,  e  che  adduceva  effetti  memorabilissimi ,  il 
quale  si  consumò  in  Sicilia  a' 30  marzo  del  4S8S.  Parlo  del  Vespro; 
di  quel  mutamento,  cioè,  che  chiamò  fin  colà  le  armi  del  nostro  Co- 
mune. Il  quale,  anziché  soccorrere  a  coloro  che  ributtar  volevano 
l'esosa  e   tirannesca   dominazione,  e  vendicare   l'insulto  e  l'onta 


>  Malisp.,  c.  8S9.  -  6.  Vill.,  VII ,  77. 

*  Malisp.,  Ice.  eit.  -  6.  Vill  ,  Ice.  cit./  che  lo  ricopia. 

»  Malisp.  c.  SSO.  -  G.  Vill.  VII .  78.  -  M.  di  C.  Sibf.,  11.,  465.  Che  Saoge- 
mignano  fosse  di  questo  numero  vien  comprovato  con  documenti  dal  PscoUi 
Storia  à/tXia  Tertfk  ùi  Sangemignano;  Firenze,  4853,  pag,  409. 

^  Malisp.  -  G.  VtLL.  -  M.  ni  C.  Stef.,  toc.  cit. 
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forestiera,  aiutava  quel  medesimo  re  di  cui  prima  Palermo  e  poi 
altre  terre  dell'  isola  avevano  spezzato  lo  scettro.  Lo  che  pensiamo 
procedesse  sì  dalla  devozione  verso  Carlo,  ben  conosciuto  perso- 
nalmente dai  Fiorentini ,  come  dagli  spiriti  guelfi  così  diffusi ,  e 
finalmente  da  quella  medesima  fede  ch'era  suggellata  dai  trat- 
tati. Ma  lasciate  queste  ragioni ,  la  storia  dice  che  il  Comune  soc- 
corse all'Angioino  con  cinquanta  cavalieri  di  corredo ,  e  cinquanta 
donzelli  di  nobili  casate;  i  quali,  fatti  cavalieri,  sotto  il  comando 
del  conte  Guido  da  BattifoUe  de' Conti  Guidi ,  pervennero  a  Catona, 
picciola  terra  di  Calabria ,  posta  sullo  stretto  di  contro  a  Messina; 
accompagnati  da  cinquecento  militi.  I  cronisti  aggiungono  che  quivi 
Carlo  gli  ricevesse  graziosamente,  facendone  molti  di  essi  cava- 
lieri* Certamente  questo  drappello ,  al  pari  delle  milizie  d'altre 
terre  guelfe  di  Toscana ,  fu  con  lui  all'assedio  di  Messina  ' ,  ove 
sventolò  «  il  padiglione  grande  del  Comune  di  Firenze ,  il  quale 
«  rimase  alla  partita  da  Messina ,  e'  Messinesi  il  misono  per  rìcor- 
t  danza  nella  loro  grande  chiesa  '  ». 

Veramente  quest'anno  82  è  degno  di  speciale  ricordanza.  Fu 
in  esso  anno  che  s'iniziò  in  Firenze  quel  governo  onninamente  de- 
mocratico che  riusciva  a  ruina ,  come  a  gloria  delia  patria  '.  Di 
siffatto  mutamento ,  così  essenziale ,  era  testimone  quel  Dino  Gom- 
pagni  le  cui  parole  adopreremo ,  servendo  esse  a  ritrarci  quei  mu- 


*  Malisp.  ,  e.  sa».  -  0.  ViLL. ,  VII,    64. 
'  G.  VltL  ,  loc  eli. 

*  Vogliono  esser  qat  riferite  cella  loro  vera  dettatura  alcune  t>sservazioni  di 
ScipioNB  AmiiRATO,  an.  4S82.  «  E  sopra  tutto  parve  che  si'fosse  avuto  riguardo  a 

•  fondar  uno  stalo  affatto  popolare  ,  non  volendo  che  fussono  ricevule  al  governo 
«  persone,  che  non  fossero  comprese  sotto  il  nome  e  insegna  d'alcuna  arte,  ezian- 

•  dio  che  quelle  arti  non  esercitassero  :  perciocché,  sì  come  non  stimavano  cosa 
«  conveniente  il  levar  via  tutto  il  governo  di  mano  de'  nobili,  così  giudicavano 
«  esser  necessario ,  che  almeno  col  nome  che  prendevano ,  deponessero  parte 
«  dell'alterigia ,  che  porgea  loro  quella  boriosa  voce  delia  nobiltà ,  acciocché  la 
«  distinzione  che  avea  fatto  ne'  cittadini  in  processo  di  tempo  la  virtù  o  la  for- 
«  tana ,  si  agguagliasse  ora  in  quanto  più  si  polea  sotto  il  titolo  dell'arti ,  non 
e  meno  comune  al  nobile  che  all'  ignobile.  Il  che  è  stalo  anche  osservalo  be- 
«  Dissimo  inftno  a'  presenti  tempi  con  la  voce  di  cittadino  ;  talché  il  nome  di 
«  gentiluomo  ò  stato  da  molti  usuriiato  più  come  cosa  forestiera ,  che  per  pro« 
«  pria  della  città ,  e  come  il  nuovo  governo  in  apparenza  ,  e  in  falli  s'avea  a 
e  commettere  in  mano  d'uomini  di  costami  quieti  ;  cosi  non  vollero  altro  nome 

•  arrogarsi  di  quello  che  altre  volte  nella  città  si  era  costumato ,  massimamente 
«  essendo  di  questo  reggimento  stali  i  primi  rìtrovatori  i  mercatanti  di  Calimela  ». 

IV.  2 
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lamento  con  colorì  di  tanta  vivessa ,  che  vanamente  desideri  ia 
qualunque  altro  scrittore,  a  Stando  amendue  le  parti  nella  dtlà 
«  (esso  scrìve)  godendo  i  beneficii  della  pace,  i  Guei6 ,  che  erano 
«  più  potenti,  cominciarono  di  giorno  in  giorno  a  contraffare  a' patti 
«  della  pace.  Prima  tolsono  i  salari  a*con6nati ,  poi  a  chiamare  gli 
«  uGci  senza  ordine ,  e  i  confinati  feciono  ribelli  :  e  tanto  montò  il 
«  soprastare ,  che  levarono  in  tut togli  onori  e  benefici  a'  GhibeliÌDÌ, 
«  onde  crebbe  tra  loro  la  discordia.  Onde  alcuni,  pensando  dò  che 
«  ne  poteva  avvenire,  furono  con  alcuni  de'  principali  del  popolo, 
«  pregandoli  ci  ponessono  rimedio ,  acciocché  per  discordia  la  terra 
«  non  perisse.  Il  perchè  alcuni  popolani  gustando  le  parole  si  por- 
«  gieno,  si  raunarono  insieme  sei  cittadini  popolani  :  fra*  quali  io 
a  Dino  Compagni  fui,  che  per  giovanezza  non  conosceva  le  peoe 
«  delle  leggi ,  ma  sì  la  purità  deiranimo  e  la  cagione  che  la  città 
«  venia  in  mutamento.  Parlai  sopra  ciò,  e  tanto  andammo  coDve^ 
t  tendo  cittadini,  che  furono  eletti  tre  cittadini  capi  deirArti»,  i 
«  quali  aiulassono  i  mercatanti  e  artieri  dove  bisognasse  ;  i  quali 
«  furono  Bartolo  di  messer  Iacopo  de* Bardi,  Salvi  del  Chiaro  Gi- 
«  rolami ,  e  Rosso  Bacherelli ,  e  raunaronsi  nella  chiesa  di  San  Pro- 
«  colo.  E  tanto  crebbe  la  baldanza  de' popolani  co' detti  tre,  ve- 
«  dendo  che  non  erano  contesi;  e  tanto  gli  riscaldarono  le  fraoche 
«  parole  de'cittadini ,  i  quali  parlavano  della  loro  libertà  e  delle 
«  ingiurie  ricevute  ;  e  presono  tanto  ardire ,  che  feciono  ordini  e 
t  leggi ,  che  duro  sarebbe  di  rimuoverle.  Altre  gran  cose  non  fé- 
a  ciono  :  ma  del  loro  debole  principio  feron  assai  ^  ». 

L'ultimo  capo  dell'istoria  di  Ricordano  Malispini  è  consecraU) 
ugualmente  al  racconto  di  questo  rivolgimento.  Soggiungendone  le 
sue  proprie  parole,  daremo  modo  al  lettore  di  vedere  in  che  i  dae 
cronisti  vadano  d'accordo ,  in  che  siano  disformi ,  e  finalmente  come 
si  suppliscano  a  vicenda. 

<r  Negli  anni  di  Cristo  4288  (scrive  dunque  il  Malispini),  esseodo 
«  la  città  di  Fiorenza  al  governo  di  quattordici  Buoni  uomini ,  come 
«  avìa  lasciato  il  Cardinale  Latino,  ciò  erano  otto  Guelfi  e  sei  Chi- 
a  bellini,  parendo  a'cittadini  il  detto  uficio  gran  vilume  ad  acoo^ 
«  dare  tanti  divisati  animi,  e  massimamente  perchè  a' Guelfi  non 
a  placcala  consorteria  de' Ghibellini ,  né  gli  usciti,  per  le  novità 
«  già  nate ,  siccome  la  perdita  che  '1  re  Carlo  avea  già  fatto  del- 

*  DiKO  CoMP. ,  Cron,  Fior, ,  pag.  5. 
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«  risola  di  Cicilia,  e  della    venata  del  Vicario   dello  'mperìo  ìd 

«  Toscana ,  e  f^  per  guerre  cominciate  in  Romagnia ,  e  per  lo  Conte 

t  di  Monte  Feltro  :  per  iscampo  e  salute  della  citte ,  sì  annulla- 

t  rmo  il  detto  uflSoìo  di  quattordici ,  e  fecesi  nuovo  uficio  e  signo- 

V  ria  a  governo  della  città,  i  quali  si  chiamarono  Priori.  E  que- 
ff  sto  trovato  si  cominciò  per  li  consoli  dell'arte  di  Calimala , 
«  grandi  e  popolani  e  mercatanti ,  e  la  maggiore  parie  amadori 
«  di  Parte  gudfa  e  di  Santa  Chiesa.  E' priori  dell'arti  furono  tre, 
«  de'  quali  questi  sono  e  nomi  :  lo  sesto  d'Oltrarno,  Bartolo  de'Bardi 
t  per  l'arte  di  Calimala  :  per  lo  sesto  di  San  Piero  Scheraggio , 
t  Rosso  Bacherelii  per  l' arte  del  cambio  :  per  lo  sesto  di  Santo 
t  Pancrasio ,  per  l'arte  della  lana ,  Salvi  del  Chiaro.  E  cominciò  il 
e  loro  u6cio  a  mezzo  giugno  nel  detto  anno ,  durando  due  mesi  ; 

V  e  così  dovean  seguire  per  le  dette  tre  Arti ,  tre  priori  :  e  furono 
ff  rinchiusi,  per  dare  udienza ,  a  dormire  e  a  mangiare,  alle  spese 
e  del  Comune,  nella  casa  della  Badia,  ove  anticamente  si  rauna- 
c  Tano  gli  Anziani  '  ». 

L'ufficio  del  priorato  dovoTa  sostenersi,  come  pare,  da  tre  ar- 
tisti. Spirato  il  primo  bimestre  (e  ciò  fu  il  45  agosto  4S82)  si 
credè  migliore  che  tale  autorità  fosse  partita  in  sei ,  uno  per  sesto. 
Si  trassero  adunque  i  tre  nuovi  priori  dalle  Arti  maggiori  de'me* 
dici  e  speziali,  de'setaioli,  de' pellicciai  e  vaiai.  Ed  eranvi  dei 
grandi ,  come  dei  popolari  \ 

t  Le  loro  leggi....  furono,  che  avessono  a  guardare  l'avere  del 
«  Comune ,  e  ohe  le  signorie  facessono  ragione  a  ciascuno,  e  che  i 
a  piccoli  e  impotenti  non  fussono  oppressati  da' grandi  e  potenti. 
«  E  tenendo  questa  forma ,  era  grande  utilità  del  popolo.  Ma  tosto 
«  si  mutò ,  perocché  i  cittadini  che  entravano  in  quello  ufficio,  non 
«  attendevano  a  osservare  le  leggi,  ma  a  corromperle.  Se  l'amico 
tt  o  il  parente  loro  cadea  nelle  pene,  procuravano  colle  signorie  e 
«  cogli  ufici  a  nascondere  le  loro  colpe ,  acciocché  rimanessono  im- 
«  puniti.  Né  l'avere  del  Comune  non  guardavano,  anzi  trovavano 
«  modo  come  meglio  il  potessono  rubare  :  e  così  della  camera  del 
«  Comune  molta  pecunia  traevano  sotto  pretesto  di  meritare  no- 
«  mini  che  Favevono  servito.  Gl'impotenti  non  erano  aiutati,  ma 


*  BlALisr. ,  e.  234 . 

»  GiAC.  llALisr.,  e.  834.  -  Dmo  Comp  ,  pag.  5.  -  G.  Vill.,  VII,  79.  -  U.  di 
C.  Stkv.,  Ili ,  468. 
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a  i  grandi  gli  offendevano ,  e  così  i  popolani  grassi  che  erano  ne- 
tt  gli  ufici  e  imparentati  co* grandi  :  e  molti  per  pecunia  erano  di- 
ci fesi  dalle  pene  del  Comune,  in  che  cadevano.  Onde  i  buoni 
cr  cittadini  popolani  erano  malcontenti,  e  biasimavan  Tuficio 
«  de*  priori ,  perchè  i  guelfi  grandi  erano  signori  ^  ». 

In  questo  rigoglio  di  Parte  guelfa ,  Firenze  festeggiava  Carlo 
principe  di  Salerno,  primogenito  di  Carlo  d'Àngiò,  il  quale,  seguitato 
da  seicento  cavalieri,  traea  di  Provenza,  volendo  il  padre  accorresse 
esso  pure  all'assedio  di  Messina.  Brevemente  soggiornò  nella  no- 
stra terra ,  ove  dette  indizio  di  cortesia ,  sapendosi  come  creasse 
tre  cavalieri  de*  Buondelmonti.  Ciò  nell'ottobre  4282  *.  Nel  84  no- 
vembre poi  Firenze  stessa  riveriva  altro  ospite  nobilissimo ,  Pietro 
conte  d'Alen^on  (  il  Conte  di  Lanzone  )  fratello  del  Re  di  Francia , 
il  quale  re  Filippo  mandava  in  soccorso  a  re  Cario.  Quivi  si  posava 
alquanti  dì ,  veduto  onorevolmente  da  ogni  ordine  di  persone  \ 

Riflettevamo  poco  sopra ,  essere  memorabilissimo  nelle  storie 
nostre  municipali  quest'anno  88:  era  principio  al  priorato.  Questa 
considerazione,  cui  ancora  l 'Ammirato  pose  mente,  ne  fa  ram- 
pollare un'altra ,  la  quale  non  sapremmo  signiBcare  se  non  che 
usando  delle  parole  di  questo  stesso  scrittore.  «  Datosi  adito  (egli 
«  dice  )  a  nuove  genti  di  venire  innanzi  per  la  participazione  del 
«  reggimento,  vennero  su  nuove  famiglie;  onde  quasi  spenta  del 
«  tutto,  0  almeno  invecchiata  quelFautica  cittadinanza,  sMnco- 
«  minciava  a  sentir  sorgere  quasi  in  una  nuova  città,  un'altra 
<r  propagine  di  genti.  Et  si  vedranno  gli  antichi  condurre,  tanto 
«  può  lo  scambiamento  delle  cose  umane ,  se  del  nuovo  governo 
«e  vorranno  partici  pare ,  pian  piano  a'  nuovi  nomi  riprendere ,  et 
«  quasi  mascherarsi  sotto  altre  insegne ,  perchè  non  fussero  del 
«  seme  et  delle  schiatte  di  quelli  primi  uomini  riconosciuti.  Con- 
«  ciosia  cosa  che  quello,  che  all'altre  città  suole  recare  splen- 
«  dorè,  in  Firenze  era  dannoso,  o  veramente  vano  e  inutile.  Di 
«  qua  si  vedranno  i  Tornaquinci  in  Popoleschi ,  in  Tornabnoni , 
<r  in  Giachinotti ,  in  Cardinali  e  in  Marabottini  trasformarsi  ;  i  Ca- 
de valcanti  inMalatesti,  e  in  Ciampoli;  gl'Importuni  in  Cambi,  et 
«  così  altri  molti  ;  e  in  somma ,  chi  l'armi ,  chi  i  costumi  et  chi  gli 


*  Diro  Coup.  ,  pag.  5-6. 

«  G.  Malìsp.,  c.  234   -  G.  Vill,,  VII,  8«. 

*  G.  Malisp.  -  G.  Vill.,  Ioc.  cit.  -  Anmiuat.,  an.  42S2. 
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«  esercizi  mutare.  Se  pure ,  come  anche  a  molti  accadde ,  non  fu- 
ff  reno  di  coloro  i  quali  con  alterigia  piii  che   toscana   amarono 

<  piuttosto  il  nome  di  quell'antica   nobiltà ,  ben   che  ignudo   et 

<  povero ,  ritenere ,  che  ricever  in  casa ,  ancora  che  piena  d'utile 
0  et  di  riputazione,  quella  voce,  et  quei  costumi,  et  quelle  arti 
«  del  nuovo  popolo.  Da  che  sorgeranno  le  contese  mortali  dell'una 
a  fazione  e  dell'altra  ;  acciocché ,  «quando  accadere  darsi  bando  al 
«  detestabile  nome  di  guelfi  et  di  ghibellini,  non  rimanga  la  citte, 
e  ove  fecondamente  alligna  l'umor  delle  parti,  priva  della  semenza 
«  di  fresche  divisioni.  Da  questi  rampolli ,  i  quali  in  quest'anno 
«  furono  senza  dubbio  gittati ,  a  tale  si  vedrà  crescere  il  favore 
a  della  pazza  plebe ,  che  vedrai  pervenire  il  governo  della  città 
t  neirarbitrio  de' Ciompi  ;  risedendo  nel  più  sublime  luogo  del 
t  reggimento,  et  dando  le   leggi    al   popolo  Fiorentino  colui ,  il 

<  quale  uscito  poco  innanzi  dalla  bottega ,  unto  d'olio  et  di  brut- 
e  tura  ripieno ,  avea  scardassata  la  lana  ;  perchè  infino  ne'  petti 
a  de  grhuomini  amantissimi  della  libertà  venuta  puzza  e  orrore 
t  di  simil  condizione  di  vìvere,  nascesse  in  processo  di  tempo 
«  non  ingiusta ,  né  punto  disonorata ,  voglia  di  passar  ad  una 
«  moderata  forma  di  principato  ^  9. 

Noi  tocchiamo  adesso  colla  nostra  narrazione  l'anno  1283.  Carlo 
d'Àngiò,  nell'anno  a  questo  antecedente,  aveva  accusato  Pietro  re 
d'Aragona  di  tradigione  e  di  fellonia ,  e  si  era  profferte  dispo- 
stissimo a  mantenerglielo  combattendo  con  lui  corpo  a  corpo.  Il 
guanto  fu  raccolto,  e  si  fermò  che  Bordeos  di  Guascogna,  terri- 
torio del  re  d'Inghilterra,  fosse  il  luogo  pel  duello  stesso,  da 
combattersi  tra  Carlo  e  Pietro,  coi  quali  pugnerebbero  novanta- 
nove cavalieri  trascelti  per  ciascuna  parte.  Simile  combattimento 
doveva  decidere  delle  sorli  della  Sicilia  ;  perchè  stava  nei  patti , 
«  che  quale  de' detti  revincesse  la  detta  battaglia  ,  avesse  di  quoto 
«  risola*;  e  quegli  che  fosse  vinto,  s'intendesse  per  ricreduto  e 
«  traditore  per  tutti  i  cristiani ,  e  mai  non  s'appalesasse  re,  dìspo- 
e  nendosi  d'ogni  onore  '  »•  Gli  umori  guelfi  de'  Fiorentini  posero 
in  cuore  a  parecchi  di  offerirsi  a  Carlo  come  campioni  della  pu- 
gna, alla  quale  «  invitarsi  a  lui  de'migliori  cavalieri  del  mondo  9 , 
e  ove  s'apparecchiava  a  insanguinarsi  per  l'aragonese  «  alcuno 

■  Ammirat.,  an.  4282. 

'  G.  ViLL. ,  VII ,  86.  Vedi  anche  G.  Malibp.,  c.  235. 
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a  italiaiio  di  parte  ghibellina  ^  p.  Aggùtstando  poi  fede  agli  storici 
fiorentiai,  non  preteriremo  la  venuta  di  Carlo  nella  nostra  oitt^ , 
la  quale  si  assegna  ai  44  marzo  4883.  Era  incamminato  per  la 
Guascogna  onde  duellarsi.  Il  Comune  fecegli  grande  onore;  ed 
egli ,  a  mostrarsegli  grazioso  ,  dette  il  cingolo  militare  di  cavaliere 
ad  otto  indivìdui  tra  fiorentini ,  pistoiesi  e  lucchesi  :  poscia ,  transi- 
tata Lucca ,  alla  spiaggia  di  Motrone  si  ricoise  in  sedici  galere  ve- 
nute di  Provenza ,  e  fece  vela  verso  Marsilia  \ 

Firenze  godeva  in  questo  tempo  di  riposo  e  di  pace  interna  ', 
sondo  come  sopite,  se  non  spente,  le  parti  politiche  che  in  addietro 
le  fecero  tanti  danni.  Ciò  nullameno  il  principio  guelfo  durava  nella 
sua  prevalenza  ^.  Guelfa,  se  così  può  chiamarsi ,  era  anche  la  po- 
litica esterna  ;  e  ciò  tanto  spiccatamente,  da  far  sostituire  talora  il 
nome  e  Tistituzione  di  Parte  guelfa  al  nome  deirautorìtk  stessa 
del  Comune  di  Firenze.  11  che  k  vedere  quante  gran  cosa  fòsse 
colai  magistrato,  osservandosi  che  ad  esso,  anziché  allo  stesso 
reggimento,  Carlo  prìncipe  di  Salerno  s'indirizzò  quando  volle 
che  Pisa  gli  mantenesse  il  patto  di  soccorrere  con  galere  airim- 
presa  di  Sicilia  *. 

Questo  nome  di  Sicilia  riduce  alla  memoria  i  principi!  di  qael- 
la  guerra ,  lunga  e  cruenta ,  tra  Genova  e  Pisa  ^ ,  che  fu  rendala 
celebre  dalla  battaglia  della  Meloria  [6  agosto  4S84],  la  battaglia 
navale  più  segnalata  del  medio  evo.  La  vittoria  de*  Genovesi  ad- 
dusse seco  questi  effetti;  che  la  padronanza  del  mare,  prima  di- 
visa (  taccio  di  Venezia  )  tra  Pisa  e  Genova ,  tutta  si  concentrasse 
nella  seconda  delle  due  città ,  e  che  quel  potere  onde  Pisa  stessa 
vantaggiavasi  già  come  capo  di  Toscana  ,  fosse  da  quindi  inaanzi 
diviso  tra  Lucca  e  Firenze.  Le  quali  città ,  guelfe  in  egual  modo, 
posto  giù  ogni  ritegno ,  a  questo  solo  parvero  tendere  con  tutti  i  loro 
sforzi ,  a  ridur  come  in  cenere  la  città  vinta  e  ghibellina.  E  fu  on 


'  6.  ViLL.,  Ice.  cit. 

*  G.  Malisp.  ,  e.  236.  -  G.  Vill.  ,  Ice.  cit. 

'  Basterà  vedere  la  dipintura  che  ne  fanno  G.  Malisp.  ,  e.  237,  e  G.Viix. , 
VII  ,89.  .  . 

*  G.  Vill.,  loc.  cit. 

*  La  lettera  relativa  ,  tratta  dagìi  archivi  di  Napoli ,  ò  stampaU  dall'Aiiu , 
La  guerra  del  Vespro  Siciliano,  edii.  4ta ;  Firenze ,  4851 ,  pag. 582-683. 

'  Si  pongono  nel  4282,  secondo  quanto  ha  chiarito  il  Dal  Borgo,  op.  cit  , 
tom.  I,  par.  Il,  pag  2U. 
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grido  di  guerra,  al  quale  risposero,  sollevando  le  armi,  tutti  i  guelfi 
toscani.  Perchè  alla  lega  così  nominata  tra  i  comuni  di  Firenze ,  Ge- 
nova e  Lucca  del  13  ottobre  1884^^  si  aggiunsero  immantinente  Prato 
[H  ottobre],  Pistoia  [45  ottobre],  Siena  [4S-S0  ottobre],  Sammi- 
niato ,  Poggibonsi ,  Sangemignano  [20  ottobre] ,  e  finalmente  i  conti 
di  GoUegalli  [24  ottobre]  ',  senza  che  manchino  storici  che  vi  ag- 
giungano anco  Colle  e  Volterra  '.  Dovevano  tutti  unirsi  nella  guerra 
che  Genova  si  proponeva  combattere  per  mare ,  Firenze  e  Lucca 
per  terra ,  e  rimaner  obbligati  dal  patto  comune  anco  venticinque 
anni  dopo  la  pace  che  si  facesse.  Se  vero  è  che  Todio  dei  Geno- 
vesi fosse  ispirato  da  brutale  avidità  commerciale ,  è  certo  ugual- 
mente che  Firenze  si  mosse  a  tanta  offesa  per  gli  umori  guelfi 
ch'erano  in  lei ,  e  che  non  comportavano  la  ghibellina  oltracotanza 
della  rivale.  Questo  risulta  dairattestazione  di  Iacopo  Doria  ^,  come 
ancora  dalle  parole  proemiali  della  lega.  Lasciando  poi  che  la  strin- 
gesse per  Firenze  nostra  Brunetto  Latini ,  ch*era  guelfissimo,  vorrà 
porsi  attenzione  al  patto  molto  significativo  espresso  in  cotal  do- 
cumento, per  cui  era  detto  che  il  conte  Ugolino  di  Donoratico  ed  i 
figliuoli,  non  che  Nino  giudice  di  Gallura,  potessero  unir  visi  quando 
loro  tornasse  in  grado  ;  lo  che  valeva  quanto  lo  sperare  in  un  mu- 
tamento guelfo  di  Pisa  *.  Lo  che  procedeva  naturalmente  dalVes- 


<  È  riferita  ,  a  dod  dire  della  stampa  fattane  dal  De  Turris ,  in  Dal  Borgo  , 
Dipi.  PU,  »  pag.  4^3 ,  nei  Monumenta  Hi$t.  Patr.  td.  ttim*  regis  Caroli  Alberti  ; 
ove  anzi  s' incoolra  due  volte ,  cioò  nel  lÀber  /urt'um  R9ip,  Gen. ,  tom.  II ,  60-68 , 
e  nel  tom.  I,  4560-68,  Chartarum,  Sbagliano  gli  storici  fiorentini,  eccetto  t'Am- 
mirato, riferendo  essa  lega  al  settembre.  V.  G.Halibp.,  c.  S43.  -  6.  Vill.  ,  VII, 
96.  -  M.  DI  C.  Stbf.  ,  in,  468. 

'  I  documenti  nei  loro  testi  originali  stanno  nel  precitato  tomo  II  del  Lib» 
Imr.  ,  dalla  col.  68  alla  76.  Quanto  a  Siena  però  giova  supplirvi  cogli  altri  atti 
che  troviamo  nel  predetto  tomo  I.  Chart ,  col.  4668-68.  È  bene  anche  sapere , 
che  della  adesione  di  Pistoia  avevasene  un  frammento  già  stampato  In  Dal  Borgo, 
op.  cit.,  pag.  43-U. 

*  G.  Malisp.,  c.  843.  -  6.  Vill.,  VII ,  98.  -  M.  oi  C.  Stbf.,  Ili ,  468. 

*  m  Qaum  autem  factum  fuisset  per  homines  lanue  tam  notabile  et  magnum 
«  thumphum  ,  cogitaverunt  Lucani,  Fiorentini,  et  alii  homines  de  Thuscia ,  civt- 
«  tatem  Pisanam  ad  partem  Guelfam  reducere,  quum  sola  civitas  Pisana  in  Thu* 
«  scia  per  partem  regeretnr  Guibellinam  •.  Aim.  Gen,  in  Morat.  A.  /.  S,,  VI ,  688. 

'  Scrive  Iacopo  Doria  a  proposito  della  signoria  della  città  di  Pisa  confe- 
rita in  seguilo  al  conte  Ugolino:  «  Qui  quidem  erat  de  parte  Guelforum,  quam- 
9  vis  de  eis  paucissimi  (une  temporis  in  civitate  Pisana  roperìrentur ....  Et  sic 
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sere  stata  come  iniziata  qaesta  federazione  delle  tre  Repubbliche, 
quanto  a  Firenze,  dalle  pratiche  della  Parte  guelfa.  Invero  qualche 
tempo  dopo,  innanzi  iH3  ottobre,  convenivano  in  Rapallo  i  sindaci 
de'comunì  di  Genova  e  di  Lucca  e  quelli  della  Parte,  per  stipulare 
un  accordo  vicendevole;  il  quale,  per  vedersi  espressamente  ram- 
mentato nella  lega  cui  accennavamo,  vuol  giudicarsi  ne  fosse  ac- 
concio preparamento  S 

La  semenza  guelfa  portava  bentosto  frutti  rispondenti  alla 
natura  sua ,  fatti  più  ubertosi  dalFelezione  del  conte  Ugolino  a 
potestà  di  Pisa  (assumeva  Tufficio  il  48  ottobre),  gran  campione 
di  quella  setta  '.  Sgombrati  i  Fiorentini  da  Pisa  [40  novembre],  asi 
a  dimorarvi ,  per  comandamento  del  Comune  nostro ,  comincia  il 
guerreggiamento  dalla  parte  dì  Volterra ,  ove  i  Fiorentini  stessi  in- 
viarono affrettatamente  600  cavalli  ;  senza  che  fossero  lente  a  dare 
il  lor  soccorso  le  altre  terre  della  lega  '.  Nello  della  Pietra ,  quegli 
ch'ebbe  inanellata  la  Pia  dei  Tolomei ,  era  il  capitano  di  quella  ta- 
glia \  La  guerra  fu  duramente  agitata  nella  Valdera ,  e  ì  collegati 
presero  di  viva  forza  assai  castella  di  quelle  de' Pisani';  e  talana 
n'ebbero  per  libera  dedizione ,  come  Montecuccari  *.  Ma  all'acquisto 
piti  rilevante  [24  decembre]  dava  occasione  il  vescovo  di  Volterra. 
Questo  prelato,  ch*era  signore  di  molte  terre,  concedeva  per  certo 
tempo  ai  Fiorentini  ventisette  castella  che  gli  avevano  riacquistate, 


«  in  veritate  accidit ,  ut  Pisana  civitas  regi  coeperit  per  parlem  Guelfornm  •• 
Atm,  Gen. ,  in  Mubat.  A.  /.  5. ,  VI,  888.  Afferma  però  Tolokbo  Ldccbub,  Brm, 
AfinaL ,  an,  4285  :  e  Eodem  tempore  Lucenses  cum  Florentints  confcBderaU  cum 
«  lanuensibus  centra  Pisanos  ;  in  qua  confoederatione  requisitus  comes  Dgolious, 
«  noluit  consentire  ;  studuit  tamen  parti  Thusciae  piacere ,  ut  ex  effeclu  probi- 
«  tur,  prò  pactis  servandis  ». 

*  «  Et  beo  facta  sunt  infra  illos  dica  sex,  dequibua  flebal  mencio  in  ioslru* 
e  mentis  aocietatts  facte  apud  Rappalum ,  distrìctus  lanue  «  inter  comune  laooe , 
«  comune  Luce  et  Partem  guel forum  Florencie ,  sìto  sindicos  eorumdem  como- 
«  nium  et  Parlis  ».  Lib.  lur. ,  II ,  67.  Di  questa  convenzione  di  Rapallo  scrive 
dislesamente  il  Rorcioni.  Jitor,  Pis.^  pag.  685. 

•  G.  Malisp.  ,  e.  243.  -  G.  Vill.,  VII,  98.  -  Guid.  db  Coav.,  Fragm,BisU 
Pis,  in  MuRAT.  A.  /.  S. ,  XXIV ,  493. 

'  G.  Malisp.  -  G.  Vill.,  toc.  cit. 
^  Ammirai.,  an.  4284.  -  Pbcori  ,  op.  cit.,  pag.  440. 
>  G.  Malisp.  -  G.  Vu.l.,  loc.  cit.  Notiamo  Terrore  dello  Stefani  (III,  ^^'^ 
il  quale  scrive  che  le  terre  espugnate  erano  io  Vaidamo. 
'  Ammirai.,  an.  4284. 
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perchè  si  rimborsassero  delle  spese  della  guerra,  e  coacedeva  loro 
altresì  di  fabbricare  uq  porto  di  mare  nel  territorio  del  vescovato  ^ 
Impresa  di  maggior  momento  era  però  riserbata  alla  primavera  ; 
Tassedio  di  Pisa  per  mare  e  per  terra.  Volevasi  rtdarre  a'  borghi  *. 
A  campare  da  cotanta  ruina  i  Pisani,  consigliatisi  coi  loro  prigionieri 
di  Genova ,  conferirono  come  una  dittatura  per  dieci  anni  al  conte 
Ugolino  gik  loro  potestà,  fidenti,  che  più  che  Tessere  egli  il  mag* 
gior  cittadino  loro ,  gioverebbe  a  farli  salvi  il  colore  guelfo  sfaccia- 
tissimo  onde  si  distingueva,  e  per  cui  era  in  tanta  grazia  dei  Fio- 
rentini. Opinavano  essi,  che  ciò  varrebbe  a  volgere  in  loro  prò  non 
solo  quel  popolo,  ma  i  Lucchesi  eziandio,  e  gli  altri  della  taglia  \ 
Né  il  Conte  ebbe  a  disdegno  Tufficio  pericoloso,  ma  fidatamente  vi 
si  acconciò  nel  febbraio  del  4S85  *.  Vero  è,  che  anche  prima  aveva 
impreso  a  ridur  Pisa  a  parte  guelfa ,  facendosene  signore ,  ed  espel- 
lendone i  ghibellini ,  come  si  vide  nel  gennaio  precedente  *  ;  ed  aveva 
procurato  di  intendersela  su  tal  pegozio  coi  Fiorentini  e  coi  Sanasi, 
ff  E  dissesi.  in  Fiorenza,  che  '1  detto  conte  Ugolino  presentando  a 
«  certi  caporali  cittadini  di  Fiorenza  vino  di  vernaccia  ,  e  certi 
e  fiaschi  entravi  molti  fiorini  acciocb'acconsentissono  al  detto  ac- 
t  cordo  '  9.  I  Genovesi  e  i  Lucchesi  non  furono  richiesti ,  e  perciò 
si  tennero  ingannati  e  gravati  da' Fiorentini  e  daVimanenti  To- 
scani \  11  Conte  tuttavia  mulinava  d'abbonire  i  più  vicini;  e  il 
faceva  con  tanta  sicurezza  di  sé,  da  suppor  lecito  di  dare  alla 
lor  guardia  Bientina^  Ripafratta  e  Viareggio  ^  Lasciamo  T incolpa- 
zione che  n'ebbe,  ed  avvisiamo  piuttosto  come  i  Lucchesi  stessi  non 
si  tenessero  paghi  di  cotal  concessione.  Fra  il  giugno  ed  il  luglio 
a  ferro  ed  a  fuoco  ebbero  le  castella  di  Quosa  e  di  Avane  nel 
Valdiserchio  *.  E  i  Genovesi  recarono  danno  inestimabile  a  Porto 


>  Ammirat  ,  an.  4284. 

*  6.  Malisp.  -  6.  ViLL.,  loc.  cit. 

*  Iacob.  Db  Auk.,  AnmU.  Gen,,  in  Morat.,  R.  I.  S.,  VI,  588.  -  Cronica  di  Piut, 
in  MuBAT.,  R.  !  S.,  XV,  979. 

♦  Avovru.,  Pragm   HisL  Pis„  in  Mobat.,  R.  !  S  ,  XXIV,  6. 

•  G.  Malisp.  -  G.  ViLL.,  loc.  cit. 

*  G.  Malisp.,  loc.  cil.  È  ricopiato  a  parola  da  G.  Vill.,  loc.  cit. 
^  G.  Malisp.  -  G.  Vill.,  loc.  cit. 

•  Aiio«TM..  Fragm.  HUt.  Pis,,  in  Mdbat.,  R.  /.  S.,  XXIV,  648.  -  Ptolom.  Lé- 
CSBS.,  Brev.  AnmH.t  ao.  4285. 

•  Anobtm.,  Fragm,  Hist,  Pis.,  fn  Mobat     R  5.  /.,  XXIV  ,  6t8-649. 

IV.  3 
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Pisano,  avendo  cavalcato  il  mare  con  settanta  galere  ^  e  E  di  certo 
«  s*e  Fiorentini  avessono  attenuta  la  promessa ,  la  cìttò  di  Pisa 
«  sarebbe  stata  presa,  e  disfatta,  e  recata  alberghi  com'era  ordinato. 
cr  Ma  i  Fiorentini  ordinarono  eh*  e*  mandassero  i  loro  cavalieri  alla 
e  guardia  de*  guelfi  di  Pisa ,  e  perciò  fu  difesa  ;  onde  I  Fiorentini 
il  molto  furono  ripresi  da' Genovesi  e  Lucchesi  per  lo  rompere  che 
a  feciono  di  loro  promessa  e  saramento  per  scampare  Pisa  '  >. 

Volentieri  abbiamo  qui  anteposto  lo  storico  fiorentino  airanonimo 
di  Pisa  presso  cui  incontri  quasi  una  simile  narrazione,  avvegna- 
ché egli  medesimo  aflermi  che  Firenze  si  ritenne  '  dall'oBendere 
Pisa  per  accordo ,  diciamolo  pure,  comperato  del  conte  Ugolino ,  di 
Nino  di  Gallura  e  de' guelfi  ch'eran  colà  con  la  parte  gudfa  di  Fùh 
rensa  '.  Né  questo  ci  deve  sorprendere.  Chi  non  rammemora  infatti 
il  trionfo  allora  menato  dalla  parte  guelfa  di  Firenze  sul  governo 
di  Pisa  stessa  ?  Già  fu  detto  aver  dovuto  esalare  da  essa  città  quanti 
odoravano  di  ghibellino.  Aggiungeremo ,  che  gli  aggiustamenti  della 
parte  guelfa  di  Firenze  in  questo  stesso  anno  4285  fecero  cadere 
sfasciate  ed  adeguate  al  suolo  nella  città  di  Pisa  dieci  case ,  palazii 
o  torri  che  dir  piaccia ,  di  grandi  cittadini ,  che  mleano  oifot  pw 
di  maggior  quantità  *. 

Reggeva  la  chiesa  aretina  in  questo  mentre  tal  vescovo ,  che 
9  sapea  meglio  gli  ufficii  della  guerra  che  della  chiesa. . .  uomo  so- 
t  perbo  e  di  grande  animo  *  >  ;  Guglielmino  dei  Pazzi  ^  Nel  detto 
anno  4285  adunque ,  all'  uscita  d'ottobre ,  a  costui  saltò  in  testa 
di  mandare  500  fanti  ghibeHini  del  contado  di  Firenze ,  'd'Arezzo  e 

1  G.  Malisp.  -  G.  YiLL.,  loe.  cit.  -  Aiioinrii.,  Fragm.  Bist.  Pis,^  in  Morat., 
loc.  cit.,  col.  649. 

s  G.  ViLL.,  loc.  cit.  Modo  (9splfcito  ò  6.  Malisp.,  Ioc.  cit. 

'  Anontm.  ,  Fragm.  Risi,  Pit,,  in  Mdrat.,  loc.  cit. 

^  Aromtii.  ,  Fragm,  Bist.  Pis.,  loc.  cit.  ;  e  Dal  Borgo  ,  DisserL  sopra  tUL 
Pis. ,  Tom.  l ,  P.  U,  pag.  360. 

'  Dino  Compagni,  pag.  6. 

*  Dino  Compagiti,  loc.  cit.  Il  Villani  (VII,  440),  lo  Stefani  (III,  472)  e  S» 
GoEBLLO .  Cronaca  e.  3  in  Morat.  A.  /.  S.,  XV.,  8^2,  lo  dicono  degli  Uberlini. 
II  Coleti,  annotatore  ed  ampliatoro  dell' /(alta  Sacra  dell' Dgbelli,  professa  di 
voler  piuttosto  credere  a  Dino  che  al  Villani,  fnquantocbò  Dino  visse  al  tempo 
del  detto  vescovo,  e  ben  lo  conobbe.  Ma  Targomento  più  valido  per  dire  che  il 
vescovo  fu  dei  Pazzi,  ce  lo  porge  rafFermazione  di  Guglielmo  di  quella  famiglia  ;  il 
quale, come  vedrassi,  secondo  Dino  stesso  si  rifiutò  a  spengerne  la  vita,  dicliiarando 
non  volere  uccidere  chi  era  del  suo  sangue.  Il  medesimo  Villani  poi  (VII.  434), 
ripetendo  il  racconto  di  tale  congiura,  dice  che  il  Pazzi  era  nepote  del  vescovo. 
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di  Siena  ali* impresa  in  apparenza  modesta ,  ma  per  gli  effetti , 
come  crediamo ,  molto  ambiziosa  di  far  ribellare  ai  Senesi  un 
forte  loro  castello  chiamato  Poggio  Santa  Cecilia.  Con  ciò  inten- 
deva recare  gran  turbamento  all'universalità  dei  guelfi  toscani , 
avvegnaché  le  ostilità  fossero  addotte  in  tal  parte  d'onde  po- 
teva divamparne  gran  fuoco.  E  questo  sospettò  il  comune  di 
Siena ,  tanto  che  non  volle  correre  il  rischio  d'amministrare  tal 
guerra  colle  sole  sue  armi,  ma  ottenne  d'essere  aiutato  dalla 
taglia  de' guelfi,  di  cui  era  capitano  il  conte  Guido  di  Monforte. 
Anzi  non  è  taciuto  dagli  storici  della  parte  che  vi  presero  molti 
cittadini  di  Firenze.  La  fazione  si  ridusse  ad  assediare  per  oltre 
cinque  mesi  Poggio  Santa  Cecilia,  ch'era  munitissimo.  D'attorno  al 
quale  il  prelato  battagliei'o  non  valse  a  togliere  gli  assalitori,  Seb- 
bene avesse  riunito  grand'oste  pel  sussidio  datogli  bellamente  da 
tutti  quanti  i  ghibellini  della  provincia.  Parte  guelfa  era  piti  pos- 
sente in  armi;  a  per  la  qual  cosa  quelli  del  castello,  avendo  per- 
«  duta  la  speranza  del  soccorso ,  n'  uscirono  la  notte  di  sabato 
«  d'Ulivo  del  meae  d'aprile ,  e  molti  ne  furono  morti  e  presi ,  e 
<t  quegli  che  furono  menati  in  Siena ,  furono  chi  impiccato  e  chi 
«  tagliato  il  capo ,  e  '1  castello  fu  tutto  disfatto  issino  alle  foi;i- 
«  da  menta  ^  ». 

La  stella  dei  gue1fi,se  potè  rifulgere  in  quest'azione,  corse  perìcolo 
d'impallidire  anche  troppo  nel  veniente  4286.  Papa  Onorio  aveva 
acconsentito  che  Prinzivalle  Fieschi  de'conti  di  Lavagna  suo  cap- 
pellano si  recasse  in  Germania,  perchè  l'eletto  Ridolfo  il  mandasse  di 
là  suo  vicario  in  Toscana  a  racquistarvi  le  contese  ragioni  imperiali. 
Venne  in  Firenze,  ed  ospiziato  dai  Mozzi,  richiese  i  Fiorentini,  i 
Sanesi ,  i  Lucchesi ,  Pistoia  e  l'altre  terre  e  baroni  di  parte  guelfa 
della  provincia  di  giurare  le  comandamenta  dell'impero.  Tutti  dissero 
non  voler  sapere  né  d'obbedienza  né  di  giuramenti.  Montato  sulle 
furie,  lasoiò  la  città,  a  lui  e  al  signor  suo  inospitale,  condannando  i 
Fiorentini  in  sessantamila  marche  d'argento,  e  proporzionatamente 
oga'altro  inobbediente.  Non  sapendosi  però  far  ragione  di  questo 
smacco,  non  corse  a  precipizio  in  Germania ,  ma  sperando  di  rat- 
topparla, sostò  in  Arezzo.  Di  qui  mise  al  bando  dell'  Impero  i  Fioren- 
tini e  gli  altrì  contumaci.  Ma  fu  tutt'una  per  gli  Aretini,  perchè 
i  guelfi  non  gli  volcano  obbedire  per  non  ricader  sotto   l'Impero , 

*  G.  ViLL.,  Ice.  cit. 
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« 

e  i  ghibellini  Tavevaac  a  sospetto  per  esser  egli  di  progenie  guel- 
fìssima.  Coacladeado ,  salvo  Pisa  e  San  Mioiato ,  ogni  altra  terra 
e  gente  toscana  gli  voltò  le  spalle ,  tanto  che  dovè  tornarsene  in 
corte  di  re  Ridolfo  con  suo  poco  onore  ^ 

<r  Arezzo  si  governava  in  quel  tempo  pe'  guelfi  e  ghibellini  per 
t  egual  parte,  ed  erano  nel  reggimento  di  pari,  e  giurata  avieno 
<r  tra  loro  ferma  pace  '  ». 

Reggendosi  quella  città  alla  democratica,  aveavi  come  un  capo, 
che  chiamavano  priore  del  popolo.  Simigliantemente  al  capitano 
delle  altre  città  italiane,  eleggevanlo  di  fuori;  il  primo  si  tolse  da 
Lucca  '.  a  Cotale  magistrato  condusse  il  popolo  molto  prospere- 
«  vohnente ,  e  i  nobili  costringea  a  ubbidire  le  leggi  :  i  quali  s*ac- 
<r  cordarono  insieme,  e  ruppono  ri  popolo,  e  lui  presono  e  misono 
«  in  una  cisterna,  e  quivi  si  morì  ».  Così  il  Compagni  ^.  Aggiun- 
geremo coq  altro  isterico  di  gran  fede,  ma  posteriore  di  tempo, 
essergli  stati  anche  cavati  gli  occhi.  Questo  medesimo  scrittore 
narra  di  più,  che  MI  concetto  primo  di  rovesciare  la  democrazia 
aretina  fu  di  Rinaldo  de'Bostoli  e  degli  altri  guelfi;  i  quali,  pur 
di  levarsi  quello  stecco  dagli  occhi ,  si  rappiccicarono  col  Tarlati  e 
con  gli  altri  grandi  ghibellini  '.  E  a  colorire  cotal  disegno  forse 
gli  persuasero  le  mutate  condizioni  dei  tempi.  La  sedia  romana 
vacava  allora  per  esser  morto  Onorio  IV  il  3  di  aprite  di  quello 
stesso  anno  [4287],  e  la  parte  ghibellina  per  questo  fatto  inopinato 
aveva  presa  in  Toscana  cotal  baldanza  da  credersi  padrona  del 
campo  •. 

Anche  questa  volta  però  si  dovè  toccar  con  mano,  che  accordi 
di  tal  natura  hanno  le  gambe  corte.  «  I  Guelfi  d^Arezzo  (scrive  il 
«  Compagni)  furono  stimolati  dalla  parte  guelfa  di  Firenze  di  cer- 
ff  care  di  pigliare  la  signoria.  Ma,  o  che  fare  non  lo  sapessono,  o  non 


:  1 


*. 


tf  polessono,  ì  ghibellini  se  ne  avvidono,  e  caóciaronlì  fuori 

Giovanni  Villani  denomina  tradimento   l'atto  onde  i  ghibellini 
fecero  che  la  parte  loro  contraria  esulasse  dalla  città,  e  ne  acca- 

>  6.  ViLL.^  VII,  442.  -  March,  dì  C.  Stcf.,  HI.  169. 

*  Dino  Coup.,  pag.  6. 

'  Duo  Coup.  -  G.  Vill.,  loc.  ctt. 

*  DiMO  Coup.,  loc.  cit. 
»  G.  Vill.,  VII,  445. 

*  G.  VaL.,  loc.  cil. 
"^  Loc.  cit. 
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giona  la  cupidigia  dì  sigaoria,  ch'era  grandissima  in  loro  ^  Del  nu- 
mero dei  congiuratori,  e  principale,  fu  il  vescovo.  Accoglieva  questo 
prelato  molta  gente  ghibellina  di  contado,  aiutato  da  Bonconte  di 
Montefeltro ,  dagli  libertini  e  dai  Pazzi  di  Valdarno.  Oltredichò  fa- 
vorivanlo  i  ghibellini  usciti  di  Firenze.  Occorse  adunque,  che  certa 
notte  fosse  loro  data  una  porta  della  città  ch'era  mal  guardata  *. 

Gli  espulsi  vennero  a  Firenze  a  dolersi  de'  loro  avversari  '  ; 
a  Firenze,  ove  s'ebbe  gran  paura  e  gelosia  della  mutazione  e  novità 
accaduta  in  Arezzo  ^.  e  Coloro  che  li  aveauo  consigliati ,  gli  riten- 
«  nono,  e  presongU  a  aiutare.  I  ghibellini,  né  per  ambasciate  né 
«  per  minacce  avesseno  da  Firenze,  non  li  accettarono;  e  richie- 
c  sono  gli  Dberti ,  i  Pazzi  di  Valdarno ,  e  Dbertini ,  e  4  vescovo  '  »• 
I  suddetti  guelfi  fornsciti  presero  il  castello  di  Rondine  e  Monte 
San  Savino. 

Eransi  legati  co' Fiorentini  e  con  gli  altri  guelfi  toscani,  e 
aveano  ottenuto  a4  aiutargli  cinquecento  cavalieri  della  taglia.  In 
tale  accordo  del  47  ottobre  fu  ancora  espresso,  che  si  metterebbero 
in  punto,  quanto  più  presto  fosse  dato,  tutti  i  mille  cinquecento 
cavaUi  della  taglia  medesima,  pel  cui  aumento  verrebbero  distri- 
buiti altri  trecento  cavalli  fra  i  collegati.  I  guelfi  poi  usciti  d'Arezzo 
per  parte  loro  promisero  non  far  pace. né  accordo  senza  il  consenso 
dei  Fiorentini,  e  di  ogn'altro  confederato,  di  non  eleggere  alcuno  a 
capo  o  signore,  e  di  mantenere  colla  loro  moneta  cento  cavaUi  al- 
meno, per  tentare  il  racqiiisto  d'Arezzo;  ove  rientrati,  farebbero 
solo  quello  che  a  tutti  i  collegati  piacesse  *. 

I  ghibellini ,  quantunque  rimasti  signori  della  città  d'Arezzo , 
lenendosi  poco  sicuri ,  avevano  fatto  pratiche  perché,  secondo  il 
solito,  non  mancasse  l'aiuto  dell'  Impero.  Calò  dunque  tra  di  loro 
Princi valle  Fieschi  vicario  dell'Impero  stesso,  il  quale  addusse 
seco  di  -Germania  alquanta  gente  ottenuta  dal  re  Rodolfo.  Tenevasi 
come  il  capo  di  tutti  i  ghibellini  della  provincia;  e  postosi  in  Arezzo, 
apparecchiava  le  ostilità  ^. 


'  Loc.  ciu 

'  6.  Vili.,  loc.  cit. 

'  Dmo  Coup.,  loc.  cìt. 

*  G.  YiLL.,  loc.  cìt. 

'  Dino  Com».,  loc.  cit. 

'  G.  ViLL.,  loc.  cit.  -  M.  DI  C.  Step.,  Ili,  47t.  -  AaaiRAT.,  aiu  4S87. 

^  G.  VlLL.  -  M.  Di  e.  StCF.  -  AVIIilkAT.,    loC.    Clt. 
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Erano  questi  preludi  di  ostilità  e  di  guerra  piti  aspra  e  pìh  lun- 
ga. Passeremo  in  silenzio  certa  correria  che  fece  impunemente  in 
febbraio  del  nuovo  anno,  nel  contado  di  Firenze  e  intorno  a  Mon- 
tevarchi, la  gente  d*arme  che  era  in  Arezzo  ^  Rammentar  si  vuole 
piuttosto  quanto  essa  gente  ghibellina  ottenne  poco  dopo  volgen- 
dosi a  Chiusi.  Assalita  quella  città,  dovè  cedere  e  veder  bandeg* 
giato  ogni  guelfo.  Ridotti  i  Chiusini  a  parte  ghibellina,  fecero  subito 
lega  co^vincitori  a  combattere  Siena  e  Montepulciano  '. 

Codesta  lega  era  cosa  effettiva  :  facevasi  guerra  sul  contado  di 
Firenze  e  su  quello  di  Siena.  Stanchi  alla  fine  i  Fiorentini  di  tale 
provocazione ,  imposero  tra  loro  ottocento  cavallate  con  ricchi  e 
grossi  cavalli ,  e  bandirono  Toste  sopra  Arezzo.  Date  le  insegne  e 
le  bandiere  il  23  di  maggio,  le  tennero  spiegate ,  secondo  l'uso,  alla 
Badia  a  Ripoli  per  otto  giorni  '.  a  Poi  si  mosse  l'oste  il  pruno  dì 
«  di  giugno,  e  furono  ventisei  centinaia  di  cavalieri  e  dodicimila 
a  pedoni,  che  ottocento  furono  cavallate  di  propri  cittadini  di  Fi- 
a  renze  grandi  e  popolani,  e  trecento  soldati  propri  de' Fiorentini, 
«  cinquecento  delia  taglia  della  compagnia  de' guelfi  di  Toscana, 
e  e  trecento  di  Lucca,  e  centocinquanta  di  Pistoia,  e  cinquanta 
ff  di  Prato,  e  cinquanta  di  Volterra,  e  cinquanta  di  Samminiato, 
«  cinqpianta  di  Sangimignano,  e  trenta  di  Colle,  e  dugentocia- 
e  quanta  d'altre  amistà,  e  de'conti  Guidi  guelfi,  Maghinardo  da  Sa- 
a  si  nana,  messer  Iacopo  da  Fano,  Filippaccio  da  Iesi ,  e' Marchesi 
«  Malispini,  e  'I  giudice  di  Gallura  ,  e'  conti  Alberti ,  e  altri  ha- 
«  roncelli  di  Toscana  ^  ».  La  gente  di  Pistoia  era  condotta  da  Ber- 
nardino di  Guido  da  Polenta.  I  Senesi  non  furono  dei  più  solleciti, 
essendo  venuti  in  campo  col  loro  potestà,  il  conte  Guido  Salvatico, 
con  quattrocento  cavalieri  e  tremila  pedoni,  partito  che  fu  l'esercito 
da  Firenze  '. 

Da  che  i  Guelfi  erano  tornati,  mai  s'era  veduta  oste  così  du- 
merosa  e  sì  ricca.  Gli  Aretini  s'avvidero  tosto  ch*era  osso  bea 
duro  quello  che  avrebbero  a  rodere;  quindi  il  consiglio  loro  di  te- 


*  G.  ViLL.,  VII,  445. 

»  G.  ViLu,  VII.  «45.  -  Ammirat..  ao.  4288. 
»  G.  ViLL.,  VII,  420.  -  Ammirai.,  ao.  4288. 

^  G.  ViLL.,  loc.  cit.  Più  compeDdiosamente  H.  di  C.  Stbf  ,  III,  476.  Quanto 
al  numero  dei  cavalli  non  si  accorda  in  tutto  I'Ahmikat.,  an.  4288. 
'  Ammirat.,  an.  4288. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  S3 

nersi  chiusi  nella  città  ^ ,  lasciando  liberìssimo  V  inimico  di  scor- 
razzare e  far  sue  bravate  in  contado ,  siccome  effettuò  per  venti- 
due  giorni.  Allora  caddero  nelle  forze  fiorentine  e  de'coUegati  il 
castello  di  Leena,  poi  demolito,  Castiglione  degli  libertini,  le  Go- 
nio e  più  di  quaranta  altre  castella  e  fortezze  della  Valdambra  ' 
e  della  campagna  d'Arezzo.  Ne  Laterina  resistè  più  di  otto  giorni; 
colpa  la  viitè  motteggevole  di  Lupo  degli  liberti  che  n'era  capi- 
tano '.  I  Senesi  in  questo,  in  numero  di  quattrocento  cavalieri  e  di 
tremila  pedoni,  guastarono  tutte  le  vigne  e  giardini  intorno  ad 
Arezzo,  e  tagliarono  Tolmo.  Il  giorno  poi  del  Battista  i  Fiorentini, 
bene  schierati  mostrandosi  sul  prato  di  quella  città,  fecero  correre 
il  palio  al  modo  loro  di  Firenze,  e  crearono  anche  (solite  bamboc- 
ciate) dodici  cavalieri  di  corredo  dinanzi  alla  porta  di  essa  *. 

Ciò  fatto,  il  d)  seguente  lasciando  cento  cavalieri  in  guarnigione 
a  Laterina  per  guerreggiare  Arezzo ,  Toste  de'  Fiorentini  colle  amistà 
s'incamminò  verso  Firenze  «  bene  avventurosamente,  sanza  con- 
a  traslo  o  vista  di  ninna  fòrza  de'nemici  '  ».  I  Fiorentini  richie- 
sero i  Senesi  per  loro  sicurtà  d'accompagnargli  coU'oste  loro  fino 
a  Montevarchi,  d'onde  potrebbero  tornarsene  a  Siena  per  la  via  di 
Monlegrossoli  ".al  Sanesi ,  tenendosi  possenti  e,  leggiadri ,  isdegnaro* 
(t  no,  e  non  vollero  fare  quella  via,  né  voUono  compagnia  de'Fioren- 
a  tini ,  e  feciono  la  via  diritta  per  guastare,  il  castello  di  Luci- 
«  gnano  di  Valdichiana,  salvo  che  con  loro  andò  il  conte  Aies- 
a  Sandro  da  Romena ,  allora  capitano  della  taglia ,  con  certi  di 
«  sua  gente.  1  capitani  di  guerra  della  città  d'Arezzo,  che  ve 
9  n'avea  assai  e  buoni ,  il  caporale  Bonconte  da  Montefeltro  e 
«  Messer  Guglielmino  Pazzo,  sentendo  la  partita  che  doveano 
«  fare  i  Sanesi,  misono  uno  agguato  con  trecento  cavalieri  e 
«  duemila  pedoni  ai  valico  della  Pieve  al  Toppo ,  onde  valica- 


*  AvMiRAT.,  an.  4288.. 

*  G.  ViLL.,  loc.  cit.  -  Lo  Stevami  (III ,  475)  dice  che  le  castella  Fendutesi 
non  furon  che  trenta  ;  ma  a  noi  piace  meglio  stare  all'autorità  del  Villani,  che 
vien  confortala  dairAmmirato. 

'  G.  ViLL  .  toc.  cit.  Si  racconta  che  si  arrendesse,  subito  che  vide  preparare 
certi  steccati  dMntorno  alla  terra,  affermando  che  nessun  lupo  fu  mai  uso  di 
star  rinchiuso. 

*  G,  ViLL.,  loc.  cit. 

*  G,  ViLL.,  loc.  cit. 

•  G.  VlLL.,  loc.  cit. 
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«  vano  i  San^   male  ordinati  per   tròppn  baldanza  e  sprot- 
<r  veduti  *  ». 

Assaltò  e  leonfitta  dei  Senesi  fu  solo  una  cosa.  Tra  morii  e 
presi  più  di  trecento  de'migliori  cittadini  dì  Siena  e  de'piti  per- 
fetti gentiluomini  di  Maremma  ch^erano  in  lor  compagnia  ;  vi  mort 
Rinuccio  di  Poppo  di  Maremma  capitano  di  molto  grido.  Il  peggio 
fu  che  Siena  abbassò  molto ,  e  che  i  Fiorentini  e  tutti  i  gaelG 
di  Toscana  ne  sbigottirono.  Per  lo  contrario  gli  Aretini  montarono 
in  gran  superbia  '. 

1  guelfi  di  Pisa  si  erano  divisi  in  due^  gli  uni  col  conte  Ugolino 
della  Gherardesca  ,  gli  altri  col  nepoie  Nino  giudice  di  Gallura.  Di 
fronte  a  queste  due  sette  stava  l'altra ,  non  meno  potènte,  de*  ghi- 
bellini di  cui  era  capo  l'arcivescovo  ftuggerì  degli  Ubaldini  coM^d- 
franchi ,  Gualandi ,  Sismondi  ed  altre  case  ghibelline  di  gran  se- 
guito '.  Il  conte  Ugolino,  ad  opprimere  ravversarìo,  s'accostò  àlPar- 
ci  véscovo  e  suoi  aderenti.  Scemata  così  la  fona  de'guelfi,  Bug- 
geri ordinò  di  tradire  il  conte  medesimo;  e  subitamente  a  furore 
di  popolo  lo  fece  assalire  e  chiudere  poi  con  i  nepoti  e  figlinoli 
nella  torre  fatale. 

Ma  non  fa  al  soggetto  nostro  il  dirne  di  piti;  basta  si  avvisi 
che  alla  presura  del  Conte  tenne  dietro  TeSpulsione  d^ogili  altro 
guelfo;  come  Visconti,  Upezzinghi,  Gaetani,  famiglie  di  primario 
credito.  Nuovo  crollo  alla  ifortuna  di  parte  guelfa  di  Toscana, 
e  esaltazione  di  parte  ghibellina,  accresciuta  dalla  forza  de' ghi- 
bellini d'Arezzo,  dalla  potenza  e  vittorie  di  Giacomo  re  d'Aragona 
e  de'  Sicilidni ,  contro  l'erede  di  Carlo  d'Angiò  *. 

I  Fiorentini  però  non  si  scuorarono,  né  si  tennero  in  disparte. 
Soccorsero  per  contrario  nell'a^sto  con  dodici  cavalieri  di  corredo 
e  con  dugento  cavalli  assoldati  all'impresa  d'Asciano;  tentata  feli- 
cemente dai  Lucchesi,  da  Nino  di  Gallura  e  dai  fuorusciti  guelfi  di 
Pisa  '.  Venendo  poi  di  Roma  e  della  Campagna  nel  settembre 
dugento  cavalieri  assoldati  dai  Pisani,  i  quali  guidava  il  Cooticioo 
da  Elei,  si  spinsero  avanti  con  Nino  di  Gallura  che  era  in  Sam- 


*  G.  Vili,.,  Ioo.  cit. 

•  G.  VlLL.,  loc.  cil. 

»  G.  ViLU,  VII.  484. 

*  G.  ViLL.,  loc.  cit. 

•  G.  VlLL.,  VII,  4«. 
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miniato  per  coolendere  il  passo  a  tutti  questi.  Eraao  coi  Fioreo- 
tini  trecento  cavalieri  della  taglia,  guidati  da  Guelfo  de'Cavalcanti 
e  Berardo  da  Rieti  conestabiie ,  per  condotta  di  Hinuccio  da  Biserno. 
Lo  scontro  successe  in  Maremma  e  fu  sanguinoso  pei  Pisani.  Motti 
furono  i  morti,  molti  i  presi,  che  pochi  ne  scamparono  con  Gonti< 
cino.  Le  insegne  dei  vinti,  recate  con  gran  festa  a  Firenze,  fecero 
più  allegra  la  cerimonia;  e  il  Comune  creò  cavaliere  il  nominato 
Berardo  da  Rieti  ^ 

Gli  Aretini  in  questo  stesso  mese  di  settembre  stavano  accam- 
pati attorno  a  Corcianó,  castello  che  i  guelfi  avevano  loro  ribellato. 
1  Fiorentini,  all' intento  di  rimuovergli  da  questo  luogo,  cavalcarono 
a  Laterina  per  andare  verso  Arezzo.  In  questa  fazione  inalberossi  la 
prima  volta  T  insegna  del  re  Carlo  da  Berto  de' Frescobaldi.  Erano 
gli  armati  quasi  mille  cavalieri  e  quattromila  pedoni.  Gli  Aretini, 
accortisi  di  questo  fatto,  in  tempo  di  notte  se  la  batterono  da  quel 
castello ,  a  modo  di  sconfitti ,  e  tornarono  in  Arezzo  '. 

Dopo  ciò  chiesero  a'Fiorentini  la  battaglia,  e  questi  gli  attesero 
a  Laterina.  Cogli  Aretini  erano  Marchigiani,  Romagnoli  e  fuoruscili 
ghibellini  di  Firenze  e  delle  altra  terre  toscane;  settecento  cava- 
lieri e  ottomila  pedoni.  «  Vennero  schierati  alia  Ripa  di  là  dairArno, 
«  che  si  chiama  Ca  della  Riccia,  incontro  a  Laterina  t.  I  Fiorentini, 
veggendo  i  nemici,  francamente  s'armarono  e  uscirono  di  Laterina, 
e  schieraronsi  in  sulla  riva  d'Arno,  il  qual  fiume  pedoni  e  cavalieri 
in  quel  tempo  agevolmente  guatar  potevano  perchè  era  molto  sot- 
tile d'acqua  '•  e  E  ciò  fatto ,  i  Fiorentini  richiesono  gli  Aretini  che 
«  scendessono  al  piano  in  su  l'Arno ,  o  dessono  campo  a  loro  di 
e  passare  in  su  il  loro  piano,  per  venire  alia  battaglia  ;  ma  gli  Aretini 
«  a  ciò  non  feciono  risposta,  ma  guardavano  di  prendere  loro  van- 
ir taggio  della  battaglia  al  passare  dell'Arno  ;  e  così  stette  ciascuno 
e  alla  gara.  Alla  fine  gli  Aretini  schifando  la  battaglia ,  si  partirono 
«  sconciamente  e  tornaronsi  in  Arezzo,  e' Fiorentini  rimasono  schie- 
«  rati  in  su  la  riva  d'Arno  infino  al  vespro,  e  poi  si  tornarono 
<r  in  Laterina,  e  vegnendone  poi  verso  Firenze ,  disfeciono  Monte- 
«  marciano,  e  Poggitazzi,  e  Montefortino,  castella  de' Pazzi  di  Val- 
«  damo.  Ma  partiti  i  Fiorentini  di  Laterina ,  la  masnada  d'Arezzo 


<  G.  ViLL.,  VII,  423.  -  AMMiKàT.,  ao.  4S8S. 
*  G.  ViLL.,  VII,  ««4. 
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(ir  con  certi  ghibellini,  essendo  a  Bibbiena  in  Casentino,  per  con- 
a  dotta  di  certi  isbanditi  e  rubelli  ghibellini  di  Valdisieve,  cavalca- 
a  reno  infìno  al  Pontassieve  presso  a  Firenze  a  dieci  miglia,  le- 
a  vando  preda ,  e  ardendo  e  guastando  per  quelle  contrade ,  e  fa- 
oc  cendo  danno  assai ,  si  tornarono  senza  contrasto  in  Bibbiena  ;  e 
<K  ciò  fu  a  dì  43  d'ottóbre  del  detto  anno  ^  ». 

Siamo  ora  al  4289.  Ai  42  marzo  la  masnada  d'Arezzo  (treceolo 
uomini  a  cavallo  e  tremila  pedoni)  scese  fino  a  Montevarchi,  ardendo 
e  guastando  tutto  atrintorno  fino  al  Borgo  del  Oastello,  che  venne 
combattuto.  Allora  certi  usciti  di  Firenze  con  alquanti  scorridori, 
parte  cavalieri  parte  pedoni ,  corsero  fino  a  San  Donato  in  Collina , 
di  lungi  da  Firenze  sette  miglia.  Il  fumo  delle  case  che  colb  ince- 
sero, scorgeasi  da  questa  città  istessa.  Consumato  un  tal  guasto 
retrocessero  a  Figline  per  un  dì  ed  una  notte. 

Nessun  fiorentino  si  mosse.  Temevasi  che  cotal  cavalcata  fosse 
fatta  per  ordire  tradimento  a  Firenze;  perchè  quivi  tuttavìa  sog- 
giornavano molti  ghibellini  patrizi  e  popolari.  Il  sospetto  non  quietò 
fintantoché  molti  non  furono  mandati  ai  confini  '. 

<  I  Guelfi  fiorentini  e  potenti  aveano  gran  voglia  andare  a  oste 
'  «  ad  Arezzo:  ma  a  molti  altri  popolani  non  parea,  sì  perchè,  di- 
«  ceano  la  impresa  non  esser,  giusta,  e  per  isdegno  aveano  con 
a  loro  degli  ufici.  Pur  presono  a  soldo  un  capitano,  chiamato  mes- 
«  ser  Baldovino  da  Soppìno,  con  quattrocento  cavalli  :  ma  il  papa 
«  lo  ritenne ,  e  però  non  venne.  Gli  Aretini  richiesono  molti  nobili 
et  e  potenti  ghibellini  di  Romagna ,  della  Marca ,  e  da  Orvieto  :  e 
«r  mostravano  gran  franchezza  di  volere  la  battaglia,  e  aoconda- 
ff  vansi  a  difendere  la  loro  città,  e  di  prendere  il  vantaggio  appassì. 
«  I  Fiorentini  richiesono  i  Pistoiesi,,  i  Lucchesi,  i  Bolognesi,  i  Sa- 
a  nesi,  e'Samminìatesi,  e  Mainardo  da  Susinana  gran  capitano, 
«  che  avea  per  moglie  una  de'Tosinghi  »  '. 

Intanto  re  Carlo  di  Sicilia,  il  figliuolo  di  Carlo  d'Angiò,  reduce 
di  Francia ,  poich'  era  uscito  di  prigionia ,  venne  di  passaggio  a  Fi- 
renze. Era  diretto  verso  Rieti  ove  trovavasi  il  papa  colla  corte.  Il 
Comune  lo  presentò  onoratamente  e  lo  trattenne  per  tre  giorni 
(giungeva  il  2  maggio),  non  senza  allegrare  esso  ed  il  figliuolo 


•  G.  VlLL.,  loc.  cil. 
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Carlo  Martello  ^,  secondo  Fuso,  con  patii  e  armeggerìe.  Richiesto 
da* guelfi  di  un  capitano  colle  insegne  sue,  deputò  a  tale  ufficio 
Amerigo  da  Narbona,  giovane  bellissimo  del  corpo  ma  non  molto 
spetto  nelle  armi.  Bisogna  però  soggiungere,  che  rimase  con  lui' 
«r  un  antico  cavaliere  siìo  balio  » ,  Guglielmo  Berardi ,  e  molti  altri 
cavalieri  dotti  in  fatto  di  guerra ,  con  gran  soldo  e  provvisione  ^ 

Carlo  incamminossi  per  la  via  di  Siena  con  piccola  compagnia. 
Saputolo  gli  Aretini,  s* apparecchiavano  colle  masnade  loro  ad  im- 
pedirgli il  passo,  0  a  fargli  in  qualche  modo  vergogna.  Subito  ì 
Fiorentini  gli  posero  in  pronto  a  sua  difesa  una  scorta  di  genti 
fioritissime,  ottocento  cavalieri  e  tremila  pedoni;  lo  che  fece  che 
gii  Aretini  non  ardissero  far  altro  '. 

Non  racconteremo  come  il  29  maggio  Niccolò  IV  incoronasse  in 
Rieti ,  e  non  in  Roma  come  afferma  il  Villani ,  Carlo  re  di  Sicilia  e 
di  Puglia  ^;  perchè  l'assunto  nostro  ci  contende  il  dipartirci  dalla 
Toscana,  ove  tuttavia  cova  gran  fuoco  alimentato  dalle  politiche 
divisioni. 

Fu  già  raccontato  qual  prelato  si  fosse  Guglielmino  vescovo 
d'Arezzo.  Appressandoci  al  momento  in  cui  dovremo  vederlo  cadere 
in  battaglia  nelle  schiere  de' ghibellini ,  non  paia  vano  l'approfit- 
tarci di  quanto  l'erudizione  storica  seppe  porre  in  chiaro  intorno 
ai  di  lui  mutamenti  di  parte  politica. 

Poco  dopo  il  4266  sembra  non  parteggiasse  altrimenti ,  come 
già  un  tempo,  coi  ghibellini;  cosicché  mutata  bandiera,  non  con- 
sentisse col  Comune  d'Arezzo  ch'era  di  quella  parte.  Hai  sodis- 
fatto adunque  degli  Aretini  e  del  conto  Guido.  Novello  vicario  di  re 
Manfredi,  perchè  ingiuriavano  il  vescovado  e  le  sue  terre,  dava 
le  castella  ch'erano  del  vescovado  stesso  in  guardia  ai  forusciti 
guelfi  di  Firenze,  divenuti  ornai  potenti  perla  venuta  in  Italia  di 


^  Pare  che  eoo  quesU  stringesse  allora  amicìzia  Daole  Alighieri,  che  cresciuta 
poi  probabilmeote  oelle  sue  anabascìerie  a  Napoli  fu ,  dice  il  Balbo  ,  più  tenera 
e  più  costante  che  non  suole  tra  principi  e  privati.  È  Carlo  Martello  il  principe 
che  morto  ancor  giovine  ottenne,  soggiunge  lo  stesso  biografo,  di  esser  cantato 
dal  poeta  con  un  amore»  un  rincrescimento  e  una  fiducia  che  onorano  amendue. 
Veggasi  il  Conio  VllIM  Paradito;  aggiuntovi  il  Balbo,  Vita  di  Dante,  lib.  l,  cap.6. 

*  Diro  Coup.,  pag.  7.  -  G.  Vill.  VII, 430-434. -Quest'ultimo  scritrore  asse- 
vera fossero  intorno  a  cento  cavalli. 

'  G.  ViLL.,  loc.  cit. 

^  Veggasi  Mdrat.,  an.  4289. 
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Carlo  d*AQgiò  K  E  giurava  eziandio  seguitare  parte  guelfa  '. 
Prima  di  questo  tempo  ancora  erasi  segretamente  accordato  coi 
guelfi,  vedendosi  che  neiranno  antecedente  Clemente  IV  in  certa 
lettera  si  rallegrava  secolui  per  la  nuova  amistà  col  re  di  Sicilia  '. 
Tutto  questo  intendiamo  accennare  perchè  sia  lume  a  quanto 
adesso  gioverà  discorrere  riconducendoci  al  4289. 

!i  II  vescovo  d'Arezzo  (scrìve  il  Compagni),  come  savio  uomo , 

a  considerando  quel  che  avvenire  gli  potea  della  guerra,  cercava 

tt  patteggiarsi  co*Fiorentini ,  e  uscire  con  tutta  la  schiatta   sua 

«  d'Arezzo,  e  dar  loro  le  sue  castella  del  vescovato  in  pegno:  e 

a  per  le  rendite  e  pe' fedeli  volea  l'anno  fiorini  tremila,  i  quali  gli 

«  promettesse  messer  Vieri  de'Cerchi  ricchissimo  cittadino.  Ha  i 

«  Signori,  che  erano  in  quel  tempo,  erano  in  gran  discordia:  i  quali 

0  furono  messer  Ruggeri  da  Quona  giudice,  messer  Iacopo  da  Cer- 

«  taldo  giudice,  Bernardo  di   messer  Manfredi  Adimari,   Pagno 

«  Borboni,  Dino  Compagni,  e  Dino  di   Giovanni   vocato   Pecora, 

«  che  furono  da'dì  quindici  di  aprile  a'dì  45  di  giugno  4289.  La 

«  cagione  della  discordia  fu,  che  alcuni  di  loro  volevano  le  castella 

«  del  vescovo,  e  specialmente  Bibbiena  bello  e  forte;  alcuni  no, 

«  e  non  voleano  la  guerra,  considerando  il  male  che  di  quella 

«  segue.  Pure  in  fine  per  tutti  si  consenti  di  pigliarle,  ma  non  per 

«  disfarle:  e  d'accordo  rimessono  in  Dino  di  Giovanni,  perchè  era 

«  buono  e  savio  uomo,  ne   facesse  quanto  gli  paresse.    Il  quale 

«  mandò  per  messer  Durazzo,  nuovamente  fatto  da  lui  cavaliere , 

«  e  in  lui  commise  conchiudesse  il  trattato  col  vescovo  il  meglio 

«  che  potesse  '9. 

«  Il  vescovo  d'Arezzo  in  questo  mezzo  pensò,  che  se  coosen- 
«  tisse  al  trattato,  sarebbe  traditore.  E  però  raunò  i  principali  di 
«  sua  parte,  e  quelli  confortò  prendessono  accordo  co'  Fiorentini: 
«  e  che  egli  non  volea  perder  Bibbiena,  e  che  ella  fosse  forzata 
«  e  difesa  :  altrimenti ,  prenderebbe  accordo  egli.  Gli  Aretini  sde- 
«  gnati  per  le  parole  sue,  perchè  ogni  loro  disegno  si  rompeva, 


*  G.  ViLL..  VII,  42. 

'  Dbi,  Crome.  Soam.,  in  Muiat.,  A.  LS.,  XV,  35.  Vuoto  avvertirsi  lo  sbaglio 
del  Gaazzesi,  che  referisce  ciò  al  4276;  DiuarU  deWantico  dominio  del  vescovo 
^Amzo  m  Cortona;  Pisa,  4760,  pag.  437. 

*  £p.,  N.<^  484 ,  ìD  MAaTBNB,  tom.  II.,  col.  480. 

*  Dino  Comp.,  pag.  7. 
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(T  ordinarono  di  farlo  uccidere:  se  non  che  messer  Guglielmo 
or  de^  Pazzi  suo  consorto ,  che  era  nel  consiglio ,  disse ,  che  sarebbe 
<i  stato  molto  conlento  Tavessono  fatto,  non  Tavendo  saputo  :  ma 
«  essendone  richiesto,  non  lo  consentirebbe,  che  non  voleva  essere 
«  micidiale  del  sangue  suo.  Allora  deliberarono  di  pigliarla  eglino, 
«  e  come  disperati  senz'altro  consiglio  si  misono  in  punto  *  ». 

«  L  esercito  aretino  fu  d'ottocento  cavalieri  e  d'ottomila  pedoni , 
ff  molto  bella  gente  e  di  molti  savi  capitani  di  guerra  ch'avea  tra 
ff  loro,  che  vWa  il  fiore  de' ghibellini  di  Toscana,  delia  Marca  >  e 
(X  del  ducato ,  e  di  Romagna ,  e  tutta  gente  costumati  in  arme  e 
«  in  guerra'  io. 

«  Sentitasi  pe*  Fiorentini  la  loro  deliberazione  i  capitani  e  go- 
e  vernatori  della  guerra  tennono  consiglio  nella  chiesa  di  San  Gio- 
0  vanni  per  qual  via  fosse  il  migliore  andare,  sicché  fornire  si 
t  potesse  il  campo  di  quel  bisognasse.  Alcuni  lodavano  l'andata 
«  per  Valdarno,  acciocché  andando  per  altra  via  gli  Aretini  non 
a  cavalcassono  quivi,  e  non  ardessono  i  casamenti  del  contado. 
«  Alcuni  lodando  la  via  del  Casentino ,  dicendo  che  quella  era 
t  migliore  via,  assegnandone  molte  ragioni.  Un  savio  vecchio  chia- 
«  mato  Orlando  da  Chiusi,  e  Sasso  da  Murlo,  gran  castellani,  te- 
«  mende  di  loro  deboli  castella,  dierono  per  consiglio  si  pigliasse 
t  quella  via,  dubitando  che,  se  altra  via  si  pigliasse,  non  fussono 
«  dagli  Aretini  disfatta,  che  erano  di  lor  contado:  e  messer  Ri- 
a  naido  de'Rostoli,  che  era  degli  usciti  d'Arezzo,  con  loro  s'accor- 
t  dò.  Dicitori  vi  furono  assai  :  le  pallottole  segrete  si  dierono  : 
«  vinsesi  l'andare  per  Casentino.  Ma  con  tutto  fosse  più  dubbiosa 
d  e  pericolosa  via,  il  meglio  ne  seguì  ». 

a  Patta  tal  deliberazione  i  Fiorentini ,  accolsono  Tamisth ,  che 
a  feciono  i  Bolognesi  con  dugento  cavalli,  i  Lucchesi  con  dugento, 
a  i  Pistoiesi  con  dugento,  de' quali  fu  capitano  messer  Corso  Donati 
«  cavaliere  fiorentino  ;  Mainardo  da  Susinana ,  con  venti  cavalli  e 
c(  trecento  fanti  a  pie  ;  messer  Malpiglio  Ciccioni  con  venticinque , 
«i  e  messer  Barone  Mangiadori  da  San  Miniato ,  li  Squarcialupi ,  e 


*  Dino  Coup.,  pag.  7-8.  -  G.  Vill.  (VII.  431)  raccoDta  che  oienatore  del 
trattalo  col  vescovo  fa  Marsilio  de'Vecchielli  ;  e  che  si  pattuì  in  favore  del  pre- 
lato una  rendita  vitalizia  di  cinquemila  fiorini  d'oro  in  ciascun  anno ,  garantiti 
dalla  compagnia  dei  Cerchi. 

*  G.  VlLL. ,  loc.  cit. 
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((  i  CoUìgiaDi ,  e  altre  castella  di  Valdelsa.  Sicché  fu  il  numero, 
e  cavalli  mille  trecento  e  assai  pedoni  ^  ». 

Della  battaglia  e  della  sconfitta  degli  Aretini  a  Campaldino  se- 
guita il  dì  di  san  Barnaba  [44  giugno]  scrive  per  siffatto  modo 
Dino  Compagni,  da  dover  noi  coQcludere  che  forse  nella  stupenda 
cronaca  che  ci  ha  lasciata ,  non  avvi  narrazione  né  più  efficace  né 
più  difficilmente  imitabile.  Laonde  invitando  il  lettore  a  non  pre- 
terire quelle  pagine  d'ineffabile  bellezza  assumiamo  di  buon  grado 
Tufficio  più  modesto  di  narrare  gli  effetti  di  quella  giornata  oltre- 
modo  cruenta ,  non  senza  avvisare  coll'antico  storico  che  «  molli 
«  quel  d),  ch^erano  stimati  di  grande  prodezza,  furono  vili;  e 
«  molti  di  cui  non  si  parlava ,  furono  stimati  '  ».  Vilissimo  fa  il 
conte  Guido  Novello,  che  con  una  schiera  di  centocinquanta  cava- 
lieri  non  aspettò  il  fine ,  ma  senza  dar  colpo  di  spada  si  parli , 
rannicchiandosi  nelle  sue  castella.  Di  gran  cuore  per  contrario  fa 
Vieri  dei  Cerchi  '  e  il  figliuolo;  maggiore  di  loro  Corso  Donati,  gai- 
datore  dei  Pistoiesi  e  Lucchesi  \  Si  vuole  anche  ricordare  che  gli 
Aretini  tutt^altro  avrebbero  supposto  che  essere  messi  in  rotta,  sa- 
pendosi che  avevano  per  niente  i  Fiorentini ,  di  cui  dicevano  e  che  si 
a  lisciavano  come  donne,  e  pettinavano  le  zazzere  '  ».  La  qual  pre- 
sunzione è  ben  raffigurata  da  Dante  in  quelle  parole  volgatissime,  eoa 
cui  qualifica  gli  Aretini  stessi  e  siccome  botoli  ringhiosi  più  che  dod 
<t  chiede  lor  possa  ».  Torna  tuttavia  a  loro  gran  lode  Taver  detto  il 


'  Dino  Conp.,  pag.  8.  Varia  assai  assai  6.  Vill.  (VII,  434),  manoici  atteo- 
ghiamo  di  buon  grado  allo  scrittore  oontemporaneo. 

*  Dino  Coup.,  pag.  9. 

'  Dante  fu  di  quella  schiera  ;  e  non  sembra  che  non  fosse  quello  il  pTimo 
combattimenlo  cui  prese  parte ,  ove  ebbe  temenza  molta  al  principio,  nella  floe 
grandissima  allegrezza  pei  vari  casi  della  battaglia.  Cosi  egli  medesimo  attesta. 
V.  Balbo,  Op.cti.,  loc.cit. 

*  Dino  Coup.-  G.Vill.,  loc.cit.  Raccontasi  da  quest'ultimo,  che  avesse  or- 
dine, pena  la  testa ,  di  star  fermo  ;  ma  che  da  valoroso,  quando  vide  cominciata 
la  battaglia  ,  dicesse  :  Se  noi  perdiamo  ,  io  voglio  morire  nella  bcUiaglia  co*  M 
dltadini  ;  e  $e  noi  vinciamo,  chi  vuole ,  venga  a  noi  a  Pistoia  per  la  oomàam^ 
Aggiunge,  che  il  di  lui  movimento  fosse  principale  cagione  della  vittoria.  Secondo 
il  TaoTA ,  Del  Vèltro  allegorico  di  Dante  (Firenze  4826,  pag.  33),  i  Pistoiesi  avreb- 
bero avuto  in  questa  battaglia  in  Bernardino  da  Polenta ,  fratello  alla  sì  rammeo- 
tata  Francesca  da  Rimini,  un  più  speciale  capitano.  V.  anche  Balbo,  Op,  cU.t 
loc.  cil. 

'  G.  Vill.,  Ioc.  cit. 
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ComjvagQ]  :  «  Furono  rotti  gli  Aretini ,  non  per  viltà ,  né  per  poca 
«  prodezza ,  ma  per  lo  soperchio  de'nemici  furono  messi  in  caccia 
(t  uccidendoli  ^  9.  Dei  morti ,  per  la  parte  degli  Aretini  sunnomi- 
nati ,  fu  il  vescovo  Guglielmino  ,  Guglìelmino  de' Pazzi  di  Valdarno 
e  i  nepoti.  Era  il  Pazzi,  a  detta  di  Dino  Compagni,  e  franco  cava- 
e  liere  »,  e  secondo  il  Villani  «  il  più  avvisato  capitano  di  guerra  che 
e  fosse  in  Italia  al  suo  tempo  i>.  Caddero  pure  estinti  con  questi  va- 
lorosi, Lqccio  e  Bonconte  da  Montefeltro  (quest'ultimo,  figliuolo  del 
conte  Guido),  tre  degli  liberti ,  uno  degli  Abati,  due  de'  Griffoni  da 
Figline,  pih  altri  forusciti  di  Firenze,  e  Guiderello  di  Alessandro 
da  Orvieto  bravo  capitano  che  portava  l' insegna  imperiale  '. 

Dalla  parte  dei  Fiorentini  non  incontrarono  la  morte  uomini 
di  nome,  se  tolgasene  Guglielmo  Berardi  già  ricordato,  balio  di 
Amerigo  da  Narbona ,  Ticci  de'  Visdomini  e  Binde  del  Baschiera 
de'  Tosinghi  ;  quest'  ultimo  però  fu  solamente  ferito  sul  campo  , 
tantoché  potè  riveder  Firenze  ove  fra  pochi  giorni  mor).  Conclu- 
dendo ,  gli  Aretini  tra  pedoni  e  cavalieri  ebbero  morti  oltre  mille- 
settecento.  I  prigioni  furon  più  di  duemila ,  ma  soltanto  a  Firenze 
ne  vennero  legati  settecento  quaranta  ,  perchè  vi  fu  chi  si  ricom- 
prò per  denaro ,  chi  per  favore  fu  trafugato  '. 

Rapportata  la  novella  in  Firenze  se  ne  menò  gran  giubbilo  è  fu 
gran  festa  ;  e  poteasi  fare  ,  perchè  in  quella  sconfitta  caddero  molti 
capitani  e  valentuomini  di  parte  ghibellina  ed  inimici  dello  stato, 
e  non  rimase  raumiliato  il  solo  orgoglio  degli  Aretini ,  ma  la  bal- 
danza stessa  di  quanti  erano  di  parte  ghibellina,  e  d' Impero  \ 
(  cmlinìia  ) 

'  Cron.  Fior,,  Ice.  eli. 

*  Diro  Coup.  -  G.  Vill.,  Ioc.  di.  Quanto  al  vescovo  Guglielmioo  avvi  chi 
dice  che  il  di  lui  corpo  rimase  confuso  cogli  altri ,  e  che  non  fu  ritrovato.  Fra 
Francesco  Pipino  nella  sua  Cronaca,  cap.  34,  in  Murat.,  B.  I.  S.,  IX,  racconta  : 
Ciucidit  etiam  episcopus,  qui  captus,  ut  per  coronam  cUricatus  cognitus  est ,  quis 
esMet  denuntians ,  a  captare  caesus  est  gladio.  La  spada  e  Telmo  del  detto  vesco- 
To  sleUflro  appesi,  quasi  spoglia  opima ,  nel  battistero  di  Firenze  fino  ai  tempi 
di  Cosimo  111,  che  volle  si  togliessero  di  quei  luogo  perchè  ricordavano  costumi 
non  approvati  nei  chierici.  Guasiesi  ,  op.  cil.,  pag.  454-45&  -  Di  Bonconte^da 
Monlefellro,  a  proposito  della  sua  morie  a  Campaldino,  veggansi  i  versi  nel  V  del 
Purgatorio. 

*  Dino  Coup.  -  G.  Vill.,  Ioc.  cit. 

*  G.  Vill.,  Ioc.  cit. 
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AL     CATASTO     FIORENTINO 

PEI  QDALI 
VIEN  DIMOSTRATO  CHE  LA  PROPOSTA  DEL  MEDESIMO 

■Oli    FO 

Bl  »l«T.%liMI  DE' MEDICI 


AVVERTIMENTO. 

La  maggior  parte  degli  slorìci  Qostrì,  vo'dire  di  qoelli  che  più 
0  meno  parteggiarono  per  casa  Medici,  atiriboiscono  a   Giovanni 
di  Averardo  detto  Bicci  il  vanto  di   aver  non  solo   progettato  il 
Catasto,  ma  sì  di  aver  costantemente  e  contro  al  proprio  interesse  , 
propugnato,  finché  si  vincesse  per  i  Consigli ,  una  tale  proposta  d^ 
moltissimi  de* primari   cittadini,  dicono  essi,  avversata,  e  sopra 
tutti,  da  Rinaldo  degli   Albizi  e  da   Niccolò  da  lizzano.   La  qua! 
narrazione,  una  volta  accreditata,  non  trovò  oppositori,  nemmeoo 
tra  quelli  che  men  ligi  mostraronsi  a  quella  famiglia ,  per  Taso 
che  nei  più  si  mantenne ,  di  creder  ciecamente  ciò  che  altri  scrìs- 
sero prima  di  loro.  Poiché  se  accettata  non  Ta  vesserò  del  pari  che 
gli  amici  i  contrari  ;  questi,  piuttosto  che  non  tenerne  quasi  parola, 
come  fecero,  si  sarebbero   studiati  di  attingere  a  più  pure  fonti 
quel  vero  che  tornava  anche  comodo  al  loro  partito.  Il  Varchi,  ac- 
cennando al  modo  ed  al  tempo  di  quella  istituzione ,  si  passò  del 
nome  di  Giovanni.  Soltanto  più  tardi  il  Pagnini,  checos)  diffusamente? 
trattò  la  materia  in  quella  sua  opera  pregevolissima  De/taDectma, ebbe 
luogo  di  citare  le  istorie  del  Bruto;  non  gih  perchè  in  esse  venisse 
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impugnato  quel  fatto  oramai  tradizioaale,  ma  perchè  vi  si  pone- 
vaQO  in  dubbio,  e  quasi  dirci  si  calunniavaao,  accertandolo,  le 
intenzioni  del  Medici.  Quello  storico  infatti ,  parlando  di  Giovanni 
e  del  suo  carattere ,  in  tal  modo  si  esprime  :  e  e  se  dobbiamo 
t  credere  all'autorità  di  quelli  che  in  toscano  scrissero  le  storie 
«  Fiorentine ,  fu  uomo  per  moderati  spiriti  e  per  altre  virtù  molto 
a  chiaro  0.  Poi  soggiunge  :  «  ma  di  costui  molto  diversamente  gli 
«  antichi  storici,  e  quelli  specialmente  che  con  esso  in  tal  condì- 
«  zinne  vissero  che  tutte  le  intenzioni  di  lui  debbono  aver  cono- 
a  sciute  e  spiate  ^.  »  E  qui  seguita  a  produrre ,  come  prima  ha 
fatto  delle  buone,  tutte  le  male  qualità  di  Giovanni.  Certo  egli 
intendeva  noverare  fra  quegli  antichi  scrittori  il  Poggio,  il  Gambi, 
Matteo  Palmieri,  il  Morelli,  Domenico  Buoninsegni,  massime  poi 
Boonaccorso  Pitti  imparentato  con  TAIbizi,  e  Neri  di  Gino  Capponi. 
Ma  il  Morelli,  opportunamente  citato  dairAmmiralo  per  quella  sua 
esclamazione  sulPesorbitanza  delle  gravezze  ip  Firenze  ,  ch'egli  pose 
fra  i  suoi  ricordi  del  4426,  tace  affatto  del  inodoconoui  neiranno 
successivo  vi  si  pose  rimedio.  Parimente  ne  tacquero,  oltre  il  Pitti, 
i  tre  primi  nominati  ;  mentre  il  breve  cenno  che  ne  dà  il  Capponi 
vi  sta  solo  per  incidenza ,  la  quale  nasce  dalla  necessità  di  esporre 
il  motivo  della  ribellione  dei  Volterrani.  Unico  il  Buoninsegni  ce 
ne  porgerebbe  notizia ,  se  pur  questa  fosse  esatta ,  e  non  portasse 
alla  data  del  giugno  la  deliberazione,  la  quale ,  com'è  noto,  fu  presa 
sotto  il  d)  ì%  del  mese  di  maggio. 

Nessuno  adunque  de^li  altri  coetanei  occupandosene,  rimase 
a  Giovanni  Cavalcanti  libero  il  campo  cd>  far  prevalere  la  sua  opi- 
nione tutta  favorevole  al  Medici ,  e  di  segnalarlo  «  il  preclaro  cit- 
€  tadino  che  molto  confortò  il  bene  esaminato  modo  '  9;  com»  pure, 
«  Tottimo  uomo  il  quale  n'era  sopra  ogni  cosa  contento,  e  non 
«  che  contento,  ma  con  letizia  diceva,  che  là  dove  il  popolo  si 
«  conservasse  e  le  impotenti  persone  stassino  contente ,  che  ogni 
€  fedele  cittadino  si  dovea  contentare  '  ».  Vennero  poscia  il  Se- 
gni, il  Machiavelli  e  TAmmiralo,  per  tacere  di  quanti  scrìssero 
più  tardi  0  di  men  remote  vicende,  i  quali  copiandosi  Tun  dopo 
l'altro ,  si  accomodarono  a  quella  narrazione,  solo  badando  a  darle 

'  Storie  Fiorenlme,  volgari%sale  da  Stanislao  Galteschi ,  lìb.  I. 
'  ChWALChniì  t  Istorie  Fiorentine,  edite  per  cura  di  Filippo  Polidori;  Firenze, 
tipografia  all' insegna  di  Dante,  4838;  lit^ro  IV,  cap.  Vili. 
*  Ivi ,  cap.  IX. 

IV.  » 
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ciascuno  di  per  sé  una  poetica  forma  col  mezzo  di  rettorìohe  ed 
eleganti  frasi.  Cosi  la  storia,  che  un  grande  sussidio  riceve 
dalla  vaghezza  del  dire,  per  T  interesse  e  insieme  per  il  diletto 
che  i  leggitori  ne  prendono ,  si  vide  in  questo  caso  sacriGcare  la 
sostanza  alla  forma ,  trascurando  l'appoggio  di  una  sana  crìtica 
ed  il  linguaggio  solenne  dei  documenti ,  donde  risultasse  la  venta 
delle  cose  narrate. 

Mancarono  infatti  di  crìtica ,  poiché  avrebber  potuto  giudicare 
il  racconto  del  Cavalcanti  colle  sue  stesse  parole ,  dalle  quali  non 
potevano  indugiare  a  conoscerne  tutta  V  improbabilitli.  Il  suo  Trattato 
di  Politica ,  di  che  furon  dati  in  luce  per  saggio  alcuni  brani  quando 
se  ne  pubblicarono  le  Storie;  se ,  come  sembra,  fu  scritto  dopo  di 
queste;  dice  chiaro  che  Tinventore  del  Catasto  fu  un  Filippo  da 
Ghiacceto ,  a  uomo  di  sottile  ingegno,  e  molto  sporto  ragioniere  »; 
e  che  Francesco  Della  Luna  ne  fu  tale  oppositore ,  da  trovar  con  le 
sue  parole  un  modo  pel  quale  «  cavò  le  fave  di  mano  dalla  stolta 
«  moltitudine ,  facendo  una   legge  che  comandava  che  il  Catasto 

» 

«  dormisse  per  infino  a  tanto  che  nuova  legge  il  destasse  ».  Né  io 
dirò  che  anche  questo  secondo  racconto  merìti  Pistessa  fede  del  pri- 
mo ;  sebbene  non  manchino  ragioni  per  dubitarne. 

Piuttosto  a  confutazione  di  quello  piti  comunemente  accettato 
mi  varrò  dei  documenti  autentici  ;  i  quali  appunto  per  questo  mi 
sembrarono  di  una  singolare  importanza.  Sono  essi  estratti  da  due 
librì  di  ConttUte  e  Pratiche  della  Repubblica  Fiorentina  ;  sene  im- 
portantissima di  carte ,  poco  o  nulla ,  a  quanto  pare ,  consultate 
finora  ,  o  non  studiate  almeno  a  dovere.  E  n'offre  un  esempio  que- 
sta parziale  applicazione ,  dalla  quale  parmi  debba  nascere  il  dub- 
bio ,  se  non  altro ,  che  vi  possano  essere  dei  fatti  di  patria  storia 
tuttavia  sconosciuti  ;  quando  non  se  ne  trovino ,  come  nel  caso 
nostro,  di  quelli  da  rettificare. 

E  di  fatti ,  mentre  tutti  gli  storìci  affermano,  o  lascian  correre 
Topinione ,  che  Giovanni  di  Bicci^  fosse  il  primo  in  Firenze  a  coi 
venisse  in  mente  la  formazione  del  Catasto  ;  e  quei  primi ,  per  di 
più ,  ne  levano  a  cielo  la  rettitudine  e  il  saldo  proposito  nel  con* 
sigliarla  e  difenderla  :  nessuno  poi  seppe,  o  ci  fece  sapere,  che  fino 
dai  prìmi  di  luglio  del  44S6  si  pensava  a  rìmooiare  alla  inegua- 
glianza delle  gravezze  ^;  e  che  prìmo  fra  tutti  Rinaldo  degli  Albizi 

^  E  sopra  ogDi  altro  avrebbe  dovuto  farne  menzione  ti  Ifachiavellt;  il  qail«i 
nel  libro  IV  delle  sue  £<ort0,  ed  a  quel  ranno  medesimo,  racconta  :  t  Creiroa* 
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avvertiva ,  esser  questa  la  cagìon  suprema  delle  civili  discordie. 
Lo  che  rilevasi  chìarameote  dal  documento  che ,  primo  in  ordiae 
di  tempo ,  qui  si  va  pubblicando ,  segnato  di  numero  I.  Il  quale 
però  è  soltanto  un  brano  di  consulta  non  riprodotta  per  intero , 
sia  perchè  lutti  gli  altri  consultori  si  riportarono  presso  a  poco  alle 
di  lui  parole  ;  sia  perchè  fra  costoro  non  si  mostra  Giovanni  de' Me- 
dici. Neppure  vi  si  trovano ,  come  il  Cavalcanti  vorrebbe ,  i  nomi 
di  quel  Filippo  da  Ghiaccelo  né  di  quel  Francesco  Della  Luna  :  il 
secondo  de* quali,  per  tutto  il  tempo  che  questi  documenti  abbrac- 
ciano, più  assai  praticò  nei  consigli  segreti;  mentre  del  primo  ap- 
pena si  legge  il  nome  nelle  due  ultime  pratiche  che  precedettero 
la  final  conclusione  di  quella  legge. 

E  per  tornare  a  Giovanni,  mancò  egli  del  pari  alla  pratica , 
della  quale  due  giorni  appresso  riferivano  il  sentimento  (  Doe.  Il) 
Bartolommeo  di  Niccolò  Valori  e  Uberto  dì  Giovanni  Lippi  ;  e  dalla 
qaale,dopo  i  provvedimenti  d'urgenza  per  l'erario  della  repubblica, 
si  pose  in  campo  la  proposta  del  Catasto.  Adunati  T  indomani  i 
Collegi  trovarono  da  modificarla,  e  la  rimandarono  perciò  alla  pra- 
tica de'  9  luglio  ;  la  quale  pensò  di  sottoporre  alla  scelta  deìla 
Signorìa  o  la  prima  provvisione ,  o  la  proposizione  relativa  alla 
massa  di  distribuzione  del  vecchio  prestanzone  con  lo  sgravio ,  '  o 
quella  dello  sgravio  sull'ultima  distribuzione  :  semprechè  ciascuno 
di  questi  tre  progetti  si  facesse  con  la  clausula  del  doversi  poi  or- 
dinare il  Catasto  in  quella  forma,  modo  e  tempo,  che  più  sembras- 
sero opportuni  ai  Signori  e  Collegi  :  e  ritenuto ,  che  quello  dei  tre 
che  rimanesse  vinto,  si  portasse  in  consiglio  del  Dugento,  onde 
affrettarne  la  final  conclusione.  Poi  venne  la  pratica  de'  \3  luglio 
(Doc.  Ilf),  composta  sempre  degli  stessi  soggetti,  per  i  quali  tutti 
ebbero  a  dire  Rinaldo  degli  Albizi  e  Ridolfo  Peruzzì,  come  fosse 
.^tata  riconosciuta  la  inopportunità  ma  insieme  la  necessità  del 
Catasto;  che  però  suggerivansi  altri  modi  di  supplire  ai  presenti' 
bisogni    rimettendone   ad  altro  tempo  la  discussione. 


«  Tenti  cittadini  a  porre  nuova  gravezza,  i  quali  avendo  preso  animo  per  vede- 
«  re  i  potenti  cittadini  sbattuti  per  la  passata  rotta,  senza  aver  loro  alcun  rispetto, 
«  gli  aggravarono.  Questa  gravezza  offese  assai  i  cittadini  grandi  ;  i  quali  da  prin- 
«  cipio  ,  per  parere  più  onesti ,  non  si  dolevano  della  gravezza  loro ,  ma  come 
«  ingiusta  generalmente  la  biasimavano,  e  consigliavano  che  si  dovesse  fare  uno 
«  sgravio  •. 
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Un  altro  motivo ,  o ,  per  dir  meglio ,  un  fomite  alla  scoDten- 
tazza  dei  cittadini  erano  quelle  adunanze  segrete  {societates)^  le 
quali  solean  farsi  per  le  chiese  al  solo  fine  di  sindacare,  senz'om- 
bra di  legalità ,  gli  atti  del  Governo ,  sebbene  le  apparenze  e  rori> 
gine  ne  fossero  tutte  religiose.  E  quando  si  trattò  di  designare  lo 
scandalo  di  un  tal  fatto  alla  Signoria ,  Rinaldo  degli  Albizi ,  e  con 
esso  Niccolò  da  lizzano,  checché  ne  abbian  detto  le  storie,  noa 
si  tennero  punto  estranei  dal  farlo  per  i  primi  ;  perocché  la  pra- 
tica de*  47  luglio  gli  designò  per  suoi  relatori.  In  codesto  rappor- 
to, in  cui  certamente  rappresentarono  essi  una  parte  lutt'altro  che 
passiva ,  n«  n  si  dimenticò  nemmeno  il  Catasto  ;  ed  ecconè  le  testuali 
parole  :  El  quod  eis  videtur  quod  eatur  in  contilio  Ducentorum  cum 
duabus  proifisionibus ,  videlicet  cum  illa  prius  ordinata  et  proposita 
de  displicente^  et  cum  illa  ^  simplicem  continet  exonercuionem; 
et  quod  queUbet  ipsarum  proponatur  in  ipso  Consilio  sijie  additione  Ca- 
tasti, et  etiam  cum  additione  Catasti;  et  quod  que  plures  habuerit  fa- 
baSj  illam  procurent  Domini  modis  omnibus  obtinere,  ut  Comune  possit 
omni  modo  habere  quod  expedit,  * 

Ma  i  tempi  volgevano  grossi  per  la  Repubblica  ;  la  quale  sebbene 
pih  che  dalla  fortuna  che  accompagnava  le  sue  armi  collegate  in 
prima  coi  Veneziani ,  rafforzate  poscia  dal  Duca  di  Savoia ,  e  bene 
affidate  nelle  mani  del  Carmagnola ,  ripetesse  dagli  unanimi  sfoni 
di  tutti  loro  il  lieto  succedersi  dei  fatti  di  Brescia;  doveva  pur 
nondimeno  riconoscere  che ,  per  veder  finita  una  volta  la  guerra 
col  Duca  di  Milano,  bisognava  resistere  con  tutto  Timpegno,  e  far 
conto  più  dell'onore  che  deirulile  che  vi  fòsse  in  ultimo  da  risen- 
tirne. A  que*  tempi  adunque  la  guerra  fu  il  principale  ma  non 
runico  affare  di  cui  si  occupassero  i  governanti  ;  e  troppo  era  con 
essa  collegato,  e  necessaria  di  lei  conseguenza,  il  bisogno  del  de- 
naro ,  per  far  che  si  deponesse  ogni  pensiero  di  trovar  modo  a 
fine  che  meno  renitenti  i  cittadini  si  addimostrassero  in  sovvenire 
il  Comune.  Quindi  vediamo  non  dismesse ,  ma  anzi  portate  quasi 
a  termine ,  le  pratiche  per  la  soppressione  delle  illegali  congreghe  ; 
alla  quale  sembra  che  soltanto  mancasse  l'approvazione  de'Consi- 
gli  maggiori ,  che  dai  libri  di  Provvisioni  all'uopo  consultali  non 
resulta  avvenuta  :  quindi  (e  questo  giova  più  specialmente  al- 
l'assunto nostro)  ritroviamo  nella  pratica  de' 22  ottobre ,  a  cui  non 

*  Pratica  deM7  luglio  4426,  dal  Libro  di  Consulte  e  Pratiche^  ad  aoDom. 
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intervenne  ii  Medici ,  riferite  dalI'Albizi ,  insieme  con  un  Davan- 
zali ed  un  Peruzzi,  le  seguenti  parole  a. questo  proposito:  Quod  ad 
Catcatumprocedatur  cwn  illis  duabus'additionibus  que  consulie  ffierunl 
in  Consilio  Comuais^  vel  sine,...:  et  quia  hoc  non  sufficit  presenti  neces- 
sitcUij  provideatur  cito  n€cessitatibt4S  occurrentibw  prò  duobus  vel  tri- 
bus  mensibus  super  presenti  distrihniinne;  cum  hoCy  quodsimul  cum 
ista  provisione  adiungatur,  ut  facilius  obtineatur,  quod  fiat  iwva  distri- 
butto  per  quatuor  ex  civibùs  popularibus  et  unum  ortificem  per  totam 
cinitateM,  que  distributio  durare  debeai  usque  adperfectionem  Catasti  ^ 

Si  allontanava  poi  TAIbìzi  dalla  città,  e  si  recava  a  Venezia  per 
trattarvi,  insieme  con  Marcello  Strozzi,  di  quella  pace  che  dovea 
riuscire  effimera  per  la  mala  fede  di  Filippo  Maria  :  non  però  si  rima* 
sero  i  suoi  concittadini  dal  portare  in  consulta  de' 9  novembre  la 
proposta  <lel  Catasto,  e  dal  farne  soggetto  di  studio  della  pratica 
opportunamente  chiamata  nel  successivo  dì  48;  alla  quale  non  com- 
parve altrimenti  il  Medici  :  né  io  mi  so  ch'egli'  avesse  altro  pub- 
blico ufficio  che  lo  tenesse  lontano,  tornato  ch'ei  Cu  dalla  sua  le- 
gazione a  Bologna  e  Venezia,  ove  andò  con  Palla  di  messer 
Noferì  Strozzi  nel  settembre  del  4421.  Certo  è  però,  che  non  fu 
presente  alle  posteriori  consulte  dei  44  e  26,  e  alle  respeltive  pra- 
tiche ilei  45  e  27  del  successivo  dicembre;  neir ultima  delle  quali 
si  stabiliva  un  anno  di  tempo  alla  formazione  del  Catasto.  Ben  lo 
trovo  rammentato  in  una  lista  di  nomi,  che  al  registro  sembra 
aggiunta  in  seguito  alla  pratica  del  7  gennaio  ;  i  quali  nomi  posson 
per  ciò  ritenersi  come  quelli  dei  cittadini  che  vi  furon  chiamati. 
Or  da  quanto  ne  riferisce  Iacopo  di  Stoldo  Gian6gliani  rileyasi , 
avere  egli  avuto  da  codesta  ultima,  pratica  il  mandato  d'insistere 
perchè  si  desse  una  volta  compimento  al  Catasto;  e  di  proporre 
intanto  alcuni  temperamenti  da  prendersi  tinche  non  fosse  formato. 

Al  costante  desiderio,  che  troviamo  essersi  addimostrato  gene* 
Talmente ,  di  vedere  alla  fine  messo  in  opera  questo  nuovo  modo 
d' imposizione ,  si  aggiunse  in  seguito  il  sempre  crescente  bisogìio 
di  denaro  ;  per  essersi  la  guerra  riaccesa  in  Lombardia,  e  per  T im- 
possibilità in  cui  era  }\  Comune  di  valersi  de' vecchi  sistemi;  nei 
quali ^  più  che  la  frequenza  ed  il  carico,  rincresceva  ai  cittadini 
il  capriccio  ond'era  regolata  la  distribuzione  delle  imposte.  Perlochè 
la  nuova  Signoria  del   marzo  (4427),  appena  entrata  in  ufficio, 

>  Reg   cit   Pratica  de' 22  oltobre  U26. 
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chiamò  la  pratica  a  proporre  alcua  mezzo  per  sopperire  alle  gra- 
vissime spese  e  alle  strettezze  della  Camera.  Non  si  trovarono  in- 
vero a  codesta  pratica  dei  3  marzo  De  rAibizi  né  il  Medici;  ma  in 
essa ,  proposte  da  prima  certe  misure  per  regolare  l'imposta  e  le 
più  importanti  spese  della  guerra,  si  tornò  a  chiedere  :  Et  quod  Do- 
mini Aa&eont  officiales  principales  et  cives  electissimos  ejt  regimim, 
in  numero  de  qìio  eis  videbitur,  qui  kabeant  ordinare  et  formam  dare 
quomodo  in  futurum  Comuni  suppkatur  de  quocumque  onere  et  sub 
quacunque  forma  eis  videbitur,  prò  unitale  civium  ;  nec  eos  dimittant 
donec  predictis  data  fuerit  via  et  forma  \ 

E  quest9  domanda  aprì  la  strada  alla  consulta  del  dì  7  m.irzo 
(Doc.  IV)\  dalla  quale  si  desume,  intorno  al  Catasto  fiorentino, 
precisamente  Topposto,  di   quanto   asserirono   le   storie.  In  essa, 
infatti,  son  due  le  cose  da  trattarsi  :  le  promesse,  cioè,  per  le  quali 
il  Comìine  era  legalo  coi  Fieschi  e  coi  Frégosi,  che  ardevano  di  desi- 
derio  di  ritorre  al  Visconti  il  dominio  di  Genova,  e  ne  avean  fatte 
delle  inutili. prove;  e  la  necessita  di  sovvenire  il  Comune  perchè 
continuasse  nelPimpresa  della  guerra.  Ora,  è  l'Albizi  il  primo  a  met- 
ter avanti  la  proposizione  del  Catasto,  ed  a  farne  vedere  Tutilità; 
aggiungendo ,  esser  questo  modo  d' imposizione  adottato  già  con 
frutto  dai  Veneziani.  E  dopo  TAlbizi,  non  tarda  molto  d-parlaroe, 
tutto  in  favore,  anche  Niccolò  da  lizzano,  sebbene  lo  faccia  recisa- 
mente, e  più  a  lungo  occupandosi  dei  fatti  della  guerra  ,  a  seconda 
di  quella  sua  bollente  natura.  Il  modo  poi  dubitativo  ed  incerto 
col  quale  ne  ragiona  il  Medici ,  dppo  altri  assai  che  se  ne  mostraa 
contenti ,  non  corrisponde  certamente  alla  costante  e  disinteressata 
difesa  che  si  è  creduto  finora  n^avesse  egli  fatta  in  consiglio.  Fi- 
nisce ,  a  senso  mio  y  di  provarlo ,  e  dirò  anche  ne  conduce  al  eoo* 
trario  parere,  queiruitìma  consulta  del    42   maggio  [Doc.   VII). 
dove  accennando  egli  alPutile  che  ognuno  sperava  da  questa  nuova 
gravezza,  protesta  che  ,  ipse  quidem  nescit  si  fructus  sequeiur ,  vd 
non  ;  set ,  auditis  aliis  civibìis ,  idem  secutus  est.  Parole  che  più 
d'ogni  racconto,  e   meglio   di   qualunque  siasi  forbita  orazione, 
chiariscono  qual  fosso  la  sua  opinione,  e  quanto  tardi  accettasse 
quella  che  molti  altri  suoi  concittadini  (fin  del  suo  opposto  partilo, 
come  TAlbizi  e  TUzzano  stesso  )  avevano  concepita  e  difesa  da  va- 
rio tempo.  E  se  TAlbizi  non  parlò  che  degli  ultimi  in  quella  adu- 

*  Reg.  cit.  Pratica  de' 3  marzo  HST. 
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uanza,  ciò  fece  non  gièi  t)er  mutato  consiglio,  ma  sì  per  ragione 
d'ufficio;  poiché  i  rappresentanti  delle  magistrature ,  com'era  egli 
allora,  dovean  parlare  dopa  i  singoli  cittadini,  e  per  ordine  di  pre- 
cedenza fra  loro.  JMolti  altri ,  e  fra  questi  assai  per  tempo  TUzzano  , 
si  eran  dimostrati  favorevoli  alla  proposta;  onde  a  lui  non  rimaneva 
che  riportarsi  alle  loro  parole. 

In  quanto  alla  presente  pubblicazione  ;  dopo  averla  corredata 
di  altri  documenti  (VeVI),  che  riguardano  Tultimo  e  più  impor- 
tante periodo  delle  trattative  di  quella  bisogna  ,  si  sarebbe  potuto 
completarla  con  la  provvisione  de'  ì!t  maggio ,  ohe  prescrìve  la 
forma  da  darsi  al  Catasto.  Ma  Tesser  questa  edita ,  sebbene  molto 
scorrettamente ,  dal  Pagnini ,  ne  dissuase  dal  farlo  ;  tanto  piti,  che 
le  varianti  di  quella  stampa  non  alterano  gran  fatto  la  sostanza 
della  deliberazione. 

In  sua  vece  pensai  meglio  dar  fuori  un  singoiar  documento , 
scrìtto  in  volgare,  da  ritenersi  per  contemporaneo,  sebbene  manchi , 
per  mala  sorte ,  della  data  precisa.  È  questo  un  progetto  di  gravezza , 
o  d' imposizione ,  affatto  simile  al  Catasto,  per  quanto  iion  ne  abbia 
il  nome ,  che  per  la  dettatura  potrebbe  supporsi  fatte  davanti  alla 
Signoria.  È  certo  che  ne  fu  autore  un  Francesco  Pucci ,  perchè  così 
vi  si  vede  scritto,  da  mano  diversa  .ma  sincrona.  Giaceva  inosser- 
vato in  una  delle  filze  di  carte  spettanti  alla  famiglia  ancora  prìvata 
dei  Medici;  e  ciò  potrebbe  far  nascere  il  dubbio ,  che  a  qualcuno  di 
quella  casata ,  se  non  allo  stesso  Giovanni,  fosse  in  origine  conse- 
gnato quel  foglio.  Nel  qual  caso  avremmo,  una  ragione  di  più, 
aggiunta  alla  prova  incontrastabile  degli  altri  documenti,  per  di- 
chiarare il  nessun  merito  che  il  Medici  ebbe  nella  istituzione  del 
Catasto. 

P.  Berti. 
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DOCUMENTI  INTORNO  AL  CATASTO. 


I 


IHe  secunda  mensis  iulii  1426. 


Dominus  Raioaldus  de  Albizis,  pQst  commendacioDes  DomìDorum, 
dìxit  et  consuluìt  :  qaod  prò  ordinando  Communi  prudenter  operam  et 
remedia  dare  querunt,  nam  aliter  impossibile  est:  sine  pecunia  guerra 
nec  défensiopes  nostre  fieri  non  possuiit,  et  vittor  crit  cui  pecunia  su- 
perabit.  Equalitas  in  distribucione  requiratur  ;  primo,  ut  unite  solvatur, 
et  secundo,  ut  utiliter  expendatur  et  cum  parsimonia.  Inequalitas,  nt 
notum  est,  in  distribucione  est  maxima,  nam  multi  in  quartuplo  et  quin- 
tuplo gravati  suoi,  et  quisqne  potest  de  sua  singularitate  qneri.  Et  licet 
omnium  sit  substanéias  et  vitam  prò  liberiate  salvanda  exponere  ;  qui 
tamen  viam  non  habet,  remedia  querere  cogilur.  Et  via  teneoda  est,  ut 
pQSslnt  omnes  solvere  debitum  y  et  secundum  possibiliiatem.  El  omoes 
concurrere  ad  hoc  debent  ;  nam  qui  possunt  nunc  solvere ,  in  brevi 
ODUS  aliorum,  qui  non  possunt,  su))ire  cogeptur;  et  sic  in  non  longo 
tempore  omne^  erunt  destructi.  Ideò^  via,  et  festine,  sumenda  est  utiiis 
prò  civium  concordia  et  unitate.  Et  ipse  eligere  eam  nunc  nescit;  oec 
utile  putat  hic  omnia  disserere ,  set  in  pratica  singulariter  examinari  et 
cum  diiigencla ,  deputando  ex  civibus  optimis  et  electissimis  ad  hoc  eia- 
minandum  et  praticandum. 

{Omissis ,  eie.) 

.    n. 

Die  quarta  mensùi  iulii  mccccxxvì. 

Barloiomeus  Nicolai  laidi  Valorìs  et 

Ubertus  lohannis  Andree  Nerii  Lippi ,  prò  omnibus  infrascriptis,  ad 
praticam  dixerunt  et  retulerunt;  quod,  auditis  queri moni i$  circa  novam 
impositionem  prestanzonis ,  et  examinatis  pluribus,  varìis  et  diversis 
modis  quibus  res  corrigi  possit,  et  equalis  distributio  fiat;  videtur  eis. 
quod  sumantur  maiores  summe  descriptorum  in  distri butionibus  l.  mil- 
lium  et  XL.  millium  florenorum  :  et  quod  ex  bis  maioribussummisutrius- 
que  dislributionis  fiat  una  massa;  de  qita  massa  fiat  talis  exooeralio, 
quod  tassa  postea  in  totum  remaneat  in  summa  xl.  millium  florenonuD- 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  44 

Ad  vertendo,  in  partitis  aliquorum  fratrum  vel  aliorum  qui  essent  divisi , 
quod  fiat  per  roodum ,  quod  aliqua  ex  partibus  iure  conqueri  non  possit. 

Sperant  quod  Dominatio  cum  suis  Collegìis,  per  se  ipsos  vei  cum  illis 
quos  volent  secum  esse ,  providebit  quod  talis  electio  fiet  de  iliis  qui 
hanc  exonerationem  facient,  quod  ex  ea  sequetur  equalitas  onerum  et 
desideratus  fructus,  cum  pace  suorum  civium. 

Et  quod)  quia  inter  eos  examinatum  est  de  bis  societatibus  que  esse 
dìcuntur  in  civitate  ve$tra  ;  et  quod  ex  ipsis  non  resultat  bonus  fructus 
nec  pax  civium,  sed  potius  scandala,  provideatur bis ,  et  tales  prohìbì- 
tiones  penales  fiant  ut  penitus  toilantur  et  amoveantur. 

Et  quod  eis  ,  ob  examinationem  factam  quod  possibile  non  est  vivere 
et  stare  cum  huiusmodi  distributlonibus ,  videtur  quod  fiat  Catastum  ; 
nam  in  hoc  Comune  minus  defraudabitur ,  et  minori  arbitrio  uti  habe- 
bunt  imposi tores  ;  et  quod  ad  hoc  Domini  provideant. 

Et  quod  quia  prò  exequendis  predictis  opus  erit  Consilio  Ducentorum, 

ut  fabe  possint ,  prout  Dominationi  placuerit ,  colligi  ;  videtur  eis  quod , 

quando  Dominationi  videbitur,   provideatur  habere  ipsum  consilium 

Duceutorum. 

Nicolaus  Franchi  de  Sachettis     à        rx     -  • 
_  ,  o      KT    ••  l  ®x  Dominis 

lohannes  Ser  Nigii  i 

Antonius  Pieri  Frontis  ì        n     e  ì^ 

^  e.        .    r.   ....    1  ex  Gonialoneriis 

Tommasus  Simonis  Guiducu    \ 

Nicolaus  Bardi  Rictafedis  l         n     h    ' 

Bernardus  domìni  Blasii  de  Guasconibus  | 

Laurentìus  Gini  de  Gapponibus  /        ^     .,       •    n    ».^  r>  ^ir 
^,.    ,        A  .     .  /i      .  !   ex  Capitaneis  Partis  Guelfe 

Nicolaus  Aringi  Corsi  }  ' 

Adovardus  Ludovici  de  Acciaiuolis  è        r,  .    n    i   %- 
„        .    .         ^.  .  ;  ex  Odo  Custodie 

Petrus  Francisci  ser  Gini  \ 

Prancìscus  Francisci  Delaluna  i        e  «  mi  ^ ^i.. 

,  ,  _.-         .  _         -     .  ex  Sex  Mercanlie 

lohannes  Silvestri  Carradons    S 

lohannis  Tommasi  de  Corbinellis ,  ex  Oificialibus  Banchi 

dominus  Rainaldus  domini  Masi  de  Alhitis 

dominus  lulianus  Nicolai  de  Davanzalis 

Vannozus  lohannis  de  Serraglis 

Filippus  Arrigi  Arriguccii 

Gorus  Stagi  i  Dati 

Rodulfus  Bonifatii  de  Peruzis 

Filippus  lohannis  Carduccii 

lacobus  domini  Rainaldi  de  lanfigliazis 

Petrus  domini  Loisii  de  Guicciardinis 

Nerone.  Nigii  Neronis 

Laurentius  lohannis  Grasso 

Zenobius  Honofrii  de  Arnolfìs 

IV.  6 
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(vHccius  Andree  de  Sommaria 

Nicolaus  domini  Simonis  de  Toraabuonis 

Alamannos  domini  lacobi  de  Salviatis 

Duccias  Taddei  de  Mancinis 

Lucas  Cini  coregiarius  et 

Laurenlius  lohanois  coregiarius. 


III. 

Die  tertiodecimo  mensis  iulii  { 1416  ). 

Dominus  Rainaldus  domini  Masi  de  Albizis  et 

Redulfus  Bonifatii  de  Peruzis,  prò  omnibus  ultimo  deputatisad  pra- 
ticam  ,  dixerunt  et  retulerunt ,  quod  hodie  Domini  cum  eorum  Collegiis 
profìciscantur  in  consilium  populi ,  ut  pulsatum  est ,  cum  petitione  or- 
dinata ,  ut  beri  propositum  fuit  et  in  propria  forma  ;  cum  hac  additione , 
quod  exonerationi  v  millium  florenorum  non  fiat  alia  additio  .  sed  exo- 
neratio  que  fìet  de  aliquo  exgravatore  revertatur  ad  bomines  sui  goD- 
falonis  exoneratos ,  prò  libra  et  solido ,  ut  massa  non  diminuatur  uUra 
V  millia  florenorum.  Et  quod  additio  Catasti  removeatur,  ostendendo  ho- 
minibus  consilii  quod  boc  fìt  cum  bona  determinatione  illorum  de  pra- 
tica, prò  evidentissima  utilitate  mercatorum  et  artificum,  et  ut  melins 
provideatur  presenti  necessitati  Comunis;  non  tamen  ut  deseratur  Cata- 
stus ,  sed  ad  finem  faciendi  praticare  modum  et  tempus  commodum,  ut 
ex  ipso  Catasto  extrahatur  is  fructus  qui  intus  reperietur  sine  incom- 
moditate  rerum  quibus  Comune  ad  presens  indiget. 

Et  quod  si  Domini  et  eorum  CoUegia  vident  aliquid  ad  hec  posse 
accommodare,  non  malandò  effectum  suprascriptum,  ut  petitio  facilius 
obtineatur,  id  faciant,  et  addant  et  minuant. 


IV. 

Die  septimo  mensis  martii  (  1 427  ). 

lacobus  Francisci  Federighi  dixit  et  consuluit  :  quod,  intellectispro- 
positis  et  recitatis  super  imprensia  lanue ,  consideranda  est  mature  ma- 
teria ;  nam  essendo  ut  sumus  fessi,  omnis  parva  res  nobis  est  gravis. 
Diucìus  et  per  tempora  isti  de  Campofregoso  et  de  Flisco  nos  hortave- 
runt ,  certa  demonstrando ,  set  nullus  effectus  secutus  est ,  non  suo 
defectu  ,  qui  cum  personis  et  ere  proprio  se  multis  submisere  periculis: 
et  guerra  ibi  f^cla  inutiiis  fuit  et  in  dannum  lanue ,  et  animos  noslros 
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lenibant  aflllctos  :  considerandum  etiam  est  quod  omnia  facient  predicti, 
set  oous  quod  nostrìs  veniet  locis  finitimis  et  viciois  nostris  novimus; 
et  animo  diligenter  examinetur  nostro  et  quid  fieri  potest ,  vel  non ,  et 
expensa  que  insurgeret ,  et  quanta  ;  et  etiam  quam  expensam  renove- 
Dius  propter  hoc.  Laudai  ut  aliqui  espertissimi  deputentur  ad  exami- 
naudum  ;  et  expensam  levem  perdocendo  laudai  potius  quam  non.  Sub 
onere  civium  multa  sunt  consideranda  et  singulariter  praticanda,  cum 
vie  multe  dari  possint;  nec  in  duos  vel  tres  dies,  set  octo,  ut  bene 
cuncta  tractentur  ;  et  ad  hoc  etiam  aliqui  eligantur  prudentissimi ,  cum 
per  Consilia  provideri  opus  sit:  de  pecunia  babenda  idem  dicit,  nec  in 
loco  presenti  possunt  bene  exprimi.  Et  quanto  citius  melius,  et  maxime 
super  prima  parte,  que  festinanciam  requirit. 

Dominus  Ranaldus  de  Albizis  dixit  et  consuluit  :  quod  veritas  odium 
parit,  sei  nuUus  ad  hoc  respicere  debere,  et  veritatem  pandere.  Pars 
secunda  super  primam  loqui  docet;  super  scriptis  per  dominum  Bapti- 
slam  et  Antonìum ,  primum  capitulum  non  debet  nec  potest  promicti  ; 
super  secunda,  de  expeusa,  videmus  manifeste  quid  possumus,  et  quan- 
tum et  ubi  expendere.  Nullus  fructus  expedive  *  bactenus  de  factis 
lanue  secutus  est,  dum  in  meliori  disposicione  res  erant  etnospoten- 
ciores.  Et  opiimB  consuluit  lacobus,  ut  diligenter  examinarentur  et  bene 
omnia  considerarentur.  Et  non  sumus  potenies  ad  ea  que  in  Lombardia 
geruntur.  Audivit  Decem  dicentes ,  quod  pecunia  imposita  vix  sufBcit  ad 
exequendum  provisiones  ordinatas.  Et  ad  unitatem  civium  avertendum 
est,  qui  multa  bactenus  solverunt,  et  ut  resìstere  possimus,  et  quo 
oculo  inspiciendi  cives  ;  et  inequalitas  fuit  et  est  in  distribucione ,  licét 
aliquibus  gracia  facta  fuerit,  et  alii  multi  ob  verecundiam  non  quesive- 
rint:  et  exgravacio  facta  est,  non  tamen  omnibus  equalis,  et  ut  decebat  : 
quod  etiam  temporis  brev itale  processisse  potuit.  Ventina m  et  novlnam 
experti  sumus,  et  caritas  inter  cives,  ut  debuerit,  non  est.  Forma  igi- 
tur  danda  est  in  qua  inequalitas  non  erit  ut  in  aliis,  et  hic  est  Cala- 
stus,  nam  oculis  apertis  et  super  re  certa  imponetur,  et  odia  civilia 
tollentur,et  iuste  in  conlrarium  responderi  non  poterit.  Creditum  mon- 
tium  est  certum;  et  dicitur,  quod,  solvendo  unum  prò  centenario  va- 
loris  ,  triginta  milia  florenorum  extrahentur.  Possessiones  sunt  in  duplo; 
pecunia  numerata  est  incerta*  set  in  brevi  tempore,  ut  per  aliquos 
dicitur,  reperietur  per  societates,  et  alias  :  et  male  potest  in  conlrarium 
loqui.  Hanc  viam  bortatur  et  laudai  ;  et  multa  obìecta  sunt  bactenus. 
Item  pratica m  super  iis  laudai.  Et  Veneciis  forma  hec  servalur ,  et 
dicitur  civilatem  illam  pre  ceteris  melius  regi  et  gubernari.  Et  Veneciis 

*  Così  legge  chiaramente  il  testo  ;  il  quale  ,  si  vuole  avverlìrlo  una  volta  per 
sempre  •  riesce  di  molto  difficile  interpretazione  per  la  cattiva  forma  del  carat- 
tere ,  come  lo  mostra  il  fac^timle  cbe  accompagna  questi  medesimi  documenti. 
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exigitur  stiinina  florenorum  xl  millium:  et  bic  exigetur  lxxx  millìom 
et  ultra;  et  debiluna  unicuique  dabitur;  et  in  pace  vivetur  et  unitale 
inter  cives.  Et  iis  prosecutis,  iilis  de  Fitsco  et  Gampofregoso  poterit 
provideri;  sive  spes  certa  autvana  sit.  Et  bene  avertatur,  nam  propter 
superfluas  expensas  multe  civitates  ad  nicbilum  reducte  sunt.  Et  prò 
babenda  pecunia  et  bursas  cìvium  conservando,  praticam  laudai,  ut 
dixit  lacobus. 

Dominus  Matb'eus  de  Gastellanis  dixit  etconsuluit,  post  commeoda- 
ciones  Dominorum  et  gestorum  per  eos  diligentissime  :  quod  memorest 
imprensiam  lanue  factam  dedisse  periculum  et  dannum  inimico,  ceteris 
relictis  ;  et  sic  e  converso  nobis  famam  et  honorem ,  ultra  alia  in  guerra 
agitata:  et  si  tempore  debito  favor  datus  fuìsset,  finis  esset  optimas 
secutus.  Si  nunc  possibile  nobis  esset  posse  intendere ,  bene  speraret  : 
et  Pisa ,  Lunisiana  et  alia  nostra  inferiora  tuta  esse.  Et  si  non  fit ,  de 
facili  vires  lanue  ad  partes  illas  venturas  et  nobis  nocere.  Et  si,  ut 
predixit,  possumus  iis  vacare ,  damna  inimico  ìuferuntur,  et  nobis 
favor.  Set  hec  prima  pars  consisti t  in  potencia  et  expensa.  Et  quod  pos- 
simus  ad  expensas  Lombardie  su pplere  non  videt;  addendo  nunc  banc 
de  florenis  vin  millibus  vel  vnii  millibus;  impossibile  esset  addere  saper 
impossibile ,  ut  prudenter  dixit  dominus  Ranaldus.  Et  si  volumus  inten- 
dere expensis  Lombardie,  vix  sufficimus:  se  confirmans  cum  Consilio  do- 
mini Ranaldi.  Et*Gatastus  demonstrat  aperte  substancias  uniuscuiusque  : 
et  qui  hoc  negat,  vult  substanciam  suam  occultare,  et  Comune  defraudare 
et  non  debita  solvere.  Omnes  ad  hec  bortantes ,  ut  vera  caritas  demon- 
stretur  et  non  solum  singulis  passio  moneat.  Hortaretur  semper  ut  de 
quoque  lucro  possibili  et  non  honesto  habeatur ,  ut  favor  detur  de  pe- 
cunia cìvibus  iam  fessis.  Et  si  modo  aliquo  provider!  posset  prò  iis 
qui  non  possunt ,  laudaret  ;  licet  hoc  non  sufficiat  nisi  ad  preoedencia. 
Set  ad  futura  inspiciendum  est.  Que  Antonius  tangit  non  possunt  bic 
omnia  exprimi.  Item  lauda t  ut  bene  examlnentur ,  ut  pratica  habeator 
diligens  per  Dominos  et  Collegia  et  officiales  principales  et  cives  electis- 
simos  ;  et  hoc  modo  poterit  ad  primum  via  aperiri ,  que  utilis  esset  si 
posset  exequi.  Set  nisi  provideatur  predictis  ,  difficile  et  impossibile  eril 
in  faclis  Lombardie  procedere.  Et  ad  unumquemque  inspiciatur,  etnoo 
tantum  quisque  ad  se. 

Dominus  Franctscus  de  Machiavellis  dixit  et  consuluit  :  quod  coosi- 
derat,  quando  conclusa  futt  pax,  illi  de  Eliseo  et  Gampofregoso  se  neglel- 
tos  aspexerunt;  et  dominum  Abram  in  Lombardiam  i visse,  etdomiDum 
Antonium  de  Eliseo  hic  discedere.  Et  quod  nunc  querunt  ut  meliora  et 
pinguiora  pacta  habeant  cum  Duce ,  non  ut  nobiscum  concludane  Gom- 
moditates  nobis  secuturas  considerat  si  ooncludimus  cura  predictis ,  et 
sic  e  contrario  si  non  concludimus.  Et  solum  unum  prestantooe  doIns 
poscat,  et  non  videt  quin  contra  nos  procedat  et  agat  inìmicus  oisii  al 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  45 

coQtra  nos  moveat  hos  et  domioum  Lucanam ,  et  guerram  Pisis  in  Val- 
lenebule  et  aliis  locis  babeamus  ;  et  a  se  guerram  expellat.  Et  ideo  laudat 
ut  coocludatur  cum  predictis ,  quo  roeliori  modo  possumus ,  qaia  cum 
uno  prestanzone  fit.  Super  secunda  parte ,  consilium  domìni  Raynaldi 
concludit  ;  et  bona  multa  succedent  si  Gatastus  fiat  ;  cessabunt  societates 
et  simìlaciones,  et  potencium  civium  clientela ,  et  querele  multorum  qui 
ad  hostium  continue  clamanti  et  fiat  cictus  quam  dicitur,  per  quot  cives 
velint.  Vellet  quod  multas  pecunias  babere  possemus,  ultra  civium  ;  set 
in  pratica  examinabitur  diligentissime. 

Filippozus  Gipriani  Mangioni  dixitet  consuluit  :  quod  confirmat  expen- 
sam  Lonlbardie  gravissimam  esse ,  nedum  addendo  expensam  Riparie  ; 
et  quod  assumendo  imprensiam  Riparie  non  additur  expeosa  set  minui- 
tur ,  quia  si  in  Sei*zana  et  aliis  locis  finlttimis  ccc  equites  essent ,  mille 
in  Pisis  nos  non  tutabunt.  Et  qui  dominium  appetit  ad  expensam  concur- 
rat.  Et  Veneti  consencient  ut  de  peditibus  tenendis  prò  liga  transmictan- 
tur.  Non  debent  consentiri  capitulum  quod  petunt,  ut  dicunt  Decem  ;  set 
praticetur  et  examihetur  diligenter.  Gatastus  utilis  est  :  et  cum  presenti 
distribucione  non  est  possibile  exequi ,  quia  multa  gesta  sunt  in  dannum  ; 
set  Comune  propter  hoc  deserendum  non  est;  et  in  pratica  examinetur 
et  provideatur  Comuni. 

Dominus  Nellus  luliani  dixitet  consuluit:  quod  omnes  concurrunt 
populum  fessum  esse  propter  expensas  preteritas,  et  difficulcius  potest 
supplerì  presentibus  expensis.  Nemo  tamen  dubita ret,  si  equalitas  esset  in 
oneribus,  omnibus  posse  provtderi;  et  actenta  utilitate  que  sequeretur, 
sì  imprensia  lanuefiat,  omnes  laudarent;  considerato  maxime  damno,  si 
non  sequitur,  quod  resultaret.  Etsatis  aperte  domonstrant  litere  domini 
Antonii,  si  nobiscum  non  concludunt,  cum  inimico  adherebunt;  quod  si 
sequitur,  guerram  in  finibus  nostris  habemus,  et  accendimus  animum 
ad  contra  nos  faciendum ,  et  aperimus  vìam  Duci  commoda  multa  e 
lanua  habendum.  Et  si  equalitas  est  in  oneribus  bec  fieri  possunt;  et  cives 
omnes  id  hortarentur.  Viam  aperuit  utilem  dominus  Rainaldus,  quam 
laudat;  et  non  longum  tempus  erit ;  nam,  ut  dicitur,  in  quatuor  menses 
perfectus  ertt  Gatastus,  et  oificiales  erunt  continue,  et  minuere  gravatos 
poterunt)  et  adderò  debitura  non  habentibus.  Et  si  pecunia  ìndita  sufii- 
ciens  non  erit,  pacientes  erunt  cives  prò  tam  parvo  tempori ,  et  solabun- 
tur  omnes.  Et  quia  casus  est  periculosus  ,  non  deseratur  raciocinium  ' , 
set  sequatur  et  concluda  tur.  Et  expensa  gravis  non  est  ;  et  ad  minora  re- 
ducantur  que  petunt  domini  Antonius  et  Baptìsta.  Et  utilius  sic  statuit 
agere  quam  relinquere  :  super  aliis  vero  praticam  laudat. 

Nicolaus  lohannis  de  Usano  dixit  et  consuluit  :  quod  preconsulta  pru- 
^enter  non  omnibus  aparuernnt.  Et  quia  in  duabus  oltirais  partibus  con- 

*  Noo  ci  vien  fatto  di  leggere  altrimenU  questa  parola. 
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sìstitsumma  rerum  nostrarum;  iicet  onus  civium  ooslrorum  fuit  non  su- 
mere que  utilia  erant,  et  inequalitas  ouerum.  Et  hortari  omnes  debeut, 
quia  multi  dicunt  esse  inequale,  in  oneribus  necessarium  est  ut  equalitas 
detur.  Et  si  Cataslus  fiat  equaliter,  certa  erit  omnium  substancia,  et  iuste 
onus  dabitur.  Res  nova  et  im porta ntis  est,  nec  in  brevi  tempore  fieri 
posse  putat  ;  et  res  Comunis  non  possunt  differri.  Et  quod  interim  detur 
modus,  et  pratica  babeatur  quomodo  Comuni  subveniatur  :  et  babita  no- 
ticia  veritatis,  nemo  negare  poterit,  et  omnis  iuri  et  equitati  parere 
debet  ;  et  quamvis  sub  istis  oneribus  permanserimus  longo  tempore , 
habendo  societalem  quam  babemus,  inimicus  ad  pacem  animabitur.  Et 
si  lente  procedemus  et  dormiemus,  alii  idem  facient,  ad  qoos  munus 
tangit.  Et  undecumque  pecunia  haberi  posset ,  ultra  bursas  civium , 
provideatur  ;  cives  enim  solventes  pigri  efficiuntur ,  videntes  alios  non 
solvere.  Et  partilum  semel  assumendum  est,  nec  sic  semper  stare, 
cum  multi  sint  solventes,  qui  peius  aliis  non  solventibus  possunt  Postu- 
lata per  Hlos  de  Flisco  et  Gompofregoso  audivit  :  videlicet  quod  que 
aquirerent  remaneant  eis  ut  alia,  Portusfinus  et  alia  duo;  et  similiter 
etiam  babeant  que  usquemodo  aquisiverint  :  hec  promitti  non  possunt 
sino  consensu  Venetorum ,  et  bic  non  est  mandatum  eorum.  Et  8i  Ve> 
neti  consentirent ,  ipso  non  negaret  ;  maxime  ut  est  Portusfmus ,  Mo- 
nellìa  et  Sigestrum.  Deliberata  est  expensa  in  Lombardia  tenenda ,  set 
etiam  cum  Venetis^querenda  est  expensa  beo;  nam  si  Veneti  consenti- 
rent quod  equites  ecce  e  Lombardia  baberemus ,  et  pedites  concluderet , 
non  possunt  sub  spe  permanere,  quia  concludere  babent  ratonobiscum 
vel  cum  Duci  ;  et  si  non  coucludimus ,  opus  erit  totidem  tenere  Pisis 
et  in  Lunigiana.  lam  consenserunt  Veneti  ut  Nicolaus  de  Fortebracbiis 
veniret  et  quingentos  pedites  ultra  opus  esset  babere  ;  praticam  teneret 
cum  istis,  expectando  a  Venetis  responsum;  et  cum  pecunia  prediclo- 
rum  solvi  posset,  et  suppleret,*  interim  praticam  tenendo  et  non  rum- 
pendo ,  et  pecuniam  asportando,  examinando  et  querendo.  Et  Iicet  gra- 
vatus  ipse  et  alii  sint,  nec  durare  sub  tali  expensa  possimus,  querere 
debemus  omnia  possibilia  ut  inimicus ,  aliter  quam  in  preterìtum ,  co- 
gatur  disponere. 

lobannes  Andree  Minerbetti  dixit  et  consuluit  :  quod  salus  nostra 
in  ordine  pecunie  consistit  ;  et  quando  datus  erit  ordo  ut  populus  solvere 
possit  quod  opus  est,  pacem  babebimus.  Proposita  omnia  pecuniam  po- 
stulant,  et  ei  ordo  dandus  est:  modus  vero  ad  habendam  pecuniam  cives 
quotquot  solvendi  fiendi  sunt,  et  gracia  fiat  civibus  impotentibos  ut 
in  possibilibus  cum  aliis  concurrant.  In  futurum  vero  non  potest  cum 
presenti  distribucione  providere,  ut  per  alios  dictum  est,  de  Catasto  ci- 
vium et  subditorum ,  et  secunda  et  tertia  pars  includitur.  Et  quando 
facta  fuerit  inquisicio  omnium ,  cives  vias  ad  soWendum  babebunt.  Et 
Veneti  sic  agunt  et  snbditi  omnes  eorum  solvunt.  Et  fiat  integer  omnium 
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Catastus  et  auxiiìam  habebimus  a  subditìs.  Et  hostis  bona  omnium  of- 
fendit  et  non  solum  civìum ,  et  prò  nos  defendendo  oflTendimas.  Si  datar 
modus  et  ordo  pecunie ,  gentes  nostre  in  Lombardia  stare  possunt  ad 
damna  inimici,  et  si  permanebunt  et  eis  de  pecunia  provideatur,  quia 
capitaneu»  est  optimlis,  inimicus  vel  scutum  suum  amictet  aut  pacem 
bonam  nobis  dabit.  Querunt  omnes  negocia  soa ,  et  ad  Ducem  mise- 
runt  illi  de  Campofregoso  et  de  Flisco,  nescientes  quid  de  pace  et  de  eis 
dispositum  sit;  non  ut  Dux  teneat  lanuam,  set  cum  amicis  et  parte  sua. 
Et  si  concord iam  isti  cum  Duce  sument ,  in  lanua  intrare  volent  et  ini- 
mici sunt  aliorum  ,  et  impossibile  erit  ut  simui  in  pace  permanere  pos- 
sint.  Goncludit  ut  pratica  habeatur ,  ut  per  alios  dictum  est.  Inimicus 
pecnniam  non  babet  ;  et  si  pffenditur  et  potenter  in  Lombardia ,  amittet 
statum  suum  vel  partem  maximam ,  et  ad  petendum  pacem  induoetur  : 
et  tunc  poterit  pax  tuta  dici ,  quando  hoc  modo  sequelur  et  Get. 

lohannes  Biccii  de  Medicis  dixit  et  consuluit:  quod  super  pecunia 
habenda  utile  est  providere;  et  si  dari  modus  posset  ut  unite  provi- 
deatur,  celitus  manna  esset,  et  signa  non  multum  bona  sunt,  attenta  pa- 
ciencia,  minima  qoam  aliqui  demonslrant.  Et  si  videtur  et  id  fieri  posse 
quod  dicìtur,  detur  execucio;  set  si  non  apparet  fructus  certus,  aver- 
tendum  est  diligenter  ne  civitas  adducatur  ad  periculum.  Si  vera  essent 
que  dixit  dominus  Rainaldus  de  pecunia  Mentis,  et  de  aliis  maiora  ap- 
parent,  inspiciendum  est,  et  utilitas  esset  sic  sequendo.  Multa  et  sepe 
proposita  sunt  de  factis  de  Campofregoso  et  de  Eliseo,  el  sepius  consul- 
tum  super  iis;  et  uuus  vadit  ad  ducem  Mediolani  et  alter  bue,  et  sic  quo- 
tidie  procedunt,et  dedecus  est  tociens  super  iis  procedere.  Et  expensam 
quam  babemus  tollerare  non  possumus ,  et  quesivimus  mi  nuore  cum 
Venetis  :  et  extrahere  de  Lombardia  et  mittere  in  Ripariam  non  lau- 
da t,  nec  nostre  intencionis  foro  putat.  Quanti  tates  maxi  mas  expendi  mus 
in  factis  lanue  longo  tempore  et  cum  gentibus  multis ,  et  qui  fuerit 
fractus  notus  est.  Audivit  semper  quod  si  cum  intrinsecis  lanue  proces- 
serimus,  a  Duce  defecissent.  Et  nunc  parva  potere  videntur,  et  maiora 
querent,  nam  victualia  volent  et  galeas  et  alia  multa.  Audivit  Ducem  in 
exterminium  et  ruinam  sui  status  esse,  et  ipse  credit;  et  nos  videmur 
timidi  quod  centra  nos  non  agat;  et  si  vincimus,  ut  credit,  in  Lombar- 
dia, in  loco  quolibet  vincemus.  Veneti,  ut  credunt,  omnibus  consentient , 
tamen  non  offendunt  lanuenses,  nec  lanuenses  eos.  Queralur  ut  Veneti 
mictant  suas  galeas ,  et  nos  concurremus  expensis.  Set  ipsi  nolent ,  et 
cives  exausti  sunt  pecuniis  ;  et  querendum  est  ut  minorem  expensam 
habeamus  :  nam  si  examinetur  summa  soluta  per  cives ,  innumerabile 
apparebit.  Petunt  ut  salventur  prò  eis ,  etiam  ad  veniendum  ad  pacem  : 
et  nos  reliquimus  Portum  Veneri  prò  habenda  pace. 

Dominus  lohannes  de  Eugubio  dixit  et  consuluit  :  quod  super  petita 
duo  sunt  voluntaria  et  una  necessaria.  Si  queritur  prò  adeptione  do- 
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mìnii,  in  presentìarum  relinqaeadum  est;  et  si  prò  removeDdìs  geotibus 
suis  e  Lombardia,  relinquendam  est  etiam.  Necessitateiu  important  qiie 
petuDtur,  Dam  si  coosentitur,  cum  inimico  se  coniangant  et  provisiones 
necessarie  sunt  locis  nostris  cum  malori  expensa  quam  isti  non  petunt  : 
super  quibus  avertencia  habenda  est.  Set  de  locis  que  acquirereot  te- 
nendis,  responsio  utilis  data  est;  et  si  super  hac  teneri  possnnt,  utilis 
est  ;  et  Bartolomeus  tacitus  remanet  ^  Super  aiiis  responderi  potest  :  pra- 
ticando diminuentur ,  cum  ad  ea  non  se  firmet.  Notoria  est  expensa  io- 
tollerabilis  bucusque  habita.  Multociens  et  varie  quesitnm  est  per  pre- 
stancias,  nunc  de  via  nova  proponitur  :  experiencia  Genda  est ,  et  si  non, 
ut  creditur,  procederet  Gatastus,  tamen  veritas  apparebit  in  tempore 
brevi  ;  et  modus  Catasti  novus  non  est,  et  equalitatem  affert  ut  apparet; 
non  tamen  modus  bic  celer  apparet.  Ea  spe  ad  solvendum  addneentor 
cives.  Non  ampie  bic  loquitur  de  favore  dando  civibus  ;  quando  de  iure 
loqui  opporteret,  et  canonico  et  civiliter,  cito ,  cum  bona  consciencia,  de- 
monstrabitur  ;  set  de  scandalo  dubitatur:  confirmans  prò  ali is  consulta. 
Bartolomeus  Nicolai  Valoris  dixitetconsuluit  :  quod  quamvis  utìliter 
et  prudenter  consultum  sit,  idem  ceteri  sequentur;  et  quia  varietas 
apparet ,  et  Domini  affettant  unitatem  in  consultis.  Postulata  per  domi- 
num  Tbomam ,  ut  scripta  demonstrant ,  que  aquirentur  conservar! 
volunt  prò  eìs ,  et  in  pecunia  varietas  est.  Gonsentiri  non  potest  nec 
debet  postulatum  ;  et  si  factum  non  est,  fiat,  ut  scriba  tur  Veneciis,  et 
ìis  dicatur  petitum  non  esse  honestum  ;  et  quamvis  alias  petita  sint 
multa  per  bos ,  mirari  non  debemus  si  conclusa  non  sunt  ;  multociens 
audivit  dominum  Tbomam  dicere  :  tollatur  domintum  Ducis  de  lanua , 
cum  aliis  concordes  erimus.  Loqui  bic,  negando  vel  consenciendo,  utile 
non  est.  Et  inquirant  domini  Decem  ut  tam  Spinulis  vel  aliis  omnibas 
querant  a  dominio  Ducis  eos  tollere ,  et  ut  secreto  procedatur  cum  do- 
mino Thoma  et  aliis,  qui  veniunt  vel  mictunt,  ut  sine  periculo  et  nichìl 
conoludatur.  Et  Veneciis  examinata  hoc  sunt;  nam  nil  appetunt  ardencius 
quam  civitatem  lanue  a  Ducis  obedientia  amovere;  et  sic  certa  est  eorum 
intencio.  Et  secreto,  ut  casus  requirit,  Decem  sequantur.  Piatgracia  me- 
rentibus  et  qui  etiam  ultra  possibilia  solverunt,  non  alii  qui  nil  solverunt 
et  in  principio  dixerunt  esse  consumptos.  Domini  et  GoUegia  debent  su- 
per iis  examinasse ,  et  noticiam  babere  :  et  procedant  et  sequantur  ut 


*  Non  saprei  di  chi  altri  debba  qui  intendersi ,  se  non  di  quel  Bartolommeo 
Fregoso  di  cui  il  Litta  non  seppe  darci  sicure  notizie,  dopo  aver  detto  che  nel  4448 
egli  e  era  governatore  di  Sarzana ,  ove  ricevè  oratori  fiorentini  ».  Apparisce,  del 
resto,  da  una  lettera  a  lui  indirizzata  neH424  dalla  Signoria  di  Firenze,  come 
ei  si  trovasse  tuttavia  colà;  siccome  da  un'altra,  scritta  nel  44t8  a)  suo  fratello 
Tommaso ,  resulta  chiaro ,  ch'egli  era  allora  nel  genovese  ,  e  piti  precisamente  a 
Moneglla. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  49 

alile  noverint.  Et  pecunia  necessaria  est  prò  salute  nostra ,  ut  Venetis 
promissa  servare  possimus  :  et  non  est  sperandum  in  presenti  distribu- 
cione  hoc  agore  posse.  Que  honeste  possent'et  cum  bona  consciencia  fiant, 
ut  subsidium  detnr  civibus.  Et  Papa  debet  consentire ,  maxime  attentis 
gestis  per  Ducem  centra  eius  honorem  :  et  nos  de  parte  sua  confisi  sic 
permansimus.  Qui  voluit  ut  Catastus  non  fieret  dedit  modum  testarum. 
Et  quod  Domini  et  Goliegia  unite  procedant,  nam  et  id  in  Consilio  popult 
obtentum  fuit,  et  demum  alia  via  data.  Et  ad  Gatastum  perficiendum 
cives  eligendi  sunt;  et  ipso  ^umeret  diciores,  ut  possent  alios  secundum 
se  indicare.  Et  super  ipsis  Domini  deputent  ex  Gollegiis  et  aliis  ad  pra- 
ticam.  Et  donec  fiat  Gatastus  provideatur  Gommuni  in  suis  necessita* 
tibus;  et  si  possibile  esset,  ab  iis  qui  nondum  solverunt.  Et  taliter  fiat, 
ut  Venetis  serventur  promissa ,  quibus  in  perpetuum  obligati  sumus. 

Andreas  Ioannis  Nerii  Lippi  dixit  et  consuluit  :  quod  si  consideremus 
preterita  tempora  et  expensas  factas,  statum  nostrum  apparebit  salvasse, 
quando  in  ìllis  temporibus  reputacio  nostra  perdita  erat ,  et  in  periculo 
status  noster,  propter  multa  eversa,  et  gentes  nostras  Faventie  tenere  non 
poteramus  :  et  si  effectus  secutus  non  est  disposicione  divina  procedisse 
credendum  est,  et  etiam  quia  non  fecimus  semper  quod  potuimus  et  de- 
bebamus,  et  adiunti  '  et  alii  se  moverunt.  Si  inspicitur  expensa  neces- 
saria nobis  si  non  concludimus ,  non  minor  erit  quam  petita.  Exami- 
netur  et  praticetur ,  ut  dictum  est ,  diligenter.  Super  pecunia  et  modo 
servando  in  oneribus  dominus  Raynaldus  prudenter  dixit ,  quod  confir- 
mat.  Et  si  beneficium  datur  in  Catasto,  non  tamen  ultra  debitum  gra- 
vetur;  in  prestanciis  vero  duo  secuntur,  in  minus  et  plus.  Oranis  via 
honesta  querenda  «st  ut  detur  societas  civibus  in  solucionibus. 

Nicolus  Franchi  Sacchetti ,  post  commcndaciones  Dominorum  et 
gestorum  per  eos  dixit  et  consuluit  :  quod  super  petitis  per  illos  de 
Flisco  et  Campofregoso  prudenter  Decem  egerunt,  et  utile  erit  omnia 
Venetis  nota  facere  ;  et  in  pratica  iidem  teneantur.  Possent  tamen  pra- 
ticam  tenere  ut  maiora  habeant  a  Duce.  Et  expensa  examinanda  est 
tam  que  sequetur  in  consenciendo,  quam  in  negando.  Et  putandum  est 
quod  inimicus  queret  que  nos  fecimus  et  facimus,  guerram  ad  loca 
nostra  adducendo.  Laudat  ut  praticam  Decem  sequantur,  non  rumpendo 
tamen,  ne  maior  nobis  expensa  occurreret,  minuendo  expensas,  et  que- 
rendo  cum  Venetis  ut  ad  expensa's  concurrant.  Querendum  est  ut  cum 
unìtate  cives  solvant,  et  ut  dixit  Filippozus,  prò  providendo  necessitati 
Comunis  de  habenda  pecunia.  Et  gratia  fiat  iuste  potentibus  et  iropos- 
sibiltbus.  Et  pratica  habeatur  per  Goliegia  et  alios  ;  consulta  per  domi- 
num  Raynaldum  super  iis  confìrmando. 

*  Cosi  é  par^o  pote>sc  intcpctraisi  il  lesto 

IV.  1 
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Dominus  Guillielmious  Tanaglia  dixit  et  consoluit:  quod  mallet  du- 
cem  Medìolani  per  nostrani  negligentiam  habere  quod  dolo  nequivit, 
videlicet  ad  se  trabere  lanaam ,  ut  querit  et  de  duce  Sabaudie  fecit  : 
quod  sequetur  si  non  concludimus  cutn  istis  de  Flisco  et  Campofregoso. 
Et  cum  ecce,  equitibus  et  m.  peditibus  incepimus  et  demum  in  expeo- 
sam  XXVI  inillium<venimus.  Et  Ioannesde  Medicis  dare  demonstravit  de 
gaieis  et  aliis.  Cives  deputaret  ad  examinanda  premissa,  ut  cum  minori 
expensa  concluderetur,  a  Venetis  et  eis  extrabendo  quod  possibile  esset; 
non  consenciendo  quod  petunt  de  tenendis  castris.  Causa  erit  quod  pò- 
puli  se  movebunt,  videntes  undique  offendi  et  oratores  suos  nolle  bic 
audiri.  Laudaret  ut  Gatastus  factus  fuisset  annos  xxv ,  quia  multi  suis 
non  essent  substauciis  privati ,  ut  sibi  evenit.  Nec  cives  liberi  erunt  ad 
consulendum  donec  Gatastus  fiet  ut  apparet.  Putat  quod  quando  ad 
Papam  mictetùr  persona  grata  et  que  velit  vera  loqui ,  et  sibi  detur 
poroio  aliqua ,  consenciet  peticioni  nostre. 

Nicolaus  domini  Donati  Barbadoro  dixit  et  consuluit  :  quod  expensas 
vitare  quisque  debet,  set  non  illas  que  maiores  vitent  et  ad  pacem  in 
ducant.  Ut  quesivimus  centra  eum  in  Liguria  guerram  gerere,  ita  contra 
nos  ipso  queret.  Petunt  illi  de  Campofregoso  pedites  m.,  qui  sunt  floreni 
111  millia  ;  equites  ecce,  floreni  mi;  et  florenos  m.  manualiter  :  et  Veneti 
consenciunt,  et  querunt  solvere  dimidium.  Non  putat  quod  Veneti  con- 
senciant  de  brigatis  Lombardie  illuc  transmitere  ;  set  hoc  fiendum  putat 
Terrorem  dabit  hoc  inimico  et  tutela  nostra  sequetur,  quia  a  parte  in- 
feriori  non  offendemur  ;  non  tamen  credit  quod  sequetur  effectus  qui 
dicitur.  Credit ,  si  non  concludimus ,  cum  inimico  concludent  et  nobis 
cedet  expensa  maior  et  cum  periculo  ;  et  consenciendo ,  expensa  minui- 
tur  non  augetur.  Laudat  praticam  ut  conci usio  fiat  melior;  et  utile  esse 
ut  aliquid  solvant,  credere,  et  quod  dominium  aquirant ,  et  quod  Veneti 
actualiter  solvant  et  non  dicant  excomputari.  Ultra  provisiones  factas 
expensa  l^ec  sequitur:  et  non  providendo  in  tempore,  non  sequetur  finis 
bonus.  Exgravacio  non  iuste  facta  fuit;  et  minuetur  summa  et  peiussoU 
vetur;  et  lungo  tempore  et  cum  maxima  summa  solucionum  processit 
distribucio  prius.  Gatastus  est  alluminare  substancias,  unitatem  dare  po- 
pulo  et  scandala  tollere  et  cives  liberos  reddere  in  consulendo  et  prov- 
videndo  Comuni:  nulli  iniusticiam  affert  Gatastus.  Extra  civitatem  la- 
mille  multe  sunt  que  propter  onera  recesserunt,  et  non  bene  dicunt;  et 
si  fiet  Gatastus  redibunt  cum  substanciis  suis.  Detur  execucio  et  opera 
bona  apparebunt,  et  cito  perficietur,  et  pecunia  reperietur  omnis,  et 
cuncti  dolebunt  non  dedisse  vera:  in  sex  mensibus  factus  erit  Gatastus, 
ut  credit,  sed  non  in  duobus.  Pratica  habeatur;  et  si  uniti  erunt  Do- 
mini et  Gollegia,  in  Consiliìs  obtiuebuntur ,  et  pax  populo  dabitur.  De 
querendo  subsidium  civibus  laudat  ;  set  taliter  ne  sequatur  dannum  aut 
dedecus,  set  effectus  utilis. 
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Dominus  Blasius  Lapi  Niccolini  dixit  et  consuluit:  quod  super  pe- 
titis  per  dominum  Antonium  et  domìnum  Thomam  prudenter  consul- 
tum  est  de  pratica ,  et  persone  unite  sunt  nobiscum.  Et  licet  non  putet 
eflectum  sequi  debere  eorum  que  ofTerunt ,  ut  terrorem  summal  inimi- 
cus,  in  pratica  teneatur,  et  nil  condudatur  cum  eis,  nisi  prout  con- 
senserint  Veneti.  Super  Cataslu  multa  dict**^  sunt:  et  Cesar,  ut  tributa 
haberet,  unite  machinnm  universam  describere  fecit:  et  per  hoc  dare 
apparet  utilem  esse  viam  Catasti.  Super  alia  etiam  parte  multa  et  beue 
dieta  sqnt,  et  ad  praticam  reducuntur:  que  omnia  ipse  laudat. 

Dominicus  Francisci  Sapiti,  prò  Capitaneis  Partis  Guelfe,  dixit  et  con- 
suluit: quòd,  intellectis  propositis  et  recitatis,  pelita  per  dominum  An- 
tonium et  dominum  Thomam,  que  sine  alterius  consciencia  et  expensa 
nostra  Gerì  non  possunt ,  ut  bene  examinentur  Domini  cum  Collegiis, 
officialibus  principalibus  et  electissimis  civibus  praticent.  Et  super  que- 
reliscivium,  et  auxilio  dando  civibus  multa  et  bene  locuta  sunt;  set 
etiam  pratieent,  et  examinent,  unde  putant  unitatem  civium  provenire, 
et  subsidiam  civibus  in  solvendo. 

Lodovicus  Ser  Viviani,  prò  Ceto  Custodie,  dixit  et  consuluit  idem  quod 
dominus  Ranaldas  de  Albizis.  Super  Catasto  vero,  qui  dabit  pacem  pò- 
pulo,  Domìni  deputent  cives  qui  itium  velint  et  afferant  ad  praticandum 
viam  utilem  tenendam  ,  ac  etiam  ad  exequendum. 

Niccolqs  domini  Simonis  Tornabuoni,  prò  olBcialibus  Banchi,  dixit  et 
consuluit:  quod,  si  cognoscerent  cives  posse  substinere  expensas  sumendo 
imprensiam  Janue,  illam  hortarentur  ;  nam  ad  pacem  cicius  nos  induce- 
ret.  Set ,  actenta  lassitudine  nostra  ,  utilius  iudicant  non  consentire.  Ta- 
men  ut  deliberetur  utiliter ,  Domini  ad  praticandum  et  examinandum 
deputent;  et  idem  de  dtstribuclone  fienda.  Et  similiter,  si  societas  civi- 
bus in  solucionibus  dari  posset.  Et  super  impotepcia  civium  non  sol- 
vencium  cum  consueta  misericordia  Domini  procedant:  et  alios  inducant 
modis  omnibus  ad  solvendum  possibilìa. 

Dominus  Palla  Honofrii  «le  Strozis,  prò  Sex  Mercantie,  dixit  et  con- 
suluit: quod,  si  viderent  potenciam  nostram,  uthactenus,  hortarentur 
ne  in  Lombardiam  set  in  Ripariam  et  alia  loca  quecumque  ;  sed,  ìm- 
potencia  nostra  considerata ,  id  non  audent  nec  consulunt.  Ed  ut  in 
Lombardia  previdero  possimus,  ut  debemus,  praticam  tamen  tenendam 
laudani ,  in  qua  bene  examinabuntur  cuncta.  Novam  distribucionem 
onerum  laudani ,  cum  de  presenti  non  possit  suppleri  :  el  si  via  Cata- 
sti utilis  est,  assumatur,  et  in  tali  casu  de  alia  nova  distribuzione  prò- 
vìdeatur.  De  subsidio  dando  civibus  utilis  forma  assumatur,  que  pericu- 
lum  non  afferat  ant  dànnum. 

Pìerus  domini  Loisii  Guicciardini ,  prò  quarterie  Sancti  Spìritus , 
dixit  el  consuluit:  quod,  quia  vellent  omnes  expensas  possibiles  evitare, 
actentis  expensis  factis,  syiper  petitis  per  dominum  Antonium  et  domi- 
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num  Thomam ,  avertencia  singalis  habeatur .  et  maxime  ne  Dux  in 
Tusciam  guerram  ponere  possit  ;  et  teneatur  pratica  cum  eo  quem  mi- 
serunt,  nam  parsimonia  éis  videtur  et  diminucio  expensarum  ;  quum  , 
si  cum  Duce  predicti  essent  ex  viciais  nostris  contra  nos  agerent,  et  sic 
in  oppositum.  Super  aliis  vero,  ut  dominus  Raynaldos  et  Nicolans  de 
Uczano.  Interim  vero  ,  dum  perficetur  Gatastus ,  provideatur  quomodo- 
cumque  suppleatur  de  onere  novo. 

Giotlus  Bartolomei  Peruzi,  prò  quarterio  Sancte  Crucis,  dixit  et  oon> 
suluit,  post  commendaciones  Dominorum  et  gestorum  per  eos,  idem 
ad  literam  quod  dominus  Mateus  ;  et  si  opus  adderò  vel  minuere  de  Ca- 
taslu  ordinato,  Domini  faciant  ;  et  quod  unite  pcocedant  cum  GoUegiis. 
et  de  Consiliis  non  discedant  donec  obtineatur.  Pro  se  vero  dixit,  quod 
inequalitates  maxime  sunt  et  maiores  qaam  unquam  fuerinl  post  hedifi- 
cacionem  Karoli  magni  citra  ;  et  si  Domini  Catastum  perficient ,  licteris 
aureis  describi  merentur. 

Bernardus  Anselmi  de  Anselmis,  prò  quarterio  Sancte  Marie  Novelle, 
dixit  et  consuluit,  post  commendaciones  Dominorum  et  gestorum  per 
eos  :  quod  super  petitis  per  dominum  Thomam  et  domtnum  Antonium , 
quod  actenta  lassitudine  civium ,  et  cum  quanta  difficultate  exigitar 
pecunia,  et  quod  male  possumus  exequi  in  Lombardia,  ad  novas  tm- 
prensias  non  hortantur,  per  quod  possit  suppleri  promissis  in  Lombar- 
dia; tamen  ut  pratica  habeatur  laudani,  et  similiter  super  aliis  dnobas 
propositis.  Givibus  impotentibus  fiat  gracia  cum  consueta  misericordia. 
Et  potentes  cogantur  ad  solvendum ,  licet  nolint. 

Nerius  Francisci  Fioravantis,  prò  quarterio  Saucti  Ioannis,  dixit  el 
consuluit  idem  quod  dominus  Rainaldus.  Hortans  ut  Gatasto  detur  exe- 
cucio,  et  Domini  et  GoUegia  diligenter  ad  id  intendant;  et  iam  menst- 
bus  vili  exactis  semper  consultum  fult. 


V. 

Die  decimo  mensis  tnarlii  (  1 427  ). 

Dominus  Palla  Honofrii  de  Strozis , 

Dominus  Matheus  Michelis  Gastellani  et 

Dinus  domini  Guccii  Dini ,  prò  omnibus  infrascriptis ,  dixerunt  et 
consuluerunt  et  retulerunt  :  quod  Gatastus  fiat  et  Domini  provvisiooem 
per  GoUegia,  vel  ordinari,  faciant,  ut  utile  fore  viderint  et  faciliusde- 
bere  obtineri  in  Gonsiliis.  Et  demum  obtenta  provisione  Gatastus,  pro- 
videatur de  nova  distribucione  oneris  per  viam  masse.  Et  facta  distri- 
buciooe  et  incamerata,  et  non  prius ,  fiat  electio  civium  ad  perficieodam 
Catastum.  Et  super  distribucione  suprasdMpta  fienda  non  possit  imponi 
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ni  tra  som  ma  m  florenorum  ecce  millia  :  et  dieta  distfi  bacio  permaneat 
in  camera  sub  secreto,  et  non  pabricetor,  nec  super  ea  aliquid  imponi 
possit,  nisi  prius  electk)  cìvium  ad  faciendum  Catastum  facta  ftieri. 
Et  summa  masse  sit  usque  in  florenis  xx  mille,  ut  Dominis  et  Collegiis 
videbìtur. 

Astore  Nicolai  Gherardini  lannis 

Lucas  domini  Masii  de  Albizis 

Inghilese  Simonis  Baroncelli 

Tadeus  Johann  is  de  Antilla 

Bartolus  Nofrii  Bischeri 

Antonius  Ghezi  Dellacasa 

lohannes  Silvestri  Carradori 

Blasius  lacobi  domini  Blasii  Guasconi 

Lodovicus  Ser  Viviani  Nerii 

Antonius  domini  Nicolai  de  Rabatla 

Antonius  Silvestri  Serristori 

dominus  Palla  Honofrii  de  Strozts 

Bartolomeus  Nicolai  Valoris 

Nicolaus  lohannis  de  Uzano 

lohannes  Biccii  de  Medicis 

Dinus  domini  Guccii  Dini 

Andreas  lohannis  Nerii  Lippi 

Nicolaus  domini  Donati  Barbadoro 

Pierus  Laurentii  Angelini 

lohannes  Simonis  domini  Bindi  Altoviti 

Franciscus  Francisci  Della  Luna 

Nicolaus  Andree  dei  Benino 

Andreas  Veri!  Rond incili 

Filippus  lohannis  de  Ghiacceto 

Pierus  Filippi  domini  Leonardi  Strozzi 

Franciscus  Francisci  Berlinghierii. 


VL 

Die  tngesimo  secundo  mensis  fnartU  (  4  Wl  ). 

Dominicus  Francisci  Sapiti  et 

lohannes  Silvestri  Carradoris  prò  omnibus  infrascriptis ,  dixerunt  et 
relulerunt  et  consuluerunt  :  quod  Domini  operam  dent  ut  in  Consilio 
Comunis  obtineatur  provisio  prò  Catastu  ordinata.  Et  ea.obtenta,  non 
procedatar  ad  electionem  hominum  ad  perficiendum  Catastum  donec  et 
qooosqae  fiat  et  ordinetur  nova  distrìbucio  prestanciarum ,  eo  modo  et 
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forma  de  quibas  Domìnis  et  Gollegiìs  videbitur.  Et  fecta  dieta  distribu- 
cione  et  incamerala,  fiat  tunc  electio  civium  ad  perficiendum  Catastum, 
et  non  prius  vei  aliter. 

Astorre  Nicolai  Gherardint  lanois 

Lucas  domini  Masii  de  Albizis 

Inghilese  Simonis  Baroncelli  ' 

Tadeus  lohannis  de  Antilla 

Agnolus  Filippi  Ser  lohannis 

Donatus  Bartolomei  Barbadoro 

Dominicus  Francisci  Sapìti 

lohannes  Silvestri  Carradoris' 

Tomasius  lohannis  Minerbelti 

lobannes  Micbi  de  Capponibus 

Pierius  Laurent ii  Angelini 

lohannes  Biccii  de  Medìcis 

lobannes  Simonis  domini  Bindi  Altoviti 

Antonius  domini  Nicolai  de  Rabatta 

Dinus  domini  Guccii  Dini 

Nicolaus  lohannis  de  Uzano 

Andreas  lohannis  Andree  Nerii  Lippi 

Nicolaus  domini  Donati  Barbadoro 

Franciscus  Francisci  Della  Luna 

Nicolaus  Andree  del  Benino 

Filippus  lohannis  de  Ghiacceto 

Andreas  Verii  Rondinelli 

Pierus  Filippi  domini  Leonardi  Strozzi 

Franciscus  domini  Tomasii  Sederini 

Franciscus  Francisci  Beri  inghie  ri  i. 


VII. 

Die  duodecimo  mensis  maii  (  4487  ). 

Dominus  Matheus  de  Gastellanis  dixit  et  consuluit,  post  commeD' 
dacionos  egregias  Dominorum  et  gestorum  per  eos:  quod  proposita  facU 
statum  intrinsecum  et  extrinsecum  nostrum  respiciunt;  nam,  quaudo 
proponitur  ordo  civitatis  nostre  circa  pecuniam  et  onera,  nil  graviai 
proponi  potest  nec  graoius.  Expense  et  onera  diu  duraverunt,  et  ideo 
necessario  cogimur  ordinem  ponere.  Super  materia  presenti  plaries  pro- 
positum  et  consultum  est  ;  et  execucio  non  data  Gonsiliis  ;  et  semper 
dictum  super  effectu  et  necessitate  pecunie  ut  provisio  adhibeator;  et 
illis  provisis  necessitatibus  non  ultra  secutum.  Et  nunc  tempore  idoneo 
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Domini  priDcipium  deot,  et  congruo  tempore  execuck)  sequetur.  Cives 
omnes  concurrunt  ut  distribucìo  presens  non  potest  nec  debet  sic  per- 
manere, nec  cum  ea  potest  necessitati  Gomunis  provideri  ;  ergo  qua- 
tenos  providendum  et  occurrendum  est?  Via  Catasti ,  que  dat  debitum 
unicuique,  servanda  est,  que  substancias  demonstrat  cuiuscumque 
aperte ,  et  non  dat  vel  affert  exterminium  uni ,  set  omnibus  equaliter 
suum  tribuit:  set  bene  Gatastum  perfici  volendo  presto  et  cito  ut  opus 
est  Comuni  :  alia  etiam  via  danda  est ,  ut  eis  necessitatibus  occurratur 
interim ,  donec  Catastus  fieret ,  novam  ordinando  distribucionero,  super 
qua  solvatur  donec  factus  sit  Catastus ,  ut  etiam  alias  consultum  est  ; 
difficullas  tamen  magis  in  modo  quam  in  effectu  consistit ,  nec  ipso  sin- 
gulariter  modum  dare  scit:  pratica  habeatur  de  Catasto  et  nova  distri- 
bucione  per  eos  qui  deputabuntur  per  Dominos;  et  via  assumenda  talis 
sit,  ut  lilla  interveniat  passio,  set  publica  utilitas  et  unitas.  Et  ratus 
est  quod  ,  quando  Domini  et  Collegia  unite  procedant ,  omnia  faciliter 
obtinebunt. 

Dominus  Agnolus  de  Acciaiuolis  dixit  et  consuluit,  post  commendacio- 
nes  Dominorum .  quod  pluries  super- materia  consultum  est,  et  varie 
fuerunt  opioionesquod  Catastus  fìat,  et  interim  de  nova  distribucione  pro- 
videatur,  ut  Gomunis  negotiis  suppleatur,  confirmans  consulta  per  domi- 
nuro  Matheum. 

Dominus  Franciscus  ser  Viviani  dixit  et  consuluit  :  quod  adente  quod 
in  se  continet  Catastus,  cum  finem  optimum  ponat,  unitatem  inter  cives 
conservet  et  augeat,  et  pacem  tribuat;  et  mercatores  sequentur  suas  nego- 
ciaciones ,  qui  metu  distribucionum  que  qootidie  fiunt  se  retrabunt  : 
et  ideo  laudat  Gatastum,  omnibus  recte  vivere  volentibus  gratissimum. 
Et  ut  bene  et  recte  res  procedat ,  Domini  deputent  ex  Collegi is  et  civibus 
ad  praticandum  modum  et  ordinem  Catasti.  Et  quia  tempus  ponetur  in 
eo  ordinando,  de  nova  distribucione  provtdeatur  interim,  prò  aliquo  tem- 
pore parvo. 

Stefanus  Salvi  Filippi  dixit  et  consuluit:  quod  dnm  processus  Domi- 
norum prospicit,  gravilatem  et  excellenciam  gestorum  per  eos,  et  que 
futura  sperat,  pacem  et  status  nostri  conservacionem  videt  sec^ui  debere. 
Paccm  et  unitatem  ci vium  cogQOsctt  in  proposita  facta  conOteri:  causa 
divisionìs  nostri  populi  inequalitas  onerum  est:  estrema  duo  sunt,  in  plus 
et  mìnus,  et  absque  iusticia  procedit.  Necessarium  ergo  est  forma  danda, 
cum  nichii  honestum  sit,  in  quo  iusticia  desit.  Domini  ergo  Gatastum  per- 
ficere  conentur,  qui  pacem  et  unitatem  dabit  populo  et  Comunis  supplebit 
necessitatibus  ;  et  distribucionem  faciant  prò  certo  et  determinato  tem- 
pore. Hec  duo  provisiones  proponantur;  et  qui  volunt  Gatastum  debent 
eliam  velie  distribucionem  hanc;  et  utraque  simul  obtineatur. 

Dominus  Guaspar  magistri  Lodovici  dixit  et  consuluit,  post  common- 
daciones  Dominorum  et  gestorum  et  proposilorum  per  eos  :  materia  qui- 
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dem  proposìta  laudabilis  est,  que  conservacionem  Dostram  perducìi,  ci- 
vitatis  unitatetn,et  in  se  iusticiam  habet,  et  tribuit  cunctis.  Precedeocia 
demonstrant  qualiter  in  futurum  genere  Domini  debeant,  nam  preterite 
expense  et  onera  dissensiones  et  odia  et  pericula  non  numera  [atlule- 
runt]  ;  et  cavere  ab  iis  debemus.  Laudat  popuins  Catastum  ;  et  inoonve- 
nencia  multa  toUentur.  Conciudens  cum  Consilio  Stefani  Salvi;  et  quod 
soivitur  super  distribucione  fienda  in  Catasto  excomputetur. 

Nicolaus  Ioannis  de  Uzano  dixit  et  consuluit  :  quod  opere  apparent 
laudés  Dominorum  per  gesta  et  proposita  ;  et  propter  expensas  et  onera 
necessarium  est;  nec  gravius  est  civìbus  inequalitate  :  et  si  cìves  viderent 
eque  tractari  solverent  el  supplerent  Comuni.  Et  sì  datur  modus ,  ut 
indicatur  secundum  veritatem ,  nemo  dolere  poterit ,  (piando  apparebit 
super  quibus  onus  imponitur ,  et  querele  tollentur  ;  et  justicie  omoes 
conienti  esse  debent  et,  ut  dixit  dominus  Matheus,  Catastus  bic  est,  qui 
modum  dat  et  ordinem  ;  et  si  festine  fìèret ,  non  posset  iuste  fieri.  Et  for- 
ma data ,  aut  noviter  examinanda ,  assummatur ,  et  interim  de  nova 
distribucione  provideatur  per  modum  celerem  ,  et  qui  det  iusticiam  et 
equali talem.  Domini  et  Coliegia  deliberent  et,  si  videbitur  eis,  ex  offi- 
cialìbus  et  ciyibus  ad  'examinandum  deputent,  ut  recte  cuhcta  proce* 
dant,  et  Comune  suum  debitum  consequatur. 

Magister  Galileus  Ioannis  Galilei  dixil  et  consuluit:  debite  laudali  el 
commendati  sunt  Domini  propter  gesta  et  proposita ,  cum  unitatem  af- 
ferai civibus  et  gratia  divina  processit  [si]  in  statu  sumus,  unitate  et  li- 
bertate  in  futurum  sperandum  est.  Et  si,  preterita  consideramos  ac 
presencia ,  enormia  multa  sunt  in  distribucionibus  ;  et  cives  docti  euo- 
tes  austuciis  et  moribus  inhonestis  non  babere  solìdos  x  prò  libra ,  ad 
illicita  gerenda  alios  incitant  ;  nam  Aristotiles  ait  :  non  virtuosos  solam 
principes  set  semideos  esse  opportere.  Via  Catastus  per  multos  hortatur, 
quia  rata  producit  et  dat ,  et  non  incerta  vel  dubia ,  et  satis  dare  af>- 
paret  si  opinione  aut  certitudine  melius  et  rectius  imponitur,  quando 
possessiones  et  eredita  Montis  nota  sunt  :  laudat  ergo  ut  via  certa  assa- 
matur.  Si  fit  nova  distribucio  timet  ne  iniusticia  nos  deciptat.  Laudat 
Catastum  ut  nunc  incipiat,  et  quod  cives  omnes  debeant  referre  credila 
sua  et  possessiones;  et  super  iis  fiat  distribucio  ;  etdemum,  si  quis  de- 
frauda veri  l  ,  in  duplo  condempnetur. 

Franciscus  Ioannis  Bucelli ,  post  commendaciones  Dominprum  el 
gestorum  per  eos,  dixit  et  consuluit;  propositam  laudare  quilibet  debel; 
et  Consilia  reddita  de  faciendo  Catastum  laudat;  et  quia  gravia  sunt. 
Domini  deputent  ex  Collegiis  et  officialibus  aliis  et  civibus ,  qui  exami> 
nare  omnia  habeant. 

Bartolomeus  Nicolai  Valoris  dixit  et  consuluit:  quod  proposita  lauda- 
bilia  sunt,  et  Domini  commendaciones  merentur;  et  considerare  multa 
debemus,  ut  fidem  nostram  servemus  et  nostre  saluti  consulamus.  Super 
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boto  Catasti  alias  plures  consensum  et  consilium  dederunt»  et  favores 
non  dederunt.  Via  Catasti  laudabilis  est,  set,  ut  apparet,  non  supplet 
Comuni.  Eligere  cives  cum  auctoritate  ampia  ad  novam  distribucioDem 
perficiendam ,  utile  credere;  com  presenti  dtstribucione  incedere  im- 
possibile est  propter  ioequàUtates  vigentes  ;  set  per  viam  placentis  prov- 
videatur  necessitalibns  Communis.  Et  electio  civium  fiat ,  cirium  bono^ 
ram  et  sine  passione,  ut  rite  procedant,  cum  posture  dicantur  esse. 
Multi  solverunt  possibilia ,  et  aliqui  nichil  aut  parum ,  et  dicunt  esse 
destructos;  et  audiencia  prebeatur  impotentibus,  ne  cogantur  carceres 
introire  et  implere ,  aut  terras  alienas  habitare.  Et  quod  Domini  babeant 
CoUegia  et  officiales  principales ,  qui  mature  examinabunt  et  delibera- 
bunt,  et  unite  deinde  procedent. 

Johannes  Biccii  de  Medicis  dixit  et  consuluit ,  post  commendaciones 
Dominonim  et  gestorum  per  eos  :  quod  alias  super  materia  consultum 
est  et  aperte  ostensum  ,  quod  cum  presenti  distribucione  non  possumus 
supplere  Comuni,  et  ideo  forma  summenda  est  uttlis  et  prò  conserva- 
cione  nostre  libertatis  ;  et  nova  distribucio  recordata  fuit  ;  et  diffinitum 
fuit  de  modo  et  de  tempore  quo  duraret  ;  et  neutrum  factum  est.  Et 
de  Catasto  idem  ;  et  multi  boriati  sunt ,  et  dubitatum  est  per  aliquos 
ne  fructus  sequatur ,  ut  aliqui  dixerunt  et  ostenderunt.  Et  impositores 
debent  esse  discreti,  et  cives  efferre  omnia  palam.  Et  si  sequeretur 
utile  esset.  Ipse  quidem  nescit  si  fructus  sequetur  vel  non  ;  sed  auditis 
aliis  civibus  idem  secutus  est.  Laudai  ut  super  nova  distribucione  et 
Catasto  summatur  forma  utilis  et  afferens  fructuin ,  et  non  in  contra- 
rium.  Et  Domini  et  CoUegia  et  alii ,  ut  eis  videtur ,  examinent  diligen- 
ter  et  bene,  ut  finis  optatu»  sequatur. 

lohannes  Andree  Minerbetli  dixit  et  consuluit:  quod  merito  com- 
mendaciones Dominorum  prolate  sunt,  nec  aliquid  laudabilius  fieri  pò- 
test  quam  civibus  unitatem  dare  et  equitatem  in  oneribus.  Et  licet 
varii  et  multi  modi  dati  sint,  tamen  inconveniencia  multa  secuta  sunt. 
Non  est  novus  modus  Catasti,  qui  unite  per  omnes  bortatur,  et  per  ci- 
vitatem  palam  loquitur.  Et  sub  opinione  hactenus  distribuciones  facto 
sunt  ;  super  Catasto  certa  erit ,  et  dabit  in  civitate  non  penuriam  set 
abnudanciam ,  et  cives  ad  mercaturam  et  artifices  intendent  ;  et  in  Ca* 
tasto  inequabilitas  parva  esse  poterit,  divicie  in  civitate  non  durant 
propter  inequalitates  onerum ,  et  omnia  produciet  Catastus.  Et  in  con- 
servando cives  libertas  augetur.  Cives  ad  perficiendum  Catastum  optimi 
sint ,  et  bonum  publicum  aflectent  ;  ad  subveniendum  Comuni  presens 
distribucio  sufSciens  non  est;  set  quocumque  modo  procedatur ,  exoom- 
putando  vel  non,  super  Catastu,  Domini  diligenter  provideant,  ita  quod 
effectus  votivus  sequatur  ;  nec  melius  prò  nobis  fieri  poterit ,  et  ad  ^ 

*  Facilmente  può  correggersi  qui  la  sintassi  togliendo  la  parola  ad ,  la  quale 
si  trova  nel  manoscritto. 

IV.  » 
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quod  magis  terruerit  inimicum,  quam   videre   modtim  equum  iiostris 
oneribus  poni. 

Mariottus  domini  Nicolai  Baldovf netti,  post  commendaciones  et  laudes 
Dominornm  et  gestorum  per  eos,  dixit  et  constilult:  quod  gravissima 
est  proposita  ip  qua  tractatur  de  pecunia  habenda  e  bursis  civiura,  et 
si  bene  et  unite  providetur ,  pacem  dabit  et  unitatem  civibus.  Per  novi* 
nam ,  ventinam  et  septinam  experti  sumus  ;  et  inequalitates  in  quali- 
bet  reperte,  et  necessitas  nunc  magie  urget.  Catastus  unicaique  debitom 
tribuit ,  nec  melior  via  dari  potest.  Et  quod  alias  audivit  nunc  idem  au- 
ditur,  quod  Catastus  optimus  est,  qui  negat  solum,  quod  tempus  in  pre- 
senciarum  non  est  allatum.  Et  racio  snfBciens  nec  vera  non  est.  Hortatur 
ut  Catastus  fiat;  et  omnes  laudabunt  post  factum.  In  brevi  tamen  tempore 
fieri  non  potest  et  pecunia  est  necessaria ,  et  cum  presenti  distribucione 
provideri  non  potest.  Et  quod  qui  ad  perflciendum  Catastom  deputabun- 
tur  distribucionem  Tacere  habeant;  et  habebunt  nocionem  substanciarum 
civium;  et' distri buoio  sit  prò  certo  et  terminato  tempore.  Domini  de- 
putent  ex  Collegiis  et  officialibus  et  civibus ,  si  eis  plaoet,  ad  hec  omnia 
examinandum.  Et  conclusiónem  ultimam  Bartolomei ,  de  ìmpotentibo^ 
ad  solvendum,  laudat. 

Franciscus  domini  Simonis  Tornabuoni  dixit  et  consulait  :  quod  io 
estate  presenti ,  et  eliam  ultra ,  opus  erit  pecunie  ;  et  super  presenti 
distribucione  multa  imposita  sunt,  et  nova  debet  distribucio  fieri;  et 
nunc  et  alias  via  Catasti  commendata  est;  et  Domini  formam  sumeot 
utilem ,  que  grata  cunctis  esse  debebit,  et  tempus  ponetur.  AUqui  ta- 
men laudant  et  aliqui  non.  Sed  si  nunc  datur  principium,  videri  potest 
finis  et  fructus.  Pro  indigencia  tamenComunis  est  alia  via  necessaria  et 
airquid ,  ut  nova  fiat  distribucio.  Et  quia  certi  non  sumus  si  fructus,  qoi 
demonstratur ,  ex  Catasto  non  sequeretur,  quod  distribucio  que  fieret, 
bene  et  iuste  fiat.  Examinentur  cuncta  tamen  diligentissime,  prius  per 
Dominos  et  Collegia  et  alios,  ut  videtur  Dominis.  Memoravìt  Bartolomeos 
de  iis  qui  solvere  debent  :  Domini  super  boc  avertant  et  diligentissime; 
ut  potentes  solvant ,  et  aliis  cum  humanitate  provideatur. 

Dominus  Franciscus  de  Machiavellis,  prò  Capitaneis  Partis  Guelfe, 
dixit  et  consuluit ,  post  commendaciones  et  laodes  Dominorum  et  gesto- 
rum  per  eos:  quod  unite  consultum  est  quod  Catastus  fiat,  qui  suo 
iudiclo  in  unitatem  civitatem  nostram  tenere  debet  ;  et  hortantur  ot 
principium  et  execucio  detur ,  et  finis  seqnetur  optimus,  prò  indigencia 
presenti.  Et  in  Catasto  perficendo  Domini  deputent  ex  Collegiis  et  officia- 
libus et  civibus  electissimis,  qui  exaroinentet  praticent  formam  teneo- 
daro.  Cives  multi  sunt  qui  substinuerunt  et  substinent  onera  quasi  io- 
portabilia,  et  aliqui  sunt  qui  non  solvunt  et  possont,  et  aliqui  qui  im- 
polencia  non  valent.  Hortantur  Dominos,  ut  potentes  solvant;  aliis  vero 
fiat  gratia  cum  humanitate,  ut  possibilia  solvant. 
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Johannes  Laurentii  Della  Stufa ,  prò  Octo  Custodie ,  dixit  et  consu- 
lait,  post  reverencias  et  commendaciones  Domìnorum:  quod  hortantur 
et  consulunt ,  intellectis  proposìtis  et  unite  consuUis  super  Gatastu ,  et 
si  sequatur,  execucìo  et  effectus  utilitatem  maximam  alEcere.  Et  quod 
diligenter  examinetur  forma  tenenda  ut  obtinealur.  Per  Catastum  tamen 
non  providetur  presenti  indigencie  Gomunis,  set  in  pratica  eadem  exa- 
minetur quomodo  suppleatur  Comunis;  et  si  possìbile  esset  sine  alia 
distribucione  providere  in  hac  estate,  laudarent.  Hortantur  ad  exacio- 
nem  a  potentibus,  et  gratias  agendum  impotentibus. 

Dominus  Rainaldus  de  Albizis ,  prò  Decem  libertatis ,  dixit  ei  con- 
suluit  post  commendaciones  Dominorum .  idem  quod  Capitane!  Partis 
et  Octo  Custodie,  et  quod,  si  qua  liinitacio  fieri  utile  esset,  et  de  modo 
providendi  presenti  necessitati,  simul  in  Consilio  proponatur. 

Nicolaus  Roberti  de  Davanzatis,  prò  Sex  Mercanlie  et  Capitudinibus, 
post  commendaciones  Dominorum,  dixit  et  consuluit:  quod  unite  omnes 
concurrunt  ut  festine  fiat  Catastus  ;  et  quod  qui  ad  praticam  deputa- 
buntur  habeant  providere  de  pecunia  necessaria  in  estate  vel  quinqae 
meosibus  ;  et  ponatur  summa  certa  et  terminata ,  et  excomputetur  in 
Gatastu/  Exìgatur  a  potentibus,  et  aiiis  fiat  gratia  ;  declarando  quod  de- 
putandi  ad  fooiendum  Catastum  habeant  providere  de  quantitate  nunc 
et  in  estate  presenti  opportuna. 

Gorus  Stasi!  Dati,  prò  quarterie  Sancii  Spiritus,  post  commenda- 
ciones et  laades  Dominorum  et  gestorum  per  eos*,  dixit  et  consuluit  : 
quod ,  unite  quasi ,  ad  Catastum  perficiendum  concurrunt  ;  set  prius 
fiat  experiencia  ut  appare^t  fructua,  et  de  nova  distribucione  providea- 
tur  interim.  Aliis  vero  videtur  ut  deputandi  ad  Catastum  faciehdum 
habeant  providere  prò  necessitate  presenti  et  in  uno  mense  fiet,  prò- 
videndo  quod  unusquisque  portet  substanciam  suam ,  penas  imponendo 
non  vera  profitentibus  ;  concludens  cum  Consilio  Nicolai  de  Uzano  de 
pratica  tenenda. 

Dominus 'Blasius  Lapi  Nicolini,  prò  quarterie  Sante  Crucis,  post 
commendaciones  et  laudes  Dominorum,  dixit  et  oonsulpit:  quod  nulli 
deviant  a  Calastu ,  set  illum  laudant  et  hortantur.  Divergunt ,  nam  aii- 
qui  laudant  consulta  per  dominum  Malheum  ;  alii ,  et  plures ,  consulta 
per  magistrum  ^alileum  ;  aliqui ,  ut  dominus  Guaspar ,  cum  adiclone 
Bartolomei  Valoris ,  de  exigendo  et  gratiam  faoìendo. 

Dominus  Carolus  Francisci  Federighi ,  prò  quarterie  Sancte  Marie 
Novelle,  dixit  et  consuluit,  post  commendaciones  Dominorum  et  gesto- 
rum  per  eos,  idem  quod  Ioannes  Andree  Minerbetti  ;  addiderunt  tamen 
aliqui ,  ut  bono  modo  exigatur  quod  Comuni  debetur. 

Dominus  Guillelmus  Francisci  Tenaglie,  prò  quarterie  Sancti  lohan- 
nis,  dixit  et  consuluit:  quod  Catastus  fiat,  et  quomodo  Comune  guber- 
netur  usque  ad  perfectionem  Catastus  in  pratica  tenenda  examinetur. 
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VUI. 

Ihesus. 
Modo  di  gravezza  di  Francesco  Pucci, 

E'  si  choDOsce  per  ogni  qualità  di  persone  non  si  potere  né  chonser- 
vare  né  acrescere  sanza  l'aiuto  d'Iddio  e  per  le  vostre  gravezze  el  vo- 
stro inperio;  le  quali  anno  pe  '1  passato  moltissime  ricchezze  in  povertà 
ridotte,  e  chosl  per  l'avenire  e'sequirebbe  :  e  per  fuggire  tanta  vergho- 
gnia  e  danno  della  città  vostra,  io  ricorderò,  choll'aiuto  d'Iddio,  un  modo 
da  fare  una  gravezza  la  quale  sarà  al  bisogno  del  pubricho  e  la  chonser- 
vazioue  di  tutta  la  città  vostra,  e  da  dovere  durare  uneta  ^  ;  e  asìchure- 
rannosi  e  vostri  raerchatanti  e  tutto  el  vostro  popolo  e  anchora  tutto  el 
cbontado  vostro  :  facoendosi  questo  modo  aranno  l'estimo,  chomedi  sopra, 
durabile  ;  e  tale  gravezza  e  estimo,  al  più,  si  farà  in  giorni  xxxvi,  e  sanza 
ìspesa  0  disagio  de'vostri  cittadini  e  del  vostro  cbontado.  E  percbé  e'  non 
si  può  una  gravezza  né  un  estimo  in  sur  un  foglio  porla ,  io  vi  narrerò 
el  modo  dell'una  e  dell'altra  gravezza.  Ma  ben  priegho  ciaschuno  che,  per 
r  amore  d' Iddio  e  pe  '1  pubricho  e  parttchulare  bene ,  che  chon  amore 
e  chon  pazienzia  lo  disaminino,  e  poi  lo  biasimino  e  dannino;  e  non 
prima. 

El  modo  a  ^fkre  tale  gravezze  sarebbe ,  che  per  pubricho  bando  si 
chomandassi  a  hogni  qualità  di  persone  le  quale  si  truovono  beni  in- 
mobili ,  dovessina  infra  xx  giorni  avere  fatto  memoria ,  o  di  loro  mano 
o  d'altro,  di  tutte  l'entrate  si  truova,  podere  per  podere,  e  di  ciaschuno 
e*  narrassi  el  nome  e  tre  chonfini ,  e  '1  popolo  e  '1  piviere  e  la  podesteria  ; 
e  apresso,  quanto  grano,  vino  e  belio  e  biade  à ,  e  lavoratore  e'  nomi  e 
sopra  nomi,  e'I  numero  de' sua  figliuoli  ;  e  questo  si  fia  all'oste  '  pocha 
faticha,  e  chon  pochi  versi.  Mosterrà  l'estimo  posto;  e  saperete  la  qoan- 
tità  delle  bocche  si  troverranno  nella  vostra  città  e  nel  vostro  inperio: 
la  quale  potrebbe  a  qualche  tenpo  servire  el  saperlo.  E  fatto  le  scritte, 
sì  diputassino  uno  per  ghonfalone,  el  quale  le  ricevessi  e  saldassi ,  po- 
dere per  podere,  ponendo  a  hogni  istaio  di  grano  soldi  ij,  denari  vj,  che 
fanno  per  hogni  moggio  di  grano  lire  iij  ;  e  valendo  el  grano  soldi  xxv 
lo  staio ,  vale  un  moggio  lire  xxx ,  che  per  un  moggio  pagherebbe  una 
sempice  decima  ;  el  vino,  el  medesimo  che  '1  grano,  cioè  soldi  ij,  denari  vj 
per  barile  ;  e  l'olio,  soldi  vii]  per  barile  ;  e  le  biade ,  sechondo  e  pregi  ;  e 

*  Unita  ;  e  intendasi ,  la  città  :  se  non  sì  voglia  piuttosto  leggere  im*età. 

*  Cosi  il  manoscritto. 
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l'aitre  entrate  d'un  podere ,  secondo  la  choscienza  di  chi  darà  la  scritta  : 
dandogli  el  sagramento  insur  un  libro  di  Vangèli  e  in  progiudicio  della 
sua  anima.  E  perché  e'  potrebbe  essere  che  la  choscienza  a  tutti  non  ser- 
virebbe, facessi  che  ciaschuno  pigli  le  ricolte  eh'  à  'uto  in  sul  podere  di 
cinque  anni ,  e  isquinliio ,  e  di  quel  tanto  resta  la  quinta  parte  di  tal 
podere  ;  e  manchando  in  dare  la  verità,  si  facessi  quella  pena  più  facile 
si  può  da  essere  giudichata  da  potersi  e  da  doversi  ubidire.  Ma  conside- 
rato la  pochissima  utilità  di  chi  la  sua  iscritta  difraldassi ,  hoUre  al  giu- 
ramento,  certamente  e  non  dovenrebbono  mancare  ;  e  ancora  perchè,  e 
moltissime  volte ,  acchade  el  vendere  de'  poderi  o  consegnarne  per  dote , 
non  doverranno  diminuire  la  valuta  delle  loro  posessioni  e  beni  ;  ch'e' se- 
guirebbe, quando  le  dessi  no  di  manche  «ntrata.  non   fusslno.  E    per 
averne  più  el  vero,  richordare  che  tal  gravezza  si  scrivessi  in  su' libri 
delle  vostre  Prestanze,  tutte  le  poste  de'chasati  insieme,  e  sarebbe  a  tale 
bopera  al  proposito;  e  agl'onori  andassino  chome  ai  presente  vanno,  per 
il  ghonfalone  qual  pare  loro.  E  a  chagione  che  si  possi  la  verità  del 
modo  dì  sopra  ragionato,  se  fia  da  riuscire  e  ch'e'focci  la  somma  di  fio- 
rini cento  migliaia  l'anno;  e' credo  e  per  chosa' certissima  la  tengo,  che 
nel  vostro  chontado  si  richoglie  per  ciaschuno  anno  moggia  cento  migliaia, 
arechando  le  biade  a  grano,  e  Maggiore  somma  ch'é  la  somma  ragionato;' 
che,  a  lire  iij  per  ciaschuno  moggio,  fanno  trecento  migliaia  di  lire;  el 
vino ,  e  l'olio ,  e  tutte  l'altre  entrate  si  faranno  altre  trecento  migliaia. 
E  a  porre  al  grano  si  richoglie  nel  vostro  distretto  soldi  uno  per 
istaio,  sopperirebbe  se  manchassino  le  cose  di  eopra  ragionate. 

E  anchora  quando  e' si  ponessi  a' beni  de' non  sopportanti  soldi  uno 
per  hogni  istaio  di  grano,  doVérebbono  d'acchordo  achonsentirlo ,  chon 
patto  che  non  si  potessi  porre  a  nessune  altre  loro  entrate  né  beni  si 
trovassino  essi  non  sopportanti. 

E  perche  e' sono  molte  persone  le  quali  si  truovono  sanza  beni  iii- 
mobili  e  molti  chon  pochi  beni  inmobili,  e  per  questo  modo  si  troverreb- 
bono  e  resterebbono  chon  pocha  o  non  punta  di  gravezza,  e  per  queste 
e  altre  ragione ,  è  necessario  fare  uno  albitrio  di  v  o  di  semila  duchati ,  e 
quali  si  ponghi  no  chon  quei  modo  di  regole,  a  chagione  la  città  non  ne 
inpaurissi  né  isbigottissi  ;  e  in  dodici  saranno  al  farlo. 

Apresso  mosterrò  el  modo  ciaschuno  avessi  no  a  fare  le  loro  iscritte, 
e  l'estimo  posto  per  mezzo  delle  loro  iscritte. 

«  Giovanni  di  Lorenzo  del  ghonfalone  della  Schala ,  mi  truovo  e  beni 
che  apresso  io  narrerò  per  questa  mia  scritta. 

a'  Un  podere  posto  nel  popolo  di  Sa'  Michele  a  Tegholaio,  e  nel  piviere 
di  San  Martino  ;  podesteria  del  Ghalluzzo ,  el  quale  si  chiama  la  Quer- 
cia ;  chonfinato  dal  fiume ,  e  da  via ,  e  da  Bartolomeo.  Rendemi ,  grano 
moggia  iiij  in  parte,  e  vino  iiij  chogna,  e  holio  barili  iiij,  e  più  biade 
e  molle  altre  chose  e  vantaggi;  e  quali  gli  narrassi  ne'  modi  di  là  ragie- 
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nati.  Le  iìij  moggia  pagherebbono  lire  xij,  el  vino  lire  una,  e  Folio 
lire  ii,  e  le  biade  e  Faltre  richoltè  e' vantaggi  le  ragiono  lire  v  ranno: 
fanno  lire  xx  più  di  lire  ce  ;  le  quali  lire  xxi  si  pagh'assino  in  Ire  paghe, 
cioè  Lire  sette  per  pagha,  che  sarebbono  hogni  quatro.mesi  una  pas*ha, 
arechandosi  le  lire  a  fiorini.  E  desi  el  nome  de  lavoratore  e  M  sopranno- 
me, se  l'avessi ,  e'  nomi  de' sua  figliuoli  masti  ;  e  chosì  per  hogni  podere 
che  el  sopradetto  Giovanni  di  Lorenzo  si  trovassi. 

E  l'estimo  tocchassi  a  chi  tale  podere  lavorassi,  Tassino  lire  viiij,  pa- 
gandole in  tre  paghe  cbome  gli  osti.  ^ 

Le  scritte  vadino  in  Chamera;  e  achozzato  aranno  gli  scrivani  e  beni 
ara  dato,  e  fatto  la  somma  della  gravezza  gli  toccha,  la  scrivino  in  su'  libri 
deUe  Prestanze;  e  agiunghino  l'albitrio  a  quelle  poste  l'aveasino,  e  ordi- 
nino i  libri  dell'estimo,  in  su' quali  si  scrivino  le  poste  estimate  ne' luo- 
ghi dove  al  presente  si  truovono. 

E  sempre  el  podere  del  sopraddetto  Giovanni  di  Lorenzo  ara  quella 
gravezza  gli  sarà  toccha  in  su  detto  podere  ;  e  '1  lavoratore  vi  sarà  o 
tornerà  l'estimo  d'esso  podere. 

E  chi  dicessi  questo  non  dovere  riuscire ,  rispondo  :  fia  facile  cbosa 
a  farne  pruova ,  e  sanza  ispesa  del  pubricho  o  del  privato ,  e  in  brieve 
•  tenpo. 
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DOCUMENTI 

III6UAIIDAIITI 

LE   STATUE    DI  MARMO   E    DI   BRONZO 

PATTK 

PER   LE   PORTE   DI   SAN  GIOVANNI   DI    FIRENZE 
AM»BEA  UBI.  mmnTte  0aiì  m/kWÈnm 

^       l(M)2-4524. 


AVVERTIMENTO. 

Delle  statue  cos)  di  marmo  come  di  bronzo  che  a  maggiore 
ornamento  delle  porte  di  San  Giovanni  di  Firenze  furono  fatte,  fare 
dai  Consoli  dell'Arie  de*  Mercatanti  di  Calimala;  ai  quali  da  anti* 
chissimi  (empi  era  stata  commessa  la  cura  e  il  governo  di  quel 
nobile  tempio  ;  abbiamo  bastanti  notizie  dal  Vasari,  e  dagli  altri  che 
per  occasione  o  di  proposito  ne  scrìssero.  Nondimeno  i  documenti 
che  ora  per  la  prima  volta  qui  si  pubblicano,  tratti  dai  libri  delle 
deliberazioni  e  de' partili  deirarle  predetta,  o  meglio  chiariscono  al* 
cune  cose  dette  da  altri  ,  o  le  scoprono  in  gran  parte  meno  esatte  , 
massime  quelle  che  riguardano  i  tempi ,  in  cui  furono  allogate ,  o 
condotte  a  fine  le  predette  statue.  Per  essi  documenti  adunque 
sappiamo  che  fino  dal  28  d'aprile  del  4508  nel  consiglio  dell'arte 
de*Mercalanti  fu  deliberato  di  dare  a  fare  ad  Andrea  di  Niccolò  di 
Domenico  dal  Monte  San  Savino,  secondochè  egli  stesso  si  offeriva 
e  domandava ,  le  due  statue  di  marmo  di  San  Giovanni  che  battezza 
Cristo;  e  che  per  questo  effetto  ai  29  delio  stesso  mese  ed  anno 
gliene  fosse  fatta  rallogazione  :  la  quale  doveva  essere  registrata 
in  uno  deMibri  delle  deliberazioni,  che  oggi  non  si  trova  più,  come 
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in  UQ  ricordo  nel  margine  della  deliberazione  del  88  d'aprile  pre- 
detto  si  legge.  Ma  sebbene  manchi  lo  strumento  di  essa  allogazione, 
e  non  se  ne  conoscano  perciò  tutti  i  patti,  pure  dal  documento  del 
31  di  gennaio  del  4504  (st.  com.  4505)  si  cava,  che  ad  Andrea; 
il  quale  aveva  gib  avuto  per  questo  suo  lavoro  la  somma  di  ottanta 
fiorini,  senz^ averlo  per  ancora  compiuto;  sono  stanziati  altri  cin- 
quanta fiorini ,  da  pagarsegli  in  dieci  rate  di  cinque  fiorini  per  cia- 
scuno mese ,  purché  egli  avesse  datò  idoneo  mallevadore  che  nel 
termine  di  dieci  mesi  avrebbe  in  tutto  finite  le  dette  figure  di  mar- 
mo. Onde  a*  4  del  marzo  seguente  presentò  egli  ai  Consoli  delFarie 
e  fu  da  loro  accettato  per  suo  mallevadore ,  Niccolò  di  Piero  del 
Pugliese.  Dopo  questo  tempo  nient'altro  intorno  a  maestro  Andrea 
ed  al  suo  lavoro  delle  statue  si  trova  ricordato  ne' libri  che  tutta- 
via si  hanno  delle  deliberazioni  dell'arte  ;  ond*  è  da  credere  al  Va- 
sari, alloracbè  in  proposito  dì  queste  statue  racconta  che  Andrea 
per  aver  dovuto  andare  a  Genova ,  lasciassele  senza  compimento. 
Esse  furono  fatte  per  essere  messe  sulla  porta  di  San  Giovanni  che 
risponde  verso  l'antica  Misericordia,  oggi  uflSzio  del  Bigallo;  ma 
essendo  state  finite,  come  si  dice,  da  Vincenzo  Danti,  scultore  pe- 
rugino, ed  aggiuntovi  di  poi  una  terza  figura  d'un  angelo  scolpita 
da  Innocenzio  Spinazzi,  furono  in  quella  vece  poste  sulla  porla 
che  è  rincontro  al  Duomo. 

Maggiori  sono  i  documenti  che  ci  forniscono  i  predetti  libri  intor- 
no alle  figure  di  bronzo  che  sono  sopra  la  porta  che  è  verso  l'Opera 
di  San  Giovanni.  In  fatti  per  essi  sappiamo ,  che  ai  3  di  dicembre 
del  4506,  adunati  i  consoli  e  gli  ufficiali  del  musaico  dell'arte  dei 
Mercatanti,  deliberarono  che  per  maggiore  ornamento  del  tempio 
di  San  Giovanni ,  fossero  date  a  fare  a  maestro  Giovan  Francesco  di 
Bartolommeo  di  Marco  de'  Rustici ,  scultore  e  cittadino  fiorentino,  il 
quale  si  offeriva  di  farle,  le  tre  statue  di  bronzo  col  loro  ornamento, 
che  dovevano  andare  sulla  porta  predetta ,  in  luogo  di  quelle  che 
vi  erano  più  antiche,  e  assai  goffe,  e  per  ingiuria  del  tempo  mal 
condotte  e  guaste.  Onde  ai  40  del  detto  me$e  ed  anno  i  consoli  le  al- 
logarono al  detto  Giovan  Francesco,  col  patto  da  un  lato,  che  i  con- 
soli gli  avrebbero  di  tempo  in  tempo  fatto  consegnare  quella  quan- 
tità di  bronzo  a  ciò  occorrente  e  pagatogli,  finché  durasse  il  lavoro, 
sei  fiorini  d'oro  in  oro  al  mese;  e  dall'altro  lato,  che  esso  Gtovao 
Francesco  si  obbligasse  a  dar  finita  l'opera  sua  nel  termine  di  due 
anni,  per  quel  salario  e  mercede  che  in  seguito  sarebbe  stato  dai 
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detti  consoli  dichiarata,  senza  che  esso  potesse  domandare  o  ripe- 
tere più  di  quello  che  per  questa  cagione  fosse  stato  determinato;  e 
coirobbligo  di  dare  mallevadore,  e  di  render  conto  e  de' denari  e  del 
bronzo  che  avesse  ricevuto.  E  a  dì  44  del  detto  mese  ed  anno,  si 
fecero  per  questa  cagione  mallevadori  di  Giovan  Francesco ,  Lio- 
nardo  d'Antonio  Cambini,  e  Iacopo  d'Antonio  Perì.  Doveva  il  Ru- 
stici, come  si  è  detto,  aver  date  compite  le  sue  figure  nello  spazio 
df  due  anni;  ma  essendo  questo  termine  gièi  passato,  né  avendo 
egli  potuto  condurre  a  fine  il  suo  lavoro ,  domandò*  ai  consoli 
che  gii  facessero  altro  poco  di  tempo;  il  che  da  essi  con  delibera- 
zione de' 9  di  marzo  del  4509  gli  fu  concesso.  E  pare  che  egli  non 
ancora  fìafto  queirannò  avesse  g\ò  posta  Tultima  mano  alle  figure 
di  terra ,  né  gli  restasse  altro  ch^  a  gettarle  di  bronzo  ;  perciocché 
ai  48  di  settembre  dell'anno  predetto  si  convenne  e  pattuì  con  un 
maestro  Bernardino  da  Milano,  fonditore,  che  gli  dovesse  aver  get- 
tato di  bronzo  le  tre  figure,  pel  prezzo  di  quaranta  fiorini  Tuda  , 
obbligandosi  esso  maèstro  Bernardrtio  a  pagare  a  Gio.  Francesco,  se 
il  getto  non  fosse  venuto  bene,  la  somma  di  trecento  fiorini.  Il  Va- 
sari dice  che  questo  getto  fu  fatto  per  due  volte;  il  che  dai  docu- 
menti non  apparisce;  sebbene  si  può  credere  che  la  cosa  andasse 
veramente  così,  vedendosi  che  a  Giovan  Francesco  bisognarono  quasi 
due  altri  anni  per  compire  di  gettare  le  sue  figure,  le  quali  finalmente 
il  giorno  della  festa  di  San  Giovanni,  e  così  a*24  di  giugno  del  4544, 
furono  messe  sulla  porta  del  Battistero  che  é  rincontro  all'Opera 
di  San  Giovanni.  Ed  anzi  a  questo  proposito  é  da  notare  che  fino 
dal  SS  di  aprile  del  4540,  i  Consoli  deliberarono,  che,  bisognando 
forse,  per  mettere  sulla  porta  di  San  Giovanni  le  fi^redi  bronzo, 
di  bucare  o  tagliare  in  qualche  luogo  le  mura  della  detta  chiesa,  si 
dovesse  sospendere  una  provvisione  dell'anno  4494,  colla  quale  si 
proibiva  di  far  questo ,  sotto  la  pena  di  400  fiorini.  Narra  il  Vasari  le 
molte  contrarietà  che  trovò  il  Rustici  ne'  Consoli ,  e  massime  in  uno 
de'Ridolfi  ,  per  essere  pagato  dell'opera  sua;  e  come  egli  finalmen- 
te d'un  lavoro  che  meritava  duemila  scudi ,  appena  ne  ricevesse 
cinquecento.  Delle  contrarietèi  e  delle  lungaggini  che  ebbe  a  patire 
Gio.  Francesco ,  non  so  se  per  altrui  mala  volontà ,  o  per  altro , 
fanno  buona  testimonianza,  i  documenti;'  perché  per  essi  si  sa,  che 
nel  4549  messer  Gero  Gheri  sollecitava  i  consoli  dell'art-e,  affinché 
Giovan  Francesco  fosse  soddisfatto  dell'opera  sua ,  e  che  solamente 
nel  4524  ai  24  gennaio  fosse  determinato  e  stanziato  il  prezzo  delle 
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figure  che  aveva  falte  ;  il  qual  prezzo  fu  dì  700  fiorini  d'oro  in 
oro ,  i  quali  oltre  i  450  fioriaì  avuti  innanzi  farebbero  la  somma 
di  circa  4200  fiorini  :  la  quale  non  ci  pare  tanlo  lontana  da  quella 
c}ie  forse  richiese,  e  che  gli  si  doveva. 

In  questo  avvertimento  io  ho  cercalo  di  raccogliere  sotto  bre- 
vità le  notizie  che  non  solo  nei  seguenti  documenti  si  contengono , 
ma  di  aggiungervi  ancora  quelle  che  ho  tratto  dagli  spogli  fatti  da 
Carlo  Strozzi  dai  libri  dell'arte  de* Mercatanti,  la  massima  parte 
de'quali  oggi  non  si  saprebbe  dire  se  siano  ancora  in  essere,  o 
dove  si  trovino.  Per  i  quali  spogli  io  posso  altresì  aggiungere ,  die 
nel  4510  ai  22  d^aprile  fu  dai  consoli  de' Mercanti  dato  a  fare  al 
nostro  Giovan  Francesco  un  candeliere  di  bronzo  da  tenersi  avaoti 
al  Crocifisso  delia  chiesa  di  San  Giovanni,  per  appiccarvi  le  candele: 
ma  se  poi  veramente  egli  facesse  questo  nuovo  lavoro ,  o  no,  noo 
mi  è  riuscito  di  sapere. 

Gaetano  Mìlanksi. 


DOCUMENTI 


I. 

(  Delib^azioni  e  Partiti  lìei  Coaiioii  dell'Arte  de' Mercatanti  di  Firenze  ^ 

dftl  i4Q0  al  i907 ,  a  e.  45.  )• 

Die  xxviij  mensis  aprilis  4502. 

Prefali  domini  consules  et  consiliarii  et  horaines  generalis  coosilii 
diete  Artis,  insimul  in  loco  eorum  solite  residenlie  collegialiter  congregali, 
absentibus  tamen  Baptista  Pandolfi  de  Pandolfinis,  lohanne  Cristoforì  de 
Spinellis,  lacobo  Francisci  Pieri  de  Àllamannis,  Bindaccio  Bernardi  de 
Peruzzis,  Bernardo  lohannis  Giannozzi  de  Gianfigliazzis,  Francisco  Ber- 
nardi de  Ghiacceto,  sex  ex  consiliariis  dicti  generalis  consilii  diete  Àrtis; 
servatis  debitis  solempnitatibus,  secundum  ordines  ;  vigore  eorum  Aucto- 
ritatis,  delibera verunt,  provìderunt  et  ordinaverunt  per  viginti  uoao 
fabas  nigras  prò  si,  et  prò  una  faba  alba  prò  rum,  infrascriptam  previ- 
sionem ,  et  omnia  et  singula  infrascripta  sub  infrascripto  vulgari  ser- 
mone concepta,  videlicet. 
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Egli  è  venuto  afd  notìtia  a* nostri  spectabili  signori  Consoli,  come  e' ci 
è  ano  maestro  scultore  chiamato  Andrea  dal  Monte  a  San  Savino ,  el 
quale  oflTera  di  volere  fare  sopra  la  porta  del  battesimo  della  chiesa  di 
San  Giovanbalista  di  Firenze,  verso  la  Misericordia ,  la  figura  di  Nostro 
Signore  e  quella  di  San  Giovanni  Batista,  quando  si  battezorono,  di 
marmo  ;  e  di  volere  solamente  per  al  presente,  per  fare  quelle,  el  marmo 
che  bisognasse,  e  quelle  lavorare  ;  el  finite  che  sono,  per  le  sue  fatiche 
e  magistero  volere  quello  e  quanto  fia  dichiarato  pe' Consoli  e  ufficiali 
di  Musaico,  o  per  le  due  parti  di  loro,  pe'lempi  esistenti,  della  predetta 
arte  ;  et  alla  loro  discrezione  si  rimette ,  perchè  spera  che  le  farà  tanto 
belle  el  buone,  che  stima  d'averne  giusto  pregio.  El  considerato  e  detti 
spettabili  nostri  signori  Consoli  che  quelle  che  vi  sono  sopra  detta  porta , 
sono  tanto  goffe,  che  a  uno  tempio  della  qualità  che  è  detta  chiesa  di 
San  Giovanni,  pare  rechino  vergogna  sieno  vedute,  et  quivi  stare;  et 
anche  sono  tanto  consumate,  che  di  già  anno  comincialo  in  parte  a 
cadere,  et  quello  vi  resta,  accenna  di  ruina  ;  et  inteso  detto  maestro 
essere  ad  ciò  idoneo  e  sufficiente,  et  quelle,  cosi  facendosi,  venire  in 
ornamento  della  detta  chiesa;  pertanto,  |)er  la  presente  si  delibera, 
statuisce  et  ordina,  che  e  detti  presenti  spettabili  signori  Consoli  e  loro 
subcessori  et  o  le  due  parti  di  loro,  possine  et  a  loro  sia  lecito  di  allogare  al 
dello  Andrea  le  dette  figure,  el  dargli  el  marmo  che  in  quelle  bisognas- 
si, et  con  esso  lui  patteggiarsi,  che  finite  e  fatte  dette  figure,  del  prezzo 
che  domandare  potesse,  starne  alla  dichiarazione  e  discrezione  de' Con- 
soli e  ufficiali  di  Musaico  o  delle  due  parli  di  loro  pe'  tempi  esistenti  ;  el 
intorno  a  ciò  fare  quello  che  fussi  necessario  e  opportuno  :  el  quello 
tanto  che  sarà  fallo  pendetti  signori  Consoli  e  ufficiali  di  Musaico,  vaglia 
e  tenga  e  mandisi  ad  esecuzione  per  chi  s'aspetta  e  appartiene. 


11. 


fDéliberaiIoni  jFc. ,  dal  i5o5  al  iSoO,  a  e.  7g  ter|;o.  ) 

Die  xxxj  mensis  ianuarii  4504  (1505). 

Prefati  domini  consules  ed  officiales  Musaici  diete  Artis.  -  Attenta 
locatione  facta  de  mense  aprilis  anni  1509  per  lune  consules  diete  Artis 
-  magistro  Andree  Nicolai  de  Monte  Santi  Sabini  scultori ,  qui  conduxit  ad 
faciendum  duas  figuras  marmoreas,  videlicet  figuram  domini  nostri  Ihesu 
Christi  et  figuram  sancii  lohannis  Baptiste  quando  baptizat  Christum , 
prò  ipsis  ponendis  et  mittendis  super  ianuam  Baptismatis  ecclesie  Sancii 
loannis  Baptiste,  versus  Misericordiam,  et  prò  prctio  et  mercede  decla- 
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rande  per  dictos  consules  et  officiales  Musaici  prò  tempore  esistente^ 
diete  Artis:  -  et  attento  qualiter  dictus  magister  Andreas  prò  conducendo 
dieta  marmora ,  et  alia  circa  predicta  occurrentia ,  habuit  et  recepìt  ab 
ipsa  Arte  fior,  octuaginia  vel  circa,  ut  patet  per  libros  diete  Artis;  et 
adhuc  diete  figure  non  fuerunt  nec  sunt  in  ti>tum  perfecte  ;  et  quod 
dictus  magister  Andreas  petit  in  aliquo  subveniri  prò  explendis  et  per- 
fìciendis  dictis  fìguris  :  ideo  prefati  domini  consules  delìberaveruQt)  quod 
eidem  maglslro  Andree  per  depositarium  diete  ecclesie  et  Opere  Sancii 
lobannis,  solvantur  dicto  m^gistro  Andree  florenos  qainquaginta  largos, 
videiicet  quolibet  men^e  fior,  quinque  largos;  et  boc  casu,  quod  dictus 
magister  Andreas  idonee  fideiubeat  de  faciendo,  dando,  et  consignando 
dictis  dominis  consulibus  et  ofiicialibus  predicti^,  bine  ad  et  per  decem 
menses  proxime  futuros,  dictas  duas  figuras  marmoreas. 


III. 

(  Deliberazioni  ec.  ,  dal  UQQ  al  i507 ,  a  r.  191  ter^o. } 

Die  lertia  mensis  decembris  1506. 

Considerato  e  presenti  spettabili  signori  Consoli ,  per  ricordo  degli 
spettabili  ufficiali  del  Musaico  della  detta  Arte,  come  da  non  molto 
tempo  in  qua  nella  cbiesa  e  oratorio  di  San  Giovan  Batista  di  Firenze, 
esistente  sotto  la  protezione  et  custodia  della  presente  università,  et  ad 
onore  dello  onnipotente  Iddio  e  della  gloriosissima  sua  Madre  e  del 
divino  culto  e  accrescimento  di  devozione,  in  detta  chiesa  si  sono  fatte 
molte  belle  degne  e  laudabili  opere,  et  massime  accresciuti  cappellani 
et  cherici  in  coro,  et  obbligalo  e  detti  cappellani  et  cherici  a  dire  messe 
et  vespri  et<  altri  divini  uffici!  in  molti  di  solenni  di  santi,  che  non  si 
solevano  dire  innanzi  all'anno  4500;  et  ancora  e  vespri  tutti  e  sabati 
dell'anno  cogli  organi  et  altre  solennità  consuete;  et  però  accresciuto 
loro  salarli  et  limosine,  come  per  le  previsioni,  per  ciò  in  detto  con- 
siglio ottenute,  si  dispone:  et  di  nuovo  e  cantori.  ne*di  deirentrate 
de' nostri  excelsi  Signori  et  per  la  festività  di  San  Giovanni  e  Perdono 
di  San  Giovanni  et  loro  vigilie  e  altri  di,  come  si-  vede  osservarsi;  et 
fatti  molti  paramenti;  et  di  nuovo  a  tempo  de' presenti  Consoli  e  offi- 
ciali del  Musaico  missi  in  opera,  molto  begli  e  degni  paramenti  di  broc- 
cato, e  quali  in  breve  e  per  avventura  a  loro  tempo,  o  almanco  a  tempo 
de' loro  successori  saranno  finiti;  e  per  tale  opera  di  già  stanziato  et 
deliberato  che  si  possa  per  ciò  spendere  fior.  400  larghi  d'oro;  etesseo* 
dosi  provisto  prima  convenientemente  circa  al  cullo  divino,  che  é  la 
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principale  cosa  si  debba  fare;  pare  secondario  convenientemeote  sì  debbi 
avere  considerazione  e  riguardo  di  fare  qualche  bello  e  degno  adorna- 
mento alla  detta  chiesa  e  tempio  di  San  Giovanna  el  quale  quando  si 
considera  tutto,  non  se  ne  truova  un  altro  più  bello,  o  simile,  non  solo 
in  Italia,  ma  per  tutto  el  mondo;  che  tutto  accresce  fama,  onore,  et  ri- 
putazione alla  vostra  città,  et  in  spezie  alla  vostra  Università. 

Et  desiderando  e  presenti  signori  Consoli  fare  qualche  laudabile  e 
degna  opera  per  ornamento  di  tanto  tempio  ;  considerato  tre  figure  di 
marmo  che  sono  sopra  la  porta  dirimpetto  all'opera  di  San  Giovanni 
di  detto  tempio,  quelle  essere  tanto  goffe  e  mal  fatte  a  comparazione 
delle  porti  et  altre  cose  degne  sono  in  detto  tempio,  pare  che  più  tosto 
rechino  vergogna  stare  et  essere  in  detto  luogo  evidente,  che  onore  et 
riputazione  alla  città  e  vostra  Università;  et  ancora  sono  tanto  consu- 
male, che  in  qualche  parte  anno  cominciato  a  rovinare;  et  quando 
dette  figure  si  facessino  di  bronzo  e  belle ,  sarebbono  corrispondenti 
alle  porte  di  bronzo  di  detta  chiesa ,  che  sono  cose  belle  e  degne ,  sanza 
dubbio  sarebbe  cosa  laudabile;  et  non  si  potendo  fare  in  uno  anno, 
facessinsi  in  due  o  più,  secondo  che  alla  detta  chiesa  et  opera  avanzasse 
danari  e  entrate.  Et  per  condurre  tale  opera  s'è  offerto  a' detti  Consoli 
e  ufficiali  uno  maestro  Giovan  Francesco  Rustichi  da  Firenze ,  col  quale 
detti  ufficiali  anno  tenuto  tale  pratica  ;  et  veduto  delle  sue  cose,  e  sopra 
di  ciò  avuto  qualche  parere,  giudicano  essere  idoneo  e  sufficiente  a 
condurre  tal  cosa.  Et  per  cpndurre  quella,  chiede  gli  sie  d^to  di  mano 
in  mano  el  bronzo  et  materia  che  bisognassi  alla  giornata  per  tali  figure 
et  ornamento  di  quelle,  et  quella  provisione,  mentre  che  sopra  tali  figure 
lavorassi,  che  paressi  et  parrà  aXonsoli  e  ufficiali  di  Musaico  pe' tempi 
esistenti,  o  alle  due  porti  di  loro:  et  similmente  finite  le  dette  figure 
0  alcuna  di  quelle,  é  contento,  del  prezzo,  fatiche  e  sua  provisione  star* 
sene  alla  determinazione,  dichiarazione  et  discrezione  de'  Consoli  e  uffi-^ 
ciali  del  Musaico  di  detta  arte,  pe' tempi  esistenti,  o  delle  due  parti 
di  loro. 

Pertanto  per  la  presente  provisione  si  delibera,  statuisce  et  ordina 
che  e  presenti  signori  Consoli,  insieme  cogli  ufficiali  del  Musaico  di  detta 
arte,  ohe  al  presente  si  truovano  in  ufficio,  et  o  vero  e  loro  successori 
0  le  due  parti  di  loro  possine  et  a  loro  sia  lecito  allogare  a  fare  e  la- 
vorare dette  tre  figure  di  bronzo  a  détto  maestro  Giovan  Francesco,  et 
dargli  et  o  fargli  dare  di  tempo  in  tempo  el  bronzo  e  materia  bisognassi 
per  dette  figure  et  loro  adornamento,  et  quella  prò  visione  di  tempo  in 
tempo,  quando  in  quelle  lavorassi,  che  paressi  a' detti  Consoli  et  uffi- 
ciali pe'tempi  esistenti  ;  e  con  lui  patteggiarsi  et  fare  patti  et  conven- 
zioni del  prezzo  e  provisione  potessi  domandare,  starne  alla  dichiara- 
zione et  determinazione  d'essi  Consoli  et  ufficiali  pe'tempi  esistenti,  et 
0  delle  due  parti  di  loro  com'è  detto;  et  intorno  a  ciò,  fare  quello  che 
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fusai  necessario  et  opportuno  :  non  polendo  però  el  camariinso  o 
dipositario  di  detta  arte  per  ^ciò  pagare  alcuno  danaio,  se  none  pre- 
cedente prima  lo  stantiamente  de' Consoli  e  ufficiali  del  Musaico  di  detta 
arte  pe'tempi  esistenti;  et  che  quello  e  tanto  che  sarà  fatto  pe' detti  si- 
gnori Consoli  e  ufBciali,  vaglia  et  tenga  et  mandisi  ad  esecuzione  per 
chi  s'aspetta  et  appartiene,  non  ostante  alcuna  cosa  in  contrario  di- 
sponente. 

Et  ita,  prout  supra  continetur  et  scriptum  est',  prefati  domini  consu* 
les  et  consiliarii  providerunt,  statuerunt,  et  ordina  veruni,  in  omnibus 
et  per  omnia,  ut  supra. 


IV 

(  Delibcraaioni  ec. ,  dal  i5q0  «I  i5o7  ,  a  c.  «4.; 

Die  X  mensis  decembris  1506. 

Item  poslea  eisdem  anno,  ioditìone  x  et  die  x  mensis  decembris. 
Actum  in  dieta  Arte  Mercatorum  Kalismale ,  et  in  audientia  consulom 
diete  Artis,  sita  in  populo  Sancte  Cecilie  de  Ploreniia  ;  preseniibns  Mar- 
tino allerius  Martini  de  AUamania ,  populi  Sancte  Lucie  dal  Prato  da 
Plorentia ,  et  Bartolomeo  Ioannis  vocato  Baccino,  domicellis  diete  artis, 
testibus. 

Certum  esse  dicitur,  qualiter  de  presenti  anno  Domini  4506,  et  die 
tertia  presentis  mensis  decembris ,  per  presentes  dominos  consules  et 
homines  geoeralis  coosilii  diete  Artis,  fuit  obtenta  quedam  provisio  io  la- 
vorem  magistrr  lohannis  Francisci  de  Rusticis,civis  florentini,  per  quam 
in  effeclu  continetur  ;  quod  presentes  domini  consules  et  officiales  Ma- 
salci  diete  Arlis ,  et  seu  eorum  in  officio  successores ,  et  due  partes  ipso- 
rum ,  possint  et  eisdem  liceal  locare  diete  magistro  lohanni  Francisco 
ad  faciendum  tres  figuras  bronzi ,  pulcras ,  prò  ipsis  ponendis  super 
ianuam  ecclesie  Sancti  lohannis ,  versus  et  centra  Operam  Sancii  lohan- 
nis, el  in  loco  ubi  suni  tres  figure  marmoree,  conrespondeptes  ianais 
bronzi  diete  ecclesie;  et  prò  ipsis  conducendis,  faciendis,  eidem  de 
tempore  in  tempus  tradere  bronzum  et  materiam.  alla  giamaUi  ooode- 
centem  et  opportuuam  prò  ipsis  figuris  et  eorum  ornamento;  et  cum  illa 
provisione,  dum  in  diclis  figuris  laborarit ,  que  videbitur  oonsulibuset 
dominis  olEcialibus  prò  tempore  existentibus ,  et  seu  duabus  partibas 
ipsorum.  Et  similiter  fìnitis  dictis  figuris,  seu  aliqua  ipsarum ,  de  pre- 
tio,  provìsione,  et  labore  dictum  lohannem  Franciscum  stare  cooCeo- 
tum  determi nationi ,  declarationi  et  discretioni  dictorum  consuluai  et 
officialium  prò  tempore  existentium ,  et  seu  duarum  pariiom  ipsoroiD  ; 
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et  propterea  possint  òum  dicto  magistro  lohanne  Francisco  coro ponere, 
etcam  eo  compositionem,  coQventionem ,  et  pacta  facere  necessaria  et 
opportuna  ,  prout  eisdem,  et  ut  supra,  videbftur,  et  prout  predicta  latius 
cosfant  et  àpparent  in  dieta  provvisione  ut  supra  obtenta  in  dicto  Con- 
silio diete  Artis. 

Unde  hodie  y  taac  presenti  supra  scripta  die ,  prefati  domini  consu- 
les  et  officiales  Musaici  diete  Artis  ìnsimul  adunati  in  loco  eorum  solite 
residentie ,  absente  domino  Angelo  de  Soderinis  uno  de  dictis  officiali- 
bus,  et  etiam  inter  ipsos  dominos  consules  et  officiales  obtento  partito 
secundum  ordines,  cum  protestatione  tamen  premìssa  inter  ipsos  do- 
minos consules  et  officiales,  quod  ipsi  non  intendunt  se  ipsos  aut  aliquem 
ipsorum  obligare ,  sed  solum  dietam  Operam  Sanoti  lohatinis  Batiste,  et 
dictam  artem  Mercatorum  et  eorum  bona;  vigore  eorum  a  uteri  tatis  ,  lo- 
ca verunt  dicto  magistro  lohanni  Francisco  presenti ,  recipienti  et  condu- 
centi ,  ad  faciendum  dictas  trés  figuras  di  bronzo ,  de  quibus  supra  fìt 
mentio,  bonas  et  perfectas  ad  usum  boni  scultoris  et  magistri ,  corrispon* 
dentes  dictis  ianuis  di  bronzo,  et  per   ipsos  ponendas  super  dictam 
ianuam  versu.n  Operam  Sancti  lohannis;  promittentes  prefati  domini  "con- 
sules  et  officiales  predicli ,  cum  dieta  protestatione,  eidem  lohauni  Fran- 
cisco ,  prò  ipsis  conducendis,  de  tempore  in  tempus  eidem  tradere  bron- 
zum  et  materiam  alla  giornata ,  cohdecentem  et  opportunam  prò  ipsis 
figuris  et  eorum  ornamento  ;  et  ulterius  eidem  lohanni  Francisco  prò 
parte  sue   prowisionis   laboris  et  magisteri!  dare  et  tradere    quolibet 
mense ,  et  dum  in  dictas  figuras  laborabit ,  florenos  sex  auri  largos  in 
aurum;  precedente  primo  stantiamente  dictorum  consulum  et  officialium 
prò  tempore  existentium ,  secundum  tinorem  diete  provisionis  :  et  ex 
alio dictus  lohannes  Franciscus,  solempni  stipulalione  promisit  dictisdo- 
minis  consulibus  et  offlcialibus  presentibus,  et  etiam  mihi  notario,  dictas 
buiusmodi  figuras  facere  pulcras  et  perfectas  ad  usum  boni  magistri,  ut 
supra,  et  eisdem  consulibus  et  officialibus,  prò  tempore  existentibus , 
dare  et  consignare  perfectas  et  finitas  cum  eorum  ornamento,  infra  duos 
annos  proxime  futures  ad  declarationem  dictorum  consulum  et  officia- 
lium prò  tempore  in  officio  existentium  ,  et  stare  conte ntum  provisioni, 
salario  et  mercede  declarandis  et  taxandis  per  dictos  consules  et  officia- 
les Musaici  prò  tempore  in  officio  existentes ,  et  nihil^uUra  potere ,  nisi 
tantum   quantum   fuerit,  ut  supra  declaratum  et  tixatum  per  dictos 
coosaies  et  officiales  Musaici.  Et  ulterius  etiam  promisit  dictus  lohannes 
Fraocìscus,  de  denariis  et  bronzo  ad  eius  manus  occasione  predicta 
perveoiendis,  reddere  diete  Arti  et  Opere  sancti  lobannis,  et  dictis  do- 
minis  consulibus  bonum  et  integrale  computum ,  et  reliqua  restituere  ; 
et  de  predictis  denariis  et  bronzo  dare  et  prestare  fideiussorem   ido- 
neum  ,  dieta  Arte  et  Opera  approbandum.  Que  omnia  promiserunt  diete 
partes  ec. ,  ec. ,  ec. 
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V. 

(  Deliberazioni  ec. ,  dal  i5o6  al  iSoy ,  a  e.  (U. } 

Die  vj  mensis  iuliì  4507. 

Prefaiì  domini  consales  et  officiales  Musaici.  -  Attenta  locatione  ut  su- 
pra  facta  lohanni  Francisco  de  Rusticis  de  Florentia  et  conductione  per 
eum  facta  ad  faciendum  flsuras  de  bronzo  super  ianuam  ecclesie  Sancti 
lohannis,  versus  Operam  Sancti  lohannis,  de  qua  supra  fit  mentio,  et 
omnibus  in  ea  contentis;  ideo  servatis  ec,  et  òbtento  partito  secondam 
ordines,  stantiaverunt  et  deliberaverunt  quod  depositarìus  ->  det  et  sol- 
vat  dicto  lohanni  Francisco  scultori ,  prò  parte  sue  provisionis  et  mer- 
cedis, occasione  pred iota,  fior,  xij  largos  in  aurum,  prò  sua  prorisione 
duorum  mensium. 

VI. 

Deliberazioni  ec.  ,  dal  i5o8  al  i5i5 ,  a  e.  65.  ) 

Die  xviij  mensis  seplembris  1509. 

Cum  sit ,  quod  Johannes  Franciscus  Bartholomei  de  Rusticis  scuilor . 
convenerit  cum  consulibus  diete  Artis  de  faciendo  (res  figuras  bronzi, 
prout  constat  per  acta  diete  Artis;  et  cum  sit,  quod  intendat  illas  ut volg^o 
dicitur  gettare ,  et  super  dictó  getto  cohvenerit  cum  infrascripto  magi- 
Siro  Bernardino  Antonii  de  Mediolano,  magistro  huiusmodi  gettus;  hioc 
est,  quod  hodie ,  hac  presenti  suprascripta  die ,  prefatus  Johannes  Fran- 
ciscus per  se  et  suos  heredes  ex  una  parteret  magister  Bernard inus  per 
se  et  suos  heredes  ex  parte  altera,  convenerunt  insimul ,  quod  dictus  ma- 
gister Bernardinus  teneatur  et  obligatus  sit,  et  ita  promisit,  iilas  gettare 
omnibus  suis  expensis  laboris  et  ignis ,  et  alterius  cuiuscumque  ma- 
neriei  (preter  quam  metalli,  bronzi  et  cere) ,  pulcras  et  perfectas;  et  prò 
eius  labore,  dictus  Johannes  Franciscus  del)et  eidem  dare  et  solvere  do- 
renos  centum  viginti  largos  auri  in  auro,  videlicet  prò  qualil)et eanim 
florenos  quadraginta  similes,  et  illud  plus  et  minus,  quod  declarabitor 
per  excellentissimum  Pelrum  de  Soderinis,  vexilliferum  perpetuum  iasti- 
tie  populi  fiorentini.  Et  casu  quo  contingeret,  quod  Deus  avertat,  quod 
diete  figure  non  venirent  pulcre  et  perfecte,  quod  dictus  magister  0er- 
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DardiDUS  teneatur  et  obligatus  sii  dare  et  solvere  dicto  magistro  lohanni 
Francisco ,  florenos  lerc^Qtos  largos  auri  io  auro ,  videlicet  fior,  centum 
prò  qaalibet  earuni. 

VII. 

(  Deliberazioni  ce. ,  dal  i5o8  al  i&i5,  a  e.  109  torso.  ) 
Die  XXV  augusti  4544. 

Prefati  domini  consules  eie,  attenta  quadam  provisione  obteuta  per 
oonsules  et  consilium  generale  diete  Ariis,  sub  die  tertia  mensis  decem- 
bris  4506,  et  seu  alio  tempore  veriori,  in  favorem  lobannis  Fràncisci. . . . 
de  Rusiicis  scultoris ,  de  locando  eidem  ad  faciendum  tres  figuras  bronzi, 
prò  locando  et  ponendo  illas  super  porta  ecclesie  Sancii  lohaoois  Bapii- 
ste  respondente  versus  Operam  diete  ecclesie;  et  auctoritate  in  predictis 
et  circa  predicta  data  et  approbata  consulibus  et  officialibus  Musaici 
diete  Artis  prò  tempore  exislentibus,  et  omnibus  et  singulis  in  dieta  pro- 
visione coDteniìs  ;  et  visa  locatione  eidem  lobanni  Francisco  postmodum 
facta  de  diciis  figuris  per  consules  et  offici^ies  Musaici  diete  Artis,  sub 
die  X  eiusdem  mensis  decembris  4506,  et  seu  alio  veriori  die;  et  viso , 
qualiter  d ictus  Johannes  Franciscus  fecit  dictas  flguras ,  cum  earum  or- 
namento ,  bronzi ,  illasque  posuii  et  coUocavit  super  dieta  porta  in  fe- 
slivitate  proxime  preterita  Sancii  lobannis  Baptiste  de  mense  iuniì  ;  et 
viso,  qualiter  nondum  fuit  declaratum ,  quid  vel  quantum  eidem  de- 
bea  tur  prò  huiusmodi  opere ,  nec  etiam  que  quantitas  bronzi  eidem 
debeai  admitti  et  excomputari  prò  calis  huiusmodi  figurarum  et  orna- 
menti ;  et  viso,  qualiter  dictus  lohannes  Franciscus  habet  in  loco  Sa- 
pientie  quamdam  summam  bronzi  ;  et  visa  petitione  coram  eis  facta 
per  Franciscuro  Zenobii  de  laccete,  nomine  dicti  lobannis  Fràncisci 
egrotantis,quatenus  per  nos  fieri  debeai  declaratio  mercedissue  operis 
predicti,  et  diotorum  calorum,  aut  quod  saltem  eidem  solvantur  ducati 
centum  aori  in  auro  prò  parte  diete  sue  mercedis ,  ultra  ducatos  qua- 
tuorcentos  vel  circa ,  alias  eidem  solutos  per  dictam  Artem  in  operam 
occasione  predicta  ;  ad  hoc  ut  dictus  lohannes  Franciscus  possit  solvere 
pluribus  suis  crediioribus  occasione  operis  predicti ,  et  se  auxiliari  in 
dieta  eiuB  infirmitate  : 

Propterea,  misso  et  celebrato  partito  inter  eos  solemni  et  secreto  scra- 
piioeo,  ad  fabas  oigras  et  albas,  et  obtento  partito,  deliberaverunt  quod 
lohannes  de  Marteliis]pro  dieta  arte  Galismale,  depositarius  diete  Opere 
Sancti  lobannis  ;  de  pecuniis  diete  Opere ,  dei  et  solvai  dicto  lohanoi 
Francisco  de  Rusiicis  florenos  quinquaginta  largos  auri  in  auro,  dum- 
modo  prius  dictus  Franciscus  de  laccete,  una  cum  ministris  diete  Artis 
IV.  40 
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vel  CURI  aliquo  eorum,  faciat  ponderar!  dictam  materiam  bronzi,  qoe 
est  in  dieta  Sapientia ,  et  promiltat ,  fideiubeat  et  se  oblìget  prò  dicto 
lobanne  Francisco,  quod  dieta  materia  ex  inde  non  amovebitur,  sed 
ibidem  reti nebi tur,  et  continue  erit  ad  instantiam  dictorum  consulum, 
et  Opere  et  Artis  predicte  :  declarantes  nibilominus ,  quod  per  predicta 
non  intendunt  modo  aliquo  declarare,  quid  vel  quantum  debeatur  dicto 
lohanni  Francisco  prò  et  occasione  operis  predicti ,  sed  alias  declaran- 
dum  relinquere. 


Vili. 

(  Deliberacioni  ec.  ,.dal  i5m  al  iSi5«  a  e.  (Vi.) 

Die   24    ianuarii  4523-24. 

Spectabiles  domini  consules  ec.  Advertentes  ad  querimoniam  factam 
et  que  fit  per  lohannem  Franciscum  de  Rusticis  scultorem ,  qui  continuo 
querelatur  quod  usque  in  annnm  Domini  4524  eidem  fuit  factum  stantia- 
mentum,  quod  depositarius  diete  Artis,  qui  dicto  tempore  residebat,  sol- 
veret  dicto  lohanni  Francisco  prò  omni  residuo,  quod  recipere  deberet  oc- 
casione trium  figurarum  di  bronzo,  que  sunt  super  porta  ecclesie  Sancti 
lohannis  Baptiste  de  Florentia ,  de  florenis  septingentis  largis  aurì  in 
auro,  quos  eidem  debebantur  solvi  de  sex  raensibus  in  sex  menses  quar- 
tam  partem;  et  quod  de 'dicto  stantìamente  rogatus  fuit  ser  Nicolaus 
ser  Francisci  de  Cardis,  tunc  cancellarius  dictorum  dominorucn  consaluin 
et  diete  Artis;  et  quod  in  libro  partìtorum  dicti  ser  Nicolai  dictum  stantia- 
mentum  non  reperiebatur  ;  et  considerantes,  quod  esset  in  verecuodiam 
diete  Artis  non  solvendo  creditoribus;  cpiapropter,  considerata  dieta  que- 
rimonia  et  super  ea  bene  et  mature  discusso,  et  super  predictis  allocutis 
multis  civibus  diete  Artis,  et  babitis  fidibus  a  quampluribus  de  officio  do- 
mìnorum  consulum  et  officialium  Musaici ,  qui  in  dicto  tempore  io  officio 
residebant,  et  reperto  quod  veritas  fuit,  et  se  habuit  et  habet,  quod  eidem 
lohanni  Francisco  fuit  factum  dictom  stantiamenlum  ,  modo  et  forma 
supra  narratis,  et  considerato  quod  esset  bonum  et  in  honorem  diete 
artis  quod  satis6at  et  sit  satisfactum  creditoribus  diete  Artis  et  maxime 
illis  qui  habuerunt  stantiamenta  ;  et  ideo  super  predictis  considerantes 
ut  supra  ;  servatis  servandis  ec,  obtempto  partito,  deliberaverunt,  et  deli- 
berando declaraverunt,  modo  et  forma  et  prout  alias  fuit  stantiatum,  quod 
dictus  lohannes  Franciscus  de  Rusticis  scultor,  prò  omni  residuo  dictarum 
flgurarum,  de  quibus  supra  fìt  mentio,  habeat  et  habere  debeat  a  dieta 
Arte  et  Opera  sancti  lohannis  Baptiste  summam  et  quantitatem  floreoo- 
rum  septingentorum  largorum  auri  in  aurum,  quam  quantitatem  habere 
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declaraverunt  boc  modo,  videlicet  quolibet  semestri,  usque  ad  integram 
solaiionem,  quarlam  partem  dictorum  florenorum  septingentorum  largo- 
rum  auri  in  aurum:  incipieudo  primam  solutionem,  ut  vulgariter  dicitur, 
ai  tempo  del  presente  depositario.  Declarantes,  quod  si  d ictus  lohaDoes  Fran- 
ciscus  per  aliquod  tempus  post  dictum,  ut  dicitur,  factum  staotiamentum 
de  anno  1S24,  recepisset  aliquam  quanti tatem  denariorum  a  dieta  Arte; 
quod  illud  quod  recepisset,  mitlere  debeat  dictus  lohannes  Franciscus  ad 
computum  dictorum  Qorenorum septingentorum;  et  cum  hoc  quod  dictus 
lohannes  Franciscus  teneatur  ratificare  infra  ires  dies  proxime  futures ,  a 
die  notificationis,  alias  habeatur  prò  non  facto;  et  facta  dieta  ratificatio- 
ne, et  non  ante,  ex  nunc  prò  ut  ex  tunc,  et  e  converso,  servatis  servandis 
ut  supra,  stantiaverunt  Bernardo  de  Bagnesis  eorum  depositario,  et  suc- 
cessive aliis  depositariis  in  futurum  extrhaendis ,  et  cuilibet  eorum  in 
solidumt  et  singula  singulis  congrue  referendo  t  quod  solvant  diete 
lohanni  Francisco,  ut  vulgo  dicitar,  qucUunche  di  loro  a  suo  tempo  la  quarta 
parte  dictorum  Qorenorum  septingentorum  largorum  auri  in  aurum  etc., 
mandantes  etc.  Dieta  die  fuit  notificatum  diete  lohanni  Francisco  per  me 
Benedictum  cancellarium  infrascriptum. 

Die  24  Nicolaus  Pieri  Boni  procurator  dicti  lohannis  Francisci,  ut  de 
suo  mandato  constare  vidi  publico  instrumento  manu  ser  lohannis 
Baptiste  notarii  de  Terranova ,  ratificavit  per  instrumentum  etc. 
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ANEDDOTI  LRTTKBARI,  SCIRNTIKICI  ED  ARTISTICI. 


I. 


nMentl  eke  «•iieerii«no  m  Cahhill*  P«aBi«. 

4.  —  /^  duca  Cosimo  al  Vescovo  d* Arezzo  suo  ambaseiatùre  alla  corte 

di  Spagna  y  a  dk  25  di  maggio  4564. 

(  AiCHiVfO  Mbdicm.  Copialettere  del  iloca  Cosimo  ;  N.  SqS  ,  a  e.  iC4.  ) 

Voi  sapete  quanto  per  le  virtù  sue  noi  amassimo  messer  Simon 
Portio;  però  non  accade  che  noi  vi  incarichiamo  con  larghe  parole  le 
cose  che  attengono  alla  famiglia  sua ,  bastandovi  sapere  che  le  ci  sono 
a  quore  quanto  d'altro  servitore  che  habbiamo.  E'  vaca  di  presente  io 
Napoli  ToiBcio  di  Consigliere,  per  renunzia  di  messer  Giovan  Baptista 
Manzo  :  desidereremo  che  messer  Cammillo  figlio  del  Portio,  dottore  di 
legge,  e  di  bonissima  fama  et  costumi,  ne  venissi  provisto  da  Sua 
Maestà,  alla  quale  scriviamo  sopra  ciò  in  vostra  credenza.  Però  la  sop- 
plicherete  caldamente  a  nome  nostro,  che  gliene  vogli  fare  gratia;  che 
oltre  al  collocarlo  in  persona  meritevole  et  servitore  di  lei ,  io  ne  le 
resterò  con  obligatioue  eterna  :  soggiungendole ,  che  altra  volta  questo 
carico  è  stato  nella  medesima  famiglia.  Et  se  per  caso,  il  che  non  cre- 
diamo ,  questo  luogo  fussf  stato  provisto  ;  procurate  che  almeno  egli  si 
assicuri  del  primo  che  vacasse  o  nel  Consiglio  o  de' Presidenti  della  Be- 
gia  Sum maria  ;  che  ne  sentiremo  molto  contento. 


t.  —  Il  cardinale  Giovanni  dt^ Medici  al  Vescovo  d* Arezzo  ambaseiaiorf 

in  Spagna. 

(  AlCHlvio  M  SDÌ  CEO.  Le^aiione  di  Spagna ,  N.  48o0.  ) 

Reverendissimo  signore  come  fratello  honorando.  —  Scrive  il  sigoor 
Duca  mio  padre  a  Vostra  Signoria  per  il  negotio  del  signor  Cammillo 
Portio ,  dottore  napolitano ,  quanto  lei  harà  a  vedere  per  la  lettera  di 
Sua  Eccellenza  ;  et  per  esser  questo  gentilhomo  fratello  dell'abativl'onio 
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mio  familiare,  sia  certa  Vostra  Signoria  che  io  ne  desidero  l'effetto ,  al 
par  delia  persona  propria  che  ci  ha  interesse.  La  cosa  verte  intornò  a 
un  luogo  del  Consiglio  di  Napoli ,  srt  quale  detto  signor  Gammillo  aspira  ; 
et  lo  merita  molto  bene  per  le  sua  buone  qualità.  Prego  Vostra  Signoria  , 
per  quanto  la  desidera  farmi  gratia  et  piacere  segnalato .  che  le  piaccia 
usarvi  tutta  la  diligenza  et  industria  sua ,  perchè  se  ne  ottenga  favore 
da  Sua  Maestà  ;  et  oltra  quello  che  la  fusse  per  fare  in  executione  del- 
l'ordine di  Sua  Eccellenza,  aggiugnervi  per  amor  mio  qualche  parte  più 
d'efficacia  ;  si  che ,  se  ó  possibile ,  ne  vegnamo  tutti  compiaciuti.  —  Di 
Fiorenza,  li  95  di  maggio  4561. 

Aff .»•  fratello 
\l  Cardinale  db'Mbdici. 


3.  ^  Cammillo  Por%io  presenta  al  principe  don  Francesco  de'  Medici 

un  suo  /t&ro. 

(Archivio  Medicbo.  Carteg^rio  del  prìncipe  Francesco,  N.  187,  a  e.  AOg.) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signore  e  padrone  colendissimo.  — 
La  servitù  mia,  come  l'Eccellenza  Vostra  può  sapere,  oltra  l'essere 
voluntaria ,  eli'  è  anche  hereditaria  ;  havendo  la  buona  memoria  del 
Portio  servito  molti  anni  V  Eccellenza  del  signor  Duca  suo  padre.  Egli 
è  ben  vero,  che  per  la  bassezza  mia ,  e  per  l'altezza  dell'  Eccellenza 
Vostra ,  non  ho  potuto  sin  bora  darmele  a  conoscere  :  pure ,  havendo 
al  presente  dato  alle  stampe  un  libretto  d' Historia ,  piacevole ,  se  non 
m'inganno,  per  la  materia,  ho  voluto  presentargliene,  supplicandola 
a  legerlo,  se  le  sue  gravissime  oocupationi  il  comportano.  Notificandole 
ancora ,  che ,  benché  ella  abbia  innumerabili  servidori,  per  ogni  qualità 
di  lungi  superiori  all'essere  mio,  non  ne  ha  però  ninno  che  m'avanzi 
di  devotione  e  di  disiderio  di  vederla  esaltata  nel  più  alto  grado  che  l' Ec- 
cellenza Sua  desidera  :  la  qual  cosa  io  m' ingegnerò  farle  vedere  in  tutte 
le  scritture ,  che  per  me  se  publìcheranno  per  V  innanzi:  si  come  per  ia 
presente  ,  che  V  invio ,  potrà  l*  Eccellenza  Vostra  gustarne  un  saggio.  No- 
stro Signore  Iddio  la  conservi  e  prosperi.  —  Di  Napoli,  il  di  29  di  aprile  65. 
Di  Vostra  Eccellenza  illustrissima  et  eccellentissima 

Devotissimo  servo 
Camillo  Porzio. 

Alle  poche  e  scarse  notizie  che,  nonostante  la  industria  e  diligenza  de' pas- 
sati acrittorì,  abbiamo  iniorno  alla  vita  di  Camillo  Porzio,  io  credo  che  qualche 
cosa  aggiuDgeranno  non  del  tutto  inutile  1  presenti  documenti.  Per  i  quali  infetti 
sappiamo  che  il  Porzio,  oltre  all'aver  mandato  in  dono  nel  4565  al  principe  Fran- 
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Cesco  de'  Medici  un  esemplare  a  stampa  del  suo  libretto  dwlla  Congiura  de* Baroni , 
domandava  altresì  nel  4564  l'officio  di  Consigliere  in  Napoli,  rimasto  vacante  per 
renunzia  di  Giovambatista  Manzo  ;  valendosi  per  questo  effetto  della  raccomanda- 
zione non  solo  del  detto  Duca,  ma  ancora  del  cardinale  Giovanni  de'Medicisuo 
figliuolo;  i  quali  caldamente  ne  scrissero  al  Vescovo  d'Arezzo,  ambasciatore  di  To- 
scana alla  corte  di  Spagna.  Ed  egli  in  sua  lettera  del  47  di  giugno  del  detto  anno 
scrìve  di  avere  già  dato  alla  Maestà  di  quel  re  la  lettera  del  duca  Cosimo  insieme 
con  una  supplica  del  Porzio ,  promettendo  di  non  lasciare  di  sollecitare  quel  nego- 
zio :  nell'altra  del  primo  di  luglio  aggiunge  essere  la  supplica  predelta  stata  rimessa 
alla  prima  Consulta  ,  nella  quale  simili  Cose  si  dovevano  trattare  e  risolvei-e  ;  e  che 
il  Grazzini ,  agente  del  Duca  in  quella  corte ,  sarebbe  stato  avvertito  per  solleci- 
tarla ,  e  che  esso  ambasciatore  non  avrebbe  mancato  di  raccomandarla  al  Var$;as 
in  buona  congiuntura.  Ma  qual  esito  avessero  queste  praltcbei  e  se  veramente  il 
Porzio  conseguisse  il  desiderio  suo  »  non  mi  è  riuscito  per  ancora  di  trovare. 

Gaetano  Milanui. 


II. 


Il  Cardlnato  émì  Melile  Intercede  per  Tes^OATe  W^mam 
prewM  II  grandae*  pBBeiiiAMee  I. 


(AiCBivio  Medici o.  Lettere  di  Cardinali  al  Granduca  suddetto  ,  fiUa  dal  1687  ali' 89.) 

....  li  Tasso  è  stato  da  me;  che  certo  è  compassione  il  vederìo 
ìd  tanta  calamità.  Desidera  di  stampare  alcune  opere,  et  ristampare  il 
Goffredo  lutto  mutato  a  suo  modo;  et  non  parla  da  matto.  Il  signor 
Duca  di  Mantova  lo  desidera  in  Mantova  ;  ma  egli  non  vi  inclina  punto; 
et  il  suo  humore  è  tutto  dirizzato  a  Vostra  Altezza  :  ma  teme  la  malivo- 
lenza  della  Crusca  et  i  Fiorentini;  et  per  questo  pensa  andare  a  Napoli, 
invitato  da  molti  signori.  Ma  però ,  prima  che  si  risolva  a  cosa  alcuna, 
venirebbe  volentieri  a  Fiorenza  per  trattare  con  Vostra  Altezza;  ma  che 
non  ha  un  soldo ,  et  che  vorebbe  danari  per  viaggio ,  per  sé  et  un  ser- 
vitore che  lo  servisse  per  strada ,  havendo  spessissimo  febre.  Hora  con- 
cludo ,  che  se  Vostra  Altezza  vuole  che  venghi ,  bisogna  mandar  danari, 
et  uno  che  lo  conduchi  ;  overo  donarli  qualche  cosa ,  che  vadi  a  Napoli: 
che,  in  vero,  l'ho  per  vera  elemosina,  massime  al  più  raro  ingegno 
dell'  età  nostra.  Et  con  questo  humilmente  le  baso  le  mani.  —  Di  Roma , 
li  XI  di  novembre  del  4589. 

Il  Serassi  (  Vita  di  TorqwUo  Tono,  pag.  S44,  voi.  Il;  edizione  del  4888 K 
giunto  con  la  sua  narrazione  a  questo  tempo ,  dice  che  al  Granduca  spiacque  di 
sentire  mal  ridotto  un  uomo  tanto  singolare  come  il  Tasso,  e  che  area  gii  co- 
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nosciuto  ed  ammiralo  in  Roma  ne'suoi  buoni  tempi.  E  soggiunge:  «  Diede  per- 
«  ciò  ordine  al  suo  ambasciatore  ohe  andasse  a  confortarlo  in  suo  nome ,  e  di- 
ti cessegli  il  rincrescimento  che  provava  delle  sue  infermità;  che  nonostante,  qua- 
«  lora  si  fosse  potuto  condurre  iosino  a  Firenze  senza  molto  incomodo  ,  egli 
«  avrebbe  assai  gradito  di  rivederlo  e  di  fargli  qualche  piacere  ;  che  intanto  gli 
«  mandava  cento  scudi ,  e  che  volendo  in  appresso  mettersi  in  viaggio ,  lo  fa- 
ti rebbe  provvedere  dell'occorrente  ».  Ma  i  documenti  originali  dicono  tutt'altro. 
Ferdinando  rispondeva  al  Cardinale  in  data  del  45  :  «  Del  Tasso  io  non  potrei 
«  haver  qua  se  non  maggior  fastidio ,  et  per  la  Crusca  et  per  altro  ;  però  s'or- 
m  dina  airambasciatore  che  per  mano  di  Vostra  Signoria  illustrissima  li  doni  cin- 
«  quanta  scudi,  da  farsene  lì  fatti  suoi  costà,  o  a  Napoli,  dove  pid  li  piace: 
«  et  lei  potrà  accompagnar  la  cortesia  come  conviene  ».  E  airambasciatore  Nic- 
colini,  sotto  la  stessa  data  ,  scriveva  asciuttamente:  «  Al  Cardinale  del  Monte 
«  darete  cinquanta  scudi  da  darsi  al  Tasso,  come  gli  si  scrive  ».  Il  Cardinale 
soggiungeva  :  «  Al  Tasso  si  farà  quello  che  la  scrive  ».  E  il  Tasso  allora  indi- 
rizzava ai  Granduca  quella  lettera ,  che  nella  edizione  da  me  procurata  sta  sotto 
il  n.*  420^,  colla  data  dei  SS  dicembre  ;  lettera  di  cui  nell'Archivio  Medìceo  non 
esiste  più  l'originale ,  per  la  ragione  che  il  Granduca  lo  rimesse  al  Cardinale  del 
Monte  con  queste  parole  :  «  Al  Tasso ,  che  mi  scrive  l'alligata ,  potrà  Vostra  Si- 
«  gnoria  illustrissima  sovvenire  sino  alla  somma  di  altri  V  cinquanta  ,  ma  a  poco 
«  a  poco,  poiché  egli  suol  gettare  in  un  tratto  tutto  quel  che  se  li  dà  ».  E  mentre 
queste  cose  tra  il  Granduca  e  il  Cardinale  passavano ,  Torquato  giaceva  infermo 
nello  spedale  dei  Bergamaschi ,  sempre  lusingato  dal  pensiero  di  trovare  nella 
corte  de'  Mediti  una  nuova  servitù ,  o  di  recuperare  l'antica  in  quelle  di  Ferrara 
e  di  Mantova  I 

C.   GOAtTI. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.   AMMISSIONE  DI  STUDIOSI,  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 

GemnaiO'Mahzo. 

Aiidr«acel  cav.  •itevto.  -  Ricerche  sopra  i  provvedimeoti  di  saoìti  presi 
dulia  Repubblica  di  Firenze  nei  contagi  del  4300,  e  sulle  materie  saoilane 
dai  4400  al  4785. 

•A(Mket  ArMABdOf  e  per  esso  il  prof.  Eugenio  Alberi.  -  Copia  di  doca- 
menti  relativi  agli  sponsali  di  Lucrezia  Borgia  con  Alfonso  d'Este. 

•altlBl  OasllelBso  Bnrie»,  commesso  nell'Archivio  di  Stato.  -  Copia  di 
lettere  di  Vittoria  Colonna. 

CoBaBslflaione  incaricata  della  stampa  delle  opere  di  Niccolò  Machiavelli.  -* 
Copia  di  documenti  relativi  a  quella  pubblicazione. 

Cantù  rav.  Cesare-  -  Ricerche  storiche  di  vario  genere. 

TommeMèo  HTleeolè.  -  Ricerche  di  documenti  che  concernono  a  Santa  Cate- 
rina da  Siena. 

De  Ckambore  Ugo 9  allievo  della  Scuola  delle  carte  di  Parigi.  -  Ricerclie 
intorno  alla  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia ,  e  ai  re  Angioini  di  Napoli. 

0eeleià  etorlea  dell' Illirio  meridionale.  -  Notizie  sulle  relazioni  Venete  circa 
al  governo  della  Dalmazia ,  e  segnatamente  sulla  battaglia  di  Lepanto. 

Bel  liDBgo  leMoro.  -  Ricerche  intorno  alla  vita  di  Lorenzino  dei  Medici. 
liDlnee  (Duca).-  Notizie  intorno  a  documenti  inediti  relativi,  air  imperato- 
re Federigo  Barbarossa  e  a  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza,  che  si  conser- 
vano negli  Archivi  di  Stato  di  Firenze ,  Lucca  e  Siena. 

-  Studi  sulla  dominazione  Spagnola  in  Italia. 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

1 .  —  Cenni  eterlel  «opra  alenae  eiilese  e  Inoshl  della  Yerellla)  IcM 
nella  ternata  del  SI  sennale  19l(9  dairaeeadenlee  erdlnerto 
prof.  Franeeeee  JBnonaneaaa.  -  Lucca,  Giusti,  4860,  in  8vo  di  pag.41 
E  questo  il  primo  capitolo  di  un  ampio  lavoro  sopra  alcune  chiese  e 
luoghi  della  Versilia  ,  promessoci  dall'erudito  Accademico  Lucchese  ;  e  ri 
si  parla  della  Badia  di  S.  Pietro  di  Camaiore.  I  documenti  che  egli  cita, 
già  editi  per  la  maggior  parte  nelle  ÈUmorie  e  documenti  per  sentire  c<- 
t Istoria  del  ducato  di  Lucca ,  si  conservano  oggi  in  quell'Archivio  di  Stato. 
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9.  —  C^MBÉenUirlI  alorlel  «alla  YertHlla  Centrale,  di  Vlneensle  »mn- 
«Bl.  —  Pisa ,  PieracciDi ,  4868 ,  io  8vo.  Voi.  I ,  Il  e  III. 

L'autore ,  maestro  di  scultura  nelle  scuole  di  Belle  Arti  in  Pietrasan- 
ta ,  si  è  Talao  in  questo  suo  laroro ,  di  cui  s'attendono  altri  volumi  ,  dei 
documenti  oonaerrati  nell'Archivio  Comunale  di  Pietrasanta.  Importami 
soprattutto  sono  le  notizie  che  egli  ci  offre  sulle  cave  dei  marmi ,  e  so- 
pra le  vene  metalliche  della  Versilia ,  di  cui  ebbero  notizia  anche  i  Romani. 
II  carteggio  tenuto  da  Cosimo  I  con  i  suoi  amministratori  presso  le  cave 
de'  Marmi ,  viene  pubblicato  a  lunghi  brani  ;  ed  ò  buuna  giunta  alia  der- 
rata offertacene  dai  Gaye. 

S.  —  Intiera  di  €«laeelo  9»luteil ,  serliUi  In  nome  della  KepuiiMIca 
Plerenilna  al  momanlj  con  la  data  de' 85  di  marzo  1377. 

Sta  I  tradotta  ,  a  pag.  49-65  dell'opuscolo  intitolato:  La  Potestà  tempo- 
rak  del  Papa  giudicata  da  Francesco  Petrarca ,  da  Colìàccio  Salutati  e  da 
Giovanni  De*  Mussi  ;  Firenze ,  Le  Monnier ,  4860. 

4.  —  Merla  deennentata  di  Yenesla,  di  9.  BeaiaBln ,  ec.  —  Venezia  , 

Naratovich  ,  4866  ,  in  8vo. 

Nel  tomo  VI ,  pag.  374-387,  tesse  la  storia  di  Bianca  Cappello,  gio- 
vandosi de'  documenti  dell'Archivio  Mediceo  ;  e  a  pag.  634-37 ,  fra  i 
Documenti ,  esibisce  tre  lettere  della  granduchessa  Bianca  al  Cardinale 
Ferdinando  de' Medici  suo  cognato ,  de' 45  agosto  e  S7  sellerobre  4586  , 
e  48  settembre  4687. 

5.  —  Blanea  Cappelle.    Mneve   rleereke  di  Federlee   •derlel^   een 

lettere  Inedite  della  ete«ea  ed  altri  deenmentl. 

/  documenti  sono  ; 

a)  Brani  di  lettere  inedite  di  Bianca  Cappello  ad  Andrea  Cappello  suo 

cugino ,  dal  84  febbraio  4678  (4573)  al  6  dicembre  4673. 

b)  Brano  di  una  lettera  a  Ferdinando  cardinale  de' Medici ,  48  genn.  4684. 

e)  Brani  di  lettere  a  Gerolamo  Cappello ,  dal  86  febbraio  4674  al  80  di- 

cembre 4578. 
d)  Ricordi  tratti  da  un  Diario  di  Lazzaro  e  Dionigi  Marmi ,  esistente  nella 

libreria  Magliabechiana  di  Firenze  (agosto  4576  -  giugno  4679). 
#)  Lettera  di  Bianca  Cappello  al  doge  di  Venezia ,  40  giugno  4679.  (Da  un 

codice  dell'Ambrosiana.) 

f)  Allocuzione  di  Bartolommeo  Cappello ,  padre  della  Bianca,  in  pieno  Se- 

nato, perder  notizia  delle  nozze  di  sua  figlia  con  Francesco  dei  Medici. 

g)  Lettera  d!  Alessandro  de' Medici  arcrveacovo  di   Firenze  alla  Bianca 

Cappello ,  46  agosto  4679.  (Se  ne  dà  il  fac-simile.) 

h)  Feste  nuziali  di  Bianca  e  Francesco  duchi  di  Toscana  nei  dì  44  otto- 
bre 4579 ,  descritte  da  Andrea  Cappello.  (Dal  ms.  dell'ab.  Zamboni.) 

i  )  Parte  presa  dal  Senato  per  eleggere  Bortolo  Cappello  e  Vettore  Cappello, 
padre  e  fratello  della  Bianca,  cavalieri ,  45  giugno  4579. 

k)  Lettera  del  cardinale  Ferdinando  de'Medici  alla  Bianca,  85  giugno  4683. 

f  )  Relazione  della  morte  di  Bianca  e  di  Francesco  granduchi  di  Toscana , 
tratta  dal  codice  Quiriniano  B.  IV,  44,  carte  960:  Annali  del  ponti» 

IV.  a 
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ficato  di  Sisto  Quinto ,  d'incerto  autore.  -^  Il  signor  Odorici  dà  anche 
una  Bibliografia  di  alcuni  scrittori  che  parlano  della  Bianca. 


•,  —  Blanea  Cappello.   Huove   rleer6k«   di   redlerlea    •d^rlcl^ 
leilere  Inedite  della  «tesMi  ed  altri  deeuaieBtl.  iParte  eeeeada. 

/  documenti  sono  : 

m)  Arrivo  dell'ambasciatore  di  Firenze  nella  città  di  Venezia ,  43-44  giu- 
gno 4579. 

n)  Proposta  fatta  al  veneto  Senato  perchè  la  Bianca  sia  nominatt  figlia 
della  Repubblica,  40  giugno  4679. 

0)  Lettera  del  granduca  di  Firenze  ad  Andrea  ed  altri  Cappello,  30  gia- 
gno  4579. 

p)  Utrumento  di  nozze  del  granduca  Francesco  Medici  e  di  Bianca  Cap- 
pello ,  42  ottobre  4579. 

q)  Antonio  Medici  avverte  Gerolamo  Cappello  d'essere  destinato  all'armata 
navale,  43  maggio  4607. 

r)  Deposizione  del  teologo  Confetti  sul  voto  negativo  da  lui  dato  ai  graa- 
duca,  9  febbraio  4587.  (Filza  IT,  inserto  4 7.  Notiaie  speUanti al  G.  D.  Frw- 
Cesco.) 

s)  Deposizione  relativa  alla  trama  dì  Bianca  per  farsi  credere  madre,  3Hi- 
cembre 4587 (dello  Spedalingo  di  S«  M.  Nuova).  (Ivi,  inserto  49.) 

I  )  Lettera  di  Vernio  (cioè,  Pandolfo  de*  Bardi  conte  di  Vemio)  al  Granduca, 
relativa  ad  Antonio,  30  dicembre  4587.   (Ivi,  inserto  49.) 

u)  Deposizione  della  povera  Santi  {cioè^  Giovanna  Conti)  assalita  sulla  via  di 
Bologna,  fO  novembre  4517.  (Ivi.) 

v)  Deposizione  ttgrela  confidata  al  G.  Duca  dal  P.  Ceccht  {ftat^Anàrea 
ogoiHniano,  4588).  (Ivi  ) 

x)  8  gennaio  4587.  Vari  deposti  sul  medesimo  soggetto. 
I  documeati  da  r)  a  a?)  sono  estratti  dal  Mediceo. 

Evvi  pure  una  lettera  del  cav.  Luigi  Passerini  che  dà  notizia  d'altri 
documenti,  e  riporta  una  letterina  di  Francesco  alla  Bianca  nell* in- 
viarle il  ritrattOL,  già  edita  tre  volte  da  C.  Guasti. 

Molti  sono  gli  errori  di  stampa  che  si  riscontrano  in  queste  due  pub- 
blicazioni; e  qui  ne  piace  avvertirei  più  notevoli.  Pag.  5)  Zonsi  leggi 
lami;  6)  via  maggiore  leggi  via  maggio;  8)  Eloni  leggi  Elmi;  conte  ài 
Verino  leggi  conte  di  Vernio;  32)  4574  leggi  4579;  U)  4488  leggi  4588. 

f.  —  Lettere  Inedite  del  «enatere  Carle  degli  Strosal,  preeedeie 
dalla  «uà  vita  ecrltta  dal  eaaeiilee  «alvine  9alvlnl ,  een  un  di- 
•ceree  e  annetasleni,  per  aura  di  G.  Ciarganl.  —  Firenze,  Cam- 
polnii ,  4859  ;  in  8vo ,  di  pag.  zxvii-83. 

Quantunque  in  questo  libro  non  siano  stati  pubblicati  documenti  de'oo- 
stri  Archivi,  pure  ci  ò  parso  da  registrare  per  alcuni  •esiratU  di  docu- 
menti che  lo  Strozzi  fece  nei  pubblici  e  privati  archivi,  e  che  sotto  >! 
nome  di  spogli  storico-genealogici  si  conservano  nelle  biblioteche  fioren- 
tine ;  non  che  per  i  seguenti  scritti  Strozziani ,  di  cui  il  signor  Gargaoi  ha 
arricchita  l'Appendice  : 
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a)  Proemio  dello  Strozzi  alla  storta  genealogica  de' Barberini. 

b)  Discorso  del  medesimo  suirantico  governo  di  Firenze. 

e)  Esame  del  medesimo  per  la  nobiltà  della  famiglia  Compagni  di  Firenze, 
fatto  nel  4660. 

d)  Memoria  del  capitano  Francesco  Ferrucci  a  Volterra  e  a  Gavinana. 

e)  Memoria  della  famiglia  Guasconi. 

f)  Appunti  vari  di  scritture  disfatte. 


fi.  —  D«llA  MlllBlA  ■aarlttlma  degli  aatlehl  Une  aI  perffemlOB«neuC« 
ilelle  «rtlsllerle.  Stadi  «terlel  di  Boneale»  Klveslo  BartélDeeI, 
eoa  lllaatrasloal,  e  Aleanl  eennl  MogrAlIel  latorao  m  «re  lllastrl 
MHttorl  del  aiedlo  ev«.  —  Firenze  ,  Campolmi ,  4869  ;  in  8vo.  I  fasci- 
coli I  e  li. 

Si  citano  in  questi  due  primi  fascicoli ,  soli  fino  a  qui  pubblicati ,  i  do- 
cumenti già  Strozziani,  ora  conservati  nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 


aarlo  di  deeoBieiiil  eMelall  m  dlBiostramloiie  delle  Meno- 
rle  eeeneailee-pelltlelie  o  «Ia  de'dwnal  ArreeaM  dall^  Austria  alla 
Toeeaaa  dal  19S9  al  !•&•,  raeeeltl  e  eeaipllatl  dal  eav.  AaCeala 
■oM.  —  Firenze,  Grazzini,  Giannini  e  C,  4860  ;  in  8vo,  di  pag.  663. 

Sono  stati  estratti  dalKArchivio  Centrale  di  Stato  vari  documenti  ante- 
riori al  4808. 

§.  HI.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

I<lbra  antica  la  palma ,  con  caratteri  incisi  con  uno  stilo  di  ferro ,  detto 
Loa  ko  kalam,  scritto  in  lingua  antica  Uria  del  Kindu;  contenente  una 
storia  dell'origine  del  culto  e  della  casta  Uria.  Fogli  n.  836 ,  o  pag.  470. 
Vi    è  unito  lo  stilo  di  ferro  col  quale  s'incidono  i  caratteri  sulla  palma. 

I<il^ra  aatleo  «aaserltOf  in  palma  come  il  precedente  ,  scritto  coir  inchio- 
stro ;  proveniente  dal  Cascmir. 

Queste  rarità  paleografiche  servono  specialmente  alla  Scuola  di  Paleo- 
grafia e  Diplomatica  aperta  presso  la  Soprintendenza. 


$.  IV.  ARCHIVI  0  DOCUMENTI  RIUNITI  AL  CENTRALE  DI  STATO. 

Wtaalatero  della  Guerra.  —  Suppliamo  ad  un'omissione ,  annunziando  come 
fino  dall'aprile  4868  vennero  all'Archivio  Centrale  di  Stato  dal  Ministero 
della  Guerra,  le  carte  dell'antica  Segreteria  dì  Guerra  dal  4737  al  4808  ;  e 
le  carte  della   Direzione  dell' arreolamento  militare  anteriori  al  4860. 

Prefettura  di  Fireaae.  —  Nel  decorso  anno  vennero  al  Centrale  di  Stato 
molte  carte  relative  alla  soppressa  Camera  delle  Comunità ,  che  si  conser- 
vavano nell'Archivio  della  Prefettura. 

K.  fletterla  Veeeaaa.  —  L'Archivio  della  Lotteria  fino  al  42  settèmbre  4844, 
giorno  della  ripriatinazione  di  quell'azienda ,  fu  riunito  airArcbìvio  Centrale 
con  risoluzione  Governativa  deir44  gennaio  4860. 

Prima  che  fosse  risoluta  la  riunione  di  quelle  carta ,   il  cav.  Soprin- 
tendente Generale  deputò  il  commesso  Guglielmo  Enrico  Saìtini  a  esami- 
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nare  l'Archivio  delia  Lotterìa .  e  a  farne  un  Rapporto;  dal  quale  ci  piace 
trarre  un  brano,  che  può  servire  alla  storia  di  queiraaiministrazione. 

«  L'importanza  dei  documenti  amministrativi ,  niuno  negherà  doversi 
m  reputare  grandissima  per  qualunque  lato  vogliasi  considerata.  E  sia  pare 
«  che  r  Uffizio  dei  Lotti  non  offra  campo  a  ricerche ,  né  a  gravi  oonside- 
«  razioni  statistiche ,  tranne,  forse  una  che  oggimai  lutti  han  fatta  ;  non 
«  però  cessano  quei  documenti  di  avere  un'importanza  reale  in  rapporto 

•  con  la  vita  dell'Amministrazione.  L' inventario  che  qui  le  unisco ,  fa  larga 
«  testimonianza  di  quanto  ho  l'onore  di  esporle,  ed  io  ritengo  che  ben 
«  poco  sia  da  levarne. 

«  I  granduchi  Medicei  non  voUer  saperne  dei  Lotti ,  e  quest'azienda 
«  ebbe  vita  quando  la  Reggenza  Lorenese  del  principe  di  Craon  e  del 
<i  conte  di  Bichecourt,  intesa  a  far  denaro  per  le  guerre  di  Maria  Teresa, 
«  ebbe  mestieri  assicurare  all'erario  SO ,000  scudi  annui ,  che  per  tanto 

•  nel  4739  furon  dati  i  Lotti  in  appalto  a  certo  Ottavio  Cataldi  ;  poi  ad 
«  un  Francesco  Gilles,  e  ad  altri.  Salito  però  al  trono  di  Toscana  nel  4766 
«  Pietro  Leopoldo  I ,  questi  stimò  bene  che  un  ramo  cosi  lucroso  della 
«  finanza  servisse  ad  arricchire  piuttosto  che  l'avido  scrigno  di  privati, 
«  il  pubblico  tesoro,  e  fece  di  quel  giuoco  un'amministrazione  dello  Stato. 
«  Venuta  poi  l'Italia  sul  cominciare  del  secolo  in  mano  al  Conquistatore,  i 
«  Lotti  di  Toscana  fecer  parte  della  vasta  Lotteria  di  Francia,  ed  ebbero  ri- 
«  forma  su  basi  larghissime,  quali  si  convenivano  a  tanto  Impero.  Poi  quando 
«  nel  4844  la  stella  napoleonica  tramontò ,  il  restaurato  governo  dei  Lo- 
m  renesi  ripristinava  il  giuoco  con  ordinamento  più  conveniente  alla  pie- 
«  cola  Toscana,  il  quale  con  leggiere  modificazioni  dura  anch'oggi  tra  noi  ». 

Corte  WLegkm  dii  PlreiiBO.  -  Il  Ministero  di  Giustizia  e  Grazia  diede  rinca- 
rico  alla  Soprintendenza  di  esaminare  alcune  carte  di  quel  Tribunale,  che 
poi  vennero  riunite  agli  Archivi  Giudiciali  che  si  conservano  nel  Centrale 
di  Stato. 

Ufllmlo  delle  KK.  Hendlto  In  Pertofferr«lo.  -  Fino  dal  25  novembre  4858 
era  stato  approvato,  che  da  queir  Uffizio  venissero  consegnate  airArchivio 
Centrale  di  Stato  le  carte  dell'antica  Amministrazione  delle  Miniere  del- 
l' Elba  :  ma  solo  nel  marzo  del  corrente  anno  sono  venute  a  far  parte 
dell'Archivio  delle  RR.  Rendite  ,  già  riunito  al  Centrale. 

§.  V.  DONI  DI  LIBRI. 

•ArtolaeeI  ••BBemlee  Blveslo.  —  I  primi  due  fascicoli  dell'opera  sopri 
ricordata. 

BueBaneosA  prof.  Pimneesee.  —  L'opuscolo  sopra  ricordato. 

SAiittiil  vineesBle.  -  I  Commentarii  già  citati. 

0eele«à  Storie*  seiienye  delUi  0viBMrA.  -  héicalmtr  d:  kUMn  €t  d^m- 
tiqmtét  Suistes.  -  Il  n  ^  4  dell'annata  quinta ,  dicembre  4859. 

Conta  cav.  Ceoore.  —  Scorsa  di  in»  Lombardo  n0gH  Àrekivi  di  Vmena: 
Milano  e  Verona,  4866. 

Blreolone  Eeonomleo-Mronlien  dtel  Bonlftenaaento  delle  Morfi^  — 
Rapporto  a  S,  E.  il  PresidenU  del  B.  Gooomo  della  Toscoia  sul  601^10»- 
mento  dstte  JHaremme  Toscime  dal  48S8*S9  al  4868-69,  compOolo 
Infonio  Saìioaigniollih-UQirchBtU;  Firenze ,  tipografia  delle  Murate,  4859. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  85 


§.  VI.  DECRETI  DEL  GOVERNO  TOSCANO  CONCERNENTI 

AGLI  ARCHIVI ,  EC. 


••prlBtOBdeBBA  €&eBersto  «fll  Arcklvl  dello  0Uilo. 

Scuola  di  Paliookafu  i  Diplomatica. 

Il  Gorerno  della  Toscana  ha  emanato,  sotto  di  4  gennaio  4860 ,  il  seguente 
decreto: 

Art.  4.  La  cattedra  di  Paleografia  e  di  Diplomatica ,  già  istituiU  nell'Ar- 
cbivio  di  Stato ,  dovrà  avere  per  fine  particolare  V  illiistraiione  dei  monu- 
menti della  storia  d'Italia. 

Art  2.  il  titolare  della  medesima  è  parificato  ai  Professori  dell'  Istituto  di 
studi  superiori ,  per  quello  solo  che  ai  riferisce  al  grado  onorifico,  restando  sem- 
pre addetto  e  dipendente  dalla  Soprintendenza  Generale  degli  Archivi  dello  Stato. 

ArL  3.  il  predetto  insegnamento  sarà  esteso  anco  a  profitto  del  pubblico , 
riserbando  a  disposizione  posteriore  il  regolare  il  numero  e  il  tempo  delle 
lezioni  da  darsi  neirArcbivio  di  Stato. 

Art.  4.  Lo  stipendio  annesso  presentemente  ad  essa  cattedra  è  portato ,  per 
questo  nuovo  onere  di  cui  viene  aggravatala  lire  italiane  tremila. 

PUBBLICAIIOHZ  DI  DOCUMIIITI  AKABICI. 

Il  Ministero  della  pubblica  Istruzione,  secondando  un  desiderio  della 
Soprintendenza  e  del  sig.  Michele  Amari  professore  di  letteratura  araba  nel- 
r  Istituto  Fiorentino ,  ha  dato  ordine  che  i  caratteri  arabici  della  stamperia 
orientale  Medicea ,  conservati  nella  biblioteca  Laurenziana ,  fossero  trasportati 
temporaneamente  nell'Archivio  Centrale  di  Stato  per  servire  alla  pubblicazione 
dei  documenti  arabici,  di  cui  è  fatta  menzione  nel  volume  III  di  questo  Gior- 
nale. 

Ar«hlvl«  C^wktrmi^  éi  •tal*  Ib  PlreBse. 

Seiione  degU  Archwi  Ammmistratioi  e  GiudiciaU: 

Con  risoluzione  del  47  gennaio,  il  Governo  della  Toscana  ha  istituito  nell'Ar- 
chivio Centrale  di  Stato  un  posto  di  Apprendista,  destinandolo  in  servi- 
gio degli  Archivi  Amministrativi  e  Giudiciali,  e  assegnandogli  una  gratifica- 
zione annua  di  lire  italiane  trecentotrentasei.  E  colla  medesima  risoluzione 
ha  nominato  a  quel  posto  il  giovine  lodoco  Del  Badia. 

AMhlvto  «I  mimu  tal  PIm. 

Il  Governo  della  Toscana  4ia  pure  emanato ,  sotto  il  di  SS  di  febbraio ,  il 
decreto  che  segue: 

Considerando  uoroe  dopo  aver  dotate  le  città  di  Firenze  ,  Lucca  e  Siena 
di  un  Archivio  di  Stato ,  non  può  negarsi  un  tal  decoro  e|benefizìo  a  quella  di 
Pisa ,  città  di  grandi  memorie  e  di  grandi  monumenti,  e  che  è  sede  della  prin- 
cipale Università  Toscana  ; 
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Considerando  come  sia  conveniente  l'assegnare  all'Archivio  Pisano  un  pdi- 
Azio  che  corrisponda  alla  copia  dei  Documenti  e  dalla  loro  sicurezza,  non  meno 
che  alla  dignità  della  istituzione  e  del  paese; 

Veduto  il  Rapporto  del  Prefetto  di  Pisa  e  del  Soprintendente  generale  agli 
Archivi  dello  Stato; 

Decreta  : 

Art.  4.  È  istituito  in  Pisa  un  Archivio  di  Stato,  a  somiglianza  dì  quelli 
già  istituiti  in  Firenze ,  in  Lucca  e  in  Siena  ; 

Art.  %.  La  fabbrica  che  già  servi  all'Uffizio  dei  Fossi,  e  in  cui  ora  risiedooo 
la  Sezione  Amministrativa  della  Prefettura  di  Pisa,  la  Deputazione  dei  Fiumi  e 
Fossi ,  ed  il  Corpo  degli  Ingegneri  compartimentali  ,  ò  data  al  nuovo  Archìvio 
Pisano  ; 

Art.  3.  All'Archivio  di  Stato  in  Pisa,  costituito  in  tre  Divisioni ,  cioè: 
Archivio  Diplomatico , 
Archivio  della  Repubblica  , 

Archivio  della  città  di  Pisa  durante  il  Principato  ;  saranno  riunite  : 
a)  le  pergamene  sciolte,  che  si  trovano  negli  Archivi  o  Istituti  piib- 
blici ,  applicando  il  motuproprio  Sovrano  del  dì  34  dicembre  4778,  cIk 
istituiva  l'Archivio  Diplomatico  fiorentino  ; 

6)  gli  atti  originali ,  e  le  deliberazioni  e  i  carteggi  degli  Anziani  di 
Pisa ,  che  furono  tolti  dai  Fiorentini  nella  prima  e  seconda  soggezicoe 
della  Repubblica  Pisana ,  ed  ora  si  conservano  nell'Archivio  Centrale  di 
Stato  in  Firenze  ; 

e)  L'Archivio  della  Comunità  di  Pisa ,  tranne  la  parte  moderna  che 
serve  alla  presente  Amministrazione  municipale,  a  forma  della  deliben- 
ztone  di  quel  Magistrato  del  dì  45  febbraio  4860  ; 

d)  L'Archivio  della  Prefettura  fino  al  4844  ; 
0)  L'Archivio  dell'Opera  secolare  della  Primaziale,  a  forma  della  de* 
liberazione  Magistrale  suddetta  ; 

f)  L'Archivio  degli  Spedali  riuniti,  lasciando  all'AmministrazioDe 
quella  parte  che  le  «ara  strettamente  necessaria  ; 

g)  L'Archivio  del  Registro  in  quella  parte  che  ai  riferisce  all'aotica 
Gabella  dei  Contratti  ; 

h)  L'antico  Archivio  della  Dogana  ; 
t  )  L'Archivio  del  soppresso  Ordine  di  S.  Stefano. 
Art.  4.  Il  Soprintendente  Generale  agli  Archivi  dello  Stato  proporrà  in  se- 
guito quelle  riunioni,  per  le  quali  si  possa  meglio  raggiungere  l' intenzione  del 
Governo  di  costituire  in  Pisa  un  Archivio  di  Stato  composto  di  tutti  i  docu- 
menti storici  che  sono  dispersi. 

ArL  5.  Il  Ministro  dell'Interno,  della  Istruzione  pubblica  e  delle  Fioao- 
ze.  Commercio  e  Lavori  pubblici  sono  incariceti  della  esecuzione  del  presente 
Decreto. 

§.  VII.  SCUOLA  DI  PALBOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

Con  decreto  del  4  gennaio  la  scuola  di  Paleografia  e  Diplomatica,  giii'ti- 
tuila  presso  la  Soprintendenza  Generale  per  gli  alunni  apprendisti  dell'Arcbirio 
di  Stato ,  venne  dichiarata  pubblicai.  Vedasi  il  decreto  sotto  il  g.  VL 
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La  maltiDa  deir44  di  febbraio  il  professore  di  Paleografia  e  Diplomatica  lesse 
dinanzi  ad  una  eletla  udienza ,  di  cut  faceva  parie  S.  E.  il  marchese  Cosimo 
Ridolfi  Ministro  della  Istruzione  pubblica  ,  la  sua  Prolusione ,  cbe  può  leggersi 
qui  avanti.  Immediatamente  ebbe  principio  il  corso  delle  lezioni  ;  che  si  fanno 
in  ciascuna  settimana,  il  lunedì  e  il  venerdì,  dalle  ore  4  4  al  mezzogiorno. 


Prolasloae  mi  eorao   di  lemIoBi  di  PAleogrAlUi  e   Mplomatles, 
ietUi  1^11  di  CeMbrAlo  !»••  dal  prof.  Carlo  Milahbmi. 


DELLO  SVOLGIMENTO  STORICO  E   SCIENTIFICO  DELLA   DIPLOMATICA . 

Era  Tanno  4354.  Carlo  IV  di  Lucemburgo  scendeva  per  la  prima 
volta  in  Italia  ,  chiamato  dalla  lega  armatasi  contro  la  cresciuta  po- 
tenza di  casa  Visconti.  Credette  altresì  di  ravvivare  neiruniversale 
il  concetto  dell'Imperio;  ma  l'avara  e  cupida  natura  del  monarca 
barattiere,  spregiato  egualmente  dai  Guelfi  e  dai  Ghibellini,  fé' sì 
che,  invece,  l'ultimo  prestigio  sparisse  di  quell'Imperio  ormai  già 
finito  colla  morte  del  settimo  Arrigo  suo  avo.  Nei  medesimi  tempi, 
Rodolfo  IV,  duca  d'Austria ,  voleva ,  per  deluse  ambizioni ,  sottrarsi  a 
quella  soggezione  che  disconosceva  e  malediva.  Tra  le  ragioni  espe- 
dienti a  vendicarsi  in  libertà  non  mancò  d'invocare  Tautorità  di 
due  diplomi  antichissimi ,  che  si  dicevano  di  Giulio  Cesare  e  di  Ne- 
rone. L'imperatore  non  vide  tra  i  sapienti  del  suo  consiglio  nessuno 
capace  di  giudicare  se  gli  allegati  privilegi  fossero  autentici  o  sup- 
posti. Era  in  quei  giorni  a  Milano ,  ospite  del  potente  Giovanni  Vi- 
sconti,  Francesco  Petrarca.  Carlo  IV  fece  ricorso  a  lui. 

Il  Petrarca  obbediva  all'invito  imperiale.  Vide  i  diplomi ,  e  gli 
esaminò.  Lascia  ai  giureconsulti  e  al  monarca  medesimo  il  risolvere 
la  parte  della  questione,  se  in  lui  era  la  potestà  di  rescindere 
quello  che  gli  autori  dei  diplomi  fingevano,  che,  cioè,  autori  della 
libertà  dell'Austria  fossero  Giulio  Cesare  e  Nerone;  e  incomincia  le 
osservazioni  critiche  dai  caratteri  intrinseci  del  diploma  Giuliano  ; 
e  prima  dalla  soscrizione ,  che  dice  :  Nos  Caesar  et  euUor  Deorum, 
nos  supremtis  terroe  impàrialis  AugtiSliu  ec. ;  notando,  come  sia 
anacronismo  ridicolo  il  chiamarsi  che  qui  fa  Cesare  col  titolo  di 
Augusto,  che  solo  incominciò  ad  usarsi  dai  successore  di  lui.  Sco- 
pre viepiù  la  nullità  deirasserio  privilegio  il  non  esservi  fatta 
menzione  a  chi  fu  concesso,  e  la  formula  apertamente  falsa:  datum 
Bomae ,  die  venerit ,  r^nt  nostri  anno  primo.  La  quale  espres- 
sione regni  noitri,  non  da  altri  potè  esservi  introdotta  se  non    dai 
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nemici  deirimperatore;  che  Cesare  al  certo  non  avrebbe  posto  tra  i 
suoi  titoli  quello  di  re,  ormai  divenuto  odioso,  pieno  di  perìcolo  e 
importabile  a  Roma.  Infine  conclude,  che  lo  stile  dei  vantati  di- 
plomi ò  in  ogni  parte  rozzo,  insolito  e  nuovo  così,  che  sembran 
fatti  ier  l'altro  da  un  goCTo  fabbricatore  di  frodi. 

Queste  le  osservazioni  intorno  ai  caratteri  intrìnseci  dei  diplomi 
imperiali.  Non  volle  peraltro  il  Petrarca  lasciar  senz'esame  il  prin- 
cipale dei  caratteri  estrinseci ,  cioè  la  scrittura ,  donde  apparvegli 
più  chiara  la  prova  della  falsiti  di  quegli  atti,  composti  essendo  di 
elementi  grafici  del  tutto  disformi  e  lontani  dalla  scrittura  osata 
a  quei  tempi.  Ometto  le  altre  sue  osservazioni  intorno  a  certe  ìo- 
oongruenze  di  quel  testo;  e  a  tutto,  insomma,  queiraffettato  studio 
di  antichità ,  onde  il  falsario  volle  coperta  la  sua  frode,  per  rove- 
sciare a  terra  (spiega  il  Petrarca)  il  giure  romano  e  la  maestà  del- 
l'Imperio,  che  ha  il  fondamento  e  la  difesa  nelle  armi,  uelle  leggi 
e  nella  rirth. 

Non  3ia  giudicato  inutile  l'esserci  intrattenuti  alquanto  sopra 
questo  saggio  di  critica,  che  l'illustre  emendatore  dei  testi  dell'aD- 
tica  letteratura  tentò  per  il  primo  di  applicare  alla  conosceoia 
dei  diplomi.  E  dico  per  il  primo ,  perchè  la  notizia  piti  certa  e 
circostanziata  che  s'abbia  di  siffatta  maniera  di  crìtica  è  questa. 
Taccio  deirantichità ,  dove  gii  esempi  sono  pochi  e  troppo  asciat- 
tamente narrati  ;  non  altro  sapendosi  ohe  Panezio  dichiarò  apoerìfa 
la  iscrizione  di  un  trìpode  giudicata  dei  tempi  di  Aristide,  cbeeg;li 
dalla  forma  delle  lettere  provò  essere  posteriore  all'arcontato  di 
Euclide.  E  Plutarco  stesso  è  autore,  che  Glodio  il  crìtico,  nelee^ 
care  le  antiche  iscrizioni  dei  Celti ,  non  dubitò  di  affermare  false 
e  supposte  molte  di  quelle  in  prima  tenute  per  originali  e  sincere. 

il  Petrarca ,  adunque ,  come  fu  tra'pih  alacri  e  benemeriti  pro- 
motori dello  studio  dell'antichità  classica ,  così  fu  il  primo  a  porre 
il  seme  di  quella  scienza  nuova  che  si  dice  diplomatica.  Ma  egli 
certamente  non  potea  prevedere  che  il  nuovo  germe  da  loi 
piantato  nel  campo  dello  scibile,  trecent'anni  più  tardi  sarebbe 
uscito  fuori  d'improvviso  albero  già  adulto  e  vigoroso,  vestito 
di  vari  rami ,  e  promettente  più  sorta  frutti  e  abbondanti. 

La  critica  dei  diplomila  rimasta  a  questo  solo  tentativo;  ii 
quale,  invero,  fu  11  primo  albóre  si,  ma  non  il  fondamento  di 
quella  critica,  che  ridotta  a  regole  ben  provate,  ben  definite  e 
sicure ,  elevò  poi  quella  erudizione  al  grado  di  scienza.  Era  ser- 
bato a  quel  secolo  XVlf ,  che  (quasi  a  ristoro  deil'uroana  ragione 
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offesa  dai  deliri  della  letteratura  e  delParte)  vide  operarsi  il  mara- 
viglìoso  ingrandimento  delle  discipline  sperimentali  e  positive ,  il 
porre  i  primi  rudimenti  razionali  dei  canoni  della  diplomatica ,  per 
i  quali  essa  venne  a  mano  a  mano  facendosi  una  scienza  nuova  da 
innestare  al  grande  albero  delle  umane  cognizioni.  Il  metodo  os- 
servativo  e  sperimentale ,  applicato  con  tanta  felicith  alle  scienze 
fisiche  da  Galileo  e  dagli  accademici  del  Cimento ,  fu  introdotto 
nella  polistorica  erudizione.  Uno  straniero  fecondò  Tidea  che  primo 
ebbe  il  grande  italiano  ;  Daniele  Papebrochio ,  gesuita  olandese. 
Peraltro,  come  d'un  italiano  fu  il  merito  del  primo  tentativo  di 
quest*arte  nuova ,  cos\  del  pari  dovette  il  dotto  straniero  ricono- 
scere da  un  altro  italiano  Tavergli  suggerita  queir  idea  ,  e  saperne 
grado  a  un  pontefice  ;  a  quelFAlessandro  VII ,  che  al  cullo  delle 
muse  italiane  e  latine  congiunse  i  gravi  studi  sacri  e  profani. 

Nel  i  661  il  Papebrochio ,  in  sul  partire  da  Roma  pel  Belgio , 
recavasi  a  prender  commiato  dal  pontefice.  Cadde  il  ragionare  sulla 
pubblicazione  degli  Atti  dei  Santi,  che  il  gesuita  olandese  imprese 
a  continuare;  ed  ebbe  dal  papa  lodi  non  solo  e  incoraggiamenti 
per  la  sua  bella  fatica ,  ma  consigli  e  ammaestramenti  circa  la 
scelta  critica  dei  testi.  Della  quale ,  continuando  il  discorso  ,  diceva, 
con  non  minor  cautela  ed  oculatezza  che  nelle  monete  doversi  usare 
negli  antichi  diplomi ,  onde  discernere  i  supposti  dai  genuini ,  dai 
sinceri  gì*  interpola  ti;  e  chi  non  voglia  cadere  in  inganno  ,  procuri 
di  avere  ben  cognite  le  ragioni  delle  formule  notai;ili ,  diverse  per 
secoli  e  per  luoghi ,  e  investigare  la  stessa  forma  delle  scritture.  In 
quella  ,  quasi  volesse  confermar  coiresempio  le  cose  dette,  il  pon- 
tefice mostrò  al  gesuita  un  certo  diploma  di  Carlomagno  dato  in 
Toscana.  Si  degnò  di  leggerlo,  e  notargli  ad  una  ad  una  le  cose 
più  meritevoli  di  esser  considerate. 

Questa  istruttiva  conversazione  fé*  balenare  in  mente  al  Pape- 
brochio Tidea  di  applicare  ai  diplomi  i  canoni  della  critica  osservati 
nel  raccogliere  gli  Atti  dei  Santi.  Aprì  il  suo  disegno  al  pontefice, 
il  quale  l'approvò  pienamente,  soggiungendo  non  potere  altrimenti 
scoprirsi  con  certezza  e  chiarezza  la  falsiti,  se  non  riandando  sulle 
tracce  stesse  della  frode ,  che  mai  sa  occultarsi  del  tutto  :  il  che 
simiglia D temente  avviene  dei  diplomi;  dove  non  minor  aiuto  pre- 
stano al  discernimento  del  vero  dal  falso  li  esemplari  delle  carte 
adulterate  o  supposte ,  degli  autografi  delle  vere  e  sincere. 

CoU'autoritè  di  tanto  uomo,  il  dotto  padre  quel  che  per  lo  in- 
nanzi avea  fatto  per  semplice  amore  allo  studio  ,  imprese  con  pili 
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deliberato  proposito.  Reso  dall'assiduo  esercizio  meglio  esperto , 
conobbe  essere  evidentemente  falsi  <|uei  documenti  dei  quali  per 
Tavanti  timidamente  avea  dubitato.  Quattordici  anni  più  tardi 
comunicò  airuniversale  il  risultato  di  questo  speciale  studio,  e  le 
conclusioni  a  cui  era  venuto  per  l'esame  dei  documenti*,  con  un 
piccolo  trattato  di  critica  diplomatica ,  che  dette  alle  stampe  in 
Anversa  col  titolo  di  Propylaeutn  antiquarium  circa  veri  oc  falsi 
cUscrimen  in  vettatii  membranis, 

I  canoni  di  critica  diplomatica  esposti  in  quel  libro  furono  con- 
futati dai  padri  Maurini  dì  Parigi ,  a  difesa  della  sinceritè  dei  docu- 
menti custoditi  nel  loro  monastero,  messa  in  dubbio  dal  gesuita 
olandese.  Don  Mabillon  allora  conobbe  di  quanta  necessita  fosse  lo 
stabilire  un  metodo  di  critica  diplomatica  dedotto  dall'esame  e  dal 
riscontro  dei  documenti ,  e  su  quelli  fondato  ;  il  quale  divulgatosi 
nei  paesi  colti ,  insegnasse  ai  meno  attenti  d'esser  cauti  nello  sce- 
gliere ,  e  1  critici  più  arditi  frenasse  dal  far  man  bassa  sopra  ogni 
specie  di  antiche  carte.  E  poiché  le  regole  date  dal  Papebrochio 
gli  parvero  insufficienti  al  bisogno,  e  per  lo  più  false  ed  errate, 
pensò  di  sostituire  al  sistema  proposto  dal  dotto  gesuita  un  trat- 
tato di  diplomatica  più  esteso ,  fondato  sopra  principj  di  crìtica 
meglio  discu3si .,  meglio  applicati ,  e  dedotti  da  un  esame  più  dili- 
gente, più  maturo  e  più  spassionato  dei  documenti  antichi.  Frutto 
di  studi  così  ben  regolati  fu  l'aureo  trattato  che,  sei  anni  dopo  il 
Propileo  del  Papebrochio,  Giovanni  Mabillon  mandava  alla  stampa 
col  titolo  De  re  diplomatica. 

Non  sì  tosto  venne  fuori  quel  libro ,  che  una  turba  di  avversarii 
levossi  contro  le  regole  proposte  dal  Mabillon.  Fra  i  discettanti ,  i 
gesuiti  furono  i  più  di  numerò  e  così  violenti  da  cangiare  la  dispula 
in  altercazione.  Ma  queste  acri  censure,  meno  da  avversarii  che  da 
nemici ,  procacciarono  maggior  trionfo  alla  immortale  opera  del  Bene- 
dettino. L'  Europa  applaudì  alla  Diplomatica  mabilloniana  ;  lo  stesso 
Papebrochio  confessando  l'erroneitèi  del  proprio  sistema ,  fu  ammi- 
ratore di  quella  ;  l'Hickes  si  dette  per  vinto.  Valsero  ad  accrescerne 
la  importanza  e  la  stima  le  critiche  del  gesuita  Bartolommeo  Ger- 
mon,  a  cui  si  associarono  il  Raguet  e  il  Bernard;  ne  fortificò  vie- 
più le  fondamenta  la  guerra  che  un  altro  gesuita ,  il  padre  Arduino, 
mosse  non  solo  all'opera  del  Mabillon  e  ai  diplomi ,  ma  a  tutti  in- 
distintamente i  manoscritti. 

Allora  scesero  in  campo  a  difendere  l'illustre  fondatore  dell'arte 
diplomatica  due  suoi  confratelli ,  il  Ruinart  e  il  Constant.  L'Italia 
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si  dichiarò  in  favore  della  Diplomatica  del  Mabillon.  Giusto  Foata- 
nini  e  Dornenico  Lazzarìoi  fuiiDioaroao  colla  loro  eloquenza  gli  as- 
salitori, tra*quali  i  più  ostinati  in  non  ricredersi  rimasero  i  gesuiti, 
e  sopra  tuUi  il  Germon ,  ancorché  per  lo  innanzi  avesse  sentito  le 
percosse  del  siciliano  Maranta. 

Nel  secolo  XVIII  la  repubblica  letteraria  continuò  nella  batta- 
glia diplomatica  divisa  in  due  schiere;  da  una  parte  i  difensori 
degli  archivi  e  dei  diplomi;  dall'altra  gli  assalitori.  Da  un  lato, 
il  dubbio  mortifero  che  non  lascia  sussistere  verun  fatto  sulla  ve- 
rità del  quale  sia  da  far  fondamento  ;  la  faisa  e  appassionata  cri- 
tica, la  quale  mancando  di  sodi  prìncipi  fonda  i  suoi  giudizi  sopra 
ragioni  deboli  e  frivole  ;  che  a  forza  di  voler  trovare  il  falso  tn  ogni 
cosà ,  cade  nello  spìrito  falso  e  nell'assurdo  essa  medesima ,  spoglia 
la  verità  dei  suoi  diritti ,  e  copre  Tantichitè  di  tenebre  più  dense  di 
quelle  che  gì'  impostori  colle  loro  frodi  e  i  nostri  antenati  colla  loro 
credulità  non  abbiano  fatto.  L'altra  parte  combatte  questo  eccesso 
di  critica  e  questo  abuso  della  ragione ,  che  tutto  volge  sossopra  e 
distrugge.  Se  non  accetta  documenti  falsi ,  tuttavia  da  sé  gagliar- 
damente respinge  le  paure  vane  e  ridicole  d'esser  tratta  in  inganno. 
Non  dà  per  falso  o  per  vero  se  non  ciò  che, sia  rivestito  dell'uno  o 
deirallro  carattere.  A  subietti  capaci  solo  di  una  certezza  storica  e 
morale  non  vuole  applicati  i  principj  che  sono  propri  della  certezza 
metaBsica  e  matematica ,  ma  si  tiene  nel  giusto  mezzo  ^  evitando  con 
discernimento  i  pericoli  che  circondano  quel  sentiero.  Usa ,  insom- 
ma ,  della  critica  in  quanto  e  fino  a  quel  segno  che  essa  può  ren- 
dere servigi  essenziali  e  importami  alla  investigazione  della  verità, 
e  sino  a  che  non  diventi  un  ipercriticismo  che  la  scienza  rifiuta. 

La  guerra  pareva  cessata,  quando  novella  occasione  a  riac- 
cendersi dette  una  memoria  venuta  in  luce  nel  4742,  nella  quale 
si  gridava  contro  due  diplomi  di  una  celebre  badia  di  Francia. 
A  quella  scrittura  il  benedettino  Carlo  Toustain  fece  risposta  colla 
Difesa  dei  documetiU  e  dei  diritti  della  Badia  di  Sant'Ovemo  di 
Roano.  Il  Tarìsse,  che* si  scoperse  autore  della  prima  memoria, 
non  mancò  di  rispondere  con  una  seconda.  Allora  don  Toustain ,  in 
compagnia  di  Renato  Prospero  Tassin  suo  confratello,  pensarono 
di  tenere  un  metodo  diverso ,  che  riuscisse  ad  utilità  più  univer- 
sale; la  discussione  libera  e  senza  alterco,  la  critica  scevra  d'ira 
e  d'interesse,  non  il  misero  vanto  della  vittoria  sopra  gli  avver- 
sarli, cui  vollero  illuminati  non  vinti,  ma  il  trionfo  della  verità, 
il  vantaggio  della  scienza.  Al  quale  efletto  stimarono  che  meglio  di 
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una  risposta  ristretta  nei  termini  di  speciale  confutazione ,  avrebbe 
giovato  un  libro  dommatico ,  dove  la  scienza  dei  diplomi  fosse  ab- 
bracciata  e  svolta  tutta  quanta  compiutamente.  E  prima  d'ogn'at- 
tro  conobbero  di  quanta  utilità  fosse  il  far  tesoro  delle  osservasiooi 
importanti  e  delle  obiezioni  nuove  alle  quali  dette  occasione  il  ca- 
polavoro del  Mabillon;  videro  la  necessità  di  strigare  e  dichiarare 
le  difficoltà  e  i  dubbi  messi  in  campo  dagli  avversari!  ;  Tobbligo 
infine  di  supplire  alle  parti  mancanti  o  imperfette  della  Diploma- 
tica del  loro  confratello.  Al  quale  intento  era  d*uopo  di  trar  pro- 
fitto da  una  moltitudine  infinita  di  libri ,  più  o  meno  pregiabili  per 
le  osservazioni  critiche  che  contengono.  B  tra  questi  fecero  capital 
conto  di  quella  lodatissima  Istoria  Diplomatica  nel  1787  pubblicata 
per  le  stampe  dalla  robusta  e  acuta  mente  di  Scipione  Maffei, 
nella  quale  videro  siccome  un  supplemento  utilissimo  alla  Diplo- 
matica del  Mabillon  pei  secoli  anteriori  all'ottavo,  dove  il  veronese 
si  ferma  e  prende  le  mosse  il  benedettino.  Duole  che  a  questo  bel 
saggio  di  crìtica  della  diplomatica  romana  e  cristiana  primitiva  il 
dottissimo  patrizio  non  facesse  tener  dietro  altrimenti  la  promessa 
Arte  critica  dipUmatìca^  di  cui  quella  fu  siccome  il  prodromo  e 
la  parte  che  risguarda,  più  che  altro ,  i  caratteri  estrinseci  dei  di- 
plomi; ma  da  quel  tanto  c'è. dato  di  arguire,  che  la  diplomatica 
deir  infimo  e  medio  evo  sarebbe  stata  da  lui  trattata  con  dottrina 
magistrale  pari  all'importanza  del  subieito. 

Con  siffatto  disegno  i  due  Maurini  si  accinsero  all'impresa.  Mi* 
sero  in  ordine  ed  ampliarono  le  investigazioni  fatte  por  venti  anni 
negli  archivi  ;  chiamarono  a  contributo  quella  suppellettile  abbon- 
dantissima di  cognizioni  che  eransi  procacciata  per  mezzo  d'im- 
mense letture  ;  quella  vastissima  e  molteplice  erudizione  che  ave- 
vano attinta  alle  antichità  remote  e  de' bassi  tempi;  la  pratica 
tragrande  nel  decifrare  le  vecchie  scritture;  l'ocohio  esercitato,  la 
mente  retta,  il  giudizio  sicuro.  Forniti  di  questo  ricchissimo  corredo 
scientifico,  si  misero  all^arduo  lavoro.  Dopo  tredici  anni ,  la  gran- 
d-opera del  nuoivo  TrcUtcUo  di  Diplomatica  venne  alla  luce.  L' Europa 
dotta  salutò  reverente  e  maravigliata  i  due  monaci  tra'  più  grandi 
benefattori  delle  umane  discipline ,  applaudì  alla  loro  fatica ,  sic- 
come il  monumento  più  grande  inalzato  alla  critica  dei  diplomi. 

Questa  fu  la  risposta  più  concludente  alle  critiche  temerarie 
e  pericolose  degli  avversarii.  I  Germon,  gli  Arduino  e  tutta  quanta 
la  schiera  degli  assalitori ,  rimasero  abbagliati  da  tanta  luce ,  e 
ammutolirono. 
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La  scienia  era  falla.  Quella  scienza  a  cui  per  lo  inoanzi  maa- 
cava  perfino  il  nome ,  nacque  cos)  ad  un  trailo  adulta  e  armala 
di  lutto  punto.  Ed  è  viepiù  degno  di  maraviglia  e  di  considera- 
sione ,  che  essa  ripeta  Torigine  sua  da  un  litigio  letterario ,  dal 
conflitto  di  due  principj  contrari  e  combattentisi,  la  critica  armata 
del  dubbio  audace  e  crudele  per  tutto  distruggere  :  la  critica  mu- 
nita della  ragione  prudente  e  benefica ,  che  prima  di  sentenziare , 
esamina ,  pondera  e  discerne. 

Le  investigazioni  dei  dotti ,  i  monumenti  che  a  mano  a  mano  si 
sono  andati  scoprendo ,  le  nuove  opere  pubblicate  nel  corso  di  un 
secolo,  hanno  perfezionata  e  ingrandita  la  scienza.  Perfezionata ,  per 
i  principj  nuovi  o  più  esatti  sostituiti  o  aggiunti  ai  canoni  antichi  ; 
ingrandita ,  perchè  i  termini  di  essa  si  sono  dilatati  così ,  che  non 
v'ha  disciplina  a  cui  la  diplomatica  non  possa  prestare  utilmente 
Topera  sua.  E  in  questo  appunto  la   condizione  presente  della 
scienza  è  diversa  e  migliore  che  non  fosse  nel  passato  e  nei  primi 
del  corrente  secolo.  Allora  tutte  le  forze  della  critica  erano   prin* 
cipalmente  volto  a  discernere  se  un  diploma  fosse  genuino  o  sup- 
posto ,  e  le  disquisizioni   diplomatiche   mantenevano  sempre   un 
cerio  carattere  d'antiquaria.  L'odierna  applicazione  della  diploma* 
tica  ad  investigare  le  antichità  storico-giuridiche  dei  bassi  tompi 
fu  intuito  felicissimo  della    maravigliosa  mente   del   Muratori.    11 
Lupi ,   il   Giulini ,   il   Tiraboschi ,  il  Fumagalli ,  il  Marini  ed  altri 
seguirono  le  vestigio  dal  gran  padre  deirantichità  medievali  segnato 
su  questa  vìa.  Essi  continuarono  quella  scuola ,  custodi  riverenti 
delle  tradizioni  lasciate  da  tonto  maestro.  Al  più  utile   indirizzo , 
e  alla    più   larga  applicazione  di  questa   scienza   cooperarono  e 
e  cooperano  tuttavia  ai  d\  nostri  molti  dotti  consessi.  Fra  i  quali 
ben  a  ragione  spetto  il  primo  luogo  alla  Scuola  delle  carte  di  Parigi , 
la  cui  idea  fu  primieramento  suggerita  nel  1807  al  primo  Napoleone 
dal  duca  di  Cadore  suo  ministro,  siccome  rimedio  dei  danni  venuti 
al  progresso  delle  scienze  storiche  dacché  fu  soppressa  la  Congre- 
gazione di  San  Mauro.  Quel  bel  diseguo ,  che  non  potè  avere  efletto 
prima  del  4884  ,  oggi  è  divenuto  un'istituzione,  la  quale   mentre 
onora  grandemente  la  Francia ,  ha  reso  servigi  immensi  alla  illu- 
strazione d'ogni  maniera  di  monumenti ,  all'ordinamento  e  custo- 
dia degli  archivi  e  delle  biblioteche ,  e   ha   servito   d'esempio   ad 
ogni  altra  nazione  che  voglia  cooperare  in  questa   parte   al   pro- 
gresso  dell'incivilimento  europeo.  Ponghiamo   la   parigina  Scuola 
delle  carte  nel  primo  seggio  dei  benefattori  di  tale  scienza ,  eziandio 


94  GIORNALE    STORICO 

perchè  questo  onore  non  si  può  togliere  a  quell'istituto  che  alla 
teoria  accortamente  congiunge  la  pratica  «  dando  mano  nel  tempo 
stesso  al  metodo  didattico  e  airesposizione  pratica  della  sciensa^ia 
quelle  pubblicazioni  che  sono  come  la  riprova  e  Tapplicazione  delle 
dottrine  dalla  cattedra  in^gnate. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  raccontare  la  parte  che  alla  Germania, 
alla  Inghilterra ,  al  Belgio,  alla  Spagna  spetta  neir ingrandimento 
della  scienza.  Basti  Taverlo  accennato.  Toccherò  solo  dei  più  recenti 
benemeriti  della  Italia  nostra. 

L'Accademia  Lucchese  colle  sue  Memorie  e  Documenti  per  la 
Storia  di  quella  provincia ,  la  Deputazione  di  Torino  sopra  la  rac- 
colta  dei  monumenti  della  patria  istoria,  l'altra  Società  di  Parma 
e  Piacenza  istituita  per  il  fine  medesimo ,  hanno  recato  copioso  ed 
utile  contributo  alla  diplomatica  ;  e  alcuni  di  questi  dotti  consessi, 
non  di  soli  materiali  greggi ,  ma  di  lavori  sintetici  cavati  dalle  fooli 
archiviali  ;  tra  questi  sta  sopra  tutti  la  Società  deirArchivio  Storico 
Italiano ,  fondato  e  diretto  da  quel  Giovan  Pietro  Vieussenx  al  quale 
di  perpetua  gratitudine  si  confessa  obbligata  la  civiltà  non  che  del- 
la Toscana  ,  d'Italia.  Alle  fatiche  di  queste  dotte  consociazioni  sooo 
da  aggiungere  quelle  d'uomini  privati ,  ma  egualmente  benemeriti, 
i  quali  da  sé  soli  impresero  a  raccogliere  e  pubblicare  illustrati 
corpi  ragguardevoli  di  suppellettile  diplomatica. 

Informata  a  tali  principj,  da  queste  norme  guidata,  a  così  alti 
intenti  proposta,  qual  luogo,  dunque,  spetta  oggi  alla  Diplomatica 
nel  santuario  delle  scienze? 

Abbiamo  veduto  che  essa  fu  ignota  all'antichità ,  e  non  cono- 
sciuta nemmeno  in  sul  primo  rinascere  degli  studi,  sebbene  quel- 
Funico  saggio  dal  Petrarca  tentato,  si  possa  ragionevolmente  tenere 
siccome  un  primo  e  debole  albóre  di  questa  scienza.  Gli  anUcbi 
umanisti  l'avrebbero  data  per  compagna  alle  lettere  ed  alla  filolo- 
gia ;  gli  scolastici  del  medio  evo ,  egualmente ,  e  taluno  fors'anco 
alla  dialettica  e  alla  grammatica.  Gli  eruditi  e  i  letterati  che  fa- 
rono  dal  XiV  al  XVI  secolo ,  l'avrebbero  collocata  tra  Terudizio- 
ne,  Tantiquaria  eia  storia.  Degli  Enciclopedisti  non  parlo,  dacché 
il  loro  Daubenton  ebbe  sentenziato ,  poco  fratto  cavarsi  dalla  diplo- 
matica per  la  storia.  I  filosofi  moderni  ne  faranno  una  delle  scienze 
complessive,  originate  dal  vero  pratico  razionale,  spartita  nei  rami 
della  storia ,  della  cronologia ,  della  geografia  e  della  filologia. 

La  esposizione  della  origine ,  dello  svolgimento  scientifico  e  degli 
uffici  della  Diplomatica,  ci  ha  dato  come  vedete,  o  Signori,  la  de- 
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GnizioDe  della  scienza  medesima.  Dalla  quale,  nel  nostro  ragiona- 
mento, intendemmo  non  scompagnare  quell'arte  che  dai  Benedettini 
fu  meglio  disciplinata ,  e  da  uno  di  loro ,  Bernardo  Montfaucon, 
ebbe  il  nome  di  Paleografìa  (  che  oggi  serba  ),  e  Tapplicazione  alla 
diplomatica  greca  :  ottimi  servigi,  pei  quali  egli  si  rese  benemerito 
doppiamente.  La  Paleografia  s*ha  da  considerare,  pertanto,  siccome 
sorella  della  Diplomatica,  e  per  così  dire,  la  sua  mano  destra; 
imperocché  a  giudicare  sanamente  deirintrinseco  dei  diplomi ,  im- 
porta di  conoscere  innanzi  la  forma  e  i  caratterismi  della  loro  scrit- 
tura ,  è  indispensabile  saperla  leggere  e  decifrare. 

La  Paleografia  e  la  Diplomatica  sono  ormai  scienze  da  dugen- 
t'anni;  ma  non  può  dirsi  per  anche  assicurato  nel  concetto  deiruni- 
versale  il  trionfo  a  loro  dovuto.  Ad  ottener  questo,  d'uopo  è  che 
tali  studi,  in  quel  modo  che  sono  riusciti  a  procurarci  composizioni 
istoriali  meglio  ordinate  e  più  critiche ,  rechino  un  altro  vantaggio: 
quello  ,  cioè ,  di  formare  e  dirigere  la  pratica  di  coloro  che  debbono 
esser  proposti  airordinamento  ed  alla  conservazione  delle  bibliote* 
che  e  degli  archivi. 

Ma  contro  quest'opinione  sento  levarsi  taluni ,  i  quali  ritraggon 
molto  di  quelli  scolastici  che,  intendendo  le  dottrine  aristoteliche 
a  loro  modo,  vollero  dominare  la  universalitli  degli  studi;  onde  i 
filosofi  più  discreti  e  assennati  che  venner  dipoi ,  dovettero  soste- 
nere lunga  ed  ostinata  battaglia  ;  tanto  quella  gente  avea  fatto 
Tabito  a  quella  scuola  ed  era  tenace  di  quelle  dottrine.  Questa 
maniera  di  censori  irrise  ai  dotti  interpreti  del  Diritto  Romano, 
perchè  ne  vollero  illustrata  la  ragione  col  lume  della  storia ,  delle 
antichitè  e  della  filologia ,  dando  loro  lo  schernevole  titolo  di  uma- 
nisti, quasi  volessero  dirli  linguisti  e  grammatici,  giureconsulti 
non  mai.  In  somigliante  guisa  ora,  il  vedere  che  non  pochi  eruditi 
chiamati  alTufficio  di  custodire  i  tesori  storici  e  letterari  serbati  ne- 
gli archivi  e  nelle  biblioteche,  spesero  quasi  tutta  la  vita  nel  porre 
insieme  poche  e  disgregate  erudizieni  di  nomi  e  di  cose,  lasciando 
neiroscurìtè  gli  antichi  istituti  della  civiltà  nostra  ,  ha  dato  ansa  e 
ragione  ai  vecchi  illetterati  custodi  degli  archivi  e  delle  biblioteche 
di  sostenere ,  che  giova  meglio  l'opera  di  uomini  materialmente 
pratici  e  validi  alla  fatica  ,  di  tutto  il  sapere  della  gente  erudita. 

Se  tale  sentenza  poteva  sopportarsi  in  pace  allora  quando  gli 
archivi  erano  tenuti  come  depositi  presso  che  inutili  e  appena  de- 
gni di  esser  guardati  dal  fuoco  e  dalla  polvere  ^  nulla  badando  al 
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pregio  dei  raonumeoti  che  sodo  in  essi ,  oggi  questa  opinione  è  così 
erronea  ed  irragionevole,  che  sembra  un'accusa;  e  non  s'indugia 
combatleria.  L*  importanza  degli  archivi  ormai  non  abbisogna  di 
essere  dimostrata.  Ma  giova  insistere  neiraffermare,  che  a  farsi 
esperto  archivista  non  è  sufficiente  il  maneggiar  continovo  di  uq 
archivio,  se  nella  pratica  manuale  non  scabbia  per  compagna  e  per 
guida  la  paleografia,  la  diplomatica  e  Terudizione;  se  nell'ordina- 
mento di  un  archivio  non  s'abbia  sempre  presente  non  tanto  la  sto- 
ria e  la  costituzione  politica  del  proprio  paese ,  ma  anche  e  più  la 
storia  civile  ,  e  a  quella  tenga  dietro  coll'aiuto  delle  scienze  sociali. 

Ed  ecco  perchè  in  quegli  Stati  dove  gli  archivi  sono  istituzione 
scientifica  e  razionalmente  ordinati ,  non  si  possa  fare  a  naeno  del- 
l'insegnamento  della  Paleografia  e  della  Diplomatica.  Ecco  perchè 
da  questa  Taltra  necessitè  deriva,  che  scuole  siffatte  abbiano  sede 
negli  archivi  medesimi,  dove,  più  che  nelle  stesse  biblioteche, 
sono  gl'istrumenti  che  la  scienza  dimostrano,  sonoi  materiali  che 
all'applicazione  della  scienza  soccorrono. 

Se  dunque  la  suppellettile  diplomatica  non  può  essere  custo- 
dita ed  usata  con  senno  e  con  pubblica  utilità  fuor  da  coloro  che 
sieno  forniti  delle  cognizioni  necessarie  a  tale  ufficio ,  noi  dobbiamo 
prendere  grande  conforto  dal  vedere  che  questi  principj  medesimi 
siano  professati  dalla  sapienza  di  coloro  i  quali  al  presente  reg- 
gono le  sorti  della  Toscana ,  e  consacrati  dall'autorith  di  quel  Mi- 
nistro che  con  tanto  zelo  e  favore  promuove  la  pubblica  istruzione, 
decretando  che  T  insegna  mento  della  Paleografia  e  della  Diplomatica 
rimanga  sempre ,  come  più  propria  sua  sede,  nell'Archivio  Centrale 
di  Stato,  dove  ebbe  (e  fu  prudente  consiglio)  modesti  principj; 
che  sia  ampliato  e  fatto  pubblico,  acciò  risulti  di  titilith  più  aoi- 
versale  ;  sia  infine  pari  in  onore  alle  altre  discipline  insegnate  nel 
nuovo  Istituto  scientifico  superiore. 

Per  i  quali  ottimi  provvedimenti  gli  studi  della  Diplomatica  da- 
ranno opera  anch'essi  alla  rinnovazione  civile  dell'Italia  nostra: 
la  quale  se  vorrà  levarsi  alla  grandezza  dei  nuovi  destini  della 
libera  nazionalità  a  lei  apparecchiata  da  quel  mirabile  esempio 
di  Re  senza  macchia  e  senza  paura,  dovrà  riandare  le  antiche 
istituzioni  che  la  fecero  grande  ;  quelle  ristaurando  alle  presenti 
condizioni  più  accomodate;  i  monumenti  illustrando  delia  sua 
storia ,  onde  agli  altri  popoli  fu  madre  di  sapienza  e  di  gentilesia. 


t^ 


Anno  1860.  2.  Aprile-Giugno. 


GIORNALE  STORICO 
DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI 


CHE  SI  PUBBLICA 


tilft  0«prlBleBileBBa  senerale  Af  11  Archivi 

dell«  Stato 


I  LIBRAI.  fiLI  STAZIONARI.  I  PICIARI,  I  COPISTI 

R 

CERTE  OPERE  DI  GIUS  QUALI  AVEVANSI  IN  TOSCANA 

E  A  BOLOGNA  NEL  1327 

AlTlWOTABIOni 

DEL  PROFESSOR  FRANCESCO  BONAINI 

llla«trttiv«  ài  due  carte  deir  ArehiTio  Centrale  di  Stato. 


Dalla  grandiosa  collezìoue  di  carte  diplomatiche  fortunatameDte 
pervenute  in  vari  tempi  al  nostro  Archivio  Fiorentino,  mi  è  sem- 
brato fare  opera  utile  scegliendone  due,  de*  24  aprile  1245,  e 
de*  25  giugno  1327;  poiché  mi  somministrano  bella  ed  accoscia 
materia  ad  una  breve  disquisizione  erudita. 

La  carta  de*  25  giugno  1327  è  un  mandato  di  procura  fatto  in 
Palermo  da  Tommaso  di  Carbonito  giureconsulto  di  quel  paese, 
fi  mandatario  da  esso  prescelto  è  un  Nerino  di  Tutti,  socio  della 
riaomata  compagnia  fiorentina  degli  Acciaiuoli  ;  la  quale ,  come 
in  altre  città  delFEuropa,  cosi  aveva  banco  a  Bologna  ;  a  Bologna, 
io  dissi,  ove  Nerino  appunto  si  trovava.  Né  altro  impone  il  man- 

IV.  13 
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dante  al  suo  procuratore,  fuorché  questo;  cioè,  che  si  adoperi  a 
liberare  dal  pegno,  con  altri  oggetti,  certe  opere  di  gius  che  ca- 
derci in  acconcio  l'enumerare  di  sotto. 

Dei  codici  dati  in  pegno ,  alcuni  stanno  presso  Masino  Tusco , 
che  ha  la  sua  abitazione  iuxta  palatium  Bononie  ;  altri  a  (tacerti 
di  quelli  ritenuti  da  Pascipovero  e  dn  Benedetto  da  Roma)  presso 
Albertino  di  Alafranchino  bolognese,   che   si  qualifica  stazionario. 

Per  quei  soli  dei  nostri  lettori  che  non  abbiano  familiari  le 
opere  dei  Sarti  e  del  Savigny,  intendiamo  tener  '  discorso  breve- 
mente di  una  cotal  professione.  Alla  quale  molti  attesero ,  non  solo 
in  Bologna,  allorché  quel  celebre  studio  era  in  gran  florideiza; 
ma  eziandio  in  altre  città  italiane  e  francesi  (come  Parigi  e  Montpel- 
lier), ugualmente  privilegiate  di  università. 

Le  memorie  per  le  quali  possiamo  apprendere  in  che  consistesse 
Tesercizio  o  professione  degli  stazionari ,  sono  gli  Statati  antichi 
delle  università  ,  non  potendo  noi  giovarci  a  tale  uopo  di  quanto  si 
osserva  oggidì  rispetto  ai  nostri  librai.  L'arte  degli  stazionari  fa  cosa 
tutta  propria  d'una  etb  notevole  per  condizioni  letterarie  ben  di- 
verse da  quelle  della  nostra;  condizioni  principalmente  originale 
dal  non  aversi  allora  il  benefizio  della  stampa.  È  poi  certo,  che  gli 
stazionari ,  ancorché  nell'uso  popolare  detti  librari! ,  come  porta  lo 
Statuto  parigino  del  1275,  più  che  venditori  di  manoscritti  e  di  co- 
dici per  loro  conto ,  erano  sensali  tra  chi  vendesse  e  comprasse  di 
questa  merce.  Essi  tenevano  come  una  bottega  [stcUio]  fornita  di 
manoscritti  di  buona  lezione ,  da  imprestarsi  a  chi  gli  richiedesse 
per  fargli  ricopiare.  E  il  Sarti  ha  stampato  il  catalogo  delle  opere 
giuridiche  che  dovevano  tenere,  ove  di  fronte  a  ciascun  libro  o 
codice  trovi  l'indicazione  di  quanto  lo  stazionario  potesse  esigere  da 
chi  voleva  trarne  copia.  Ignoro  se  altri  abbia  detto,  che  presso  le 
università  degli  studi  vi  erano  stazionari  particolari  ai  codici  di 
ciascuna  disciplina  ;  talché ,  a  mo'  d'esempio  ,  lo  stazionario  che 
imprestasse  libri  di  giurisprudenza  non  facesse  altrettanto  pei  libri 
dì  teologia  o  di  arti ,  ec.  Dello  o  non  detto  che  sia ,  è  certo  che  a 
Bologna  In  cosa  passavasi  in  tal  guisa;  e  ce  lo  dà  a  vedere  la  nostra 
carta  del  1327,  ove  Albertino  si  qualifica  sUUionarius  librorum 
scolarium  studentium  in  scientia  medicinali. 

Era  poi  principal  dovere  degli  stazionari ,  quello  di  esibir  co- 
dici ben  ricorretti ,  e  non  denegarli  a  chi  ne  abbisognasse.  Tacendo 
di  altre  leggi  più  minute  ond'erano  governati,  si  vuole  notare  che 
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gli  stazionari  bolognesi  cadevano  in  pena  quando  vendessero  alcun 
manoscritto  a  tale  che  ne  volesse  fare  acquisto  per  giovarne  altra 
università  di  studi. 

Non  è  frequente  il  caso  che  alcun  lettore  attendesse  a  Bologna 
ad  una  tal  professione;  pure  il  Sarti  rammemora  Martino  Solima- 
no (.SyMtmant) ,  ohe  venuto  da  uno  stazionario,  continuò  T  industria 
paterna,  certamente  per  mezzodì  persone  a  sé  sottoposte.  Parimente 
nomina  Guglielmo  d'Accorso,  il  quale  ,  acquistali  i  libri  di  Gervotto 
suo  fratello,  gli*affidò  a  un  notare  perchè  ne  facesse  traffico  a 
modo  di  stazionario ,  riserbando  a  sé  due  terzi  del  guadagno. 

Di  frequente  però  nella  stessa  Bologna  i  bidelli  della  università 
usarono  vantaggiarsi  per  cotal  professione.  Né  altrimenti  era  a 
Montpellier.  Quivi  però  la  facevano  da  stazionari  gli  stazionari  veri 
e  propri ,  ed  anche  i  cosi  detti  banquerii;  i  quali  erano ,  come 
pensiamo  ,  coadiutori  delFunico  bidello  che  avevasi  in  quello  studio. 

Egregia  istituzione  dell'universitè  di  Bologna,  e  con  quella  degli 
stazionari  connessa,  è  l'istituzione  dei  pectant^  dei  quali  non  pos- 
siamo a  meno  di  parlare,  e  pel  rapporto  che  ebbero  cogli  stazionari 
medesimi  e  per  la  loro  attinenza  cogli  scrittori  e  copiatori  dei  co* 
dici  menzionati  nel  documento  del  4327.  Veramente  in  quella  eth 
vi  fu  più  abbondanza  che  penuria  di  persone  che  attendessero  alla 
trascrizione  dei  manoscritti.  Ma  il  guaio  è,  che  a  lato  ai  peritissimi 
ed  eleganti  scrittori,  si  ebbero  pure  gli  ineleganti  e  gli  indotti. 
Aggiungi ,  che  bene  spesso  copiatrici  di  codici  erano  le  donne , 
quantunque  illitterate  ;  e  di,  qui  argomenterai  la  necessità  in  un 
pubblico  studio  di  aver  persone  aventi  autorità  ed  ufficio  di  soprav- 
vegliare  alla  correzione  dei  codici,  e  di  determinare  i  soli  che  valere 
dovessero  nelle  scuole. 

Questi  i  peciari,  che,  come  lo  Statuto  Bolognese  porta,  erano 
scelti  in  numero  di  sei  (tre  oltramontani  e  tre  citramontani]  dal- 
Tordine  degli  scolari.  Dovevano  essere  chierici. 

Dopo  quanto  ha  scritto  il  Savigny,  non  può  dubitarsi  che  aves- 
sero in  quei  d)  maggior  valore  i  testi  di  scrittura  moderna  degli  altri 
d'antica  mano.  Tuttavolta  non  paia  inutile  l'averlo  ricordato,  stante 
che  malamente  s'intenderebbe  perchè  nel    documento  del  4327, 


t  Peda  o  p€tia  cbiamavasi  a  Padova  e  a  Bologna ,  almeno  nel  secolo  XV , 
la  riuniODe  di  sedici  colonne  di  manoscritto ,  avente  ciascuna  settantadue  versi , 
ed  ogni  verso  trentadae  lettere. 
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tolto  da  noi  in  esame ,  parlandosi  dell'  Inforziate ,  si  dica  scrìtto 
ad  modum  novissimum ,  il  Digesto  vecchio  ed  il  Codice  ad  modum 
antiquum,  e  finalmente  il  così  detto  Volumen  parte  ad  modum  no- 
vum  e  parte  ad  modum  antiquum.  Tali  denominazioni  mai  non  val- 
sero ad  esprimere  la  provenienza  dei  testi  dalla  lettera  Bolognese  o 
dalla  Pisana ,  perchè  se  ciò  potrebbe  applicarsi  ai  Digesti ,  mal  po- 
trebbe convenire  al  Codice  Giustinianeo. 

Fra  i  codici  che  il  ginrisperito  Palermitano  ordinava  al  suo 
mandatario  fossero  svincolati  dal  pegno,  avvi  un'  esemplare  del 
Digesto  Vecchio,  due  del  Nuovo ^  finalmente  uno  deir Inforzato. 
Non  sorprenderà  il  vedere  come  vi  fosse  nel  1327  chi  era  posses- 
sore di  una  più  che  compiuta  raccolta  delle  Pandette.  Ce  ne  do- 
vremmo maravigliare  quando  si  trattasse  di  più  antica  età ,  perchè 
allora  rado  era  che  una  tanta  ricchezza  giuridico-letteraria  abbon- 
dasse ad  un  solo  possessore.  Pure  nella  nostra  Toscana,  fin  d^allora 
coltissima  per  quanto  lo  comportava  quell'etèi,  vi  ebbe  nel  4815, 
non  mica  in  una  cittk  delle  maggiori,  ma  in  una  più  umile  terra, 
Poggibonsi  j  una  famiglia  che  pattuì  di  dare  centododici  lire  di 
moneta  senese  pel  prezzo  dell'intero  Corpo  del  Diritto  Romano 
(comprendeva,  come  bene  è  noto,  i  Digesti,  il  Codice,  le  Novelle, 
le  Istituzioni  ec.  )  e  pel  DecretoMi  Graziano.  Basti  Pavere  così  ricor- 
dato questo  documento,  affinchè  ciascuno  intenda  per  quel  ragione 
noi  lo  volessimo  consegnato  alle  stampe. 

Omettendo  poi  qualunque  osservazione  (  per  ritornare  alla  caria 
del  4327)  intorno  al  Codice  Giustinianeo,  che  era  tra  i  manoscritti 
ridomandati  da  Tommaso  di  Carbonito,  e  intorno  ai  Digesti  trìpli- 
cemente divisi,  non  posso  a  meno  di  favellare  alquanto  sul  cosi 
detto  Volumen^  di  che  nella  predetta  carta  è  discorso. 

Giusta  il  loro  modo  d'intendere,  pei  glossatori  il  corpo  del  Gius 
Romano  si  doveva  considerare  diviso  come  in  cinque  volumi.  11 
Digesto  0  Pandette  formavano  i  tre  primi  ;  i  nove  prìmi  librì  del 
Codice,  il  quarto  ;  e  i  rimanenti  tre  libri  del  Codice  stesso,  a^an- 
tevi  altre  fonti  del  Dirjtto,  il  quinto.  L'indole  miscellanea  di  que- 
sta quinta  raccolta  fu  cagione  che  nel  linguaggio  della  scuola  si 
denominasse  antonomaslicaraente  Volumen  ^  od  anche  Volwnenpar- 
vum  ^  avvegnaché  esibisse  riunite:  4.*  le  Istituzioni;  8.^  le  Auten- 
tiche, partite  in  nove  collazioni  ;  3.**  i  Librì  dei  Feudi ,  coll'aggianta 
di  un  certo  numero  di  Costituzioni  imperiali,  onde  avevasi  come 
una  decima  collazione  ;  4.^  finalmente ,  i  libri  X ,  XI  e  XII  finali 
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del  Codice.  Ma  il  DOStro*documeQto  del  4  387  viene  a  scoprirci  cosa 
che  io  giudico  non  abbastanza  rilevata,  vale  a  dire ,  che  del  Volti- 
merif  oltre  le  cose  dette,  solesse  anche  far  parte  TAIbero  delie  Azioni 
di  Giovanni  Rassiano ,  che  lesse  a  Bologna  al  Gnire  del  secolo  XII. 
Cotale  opera  (di  cui  abbiamo  una  stampa  veneziana  del  1484)  è 
una  compendiosa  indicazione  di  tutte  le  azioni  foggiata  a  modo  di 
albero,  donde  il  suo  titolo.  Ma  di  questo  basti.  L'uno  dei  libri  poi 
che  si  vuole  ricuperato  vien  sotto  il  titolo  di  Lectura  Cynù  Noi 
opiniamo  che  si  tratti  qui  della  Lectura  sìq>er  Codicem,  ben  più 
stimata  delFaltra  lasciataci  da  Ciao  sopra  il  Digesto  vecchio:  e  a 
confermarci  in  questa  sentenza  concorre  il  vedere  come  tra  i  libri 
oppignorati,  e  che  il  giurisperito  Palermitano  vuol  riscattare,  vi 
sia  pure  la  Lettura  sopra  il  Digesto  vecchio. 

E  a  proposito  di  tali  letture  o  recitazioni  sul  Digesto,  non  si 
vuole  lasciare  inosservato,  come  un  dei  libri  oppignorati  nelle  mani 
di  Pascipovero  di  Bologna  „  di  cui  diremo  piti  sotto ,  è  la  Lectura 
di  Guglielmo  da  Cuneo  sopra  il  Digesto  vecchio  ;  opera  di  cui ,  per 
la  notizia  portacene  dal  nostro  egregio  amico  professor  Capei,  sta 
un  esemplare  membranaceo  nella  Feliniana  di  Lucca  ^ 

Sanno  poi  bene  gli  eruditi  come  colla  citazione  Extra^  indicata 
talora  colla  semplice  x ,  si  usasse  nel  medio  evo  di  allegare  qual- 
siasi raccolta  canonica  che  non  si  volesse  confondere  col  Decreto  di 
Graziano  ,  e  in  modo  più  speciale ,  la  collezione  delle  Decretali  di 
Gregorio  IX ,  od  anche  il  Sesto  delle  Decretali  di  Bonifazio  Vili.  Il 
manoscritto  adunque  indicatoci  nello  strumento  del  4327  per  le 
parole  Extra  de  Regulis  iuris  per  Dominum  Dynumj  non  è  altro  che 
il  titolo  finale  del  libro  V  del  predetto  Sesto  delle  Decretali.  E  ve- 
ramente, a  comporre  quel  titolo  papa  Bonifazio  Vili  chiamò  da 
Bologna  nel  4S97  Dino  da  Mugello,  famoso  civilista,  abbisognan- 
dogli di  avere  il  servigio  di  uomo  che  fosse  .specialmente  perito 
di  una  tale  dottrina  ;  avvegnaché  si  volesse  dal  pontefice ,  per 
quelle  regole  ,  trasfondere  nella  pratica  e  nell'uso  del  fóro  ecclesia- 
stico i  principii  di  ragione  già  scritti  nel  diritto  romano. 

0 

'  Il  Capei  nel  suo  Compendio  della  Istoria  del  gku  romano  del  medio  evo  del 
Savtgny  (Siena,  Porri,  4849),  descrivendo  a  pag.  876,  nota  8,  il  codice  Feliniano, 
interpetrava  in  pfinNs  (sebbene  in  Diodo  dubitativo)  la  sigla  puns;  mentre  doveva 
leggersi  :  Ine^t  Uber  XII  de  r^nu  ftectmiisve  creditii  ec.  Avendo  egli  stesso  rico- 
nosciuto questo  suo  errore ,  ha  voluto  prendere  questa  occasione  per  render 
pubblica  l'emenda. 
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La  Lettura  di  Guglielmo  da  Cuneo  sul  Digesto  vecchio ,  di  che 
parlavamo  di  sopra,  era  oppignorata,  secondo  raSermazione  di 
Tommasìno  da  Carbonito ,  o  nelle  mani  di  un  certo  Benedetto  da 
Roma  che  si  qualifica  scriptor^  vuoisi  dire  copiatore  di  antichi 
testi ,  0  fors^anche  nelle  mani  di  Pascipovero  di  Bologna.  Non  oc- 
corre rammentare  donde  venisse  ai  Pascìpoveri  questo  cognom«. 
Pascipovero  poi  professò  a  Bologna  alla  melò  del  secolo  XIII ,  e  fu 
il  primo  dottore  che  applicasse  Tanimo  alle  due  facoitè  del  gius 
civile  e  del  gius  canonico.  Ma  forse  il  Pascipovero ,  di  cui  il  no- 
stro documento  ,  è  quel  Vianesio  Pascipovero  che  TOrlandi  scambiò 
con  quel  piii  antico  autore  della  Concordia  tUriusque  iurii ,  ed  al 
quale  si  vorrebbero  attribuire  certe  questioni  legali.  Del  resto ,  nel 
medesimo  strumento  che  occupa  la  nostra  attenzione,  vedesi  pure 
rammentato  T illustre  professor  bolognese  Tommaso  Formagino  o 
Formaglino ,  come  i  piti  moderni  lo  chiamarono  ;  tra  i  quali  ba- 
sterà che  io  nomini  il  Fantuzzi ,  che  ne  ha  scritto  ampiamente ,  e 
che  ha  toccato  eziandio  delle  negoziazioni  politiche  in  cui  esso  venne 
adoperato. 

Finalmente  giova  notare ,  come  dal  documento  del  1327  si  ri- 
cavi che  anche  nei  libri  del  gius  si  usavano  rilegature  in  cuoio  di 
diversi  colori  ;  e  vi  sono  segnatamente  nominati  i  colorì  bianco , 
verde,  rosso  e  celeste. 


DOCUMENTI 


I. 

In  nomine  Dei  etemi,  mccxv,  indictione  tertia,  vin  kalendas  madii. 
Ego  NavanzatQS  quondam  Lungobardi  prò  me ,  et  ego  Buongiaoni  de 
Luco  prò  eo  ipso  presente  et  mandante,  et  quillibet  in  solidum,  dare 
et  solvere  promittimus  tibi  Ormanno  quondam  Cristofani  iudicis,  reci- 
pienti prò  te  et  fratribus  tuis  et  prò  Buonaguida  et  Tolomeo ,  qui  fìie- 
runt  venditores  prò  te  et  fratribus  tuis,  in  proximis  kalendis  augusti 
cento  xij  iibras  senensis  monete  et  tunc.  bonos  '  et  expendibiles  ;  et  si  plus 

'  Sottintendi  dmiarios. 
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steterint ,  prò  unoquoque  mense  dare  et  solvere  promiUfmus  nomine 
pene  ixv  solidos  senensium  prò  centenaio  et  prout  contingerit  prò  xij 
libris  similiter ,  et  eos  denarios  dare  et  solvere  promittimus  prò  uno 
Corpore  laris  et  Decretorum  quod  hemimus  a  vobis.  Que  omnia  si  non 
observaverimus  in  termino  et  terminis  dictis,  tibi  stipulanti  prò  te  et 
fratribus  tuis,  penam  dupli  dare  et  solvere  promittimus  et  damna  et 
expensas  emendare;  et  in  his  omnibus  obligamus  nos  et  cuntos  nostros 
iieredes ,  et  omnia  nostra  bona ,  exceptis  turribus  et  domìbus ,  tibi ,  re- 
cipienti prò  te  et  prò  fratribus  tuis,  et  vestris  beredibus,  sub  obligatione 
potestatis  nos  et  nostros  heredes  prò  tempore  cogentis,  renuntiantes 
omnium  legum  auxilio  consuetudinis  et  usus;  et  promittimus  dictos 
denarios  deferre  apud  Senas ,  et  dare  et  solvere  tibi  dicto  Ormanno  vel 
fratribus  tuis,  vel  cui  volueritis  sine  lite  exceptione. 

Actum  Podiibonilii ,  coram  Giovanne  Saladino  et  Ugulino  Guaczecti 
et  Rafia  no  speziale  et  Dato  sarto,  qui  testes  fuerunt. 

(L.  S.)  Ego  Rigettus  imperlalis  aule  notarius  his  omnibus  interfui  et 
predìcta  omnia  scripsi  et  rogavi. 


II. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  vicesimo  septimo ,  mense  iunii ,  vicesimo  quinto  die  eius- 
dem,  decime  indicionis;  regnantibus  serenissimis  domlnis  nostris.  Dei 
gratia  regibus  Sicilie,  illustri  rege  Friderìco,  regni  eius  anno  tricesimo 
secundo,  et  inclito  rege  Petro  secundo,  regni  eius  anno  septimo,  feli- 
citer  ,  amen.  Nos  Hogerius  de  Galatabuturo  iudex  felicis  urbis  Panormi, 
lacobus  de  Petro  regius  publicus  urbis  eiusdem  notarius,  et  testes 
subscripti  ,  ad  hoc  vocali  specialiter  et  rogati,  presenti  scripto  publico 
notam  facìmus  et  testamur;  quod  discretus  vir  iudex  Thomasius  de 
Carbonito,  civis  diete  urbis,  sponte  coram  nobis  fecit,  constituitet  or- 
dinavi! Nirinum  de  Tucti  socium  de  societate  Azayolorum,  habitatorem 
civitatis  Bononie,  licet  absentem  tanquam  presentem,  suum  verum  et 
legitimum  procuratorem,  actorem  et  certum  nuncium,  ad  redimendum, 
peCendum  et  recipiendum,  nomine  et  prò  parte  eiusdem  constituentis, 
a  Masino  Tusco  habitatore  eiusdem  civitatis  Bononie,  qui  moratur 
iuxta  palacium  Bononie,  vel  ab  Albertino  de  Alafrankino  bononiensi 
stacionario  librorum  scolarium  studencium  in  scientia  medicinali ,  in- 
frascriptos  libros  legales  et  res  eiusdem  iudicis  Thomasii  consti tuentis, 
quos  et  quas  idem  Masinus  habet  in  pignoro  sub  usuris  ab  eodem 
iudice  Thomasio ,  et  diclus  Alberti nus  pignerari  fecit  eidem  Masino  prò 
certa  pecunie  quanlilale ,  que  scripla  et  notata  est  in  quaterne  Nasini 
preci icti  ;  videlicet,  Inforzatum  unum  ad  modum  nov issi mum ,  cobo- 
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pertum  corio  celestif;  Digestum  novuni,  ad  eumdem  moduiD,cohoper- 
tum  corio  rubeo  ;  Digestum  vetus  ad  modum  antiqaum ,  cohoperlam 
corio  viridi  ;  aliud  Digestum  novom,  cohopertum  corio  viridi,  ad  modam 
antiquum  ;  Codicem  ad  eumdem  modum  antiquum ,  cohopertum  corio 
viridi  ;  Yolumen ,  partim  ad  modum  novum  et  partim  ad  modum  anti- 
quum ,  cohopertum  corio  albo ,  in  quo  deficiunt  Usus  pheudorom  et 
Arbor  lohannis  ;  Lecturam  Cyni  ;  Usus  Pheudorum  ;  Extra  de  regalis 
ìuris  per  dominum  Dynum  ;  Arborem  lohannis  ;  Leges  comeotaaUs 
per  dominum  Chinum  super  Digesto  veteri  ;  Robbam  unam  de  paono 
misclato  rubeo  fiorentino,  infoderatam  cindato  viridi ,  et  alias  res  dicii 
iudicis  Thomasii ,  si  que  reperiuntur  scripte  et  notate  in  quaterao  diati 
Masini.  Item  ad  redimendum,  petendum  et  recipiendum  a  Passipoviro 
de  Bononia  Lecturam  domini  Giullelmi  de  Acunio  super  Digesto  ve- 
teri ,  quam  idem  Passi poviru  habet  in  pignore  ab  eodem  consti tuente 
prò  certa  pecunie  quantitate,  que  scripta  et  notata  est  in  quaterne  dicli 
Passipoviru,  vela  Benedicto  de  Roma  scriptore,  habitatore  diete  civitatis 
Bononie,  cui  dictus  index  Thomasius  dedit  ad  pignorandum  Lecturam 
predictam.  Et  etiam  ad  redimendum  petendum  et  recipiendum ,  nomioe 
eiusdem  constituentis ,  ipsos  libros,  et  res  quascumque  alias  eiusdem 
consti tuentis,  ab  omnibus  et  singulis  personis  aliis,  detentoribas  eorum- 
dem.  Et  ad  solvendum  et  restituendum  eisdem  personis  totam  pecu- 
nia m  ,  quam  idem  index  Thomasius  eis  dare  tenetur ,  tam  ratione  mata! 
quam  usurarum.  Item,  ad  solvendum  et  tradendum ,  nomine  et  prò  parte 
eiusdem  constituentis ,  domino  Thomasio  Formagino  lectori  legam  quio- 
que  libras  Bononie  ,  quas  idem  index  Thomasius  eidem  domino  Thoma- 
sio dare  tenetur,  ratione  fìdeiussionis  facto  per  eumdem  iudicem  Tho- 
masium  prò  indice  Homodeo  de  Carastono  erga  dominum  Thomasiom 
supradictum.  Et  ad  petendum  et  faciendum  sibi  fieri,  ac  recipiendum  prò 
parte  et  nomine  eiusdem  constituentis  ab  eodem  domino  Thomasio  cartam 
seu  instrumentum  publicum  quietacionis ,  liberacionis  et  absolucionis 
fìdeiussionis  predicte.  Et  si  necesse  fuerit  prò  recuperacione  dictorom 
librorum  et  rerum  cum  omnibus  et  singulis  personis  predictis  et  aliis 
quibuscumque  detentoribus  librorum  et  rerum  predictorum  in  iudiciis 
causandi,  libellos  seu  libellum  offerendi,  litem  contestandi,  iuramentom 
seu  iuramenta  calumpnie  et  cuiuscumque  alterius  generis  iuramentom, 
in  anima  dicti  constituentis  prestandi ,  et  omnes  ordines  iudiciarios  exe- 
quendi,  et  fieri  faciendi  adversus  dictos  Masinum,  Alberlinum,  Passi- 
povirum  et  Benedictum  ,  et  quoscumque  alios  detentores  librorum  et 
rerum  predictorum,  ut  iuris  communis  vel  municipalis,  seu  statutorum 
ordo  postulat  et  requirit  ;  ac  etiam  sententiam  seu  sententias  audieodi. 
appellandi  et  supplicandi ,  et  appellacionem  et  supplicacionem  easdem 
prosequendi,  usque  ad  finem  litis,  et  si  necesse  fuerit  alium  vel  alios 
procuratorem  vel  procuratores  in  causa   ipsa  loco  sui  substituendi  et 
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cetera  alia  in  premissis  et  circa  premissa  faciendi ,  que  merita  causa- 
rum  et  ipsius  procuracionis  natura  desiderant ,  exigunt  et  requirunt , 
et  que  verus  et  legiMmus  procurator  et  certus  nuncìus  facere  potest  et 
debet,  et  que  ipse  idem  constitueus  facere  posset  si  adesset  persona - 
liter  in  premissis  ;  dans  et  concedens  dictus  index  Thomasius  consti- 
tuens  efdem  Nirìno  procuratori  suo  plenam  licenciam,  auCtorìtatem  et 
liberam  potestatem ,  predicta  omnia  et  singula  facìendì  et  exequendi , 
promictens  nihiiominus  et  conveniens  dictus  dominus  Thomasiu.s  con- 
stitutor  soUemniter  michi  notarlo  pablico  supradicto,  prò  parte  cuius 
seu  quorum  interest  vel  intererit  legitime  stipulanti,  se  ratum  ,  gratum 
babiturum  et  firinum  quidquid  dictus  procurator  suus  et  substituendi 
ab  eo  in  premissis  et  circa  premissa  duxerit  seu  duxerint  faciendum., 
sub  ypotbeca  omnium  bonorum  ipsius  constituentis,  habitorum  et  haben- 
dorum.  Et  ut  eiusdem  procuratoria  condicio  relevetur  ab  ònere  cuiuscum- 
que  fideiussionis ,  predictus  constitutor,  prò  eodem  procuratore  suo,  re- 
levando  eum  ab  onere  iamdicto,  sdllemniter  fideiussit  de  rati  habicione 
iudicio  sisti  et  indicato  solvendo,  in  ornnibus  clausulis  satisdandi.  Ut 
autem  de  premissa  procaracionè  sit  omnibus  et  slngulis  piena  fides  , 
et  nulla  possit  in  posierum  inde  dubietas  exoriri,  presens  publicum 
procuracionis  scriptum  exinde  factum  est  per  manus  mei  predicti  no- 
tarii  publici ,  meo  solito  signo  signatum ,  nostrum  qui  supra  iudicis  et 
subscrìptorum  testium  subscriptipnibus  et  testimonio  roboratum. 

Actum  in  urbe  felici  pi*edicta,  anno,  mense,  die  et  indioione  pre- 
missis. 

4*  Ego  Rogerius  de  Gaiatabuturo ,  luris  civiUs  professor ,  qui  supra 
iudex  me  subscrìpsi. 

4*  Ego  iudex  Homodeus  de  Garastono  testis  sum. 

»!«  Ego  magister  Matbeus  Scavanus  medicine  doctor  testis  sum. 

^  Ego  Rogerius  de  Albynanle  testis  sum. 

4i  Ego  lobannes  de  Guardato  testis  sum. 

•!•  Ego  lacobus  de  Petro  qui  supra ,  regìus  publicus  felicis  urbis  Pa- 
dormi  notarius,  predicta  scripsi  et  meo  solito  signo  sìgnavi. 


IV.  H 
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LORENZO  MAGALOTTI 


DirUlllATIC» 


PROEMIO. 


I.  Il  nome  di  Lorenzo  Magalotti  fu  registrato  Della  storia  delle 
lettere ,  delle  scienze  e  della  6lospfia  con  molto  onore ,  avendo 
a  tutte  queste  discipline  dedicato  il  suo  nobile  ingegno ,  e  por- 
tato un  ampio  corredo  di  dottrina  con  dignitosa  eleganza.  Sco- 
lare dei  discepoli  di  Galileo,  at  quali  invidiava  la  fertona  di 
avere  Qsoòltata  quella  voce  e  beati  gli  occhi  in  quel  volto;  se- 
gretario deir accademia  del  Cimento,  e  narratore  delle  sue  dotto 
fatiche  ;  non  ebbe  altra  guida  che  l'esperienza  nella  investiga- 
zione della  natura,  e  nel  filosofare  fioti  seguitò  le  orme  degli 
antichi ,  compera  fuso  de^tempi ,  ma  con  libero  pensiero  meditò 
la  verità ,  traendone  argomenti  a  confutare  gF  increduli.  Trattò 
con  istile  nobilissimo  di  quelle  gravi  materie;  in  tanto  che 
parve  convenirsegli  la  lode  gìh  d^ta  a  Messala,  che  i  suoi  scrìtti 
portavano  in  fronte  la  nobiltà  deir autore:  nò  fu  però  meno 
arguto  negli  scherzi  familiari ,  o  men  grazioso  poetando.  Dairuso 
del  parlar  toscano  e  dalla  profonda  lettura  de*  nostri  classici  de- 
rivò nelle  opere  sue  una  lingua  corretta,  efficace;  a  cui  ag- 
giunse con  la  conversazione  de'  forestieri ,  e  con  la  cognizione 
dei  piii  illustri  idiomi  d'Europa,  qualche  cosa  di  peregrino:  di 
che  non  se  gK  vuota  dar  lode,  ma  concedere  benigna  scusa: 
pensando  che  uno  scrittore,  per  quanto  grandissimo,  non  può 
schivare  affatto  gli  errori  del  proprio  secolo.  Tali  furono  le  be- 
nemerenze ,  tal  ò  la  fama  del  Magalotti  come  cultore  degli  studi 
gravi   ed   ameni. 
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li.  Ma  il  Dome  del  coDie  Magalotti  volevasi  pure  registrato 
nel  luogo  catalogo  dei  diplomatici  toscani;  iotorno  ai  quali  po- 
tremmo fare  ao  libro  assai  bello ,  movendo .  da  quel  ser  Bru- 
netto che  fu  «  eofflinciatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fipren- 
«  tini ,  e  farli  scorti  in  bene  parlare ,  e  in  sapere  guidare  e 
«  reggere  la  repubblica  secondo  la  politica  »  ^  I  biografi  del 
nostro  Lorenzo  non  dimeoticarono  i  servigi  ch'egli  rese .  come 
uomo  di  Stato ,  al  granduca  Cosimo  III  ;  ma  ne  fecero  un 
breve  cenno  :  e  gli  editori  delle  sue  lettere ,  o  ne  ignorarono 
i  carteggi  diplomatici ,  o  non  credettero  venuto  il  tempo  di  pub- 
blicarli. Solo  il  Fabroni  '  ricordava  fra  le  Opere  inedite  del 
Magalotti ,  conservate  in  casa  Venturi ,  il  «  Rei^stro  di  lettere 
Q  scritte  alla  Segreteria  di  Stato  nel.  4675,  allorché  er^a  mini- 
ci stro  del  Granduca  in  Vienna  »  ;  ma  dal  chiamarli  semplice- 
mente Registro,  mentre  sono  vari  e  massicci  volumi,  e  4airin^ 
dioare  un  solo  anno,  mentre  ne  comprendono  ben  tre^  mostrava 
d'aver  conosciuto  questi  dispacci  per  relazione  avutane ,  più  che 
per  esame  fattone  da  se  medesimo.  Né  miglior  notizia  n'ebbe 
il  Pozzetti  ',  che  de' carteggi  Magalottiani  ci  diede  nuove  indica- 
zioni pregevoli.  Non  parlo  dello  storico  granducale ,  che  di  questa 
legazione  se  la  passò  in  quattro  parole  *. 

III.  Il  granduca  Ferdinando  II  fece  il  Magalotti  suo  gentiluonfio 
di  camera  ;  e  nel  f  663  lo  inviò  a  Napoli  e  a  Roma ,  dove  si 
trattenne  duo  anni  ^  Nel  sessantaselte  fu  dato  compagno  al  Gran 
Principe  nel  viaggio  ch'egli  fece  per  l'Europa;  e  questi,  divenuto 
granduca,  lo  mandò  alla  corte  di  Mantova  per  rallegrarsi  del  ma- 
trimonio di  quel  signore,  e  per  trattare  di   vari  negozi.  Ciò  fu 


*  ViLLABi  GiovAxm,  Cronaca^  lib.  Vili,  cap.  40.  -  Brunetlo  Latini  andò 
ambasciatore  ad  Alfonso  di  GasUgUa  eleUo  imperatore.  Vedasi  lo  stesso  Cro- 
nista ,  lib.  VI ,  cap.  73. 

'  Monsignor  Anoiu»  Fabromi  inaerì  Telogio  del  MagaloUi  nella  seconda  de- 
cade delle  sue  Vitae  Itaìorum,  Fu  tradotto  dal  canonico  Piaa  Nolasco  Cumfogmi  , 
e  stampato  iji  testa  al  volume  I  Delle  Lettere  Familiari  del  conte  Lorenzo  Maga- 
loUi; Firenze,  Carobiagi,  4769;  in  Svo. 

*  La$irentii  Magalotti  Elogiwn  a  Pompilio  Posibtti  etc.  kabitnm  nonis 
iamuarHs  MDCCLXXXVU  in  S(demm  studiorwn  mstauratkme  ;  Florentiae  ,  478*7  ; 

in  4to* 

*  Galldesi,  Storia  dei  Granducato  dì  Toscana  ;  edizione  originale  ;  libro  Vili, 
l.  IV,  p.  833. 

'  PostiTTi ,  Etogium  etc. ,  pag.  34  ,  nota  44 . 
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nel  4674.  Dopo,  il  Magalotti  accompagnò  in  Fiandra  ramico  Ottavio 
Falconieri,  che  vi  andava  internunzio  apostolica;  e  di  ih  dava  rag- 
guaglio  dei  pubblici  avvenimenti  a  Cosimo  III,  che  sul  finire  del  73 
lo  incaricava  di  sedere  in  suo  nome  nel  congresso  di  Colonia.  Viag- 
giando la  Danimarca  e  la  Svezia ,  si  sentì  richiamare  alla  patria , 
sul  cadere  deiranno  4674.  Cosimo  lo  aveva  designato  per  5uo  mi- 
nistro alla  corte  Imperiale  di  Vienna.  Accettò  volentieri;  se  ne 
trovò  di  lì  a  poco  scontento  ;  e  ne  tornò  mal  sodisfatto. 

IV.  Il  Magalotti  accettò  volentieri,  perchè  le  scarse  fortune 
e  una  certa  ambizione  di  onori ,  gli  avevano  fatto  desiderare 
lungamente  una  dì  quelle  che  gli  antichi  Fiorentini  chiamavano 
legazioni  od  uffici  d*oratore ,  e  i  mutati  tempi  appellavano  rap- 
presentanze. Ed  in  vero,  la  cosa  rispondeva  spesso  al'  voca- 
bolo. A' 9  di  marzo  del  4675,  il  Magalotti  era  in  Bologna  ';  e 
giò  venivano  dietro  a  lui  trenta  casse  di  vini  da  regalarne 
i  primari  della  corte,  e  le  loro  Maestà  ;  con  alquanti  cedrati 
per  la  Imperatrice ,  che  ne  aveva  mostrato  desiderio ,  ed  era 
gravida  '.  Il  canonico  Bassetti ,  segretario  della  cifra ,  lo  andava 
ammonendo  per  le  prime  lettere ,  di  tenersi  cari  i  Gesuiti ,  a 
cui  il  Serenissimo  Taveva  raccomandato  '  :  e  di  mostrarsi  alieno 
da'  Francesi   ^ ,  per    non  destar  gelosie   ne'  Tedeschi ,  e  per   sth 


>  Dispaccio  del  Bassetti ,  de'9  marzo  461f4  alio  stile  florentino. 

'^* Dispaccio  del  Bassetti,  de'47  marzo  :  «  Et  in  riguardo  della  sua  gravidan- 
^  za ,  si  è  "creduta  finezza  non  impropria  il  rendemela  servita  colla  possibile  ce- 
«  lerità  ». 

'  Dispaccio  del  Bassetti ,  de'  23  marzo ,  in  cifra  :  «  Tra  le  prime  cose  che 
«  ella  dovrà  fare  a  codesta  corte ,  vorrebbe  Sua  Altezza  che  fosse  lo  insinuarsi 
«I  co'Padri  Gesuiti ,  visitando  il  rettore  co'  più  graduati ,  et  ostentando  al  possi- 
«t  i>tle  la  confidente  e  stretta  amicizia  che  passa  tra  il  Padre  Generale  e  Sua 
«  Altezza  ;  come  pura  l' infinita  slima  che  questa  ha  per  quello  ;  et  eod  fer  loro 
«  apprendere  gli  ordini  che  ella  tiene  di  servirli  sempre,  e  di  haver  ogni  fiducia 
«t  nel  lor  favore  ;  percbò  in  effetto  il  Padroae  ha  negoziato  col  Generale  ec.  D 
«  che- serva  frattanto  a  lei  d'avviso  e  dì  lume  ».  Ma  vi  trovò  più  potenti  i  Cap- 
puccini . 

*  Dispaccio  del  Bassetti ,  de' 6  aprile  4676,  in  cifra:  «È  stato  di  ooità 
«t  scritto ,  esser  già  piena  la  corte  d'un  concetto  sparsovi  ed  accreditato  dal 
«  conte  di  Valdeck,  che  Vostra  Signoria  illustrissima  sia  tutto  franzese  d^affe- 
«  zioae  e  d' interessi ,  che  a  Colonia  ella  non  uscisse  mai  di  casa  Coortin ,  et 
«  che  monsù  Magalotti  di  Francia  sia  suo  ft*atello  carnale»  Ora ,  per  disfere  tali 
«  opinioni  nel  capo  di  Tedeschi  vi  ^orrà  del  buono  ;  però  dice  il  Padrone,  che 
•«  ella  operi  con  prudenza  ,  et  vegga  di  dar  loro  quanto  prima  il  disingaonu  ». 
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disfare  al  Padrone ,  che  appunto  l'aveva  con  quella  corte  per 
cagion  della  moglie.  Il  7  d'aprile  giungeva  a  Vienna;  recapi- 
tava le  lettere ,  dispensava  i  vini ,  senza  che  nessuno  gliene 
dicesse  grazie.  Di  che  avvisando  il  segretario  di  Stato  Pancia- 
tlcbi:  «  Questo  lo  dico  (scriveva)  per  Taggradimento ;  che  quanto 
«  al  capitale  della  gratitudine  ^  è  un  pezzo  che  ho  imparato  a 
«  conoscere,  che  per  tutta  questa  dirittura  del  nort  bisogna  ri- 
ff  serbar  il  prezzo  dei  servizi  per  l'occasioni  nelle  quali  si  hanno 
«  a  ricevere ,  e  allora  dar  quel  che  basta  e  non  più  ;  già  che  le 
e  paghe  anticipate  si  scordano ,  e  per  l'eccedenti  non  occorre  pre- 
c  (endene  di  restar  creditore  per  un'altra  volta  »  '•  La  prima 
udienza  non  ebbe  nulla  di  straordinario;  ma  l'arciduchessa  Anna, 
sangue  Mediceo  ' ,  volle  esser  trattata  alla  buona ,  perchè  il  Ma- 
galotti «  non  durasse  la  fatica  di  studiare  un  quarto  compli- 
«  mento  »  '. 

V.  La  scontentezza  del  nostro  Conte  si  manifestò  sino  da'primi 
giorni.  Il  titolo  di  Residente  gli  pareva  troppo  umil^ ,  quello  di 
Inviato  ambiva  ,  per  aver  l'onore  dell'anticamera  Imperiale:  e  apri- 
vasene all'amico  Bassetti.  Il  quale  procurava  di  confortarlo ,  mo- 
strandogli che ,  per  essere  gentiluomo  di  camera ,  era  già  da  pih 
de'solitt  residenti ,  «r  che  non  furon  mai  di  tal  riga  »  \  Ma  poiché 
il  Conte  non  s'acquetava  a  siffatte  ragioni,  la  cosa  si  portò  al  Gran- 
duca ,  e  s'aggiustò,  e  Avendo  (scriveagli  il  segretario  Marucelli  ) 
«  Vostra  Signoria  illustrissima  rappresentato  che  la  serenissima 
ff  arciduchessa  Anna  pienamente  approvi  che  da  lei  si  prenda  il 
9  carattere  d'  ìnmcUo  del  ierenissimo  Granduca ,  per  tenersi  in  tal 
a  qualità  a  codesta  corte ,  e  potervi  goder  l'onore  dell'anticamera 


**  Dispaccio  del  Magalotti  al  cavalier  Francesco  Panciatlchi ,  segretario  di 
Stato ,  del  7  di  luglio  461b. 

'  Anna  ,  figlia  di  Cosimo  II,  per  mediazione  di  Filippo  IV  re  di  Spagna ,  erasi 
congiunta  con  l'arcidaca  Ferdinando  Carlo  figlio  dell^rciduca  Leopoldo  d' Insprnck 
e  della  principessa  Claudia  de'lf edici.  La  sua  figlia  Claudia  era  moglie  dell'  im- 
peratore Leopoldo  I. 

*  Dispaccio  del  Magalotti  al  segretario  6io?an  Filippo  Maracelli,  deM6  giu- 
gno :  «  Ebbi  martedì  le  mie  udienze  dall'  Imperatore  e  dalle  due  Imperatrici , 
■  che  passarono  nelle  forme  consuete.  Non  accadde  già  V  istesso  della  sereni s- 
«  sima  arciduchessa  Anna ,  la  quale  ricusò  di  ammettermi  in  diversa  forma  di 
«  quella  che  già  son  solito  di  andarvi ,  dicendo ,  non  volermi  far  durare  la  fa- 
«  tica  di  studiare  un  quarto  complimento  •. 

*  Dispaccio  del  Bassetti,  deM8  maggio  1675. 
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a  riservata  ,  concorre  Sua  Altezza  pure  di  buona  voglia  nel  seo- 
((  iimento  della  Serenissima  ,  salvo  il  riguardo  di  non  pregiudicare 
(X  in  tal  prerogativa  alli  Inviati  straordinari  dell'Altezza  Sua  che 
«  giò  ne  sono  in  possesso;  et  ha  però  comandato  ,  che  si  trasmetta 
«  a  Vostra  Signoria  illustrìssima  nuovo  dispaccio  di  lettere  credeu- 
«  ziali ,  con  la  suddetta  appellazione  d' Inviato ,  acciò  come   tale 
«  ell'abbia  luogo  di  far  la  sua  rappresentanza ,  in  cui  non  è  dub- 
«  bio  che  si  saprà  da  lei  ottimamente   vestire  ogni   quelite   »  \ 
Intanto  spargevasi  per  Firenze ,  che  il  Magalotti  stava  a  Vienna  di 
mala  voglia ,  comecché  appena  da  un  mese  si  trovasse  sotto  quel 
cielo  :  e  il  Segretario  della  cifra  gliene  teneva  proposito  \  Al  che 
rispondeva  l' Inviato  :  «  Quelli  che  credono  che  io  sia  internamente 
<if  stufo  di  questa  corte  V  indovinano ,  perchè  in  venta  n'ero  stufo 
«  dalla  prima  volta  che  imparai  a  conoscerla;  e  Vostra   Signoria 
a  non  avrà  diflScoltà  a  credere,  che  in  un  paese  dove  il  Marchese 
ff  d'Arquata  '   arriva  a  far  figura ,  un  uomo  d'un  temperamento 
«  tanto  diverso  dal  suo ,  quanto  è  il  mio ,  non  ci  può  trovare  det 
tt  charmes.  Che  io  poi  facessi  volentieri  istanza   per  esseme  rì- 
«  mosso ,  0  in  questo  s\  che  danno  terribilmente  in  oiampanelle  : 
<r  perchè ,  lasciando  stare  che  da  per  tutto  dove  servo  il  Padrone 
<r  ci  sto  volentierissimo,  domando  a  Vostra   Signoria  che  diavolo 
a  ha  da  pretendere  di  più  un  povero  diavolo ,  come  sono  io ,  che 
a  stare  in  una   corte  grande,   con  carattere  onorevolissimo  per 
«  parte  d'un  prìncipe  che  vi  è  sommamente   stimato,  e  potervìsi 
<r  trattare  nobilmente  e  da  cavaliere.  Se  poi  il  paese  è  dispiace- 
a  vele ,  e  la  gente  goffa  e  maligna ,  peggio  per  loro  :  a  me  basta 
0  di  conseguire  il  mio  fine ,  che  è  di  servire  a  chi  devo ,  dove . 
<r  e  come  vuol  lui  :  e  chiamo   che  il  Padrone  m'abbia  fatto  una 
«  grandissima  grazia  a  mandarmici ,  e  gliene  professo   una  gran- 
«  dissima  obbligazione.  Non  le  dico  già ,  che  se  domani ,  tra  un 
«  anno,  tra   due,   mi  comandasse  d'andarlo  a  servire  in  Inghil- 
tf  terra ,  in  Spagna ,  in  un  altro  paese ,  non  ci  andassi  volenlie- 
«  rissimo:  perchè  gli  Alemanni  gli  ho  sempre  auti  a  noia ,  gli  ho 
a  presentemente  a  noia  ,  e  sempre  gli  avrò  a  noia.  Ma  che  i'voglia 
((  dire ,  che  a  me  sia  passata  per  la  testa  la  malinconia  di  doman- 


'  Dispaccio  del  ìiarucelli ,  de' 25  maggio. 
-  Dispaccio  del  Bassetti,  de' 85  maggio. 
^  Genovese ,  di  casa  Spinola. 
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«  dare  d'esser  levato  di  qai ,  dico  altameate ,  che  e'  ae   mentotio 
«  per  la  gola  »  '. 

VI.  E  dalFaprìle  dei  75  al  maggio  dei  78  rimase  il  MagaloUi 
presso  la  corte  Cesarea  ;  aegU  anni  appanto  io  cui  Luigi  XIV  fa- 
ceva ,  non  so  se  io  dica  sperare  o  temere  uno  di  que*  rivolgimenti 
che  mutano  le  sorti  delle  nazioni.  La  Spagna  non  ancor  doma  e 
la  federata  Aleroagna  gli  stavano  contro:  rilalia  attendeva  gli 
eventi  ;  mentre  i  suoi  grandi  capitani  combattevano  per  lo  stra- 
niero ,  *  e  i  suoi  maggiori  poeti  la  cantavano  destinata  per  servir 
sempre  '.  De*  principi  italiani ,  ohe  tra  TAustria  e  la  Francia  on- 
deggiavano, era  il  Granduca  quel  solo  che  potesse  sperare  un 
qualche  vantaggio  ;  ma  bisogqava  che  sopra  quel  trono  sedesse  un 
Cosimo  I ,  il  quale  e  sapeva  far  di  fatti ,  e  avea  fiducia  (per  dirla 
eoo  le  sue  stesse  parole)  nelle  sue  proprie  mani  \  Laddove  Co- 
simo III ,  letterato  e  teologo  ma  non  guerriero  e  politico ,  ogni  spe- 
raBza  riponeva  nel  fare  a  tutti  carezze  e  donaii»vi ,  e  a'  grandi 
principi  amava  piuttosto  di  chiamarsi  servitore ,  che  parente  o 
alleato  '.  Casa  Medici  (scrisse  il  Magalotti  con  molta  sapienza 
civile)  ha  fermato  la  massima  di  voler  sempre  «r  giocare  un  giuoco 
(t  stretto  ,  e  voler  piuttosto  perire  sotto  la  rovina  universale 
((  quando  la  violenza  delle  congiunture  lo  richiedere  ,  che  anti- 
tf  cipare  a  cercar  di  salvarsi  con  accostarsi  a  un  partito  »  *.  Il 
principio  della  rigorosa  neutralità ,  la  professione  delFossequio.  per 
tutti  ^,  tolse  ogni  credito  a  quella  politica,  che  avea  tanto  pesato 
sulla  bilancia  d* Europa,  anche  attempi  meno  lontani  di  Ferdinau- 
do  n.  Se  non  era  la  irresolutezza   dì   Cosimo  e  la  dappocaggine 

*  Dispacck)  del  Magalotti ,  del  giugno. 

*  Raimondo  Monlecuocoii  combatteva  per  l'Austria. 

'  Vincenzio  da  Filicaia,  nel  celebre  suo  sonetto  air  Italia» 

^  Così  scriveva  Cosimo  alia  nuora ,  Giovanna  d'Austria ,  secondo  che  narra 

lo  storico  de'Granducbi. 

'  Vedasi  l'Istruzione  data  da  Cosimo  al  conte  Lorenzo  Magalotti ,  allegata 

al  presente  Proemio ,  sotto  la  lèttera  A. 

*  Gallozzi,  Sioria  citata  ,  lib.  VUl,  pag.  %ki  dnl  tomo  IV. 

^  «  Vorrebk>e  il  Padrone  che  ella  avesse  flemma  con  codesti  ministri ,  e  non 
«  pi|;liasse  così  presto  fuoco.  •  (Dispaccio  del  Bassetti,  del  45  giugno  4675.)  Bla 
il  nostro  diplomatico  t  scrivendo  al  segretario  Marucelli  a' 4  luglio  4677,  così  si 
esprimeva  a  proposito  dì  due  lettere  delKAlberti  e  del  Concini  :  «  Oltre  all'oc- 
«  casiooe  d*  imparar  molto  ,  particolarmente  In  quella  del  Concini ,  ho  auto  an- 
te che  la  sodisfazione  di  riconoscere ,  che  anche  in  que'  tempi ,  uomini  di  giudizio 
«  non  hanno  sempre  credulo  che  il  modo  più  proprio  di  negoziare  con  questa 
w  >:(?nlo  fosse  quello  della  modestia  e  della  mansuetudine  ». 
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de*  cortigiaDi  suoi  Ministri  ^ ,  ud  IMtedici  poteva  occupare  il  ducalo 
de*  Lorenesi ,  mentre  nelle  loro  mani  dovè  la  figlia  di  Cosimo  de- 
porre la  corona  degli  avi  e  la  libertà  fiorenlina.  Se  la  Toscana 
si  fosse  meglio  portata  ;  cioè  più  audacemente ,  a  Nimega  '  ;  forse 
non  sarebbe  stata  negoziata  a  Londra,  non  barattata  a  Vieana. 
Ma  Cosimo  HI  si  contentò  di  aggiungere  il  titolo  di  Reale  a  quello 
di  Altezza  :  due  parole  per  le  quali  i  Granducbi  consumarono 
un  mare  d*  inchiostro ,  dopo  averne  consumato  un  altro  per  le 
vane  precedenze!  ' 

VII.  Dissi  che  il  conte  Lorenzo  se  ne  tornò  dalla  sua  legazione 
mal  sodisfatto.  I  biografi  o  tacciono,  o  non  ne  dicono  tutte  le 
cause,  e  Gli  dava  motivo  d'affliggersi  (così  il  Fabroni)  il  parergli 
a  che  il  Granduca  riprendesse,  e  in  un  certo  modo  accusasse  la 
a  sua  troppa  generositè,  e  il  vedere  che  i  soprintendenti  al  regio 
a  erario  tardavano  molto  a  pagargli  il  suo  stipendio ,  e  quelle 
«  somme  di  danaro  ch*egli  spèndeva  a  conto  del  Prìncipe.  Essen- 
«  dosi  poi  all'altre  sue  angustie  aggiunta  quella  d'aver  ricevuto 
«  l'avviso,  che  il  suo  fratello  Lodovico  era  gravemente  malato, 
«  di  presente ,  senza  dimandarne  licenza  *  al  Granduca  ,   volò  a 

1  Ecco  un  brano  di  lettera  del  Magalotti  al  cavalier  Vieri  da  CastigUoni ,  in- 
viato toacano  a  Madrid ,  che  ci  dipinge  la  flaccona  de'  ministri  granducali  ; 

«  Non  parv'egli  eh'  io  fossi  indovino  ,  quando  con  le  passale  le  scrissi ,  che 
«  a  Firenze  non  arrivava  dispaccio  più  gradito  che  quello  che  portava  loro  il  mi- 
«  nimo  pretesto  di  cagliare  ;  e  che  dove  si  tratta  di  addormentare  un  ministro 
«  son  tatù  fuoco  e  tutt'azione ,  e  dove  bisogna  niente  niente  infiammarlo,  cascu 
d  sempre  di  sonno?  Infatti ,  su  quel  benedetto  tavoiino  di  quel  Consiglio,  le  idee 
«  granai  e  vigorose  non  ci  possono  barbicare ,  e  mi  pare  che  quei  nostri  veoe- 
■  randi  satrapi  sijino  come  la  marinaresca  olandese ,  alla  quale  solamente  pooo 
«  prima'  della  battaglia  si  dà  acquavite ,  perchè  a  darla  niente  niente  innami . 
«  quel  falso  vigor  della  bevanda  svanendo  subito ,  gli  lascia  in  quel  loro  pigro 
«  e  flemmatico  temperamento.  Così  alle  volte  su  certi  punti  presi  pare  che  vo- 
«  glino  riscaldarsi ,  e  durano  uno  o  due  dispacci  con  un  poco  di  calore  :  ma  se  il 
«  cimento  si  differisce ,  si  vede  subito  dar  luogo  ai  temperamenti  più  miti  •• 
(Dispaccio  deli' 8  luglio  4677.  ) 

'  Gallozzi  ,  Storta  citata ,  lib.  Vili ,  pag.  237  e  seguenti  del  tomo  IV. 

'  11  titolo  di  Altezza  ReUle  si  contendeva  contro  la  Casa  di  Savoia ,  come 
vedremo  dai  dispacci  del  Magalotti  ;  per  quella  famosa  questione  di  precedenza, 
la  lite  era  specialmente  con  la  Casa  d*Bste.  Vedi  intorno  a  ciò  lo  scritto  del 
consiglier  Pietro  Capei ,  nel  tomo  VII,  disp.  t»  della  nuova  serie  deìVArchieio 
SlùHco  Italiano. 

*  Per  verità,  non  si  trova  un  dispaccio  della  Segreteria  di  Stato  che  ragioai 
del  suo  ritorno  :  ma  egli,  a' dì  8  di  maggio  4678  ,  scriveva  al  Marunelli ,  di  aver 
sentito  come  il  Granduca  si  fosse  contentato  di  esaudire  i  voli  di  suo  fratello , 
che  desiderava  di  rivederlo. 
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a  Firenze  iq  sulla  fìne  della  primavera  deiraoDo  4678  ».  £11  Poz- 
zetti  :    a  Sul   terminare   deiranno    4674   fu  spedito  Ministro  alla 
((  corte  di  Vienna.  Quel  cielo ,   tanto  bene6co  ai  suoi  talenti ,  ed 
«  alla  sua  gloria,  non  lo  fu  molto  al. suo  temperamento   ed   alla 
«  sua  salule.  Si  aggiunsero  i  motivi  delle  angustie  domestiche ,  e 
«  della  pericolosa  infermità  di  Lodovico  suo  fratello.  Con  estremo 
«  suo  rincrescimento ,  dovè   pertanto ,  sul  fine  della  primavera 
tt  dell'anno  4678,  abbandonare  quella  corte.  Ritornato  in  patria,  il 
«  Granduca   lo  dichiarò  suo  gentiluomo  trattenuto   »   ^  Ma   più 
chiaro  parlano   i   documenti  che  si  conservano  nelFarchivio  Medi- 
ceo. Verissimo,  che  lo  stipendio  era  scarso,  '  e  pagato   a   grande 
stento  ;  mentre  il  Conte  avrebbe  avuto  caro  di  figurare,  o  al.meno 
di  Qon  scomparire  :  vero,  che  i  cortigiani  non  osavano  rammentare 
al  principe  una  cosa  due -volte,  ed  egli  dimenticava  facile,  o  ne 
faceva  le  viste:  vero,  che  i  cortigiani  nello  sdimenticare  non   fa- 
cevan  torto  al  padrone  ;  e  le  faccende  della  Segreteria  di  stato  an- 
davano a  casaccio,  in  modo  che  una  volta  per  aver  copia  di  un  trat- 
tato che  gli  abbisognava  a  negoziare,  dopo  averlo  chiesto  e  richiesto, 
dovè  rivolgersi  ad  un*altra  corte  '.  Verissimo  pure,  che  il  mal  degli 
occhi   ed  altre  malattie  lo  afflissero  quasi  sempre  sotto  quel  cielo  ;  e 
che  nel  modo  stesso  che  le  discordie  fraterne  gli  avevano  fatto  desi- 
derare d'allontanarsi  dalla  patria,  cos\  le  fraterne  afflizioni  Io  ri- 
condussero alla  casa  paterna.  Queste  però  erano  le  cagioni  palesi: 
una  ve  n'aveva  segreta,  ed  era  il  trattato  di  matrimonio  con  una 
principessa  di  casa  Pio,  conosciuta  e  corteggiata  in  Vienna.  Il  Gran- 
duca (qual  fosse  la  cagione)  se   ne   adirò;  e  quando  il  Magalotti 

4 
\  • 

*  Nella  noia  43  dell'  Elogium 

'  La  DeposUeria  gli  dava  8,000  scadi  l'aono ,  compreso  un  aumenlo  che  non 
doveva  passare  io  esempio  (  Dispaccio  del  Bassetti ,  del  27  aprile  4676}  ;  ma 
doveva  pensare  alla  famiglia.  Le  spese  poi  erano  gravissime.  Nella  sola  gaami' 
torà  de' giustacuori  spese  una  volta  965  fiorini  (Dispaccio  del  Bassetli^jde' 4 5  giu- 
gno 4675).  Il  Granduca  Io  fece  rimborsare  di  questa  e  altro;  ma  in  corte  si  faceva 
un  gran  dire  di  tanto  scialacquo.  «  Si  son  viste  le  mostre  delle  sue  livree  (così  gli 
scriveva  il  Bassetti ,  a'  G  di  luglio  del  detto  anno  ) ,  et  hanno  riportato  applauso  ; 
A  correndo  pur  fama  che  Vostra  Signoria  illustrissima  si  sia  posta  in  equipaggio 
«  nobilissimo,  e  che  sarebbe  più  che  bene  ad  Inviato  regio  ».  Vedasi  la  nota 
delle  spese  da  bonificarsi  dalla  Depositaria  al  Magalotti  ;  fra  i  documenti  allegali 
a  pie  di  questo  Proemio ,  sotto  la  lettera  C. 

'  Lettera  del  Magalotti  a  Luigi  del  Riccio,  del  25  luglio  4677;  a  pag.  38 
d(*l  voi.  II  delle  Lettere  familiari  :  Firenze,  Cambiagi ,  4769. 


IV.  V 
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chiese  di  toraarsene  alla  corte  Imperiale ,  doDd'erasi  partito  per 
assistere  il  fratello ,  si  $ent)  negar  la  licenza.  Parve  al  Conte  uo 
duro  rifiuto,  pensando  ne  andasse  l'onore;  e  a  un  cortigiano, 
forse  il  Bassetti;  disse  quanto  potè  per  giustificarsi  deiraccusa ,  e 
per  mostrare  che  il  suo  signore  arrecava  grave  danno  nella  ripu- 
tazione al  cavaliere  e  alla  dama.  Ma  Sua  Altezza  ,  «  fra  le  cose  da 
<c  lui  addotte  in  propria  giustificazione  non  trovandone  alcuna  che 
«  appaghi  la  sua  mente  per  dìsadombrarsi  della  condotta  da  lui 
«  tenuta,  apprendeva  di  non  doverli  consentire  il  ritorno  m  ^ 
Cionnonostauté  ebbe  titolo  e  trattenimento  :  '  ma  la  pillola^  sebbene 
indorata ,  non  andò  giù  al  Magalotti  ;  '  e  la  malinconia  lo  prese 
per. modo,  che  solo  negli  studi  delle  lettere  e  della  filosofia  potè 
trovare  un  sollievo,  e  in  quella  religione  di  cui  tanto  più  sentì 
la  voce ,  quanto  più  ai  allontanò  dal  remore  delle  corti. 

Vili.  La  legazione  del  Magalotti  alla  corte  di  Vienna  sta  scritta 
in  varie  filze  dell'archivio  Mediceo  *;  nel  quale  furano  ancora 
depositate  le  minute  ^ ,  che  formano  non  poche  filze  di  una  certa 
mole.  Volendo  darne  un  semplice  saggio ,  e  quale  lo  comporta  TaD- 
gustia  di  questo  Giornale  Storico^  io  ho  pensato  di  porre  alcuni  brani 
più  curiosi  sotto  certi  titoli  ;  dando  talora  a  modo  di  nota  un  sunto 
delle  risposte,  che  servono  ad  illustrarli.  La  mia  intenzione  è  stata 
di  far  conoscere  il  conte  Magalotti  come  diplomatico ,  e  di  mostrare 

*  Nell'archivio  Mediceo,  Alza  LXXIV  roiscellaaea  (num.  693)  è  un  Inserto 
di  carte  iotitolate:  «  Trattato  col  sig.  Conte  liagia lotti  »  ;  e  contiene  il  referto 
di  un  dialogo  avuto  tra  11  Magalotti  e  un  cortigiano  su  questa  proposito  ;  la  ca- 
pitolazione ,  per  così  dire ,  proposta  dal  Magalotti  per  uo  accomodamento  deco- 
roso ;  e  una  specie  di  supplica  dello  stesso  conte  Lorenzo  al  Granduca.  Vedaosi 
a  pie  di  questo  Proemio ,  sotfo  la  lettera  D. 

*  Gentiluomo  trattenuto  ;  con  60  scudi  al  mese. 

'  Vedansi  le  lettere  a  Vieri  da  Castiglione,  riferite  a  piedi  questo  Proenio, 
sotto  la  lettera  B. 

^  Legazione  di  Germania  ;  dove  sono  due  filze  de'dispacci  scrìtU  dal  Magalotti 
alla  Segreteria  di  Stato.  Nel  carteggio  del  segretario  Bassetti  vi  sono  altre  lettere 

'  Le  minute  sono  odi  mano  del  Magalotti  o  da  lui  postillate.  Quivi  si  tro- 
vano riuniti  i  dispacci  inviati  alla  Segreteria  di  Stato  o  al  Granduca ,  le  lettere 
confidenziali  al  segretario  Bassetti,  e  gli  avvisi.  Inoltre,  le  lettere  a  lui  mandate 
co«ì  da  Firenze,  come  dagli  Inviati  toscani  di  Francia  e  di  Madrid,  con  la  fninoiA 
delie  risposte.  Una  filza  contiene  sbozzi  di  memorie,  documenti,  avvisi  ec. ,  con- 
cernenti alla  sua  legazione.  Vennero  queste  carte  da  casa  Venturi,  per  dono  fattone 
dal  marchese  Paolo  Garzoni-Venturi  al  granduca  Ferdinando  111,  rlie  le  deposiiò 
neirarchivio  Mediceo, 
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quanto  delle  sue  carie  officiali  potrebbe  giovarsi  ia  storia.  Ma  rin- 
viato di  Cosimo  III  è  un  dotto  ed  elegante  scrittore;  e  i  suoi  dispacci 
hanno  piti  spesso  un  merito  letterario  o  scientifico ,  che  un^  impor- 
tanza veramente  politica.  Chi  paragona  le  legazioni  della  Repub- 
blica a  quelle  de'  tempi  in  cui  visse  il  Magalotti ,  trova  sostituita 
all'antica  parsimonia  delle  parole  un'abbondanza  di  avvisi ,  di  no- 
velle ,  di  ciarle  [una  specie  delle  nostre  gazzette],  che  scema,  per 
dir  così,  dignità  al  principe  e  gravità  al  diplomatico:  pur  tutta 
volta  sono  preziosi  indizi  de'  costumi^  son  buoni  sussidi  allo  storico, 
sono  piccole  cose  che  ne  fanno  sovente  pensar  delle  grandi.  Sotto  la 
veste  delForatore  (diciamolo  pure)  era  la  livrea  dei  cortigiano:  e  men 
male  quando  dentro  a  quella  livrea  stava  un  letterato  o  un  filosofo. 

.   C.   Gt'ASTJ. 


DOCUMENTI  ALLEGATI  NEL  PROEMIO. 


A. 


iHStrujìone  *  a  voi  conte  Lùrenzo  MagtMli  gentiku»mo  della  nostra  Camera , 

inviato  tiUa  corte  Cesarea. 

Havendo  luDgamente  riseduto  alla  corte  dell 'Imperatore  il  cavaliere  conte 
Giovanni  Cbiaromanni  in  qualità  di  nostro  Miniatro ,  e  parendoci  opportuno  di 
restituirlo,  doppo  tanto  tempo,  alla  domestica  quiete  e  libertà;  pensammo 
di  scegliere  soggetto  di  condizione  e  di  spirito,  che,  a  misura  del  nostro 
intento  e  del  nostro  debito ,  fusse  capace  di  prestare  per  noi  a  Sua  Maestà 
Cesarea ,  in  ogni  congiuntura  ,  l'ossequio  divotissimo  professatole  dalla  nostra 
Casa ,  onorata  sì  altamente  dalla  riverita  protezione  e  benevolenza  di  Sua 
Maestà»  e  rimirata  con  magnanimo  affetto  dall'augustissima  Impecntrice.  Onde 
premendoci ,  quanto  ò  ragione ,  di  veder  conservato  et  accresciuto  in  essa  così 
prezioso  capitale;  deliberammo  valerci  di  voi  conte  Lorenzo  Magalotti,  gen-^ 
tiluomo  della  nostra  Camera ,  per  un  incumbenza  di  tanto  pregio  ed  interesse 
nostro ,  reputandovi  attissimo  a  portarla  coi  credito  e  decoro  che  possiamo 
prometterci  dalla  vostra  nascita ,  e  dai  segnalati  talenti  cbe  deste  sempre  a 
conoscere ,  e  che  a  noi  furon  motivo  di  eleggervi  per  famigliare  de' nostri 
viaggi  ;  quali  poi  eslesi  anche  da  voi  solo  a  pie  largo  giro  ,  col  vedere  tutte 

»  fiha  I.XIV. 
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le  corti  maggiori  d'Europa,  Investe  campo  d'accrescere  i  vostri  ornanenti, 
et  di  arricchirvi  di  molle  nobili  cogniziaDÌ  ,  facendo  in  avvantaggio  del  nostro 
servizio  non  poco  acq.uisto  di  maturità  e  d'esperienza. 

In  ordine,  dunque,  alla  deputazione  ciie  habbiamo  fatta  di  voi,  por  dovervi 
portare  come  nostro  gentiluomo  alla  suddetta  corte ,  vi  andrete  spacciata- 
mente  disponendo  alla  partenza,  col  mettervi  in  un  equipaggio  aggiustato ,  che 
babbta  iji  so  la  decenza  e  '1  lustro  del  grado ,  ma  non  ecceda  le  proporzioni 
della  vostra  rappresentanza ,  la  quale  meriterà  forse  d'essere  tanto  più  riguar- 
dala ,  se  saprete  tenerla  tra  le  misure  d'una  onesta  moderazione  :  per  lo  che 
vi  saranno  somministrate  dalla  nostra  Depositeria  generale  le  consuete  assi- 
stenze, e  dati  i  recapiti  opportuni  per  i  vostri  ordinari  assegnamenti. 

Lasciamo  in  vostra  libertà  la  via  da  tenersi*;  ma  crediamo  che  amerete 
meglio  d'anteporre  quella  del  Friuli  e  di  Stiria,  come  la  più  breve  \  e  per 
cui  non  haverest^  da  incontrare  occasioni  di  Iralieoimento  o  d' imbarazzo. 

E  però  nostra  intenzione  che  in  nessun  luogo  voi  discopriate  la  vosua 
qualità ,  prima  che  a  Vienna  ;  dove  solamente  havrete  da  spiegare  il  carattere  ; 
e  cosi  da  per  tutto  scanserete  ogni  sorte  di  trattamento  che  fusse  per  onorare 
la  vostra  supposizione  :  tornando  molto  a  proposito  un  tale  stile  per  evitare 
qualunque  non  pensata  cagione  di  difficultà  o  d*  impegno  ,  ben  facili  ad  incoo- 
trarsi  anche  nell'uso  de'co m pi i menti: 

Giunto  che  siate  a  Vienna,  vi  poserete  m  un  decente  alloggio  ,  sin  che  i 
vostri  offiziali  habbiano  messo  in  punto  la  casa  di  vostra  abitazione,  e  preve- 
nuto l'equipaggio  necessario  a  rendersi  pubblico.  Tra  tanto  potrete  palesarvi  al 
Chiaromanni ,  per  sentir  da  lui  quanto  beveste  bisogno  uhe  vi  fusse  suggerito 
dalla  sua  pratica. 

Non  dovete  già  tardare  a  far  pervenire  la  notizia  del  vostro  arrivo  alla 
serenissima  arciduchessa  Anna,  nostra  signora  zia,  e  madre  dell' Imperatrice 
regnante  ;  rappresentandovi  per  ciò  ai  signor  Conte  Ferrari  maiordomo  di 
Sua  Altezza ,  e  mostrandovi  pronto  di  risegnarvt  ai  comandamenti  della  me- 
desima, per  prender  da  quelli  il  vostro  migliore  indirizzo.  Et  quando  piacerà 
all'Altezza  Sua  di  amméttervi  a  farle  riverenza ,  vi  ingegnerete  di  persuaderle, 
che  tutta  la  fortuna  ed  onore  della  vostra  condotta  risulterà  dal  palrocioio 
più  valido  e  speciale  con  cut  ella  si  degnerà  di  appoggiarvi  :  et  noi  a  tal  fioe 
vi  diamo  lettera  a  parte  per  la  Serenissima ,  che  vi  aprirà  l'addito  ad  insi- 
nuarvi nella  sua  grazia ,  et  a  meritare  i  suoi  favori. 

Col  prenominato  signor  conte  Ferrari  vogliamo  pure  che  cerchiale  di 
introdurvi  al  possibile,  per  guadagnare  il  suo  credito  et  amicizia  ;  poiché 
essendo  egli  un  cavaliere ,  buono  italiano  '»  d'ottimo  cuore  ,  et  di  concetti 
serii  e  maturi ,  potrà  non  poco  illuminarvi  il  di  lui  sentimento  e  consiglio 
alle  occorrenze,  sì  per  la  pratica  che  ha  delle  cose  di  quella  corte  et  degli 
umori  che  costituiscono  il  suo  temperamento ,  come   per  raffezione ,  in  vero 

t  C'era  anche  la  ragione  di  non  passare  per  le  terre  de*Venexiani. 

*  Piemontese.  Costui  teneva  in  gran  soggecione  U  sna  padrona  ;  e  ne  faceva  essere 
meno  amichevoli  le  relaxioni  con  i  parenti.  I  dispacci  del  nostro  Loreaio  Mmo  pieai 
de'  fatti  di  questo  Ferrari.  La  morte  dell'arciduchessa  Anna  e  la  conseguente  caduta  d«l 
suo  maggiordomo ,  furono  reputate  dal  Magalotti  come  una  fortuna  per  il  GraadiK>«  < 
potendo  uegoilare  alla  corte  Imperiale  con  menu  riguardo. 


DKGLl  ARCHIVI   TOSCANI  447 

cordiale ,  dimostrata  sempre  da  esso  agi'  interessi  di  questa  Casa.  Onde  quanto 
più  vi  sortirà  di  stringervi  seco ,  tanto  meglio  vi  conformerete  alla  nostra 
mente. 

E  percbò  vi  riésca  di  secondarla  con  maggiore  accerto  in  ogni  vostro 
andamento  e  contegno ,  vi  motiveremo  adesso  alcune  cose  da  avvertirsi  in 
generale;  poiché  nei  casi  particolari  che  accadono  alla  giornata,  saprete 
d'havervi  a  contenere  come  vi  sarà  prescritto  dalla  nostra  Segreteria  di  Stato  ; 
colla  quale  passar  dovete  continuata  corrispondenza  e  carteggio,  sempre  che  per 
ordinaria  o  straordinaria  possiate  farlo. 

Sia  vostra  principal  cura  di  proceder  talmente  in  ogni  riscontro  coUd 
azioni  e  colle  paroKi ,  che  non  mai  rimanga  di  voi  adombrata  quella  nazione , 
facile  per  natura  a' sospetti ,  e  massime  verso  gì'  Italiani ,  che  stimii  prevalere 
in  acutezza  e  sagacità  ;  onde ,  salvi  i  riguardi  dovuti  alle  commissioni  e  con- 
venienze nostre ,  vi  sarà  sempre  d'avvantaggio  i 'accreditarvi  per  facile  et 
aperto  di  cuore,  e  l'indurre  a  favor  vostro  oppinione  di  ben  inclinato  alla 
stima  et  amore  del  paese  e  de'nazionali;  dal  che  agevolmente  si  ricava  affezione 
e  Corrispondenza ,  dove  per  lo  contrario  si  corre  risico  di  vedere  spesso  in- 
sorgere motivi  di  disgusto  e  d' impegno. 

Con  grand' accorgimento  bisogna  eziandio  che  vi  governiate  trovandovi  a 
discorsi  e  conversazioni ,  ove  intervengano  persone  mal  contente  o  d'anima 
amareggiato  e  proclive  alla  satira.  Guardatevi  dalKapparenza  d'udirli  con  com- 
piacimento et  approvazione,  o  di  aderire,  benché  tacitamente,  ai  loro  dettami; 
portandosi  pericolo  di  soggiacere  anche  per  questo  verso  alle  sinistre  interpetra- 
ziODi  et  alla  calunnia ,  come  pure  alli  artifltii  di  certi  esploratori ,  che  sotto 
altra  figura  s'introducono  ne'circoli  a  scuoprire  e  tentare  Tinterno  de'Ministri. 

Per  quanto  il  vostro  studio  debba  impiegarsi  fn  far  che  alla  corte  sia  da 
tutti  appresa  la  fermezza  e  realtà  della  nostra  divozione  alla  Maestà  di  Cesare, 
saprete  ben  distinguere  che  una  tale  attenzione  non  deve  escludere  la  con- 
gruenza di  parlare ,  ogni  volta  che  lo  porti  il  disccyso ,  anche  delli  altri  prin- 
cipi e  potentati ,  e  delle  loro  nazioni ,  con  la  stima  e  rispetto  dovuto ,  e  di 
fare  similmente  apparire  l'osservanza  nostra  verso  di  ciascheduno  :  et  a  ciò 
particolarmente  avvertirete  nel  trovarvi  a'conviti ,  l'uso  de'quali  essendo  sì  fre- 
quente tra  i  magnati  della  medesima  corte ,  ivi  per  avventura  si  rende  più 
necessaria  la  sobrietà  della  lingua  e  la  misura  delle  parole. 

Guardatevi  particolarmente  di  non  fare  mai  pompa  o  ostentazione  alcuna 
della  parentela  che ,  per  nostra  fortuna ,  ci  corre  con  Sua  Maestà  Cesarea ,  et 
astenetevi  in  ogni  occasione  di  discorso  da  quei  termini  che  potessero  signi- 
ficarla. Anzi,  se  talvolta  per  onorai  ci  venisse  menzionata  da  Sua*  Maestà  me- 
desima ,  cercate. sempre  di  divertire  ;  et  a  qualunque  altro  che  ve  ne  trattasse, 
rispondete  con  parole  ,  che  suonino  solo  servitù ,  ossequio ,  rispetto ,  e  non 
mai  attenenza  di  sangue. 

Quando  sarete  in  ordine  per  presentarvi  a' piedi  dell'Imperatore ,  poiché 
non  vi  é  ora  chi  tenga  la  qualità  di  primo  ministro ,  da  cui  per  altro  devere- 
ste portarvi  a  prenderne  la  permissione ,  farete  solo  la  vostra  prima  visita  ai 
signor  conte  di  Lamfoerg ,  come  cameriere  maggiore,  rendendogli  la  nostra 
lettera  che  per  lui  avrete ,  acciò  vi  serva  di  mezzo  ad  esigere  più  largamente 
gli  atti  della  sua  cortesia.   A  esso  indicherete  l'oggetto  della  vostra  missione , 
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o  (se  tale  sia  il  costume)  esibirete  di  porli  anche  sotto  l'occhio  ìa  lettera  cre- 
denziale per  Sua  Maestà,  eoo  accertarlo  per  parte  nostra  della  singolare  stima 
che  conserviamo  al  suo  merito ,  e  del  grato  sentimento  con  cui  riguardiamo  ì 
favori  fatti  sempre  da  Sua  Eccellenza  ai  nostri  ministri  ;  per  Io  ,cbe  ci  giova 
sperarli  altresì  obbliganti  e  continuati  nella  persona  vostra. 

Dal  medesimo  avrete  a  prendere  il  concerto  di  ogni  funzione,  e  sentire 
l'appuntamento  della  vostra  prima  udienza ,  che  non  dubitiamo  vi  sarà  accor- 
data nelle  forme  et  onoranze  del  solito  ceremoniale  ;  per  il  quale  atto  non  è 
uso  fare  prevenzioni  o  apparati  d'alcuna  sorte.  In  questo  proposito  ò  bene 
che  sappiate ,  che  prima  al  marchese  Niccolini  e  poi  al  marchese  Riccardi ,  i 
quali  come  nostri  Inviali  straordinari  furono  ultimamente  all'istessa  corte  per 
occasioni  diverse  «  fu  dato  luogo  in  .  un'anticamera  riservata ,  dove  atanno  gli 
Inviati  regi ,  e  sono  ammessi  anche  gii  straordinari  delli  Elettori  ;  ma  boo  già 
quelli  che  d'ordinarip  riseggono  in  Vienna:  onde  pare  che  a  voi  convenga  il 
contentarvi  deiranticamera  dove  sarete  introdotto,  senza  stare  a  cimentare 
pretensioni  su  la  forza  delli  esempi  predetti. 

Allora  che  habbiate  l'onore  di  potervi  inchinare  a  Sua  Maestà ,  confor- 
maodovi  a' sensi  della  carta,  che  dovrete  presentarli,  esplicherele  umilmenie 
il  verace  intento  che  havemmo  nella  vostra  missione,  di  tenere  alla  corte  della 
Maestà  Sua ,  chi  potesse  risegnare  del  continuo  a'  suoi  clementissimi  cenni  la 
nostra  obbligata  obbedienza  e  prontezza,  attestare  mai  sempre  l'influito  os- 
sequio di  questa  divotissima  Casa  verso  l'augustissimo  sangue ,  et  coltivare 
nell'animo  della  Maestà  Sua  quella  benigna  inclinazione ,  che  non  meno  de'suoi 
gloriosi  progenitori  si  degnò  di  mostrare  alla  medesima ,  e  far  godere  a  noi 
stessi  in  ogni  congiuntura;  per  andare,  così  meritando  «  che  si  mantenga  et 
accresca  sopra  di  noi  e  sopra  le  cose  nostre  l'ambita  fortuna  del  suo  Cesareo 
patrocinio,  da  cui  riconoscemmo  ogni  nostro  contento  e  felicità. 

Di  sensi  non  dissimili  ipotrà  essere  concepita  l'espressione  che  farete  alla 
Maestà  dell'Imperatrice;  e  mentre  vi  sono  note  le  cagioni  che  danno  impulso 
all'umanissimo  genio  di  essa  verso  di  noi  tutti ,  saprete  ben  vestire  le  vostre 
espressioni  in  guisa ,  che  Sua  Maestà  provi  compiacenza  di  riflettere  alle  grazie 
che  ci  comparte ,  sentendo  la  stima  infinita  che  ne  facciamo ,  e  la  premura  che 
non  ci  si  diminuisca  punto  un  capitale  sì  pregiato. 

All'imperatrice  Eleonora  ^  v'ii^egnerete  di  imprimere  al  possibile  la  so- 
lidezza della  nostra  osservanza,  non  meno  in  ragione  di  debito  che  per  legge 
di  gratitudine  ;  sapendo  noi  ben  custodire  la  riverente  memoria  di  tanti  argo- 
menti di  bontà  et  effetti  di  grazia ,  che  la  Maestà  Sua  si  è  compiaciuta  rinoo- 
varci  alle  occorrenze ,  con  havere  per  i  nostri  riguardi  sempre  disposta  l'in- 
clinazione  e  pronto  il  favore.  Che  però  vi  incarichiamo  espressamente  di  non 
oounettere  colta  Bfaestà  Sua  nessuno  atto  di  riverenza  e  di  attenzione,  essendo 
frequentemente  a  ricordarle  et  esibirle  la  nostra  servitù ,  e  supplicandola  a 
darci  segno  di  gradirla ,  mediante  il  continuato  onore  de'suoi  comandamenti. 

Portandovi  poi  a  prestare,  il  nostro  pubblico  rispetto  alla  serenissima  arci- 
duchessa Anna ,  a  cui  renderete  pure  in  tale  atto  altra  lettera  che  per  Sua  Al- 
tezza terrete ,  ò  superfluo  che  vi  additiamo  i  termini  da  usar  seco ,  mentre 

1  Eleonora  Gonsaga,  TcdoTa  dell'imperatore  Ferdinando  11. 
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sapete  quali  siano  per  la  medesima  1  seDUmenti  dell'aRìmo  nostro,  e  gii  sti- 
moli che  habbiamo  dall'amore  e  dal  ganfcoe  per  bramare  le  opportunità  di 
adempire  con  essa  alle  parti  del  nostro  debito. 

Non  vi  mancherà  modo  d'intendere  se  le  serenissime  Arciduchesse ,  figlia 
e  sorella  dell'Imperatore ,  habbian  dato  principio  a  permettere  di  essere  rive- 
rite da'ministri  de' principi;  e  secondo  che  sentirete  praticarsi  con  le  Loro  Al- 
tezze, dovrete  ancor  voi  contenervi;  usando  con  esse  pure  significazioni  ade- 
guate alla  di  loro  gran  qualità  et  al  debito  del  nostro  rispetto. 

Potrebbe  facilmente  avvenire  che  voi  trovaste  alla  corte  il  signor  Principe 
di  Lorena  ;  nel  qual  caso  non  dovete  lasciar  di  visitarlo  a  nome  nostro  :  che 
però  vi  diamo  lettera  anche  per  Sua  Altezza  ,  con  cui  ci  stringe  non  meno  il 
vincolo  della  parentela  che  l'obbligo  della  corrispondenza  ,  costumando  l'Altez- 
za Sua  di  dispensarci  i  suoi  fovori  in  ogni  opportunità  con  finezza  di  cortesia. 

L'haver  voi  veduta  altre  volte  quella  corte  ,  e  conosciuti  per  la  maggiore 
parte  i  ministri  di  essa ,  ci  persuade  esservi  ben  nota  la  figura  che  ciasche- 
duno vi  fa ,  eziandio  secondo  la  pianta  presente  ;  e  snpponghiamo  altresì  che 
non  vi  mancherà  discernimento  per  maneggiarvi  con  ciascheduno  in  maniera 
da  renderveli  bene  afiistti. 

Con  quelli  però  che  spiccano  sopra  gli  altri  nella  preeminenza  del  grado 
fi  neirautorità ,  richiede  il  nostro  servizio  che  procuriale  d'insinuarvi  al  pos- 
sibile ,  acciò  per  le  norstre  esigenze  possiate  trovar  l'addito  aperto  et  il  favore 
efficace.  Onde  vi  accompagniamo  con  lettere  per  tutti  loro ,  al  senso  delle  quali 
accomoderete  le  vostre  significazioni  nell'essere  a  complimentarli. 

Il  signor  conte  Montecuccoli ,  che  nelle  cose  politiche  e  militari  tiene  mano 
tanto  sui)eriore ,  deve  essere  considerato  da  noi  in  primo  luogo ,  e  per  ca- 
gione del  suo  posto ,  e  per  l'amicizia  particolare  che  ci  dimostra ,  comprobata 
da  lui  in  tutti  i  tempi  coU'opere  ,  ma  ora  singolarmente  che  le  occasioni  della 
guerra  dandoci  motivo  d'incomodarlo  con  uffici  frequenti  a  prò  de  nostri  sud- 
diti,  ha  Sua  Eccellenza  la  bontà  d'ammetterli  sempre  con  singoiar  compitezza, 
e  non  senza  profitto  dei  raccomandati  ;  che  lo  riconoscono  tutti  per  autore  dei 
loro  accomodamenti  et  impieghi.  Con  esso  dunque  non  dovrete  limitare  espres- 
sioni ,  ma  diffondervi  largamente  nel  rimostrarli  la  nostra  pienissima  gràlitu- 
dine ,  e  la  fiducia  insieme  che  sempre  havremo  nella  sua  bontà.  Ditegli ,  che 
il  principale  appoggio  di  cui  ci  siamo  per  voi  promessi  in  codesta  corte  ,  è  la 
protezione  dell'Eccellenza  Sua  ,  e  che  presumiamo  di  riportarla  anche  in  titolo 
di  corrispondenza  alla  estimazione  infinita  da  noi  portata  alle  insigni  preroga- 
tive del  suo  merito  e  valore  ;  quale  preghiamo  Dio  che  benedica  con  tutte 
le  prosperità ,  acciò  possa  rendersi  instrumento  sempre  più  acclamato  delle 
glorie  di  Cesare;  e  produrre  colla  sua  saggia  condotta  all'Europa  il  lantb  so- 
spirato bene  della  pace. 

Non  occupa  minor  luogo  nella  confidenza  e  genio  dell'Imperatore  il  .signor 
cancelliere  Hocher ,  ministro  di  ioga ,  che  per  la  sua  professione  e  carattere 
ba  gran  parte  in  tutti  i  maneggi  e  consigli ,  e  co'saggi  dati  d'ima  incorrotta 
rettitudine  meritò  affezione  e  stima  non  ordinaria  nell'animo  di  Sua  Maestà. 
Tanto  basti  d'bavervi  accennato ,  perchè  apprendiate  quanto  convenga  atten- 
dere all'acquisto  della  buona  grazia  e  disposizione  di  questo  ministro. 

.\nche  il  signor  conte  di  Rinigsech  ,  come  vice  cancelliere  dell'Imperio  en- 
i  t  andò  nel  Consiglio  di  Stato ,    per  la  gran  distesa  del  suo  carico ,  é  sogqoUo 
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da  cultivarsì  molto  da  ogni  mioistro  di  principe,  le  cui  atleìieoze  possono 
ben  spesso  dar  motivo  d'haver  ricorso  alla  di  lai  mano  e  favore;  onde  voi 
non  lascerete  di  bene  introdurvi  seco ,  e  di  conciliarcelo  sempre  più  affezionato 
e  parziale. 

Nella  sfera  poi  de'signori  di  corte ,  noi  consideriamo  tra  gli  altri  nostri 
«mici  più  particolari  quelli  della  casa  di  Diettrtstein  ;  et  però  habbiamo  volato 
scrivere  al  signor  conte  Gundakero  cavallerizzo  maggiore  di  Sua  Maestà ,  et  ai 
signore  principe  Ferdinando  maiòrdomo  maggiore  dell'Imperatrice  regnante,  per 
i  posti  cospicui  che  occupano ,  e  per  il  credito  e  figura  che  fanno  respettiva- 
mente  presso,  i  loro  padroni  ;  sì  che  sarà  vostra  cura  il  profittare  anche  della 
loro  cortese  volontà  ;  et  in  somma  ,  vostro  studio  non  mai  intermesso  dì  gua- 
dagnare sempre  aderenze  et  appoggi  profittevoli  al  vostro  ministerio  et  al  no- 
stro servizio. 

Non  intendiamo  però  con  qi^esle  individuali  denominazioni  derogar  punto 
al  concetto  che  habbiamo  di  tanti  altri  qualifloati  cavalieri ,  che  favoriacono  la 
nostra  Casa  colla  loro  parziale  affezione.  Userete  però  voi  ogni  arte  di  nutrire 
in  tutti  il  loro  cortese  instinto ,  e  vi  governerete  in  maniera ,  che  sempre  ci 
vada  in  augumento  il  capitale  de'buoni  amici. 

Sbrigato  che  vi  troviate  dalle  udienze  di  corte ,  sodisfarete  al  debito  di 
complimentare  gli  Ambasciatori  delle  corone  e  de' principi  che  vi  si  Iroveranoo: 
et  la  prima  visita  andrà  fatta  al  Nunzio  apostolico ,  che  ora  è  monsignore  Al- 
brizio ,  prelato  degnissimo  per  ogni  conto.  Potrete  dirli ,  che  la  nostra  somma 
venerazione  verso  la  Santa  Sode ,  e  l'obbligo  che  ci  corre  con  la  persona  di 
Sua  Santità,  ci  farà  sempre  attenti  a  riconoscere  e  rispettare  da  per  tutto  ogni 
suo  ministro:  onde  non  lasciammo  d'incaricare  precisamente  a  voi  il  fare  ap- 
parire questo  nostro  verace  sentimento ,  col  rendere  a  Sua  Signoria  .illustrìssima 
in  ogni  luogo  e  Congiuntura  gli  atti  della  vostra  osservanza  ;  per  lo  che  spig- 
riamo cbe  Ella  vorrà  pure  ricambiarli  con  quelli  della  propria  confidenza  e  cor- 
tesia ,  ed  accrescere  così  i  motivi  in  noi  della  stima  che  le  portiamo. 

L'ambasceria  di  Spagna  è  presentemente  sostenuta  dal  signor  marchese  de 
los  Balbases ,  signore  qualificato  non  meno  dai  pregi  della  sua  casa ,  che  da 
quelli  del  suo  carattere.  Egli  ha  voluto  farsi  sempre  conoscere  affezionato  alla 
nostra;  et  così  crediamo  di  poter  giustamente  promettercene  alle  occorrenze, 
anche  in  riguardo  della  sua  rappresentanza ,  per  il  possesso  in  cbe  siamo  dì 
sperimentare  sempre  disposti  i  signori  ministri  della  corona  Cattolica  ad  appog- 
giare e  promuovere  da  per  tutto  le  convenienze  et  interessi  nostri.  Dimostre- 
rete perciò  al  signor  Marchese  prefato ,  quanto  sia  maggiore  la  .fiducia  cbe  ora 
ci  muove  a  sperare  questo  da  lui ,  che  anche  frescamente  si  è  compiaciuto  di 
eccitarla  e  nutrirla  colle  sue  obbliganti  maniere,  e  con  le  finezze  di  cortesia 
usate  in  nostro  riguardo  al  marchese  Riccardi.  Non  gli  tacete  l'applauso  che 
noi  pur  diamo  alla  di  lui  savia  condotta  nella  direzione  e  maneggio  delle  grari 
materie  appoggiategli  dalla  Corona,  et  l'augurio  che  gli  facciamo  di  portarlt> 
felicemente  a  quel  fine  che  sia  più  espediente  al  '  servizio  della  Crìstianitè  e 
della  Monarchia  ;  concludendo  in  ultimo  col  dire  a  Sua  Eccellenza  l'ordine  che 
havete  da  noi,  di  ossequiarlo  e  servirlo,  e  di  fare  sempre  a  lui  ricorso  nei  bi- 
sogni delle,  nostre  attenenze. 

Col  signore  ambasciatore  Veneto  adempirete  similmente  le  parti  delta  dovuta 
reverenza ,  testificandogli  a  nostro  nome  la  filiale  costantissima  osservanza  chi> 
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professiamo  alla  serenissima  Republica  ,  con  cui  ci  pregiamo  di  passare  non 
solo  corrispondenza  di  sinoerissirao  affetto ,  mad'haver  seco  eziandio  colleganza 
d'interessi.  Onde  voi,  a  relazione  di  ciò,  ambirete  di  poter  meritare  e  godere 
la  di  lui  confidenza,  come  oggetto  particolare  delle  commissioni  datevi  da  noi , 
che  sapremo  essere  rìconoscentissimi  a  Sua  Eccellenza  d'ogni  favore  che  ve 
ne  comparta. 

Ora,  perchè  sappiate  il  metodo  che  dovete  praticare  nell'uso  del  ceremo- 
niale  coi  ministri  suddetti  e  con  quelli  d'ogni  altro  rango ,  giusta  la  propor- 
vione  più  adequata  e  rel)itiva  alla  nostra  dignità ,  vi  diremo  come  havete  a 
trattarli,  et  essere  da  essi  reciprocamente  trattato. 

Con  li  ambasciatori  Regii ,  compreso  tra  loro  anche  il  Veneto ,  non  éo- 
vete  stare  su  la  pretensione  della  mano ,  benché  alcuni  di  essi  ne  onorassero 
già  l'abate  Marchetti  nostro  ministro  a  codesta  corte.  Il  simUe  dichiamo  delli 
ambasciatori  d'Olanda ,  che  d'ordinario  non  vi  sogliono  risedere  ,  ma  per 
caso  che  ve  ne  capitassero.  Et  quanto  aili  ambasciatori  Elettorali  ;  poicbò  que- 
sti nella  dieta  di  Ratisbona  l'anno  46o4,  et  al  congresso  di  Francfort  nel  4658 
riceverono  avvantaggi  considerabili  ;  se  adirete  che  a' ministri  della  vostra  riga 
rtcustno  di  dar  la  mano  in  casa  propria ,  senza  impegnarvi  positivamente  a 
pretenderla ,  e  senza  dichiararvi  di  non  volere  per  ciò  vedeivi  con  loro,  ve  ne 
andrete  astenendo ,  con  darne  qua  parte ,  et  aspettare  di  riceverne  più  precise 
commissioni. 

A  tutti  i  soprsnominati  diarete  il  titolo  d' Eccellenza ,  e  piglierete  quello 
che  la  spontanea  cortesia  di  ciascheduno  vorrà  usarvi  ;  con  appagarvi  non  pur 
del  titolo ,  ma  d'ogni  altra  onoranza  che  nel  ricevimento  et  accompagnamento 
piacerà  loro  di  farvi ,  senza  entrare  con  essi  in  pretensioni  ;  non  essendo  da 
dubitare  che  tutti  vi  accoglieranno  con  amorevolezza  piuttosto  eccedente  che 
scarsa  ;  et  solo  quando  pensassero  di  forvi  trattamento  inferiore  a. quello  che 
costumano  con  gli  inviati  delli  Elettori ,  di  Savoia  e  di  Genova  ,  haverete  a  di- 
chiararvi di  volere ,  et  in  effetto  non  vi  sottoporrete  ad  alcuna  disparità.  Né 
qui  vogliamo  ommettere  d' accennarvi  per  vostro  lume ,  che  gli  ambasciatori 
d'Inghilterra  e  di  Danimarca  a  Parigi  hanno  dato  la  mano  al  nostro  ministro, 
accompagnandolo  fino  alla  carrozza  e  vedendolo  partire  :  et  quelli  d' Olanda  • 
all'istessa  corte,  parlando  seco  in  franzese,  gli  danno  del  Seignmrié  iUuslriasime, 
offeriscono  la  mano ,  e  forse  non  si  offenderebbero  che  fusse  accettata  :  ma  è 
loro  volontaria  urbanità ,  nò  si  può  pretendere  da  essi  trattamento  più  favore- 
vole di  quello  si  riceva  dagli  altri  ambasciatori ,  se  non  in  quanto  lo  prati- 
caaser  tale  con  altro  ministro  doli'  istessa  riga. 

Ouapdo  verranno  a  visitarvi,  manderete  incontro  a' medesimi  la  vostra  ser- 
vitù Ano  alla  carrozza  ;  et  a  pena  disceso  l'ambasciatore  ,  presenterete  voi  stesso 
.1  Sua  Eccellenza ,  accompagnandola  poi  personalmente  alla  carrozza ,  e  ferman- 
dovi a  vederla  partire  :  la  qual  forma  tanto  più  va  praticala  col  Nunzio  Apo- 
stolico, a  cui  però  non  si  deve  altro  titolo  che  d'Illustrissimo. 

Con  gli  ambasciatori  di  Savoia ,  se  ve  ne  arrivassero ,  ancorché  dobbiate 
usare  quello  d'Eccellenza,  non  havete  però  n  trattare,  mentre  in  casa  loro 
negassero  di  cedervi  la  mano.  E  sappiale  che  in  Roma  tutti  gli  ambasciatori 
de'  Principi  primari  d' Italia  ,  la  cedono  ad  ogni  residente  de'  Fo'eDtati ,  an- 
<h<»  inferiori  a  noi  ;  ci  nò  dovp  tanto  più  havcrc  rnetlo  nella  ro'^te  Imperiale  , 
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dove  è  dichiarata  la  precedenza  in  fhvor  nostro  sopra  Savola.  Nei  rìmanenle, 
quanto  al  titolo ,  non  esigerete  per  voi  meno  dell*  fllustrissimo ,  né  Ti  avveo- 
tarerete  a  dare  loro  F  Eccellenza,  ae  prima  non  mettete  in  sicuro  il  punto  del 
titolo  e  della  mano ,  con  precedente  convenzione  :  e  r  isleaso  appanto  prati- 
cberete  con  gli  ambasciatori  di  Genova. 

Quanto  allo  stile  da  tenersi  con  quelli  delli  altri  principi  d'Italia  e  di  Ger- 
mania ,  ae  alcuno  ne  capitasse  in  oorte  Cesarèa ,  dóve  non  sappiamo  che  ora 
se  ne  trovino ,  per  adesso  Ti  dichiamo ,  chB  non  dovete  eccedere  ft  titolo  di 
Illustrissimo  ;  e  più  tosto  asteneteyi  dal  vederli ,  mentre  non  se  ne  appagas- 
sero. Con  tutto  ciò ,  è  bene  che ,  venendo  roccatione,  chiediate  In  tal  proposito 
ordini  più  precisi  alla  nostra  Segreteria  ;  né  vi  mancherà  il  tempo  di  forlo , 
solendo  essere  precorsa  a  bastanza  dalia  fama  Tespedizione  di  tali  suggettt. 
Goirambasciatore  di  Malta  non  hanno  1  nostri  ministri  della  vostra  riga 
alcun  commercio  ;  e  dandosi  il  caso  che  egli  facesse  offerire  dMntrodurlo,  non 
si  potrebbe  ammettere  senza  fMttnlre  trattamento  del  tutto  eguale. 

Con  I  residenti  et  inviati  starete  sul  ponto  della  parità  di  trattamento  e 
di  titolo  ;  con  questa  distinzione  però ,  che  se  quelli  di  tutte  le  Corone  non 
vi  rendessero- 1^  Illustrissimo ,  e  volessero  trattarvi  in  terza  persone  ,  et  an- 
che differenziarsi  in'  qualche  circostanza  dell'  incontro  e  dell'  accompagnamento, 
potrete  appagarvene ,  e  staggire  ogni  punliglio  ;  ma  quanto  alla  mano  in  casa 
loro,  sosterrete  sempre  d'baverla,  sì  come  air  incontro  la  cederete  ai  mede- 
simi ne' luòghi  terzi  :  e  tanto  praticherete  eziandio  col  recidente  Veneto,  quanto 
al  cederli  in  luogo  terzo  ;  poiché ,  quanto  al  titolo ,  non  hanno  mal  Ihtto  difi- 
cultà  d-  usarlo  reciproco. 

Con  i  ministri  poi  di  tutti  gli  altri  Principi  d'Aleroagna  e  d'Italia  qualifi- 
cati dal  carattere  sopradetto  d'inviato  o  di  residente,  dovete  trattare  et  essere 
trattato  del  pari  io  ogni  conto ,  et  anche  godere  di  qualche  discreto  vantaggio  : 
,  ma  assolutamente  della  precedenza  ne' luoghi  terzi  sopra  tutti  loro,  eccettuati 
quelli  delli  Arciduchi  e  delli  Elettori  dèli'  Imperio ,  a'  quali  ci  contentiamo  ch^ 
dediate  ne'liiogbi  terzi.  Salve  non  di  meno  le  regole  già  prescrittevi  in  mate- 
ria di  ceremoniele ,  stimiamo  di  ricordarvi  essere  ottimo  governo  il  non  an- 
dare incontro  alle  occasioni  d' bavere  a  sostenere  le  proprie  prerogative ,  poi- 
ché il  cimentò  delle  competenze  non  va  mai  disgiunto  dal  pericolo  di  produrre 
mille  disordini  et  Impegni  fastidiósi ,  et  rare  sono  le  congiunture  nelle  quali 
non  si  possa  onorevolmente  evitare. 

Messo  che  vi  sarete  in  pubblico  ,  a  voi  tocca  di  mandare  un  vostro  dome- 
stico a  complire  con  gli  ambasciatori  et  altri  ministri  de'  Principi  stranieri  di 
qualunque  carattere ,  dando  loro  parte  del  vostro  arrivo  ;  et  essi  in  corrispon- 
denza sogliono  fare  passare  Tistesso  ufficio  per  un  de' loro  famigliari,  ringra- 
ziando e  congratulandosi,  ec.  Seguiti  i  quali  complimenti  reciprochi ,  si  procede 
alle  visite;  con  questa  distinzione,  che  tra  quelli  d'uguale  carattere,  l'ultimo  a 
comparire  in  corte  sia  il  primo  ad  essere  visitato  (purché  faccia  dar  conio 
della  sua  comparsa),  é  poi  egli  rivisiti  l'altro.  Ma  con  gli  ambasciatori  va  pra- 
ticato diverso  stile;  perché  il  ministro  inferiore  deve  visitarli  il  primo,  senza 
attendere  altrimenti  la  regola  dell'anteriorità  dell'arrivo. 

Nel  resto,  generalmente  con  tutti  avvertite  di  procedere  in  termini  tali 
che  vi  concilino  l'alletto ,  e  rendano  grata  la   vostra  persona  ,  poiché  queste 
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fono  le  chiavi  da  penetrare  nell*  interno  altraì,  e  giugnere  alle  cognizioni  che 
si  desiderano.  Questo  deve  essere  !1  vostro  scopo ,  per  haver  modo  da  tenerci 
ragguagliati  d*ogni  notizia,  che  relativa  ai  pubblici  affari  et  a'privati  di  quella 
corte  e  de*  Prìncipi  che  hanno  con  essa  legamento  o  interessi ,  potrete  di 
tempo  io  tempo  comunicare.  Non  lascerete  però  mai  di  stare  su  l'avviso,  ma 
con  disinvoltura ,  e  senza  affettarne  troppo  gran  séte ,  per  doverci  riferire 
ogni  notabile  avvéniménto  e  discorso  ;  procurando  sempre  di  toccarne  il  fondo , 
e  di  veriicario  li  più  che  vi  sia  permesso  dalla  comodità  de'  riscontri  e  com* 
biDazi(Mii  delle  cose ,  che  quantunque  talora  oscure  et  incerte,  danno  qualche 
lune  del  vero.  Nò  ciò  potrà  meglio  sortirvi  che  nella  pratica  famigliare  di 
quel  ministri  forestieri,  co' quali,  dentro  a' limiti  dell' Instruzione  che  vi  si  dà, 
vi  sarà  lecito  di  trattare*  Con  essi  andrete  atrìngendo  e  coltivando  un  discreto 
commercio  e  domestichezza;  nò  vi  tornerà  mMe  dMntrodurvi  al  medesimo 
fine  nella  conoscenza  et  amicizia  d'altre  persone  della  corte  e  della  ci'.là , 
guardando  però  di  ricavare  da  loro  quel  che  può  fare  per  voi ,  e  derivare  dalle 
loro  buone  parti ,  senza  ha^ere  a  partecipare  delle  eccezioni ,  che  per  altro 
tenessero  in  aò. 

ICercate  di  guadagnare  eziandio  particolare  intelligenza  con  quelli  del  Con- 
siglio aulico  Imperiale;  perché  potrebbe  occorrervi  spesso  il.  trattarvi  de' nostri 
affiirl  e  pertinenze  di  Lunigiana ,  e  dì  havervi  a  promuovere  quelle  di  variì 
nostri  amorevoli  e  dependenti ,  che  tengon  cause  in  dette  tribunale ,  ove  sem* 
pre  riuscirà  di  profitto  l' havenri  buona  apertura. 

Per  ultimo,  vi  ricordiamo  di  tenere  in  uffizio  la  vostra  famiglia ,  e  d'ha  ver 
ben  Poccbio  a'  suoi  portamenti ,  accadendo  spesso  che  dalla  trascurata  licenza 
della  servitù ,  risultano  scandali  e  contingenze  moleste.  Per  lo  che  ci  par  bene. 
di  prescrivervi  ancora,  che  vi  astenghiate  d'alloggiare  In  casa  vostra ,  senza 
ordine ,  forestieri  di  qualunque  softa ,  acciò  tanto  più  lontano  vi  tenghiate  da 
ogni  occasione,  di  disturbo  ^  e  possiate  trovarvi  in  libertà  di  conservare  quella 
quiete ,  che  deve  accreditare  il  vostro  modo  di  vivere  con  osservanza  e  ri- 
spetto ,  non  meno  che  con  attenzione  d' incontrare  in  tutto  e  per  tutto  il  gusto 
di  Sua  Maestà. 

All'istesso  Une  vogliamo  avvertirvi,  ami  proibirvi  espressamente,  di  la* 
floiarvi  indurre  da  qualunque  instaoza  o  motivo  a  portare  affidi  d'alcuna  sorte 
alla  Maestà  deirimperatore  o  delle  Imperatrici,  et  anche  della  serenissima 
arciduchessa  Anna,  per  chi  che  sia,  senza  nostro  preciso  comandamento  ;  poi- 
ché se  bene  voi  lo  faceste  per  mera  ufficiosità ,  senza  impegnare  il  nostro  no- 
me ,  e  con  tutti  i  più  discreti  riguardi ,  non  vogliamo  che  la  vostra  supposi- 
sione  e  la  dependenza  che  havete  da  noi  habbia  da  riuscire  mai  grave  alle 
orecchie  di  Loro  Maestà,  o  importuna  ai  ministri  con  le  frequenti  ricbies^te. 
Né  occorrendoci  per  altro  dirvi  di  vantaggio ,  preghiamo  Dio  che  vi  accorapa- 
gol ,  e  vi  oonservi.  in  prosperità  et  salute. 

Data  in  Firenze ,  li  7  marzo  4674  ab  Incamatione, 

Il  GaANonCA  di  Toscana. 

Oio.  PiUppo  MaruceUi. 
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B. 


Memoria  >  per  il  Cardinal  dtt  Medici  al  signor  conte  MagaioiU» 

Fo  consegnare  a  Vostra  Signoria  mie  lettere  Credenziali  per  la  Maestà  dell*  Ini' 
peratore  e  per  le  due  Imperatrici,  acciò  ella  le  presenti  alle  Maestà  Loro  nella 
sua  prima  audienza ,  dopo  che  a  vera  in  essa  adempite  le  commissioni  del  se- 
reniasimo  Granduca  e  delle  serenissime  Granduchesse ,  accompagnandole  colle 
più  vive  espressioni  deili  miei  profondissimi  ossequi  e  dell' umilissima  servitù 
professata  da  me  alle  Loro  Maestà. 

Nella  stessa  forma  si  compiacerà  ancora  passare  in  mio  nome  i  doTuti  iiAni 
colla  serenissima  arciduchessa  Anna  ,  mia  signora  sorella  ;  per  la  quale ,  oltre 
la  solita  lettera  credenziale ,  avere  Vostra  Signoria  altra  mia  di  confidenza  con 
Sua  Altezza  ;  e  tutte  due  potrà  presentarle  alla  prima  sua  audienza. 

Colla  presente  Memoria  sarà  una  cifra ,  della  quale  mi  servirò  per  scrì- 
vere a  Vostra  Signoria ,  e  potrà  valersene  ella  in  scrivendo  a  me  •  quando  la 
materia  lo  ricerchi. 

In  occasioni  che  paiano  proprie  all'accortezza  di  Vostra  Signoria ,  potrà 
ella  parlar  de'  miei  interessi  alla  serenissima  Arciduchessa  ,  ricordandole,  come 
le  ho  detto  a  voce ,  che  applicherei  a  cose  ecclesiastiche  * ,  ma  non  a  vesco- 
vadi. Quando  Sua  Altezza  stimi  aver  congiunture  opportune  per  ciò  con  Sui 
Maestà ,  li  tenga  a  memoria  Tabbracciarle ,  meltepdole  in  constderasione,  come 
da  sé ,  che  son  vecchio.  1)1  tutto  potrà  anche  discorrere  cot  signor  conte  Fer- 
rari, al  quale  il  Segni  ne  diede  l'anno  passato  qualche  cenno ,  e  per  la  confi- 
denza  colla  serenissima  Arciduchessa  sarà  bene  informato  di  quello  possa  ftrsi. 
Per  il  medesimo  signor  Conte  le  do  lettera  di  mio  pugno,  e  ad  esso  esprima 
pur  Vostra  Signoria  ,  con  ogni  più  attenta  e  forte  maniera ,  la  vera  amicizia 
che  gli  professo ,  e  che  so  potermi  prometter  da  lui. 

Le  riduco  a  memoria  il  discorso  con  lei  circa  l'agenzia  dell'Imperatrice 
colle  condizioni  espresse ,  parlando  sopra  di  ciò  alla  serenissidia  Arciduchessa. 
Per  i  casi  futuri ,  sovvenga  a  Vostra  Signoria  di  quanto  le  ho  dello  circi 
la  persona  del  signor  cardinale  Lantgravio. 

Se  mai  per  caso  sentisse  parlare  del  non  aver  io  date  le  bqone  feste  alla 
Maestà  dell'  Imperatrice ,  può  replicare  coli'  esporre  V  umili  cagioni  del  mio 
riverente  silenzio. 

In  tutte  le  congiuntore  dove  si  permetta  a  Vostra  Signorift  di  potersi  im* 
piegare  in  favor  del  signor  principe  Pio ,  non  trascuri  di  usarvi  tutta  la  sua 
cortese  attenzione.  Per  sua  notizia  le  dico,  avere  il  serenissimo  Grandoca  re- 
plicati più  volte  simili  ordini  al  signor  Chiaromanni.  In  ordine  a  che  colle  sue 
accorte  maniere ,  e  nelle  forme  più  proprie ,  potrà  insinuare  insieme  quanta  sia 
la  devozione  del  signor  cardinale  Pio  suo  fratello  per  Sua  Maestà  Cesarea ,  e 


*  Filza  LXIV. 

*  11  cardinale  Leopoldo  fu  ordinato  sacerdote  negli  attimi  anni  deUa  saa  vita. 
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come  rilevante  il  servizio  che  egli  reode  in  Roma  a  tutta  raugustlssima  casa 
dì  Austria. 

Saluti  per  mia  parte  i  signori  tenente  generale  Montecuccoli  t  principe  Pio 
e  marchese  di  Grana ,  replicandone  gli  uflzzi ,  sempre  che  conosca  venir  falli 
col  conveniente  decoro  e  senza  affettazione. 

Anche  al  signor  Pietro  Lambecio ,  Ittterato  insigne  ed  a  lei  noto ,  potrà 
rappresentare  la  atima  e  l'affetto  xon  ohe  riguardo  il  suo  merito.  Vostra  Signo- 
ria è  benissimo  informata  del  mio  desiderio  intorno  a  quadri,  disegni ,  meda- 
glie ,  libri  ec.  ;  onde  le  do  pieno  arbitrio  sopra  di  ciò. 

Circa  a'  ritrattini ,  me  ne  mancano  molti  d'autori  Lombardi  ;  ma  di  Te- 
deschi non  occorre  provvedermene ,  mentre  non  fusser  bellissimi ,  e  a  buon 
mercato.  *    ' 

È  custode  de'  quadri  di  Sua  Maestà  Cesarea  un  certo  Canonico  Fiammingo 
cognato  del  Zefflri  guardadamas  dell'  imperatrice  Leonora.  Se  io  buona  con- 
giuntura ,  col  narrarli  i  ritratti  che  ho  di  pittori  fattisi  di  lor  mano ,  sortisse  a 
Vostra  Signoria  di  promuovere  qualche  bazzarro ,  per  ottenerne  alcuni  che  ne 
sono  ira  i  quadri  di  Sua  Maestà ,  si  potrebbe  dare  in  cambio  qualche  pezzo  di 
quadro  noatrale ,  e  di  autore  che  vi  fussero  poche  opere  nella  galleria  Cesarea. 


Nota  delle  spese  da  bonificarsi  da  Sua  Alle%Mi. 

Per  un  duolo  personale Fiorini  i^,  — 

Per  quello  del  segretario .    .    .  »  400.^ 

Per  set  staffieri,  un  paggio  e  due  carrozzieri »  SOO,-*' 

Per  sette  para  di  scarpe  al  paggio ,  alli  staffieri  e  due  parff  di 

stivali  a'carrozzleri »  Si.  30 

Per  cuoprire  una  carrozza »  442^-* 


Somma  Fiorini  864.30 

In  occasione  delle  yilleggiature. 

Per  un  calesse  da  nolo ,  con  che  si  fa  condurre  la  famiglia  et 

alcuni  mobili.    . Fiorini  3.— 

Lo  stesso  per  lo  ritomo »  3.— 

Et  inoltre  a  ragion  d'un  fiorino  al  giorno  per  lo  quartiere  .     .      »  ..««^ 

In  occasione  che  la  Corte  vad'  a  Praga ,  a  Rati  sbona ,  o 
altrove. 

Boonlflca  Sua  Altezza  la  spesa  del  nolo  di  quattro  cavalli  da 
metter  aotto  la  propria  carrozza,  d'un  calesso  con  altri  tanti 
cavalli ,  e  di  un  tale  per  il  paggio a        t .  •  — 


126  GIOBNALE  STORICO 

^  più  la  spesa  quotidiana  del  vitto  «  cke  per  44  persane  ascen* 

deva  ogni  giorno  circa Piarmi  f&,^ 

La  GoKe  dà  in  tali-  luogl^i  il  quartiere  ,  ma  perché  volendolo 
baver  buono  ò  necessario  di  regalare  il  sig.  baron  Wenzel 
quartier  mastro,  come  anco  il  forriere ,  e  poi  pagare  lo 
stesso ,  0  pure  regalare  il  padrone  di  casa  quando  si  parte  ; 
eid  importa,  per  cieacun  mesoi  al  meno  trenta  talleri,  che  sono     »        45.  ~ 

In  occasione  dt  nozze  ,  o  altra ,  nella  quale  oc<Jorra  4>  fec* 
luminarli* 

Viene  buonificata  per  torce ,  e  legni  da  sostenerle,  a  ragione  di 

fi  torce  pe^  sera,  in  tre  sere a       414.- 

In  lista  .a  parte  si  vede  quanto  importa  la  spesa  dell'anno  nuo* 

vo,  cìoò    ...    * •       296.30 

la  altra  lista  a  parto  ai  mostra  come  a  settimana  per  aetttmana 
61  devono  far  notar  i  porti  di  lettere  per  seguire  l'uso  an^ 
ttco;  et,  importa  tale  spesa  circa  fiorini  cento  ottantatre 
ogni  trimestre    .,•...•«••. ■  *     483.  - 

Per  carta,  cera  di  Spagna,  inchiostro,  spaghi,  penne,  foglietti 

alemanni ,  et  altro  attenente  alla  Segretaria,  ogni  trimestre,      »         96.  — 

Si  paga  per  porto  d'ogni  cassa  di  vino  da  Ala  a  Vienna,  come 

sa  il  sig.  abbate  Viviani. ■  9.— 

I  dazii  di  S2  casse  hanno  altre  volte  importato  .......      •         62.— 

Per  farle  scaricar  al  Danubio  e  portar  da  facchini »  6.- 

Si  calcola  il  valor  della  piastra  a  carantani  centodieci ,  et  il  fiorino  a  s»* 
santa  :  onde  riducendosi  la  somma  generale  deUe  liste  a  moneta  di  Firense , 
si  tira  ftiora  quante  piastre  sieno. 


/ 


D. 


Trattato  *  col  signor  conto  MagalotH. 

V  jstessa  sera  che  Vostra  Altezza  serenissima  si  degnò  di  dichiarar  la  sua 
volontà  sopra  quanto  motivava  il  signor  conte  Magalotti  di  tornarcene  a  Vieo- 
na ,  io  mi  portai  a  significargliela ,  e  gli  dissi  :  Che  l'Altezza  Vostra ,  fra  le 
cose  da  lui  addotte  in  propria  giustificazione ,  non  trovandone  per  adesso  al- 
cuna che  appaghi  la  sua  mente  per  disadombrarsi  della  condotta  da  lai  te- 
nuta ec,  apprendeva  di  non  dover  consentirli  il  ritorno  a  Vienna.  Chepolea 
ben  essere  che  il  tempo  venisse,  forse,  a  dissipare  in  qualclie  modo  l'ombre 
da  Vostra  Altezza  fin  qui  giustamente  concepite.  Che  intanto  fermandosi  lui  a 
Firenze,  per  darli  segno  che  la  bontà  dell'Altezza  Vostra  non  lo  perdeva  di 

Filxa  LXXIT,  mitccllanea  dd  segretario  Bassetti. 
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vista  ,  gli  sarebbe  fatta  correre  uoa  asaisloDza  di  cinquanta  scudi  1f  mese. 
Che,  per  dar  (ìolore  al  iuo  non  ritorno  al  ministero,  egli  pensasse  qualche 
pretesto  da  metter  fuora ,  che  cuoprisse  i  rispetti  suoi  e  quelli  della  dama  ; 
pevchè  quando  pnre  a  tal  effetto  eì*  credesse  opportuno  di  continuare  ancora 
un  poco  a  tener  la  casa  aperta  in  Vienna ,  come  sta  ora ,  Vostra  Altezza  si 
sarebbe  contentala  di  tollerare  ancor  tale  spesa.  Quando  poi  egli  avesse  pen- 
sato e  trovato  pretesto  a  proposito,  ohe  Vostra  Altezza  lo  sentirebbe  prima  di 
pubi  icario ,  t>er  vedere  se  potesse  concorrervi  la  sua  approvazione. 

Ascoltò  tutto  il  signor  conte  Magalotti  con  animo  assaPcomposto ,  et  in- ma- 
niera da  far  credere  ch'eì  venerasse ,  come  doveva ,  gli  oracoli  della  mente  del 
Padrone.  Sopra  'I  punto  deirassegnamento  destinatogli ,  non  fece  parola  né  rifles- 
so alcuno.  Solo  riparò  alquanto  al|partlcol$re1lel  pretesto,  considerando  per  cosa 
difficile  il  trovarlo  tale  da  poter  oaettere  veramente  a  coperto  t  riguardi  della 
dama  e  l'onor  suo;  massime  se  Vostra  Altezza  voglia  continuarli  le  presenti 
freddezze ,  che  già  diedero  negli  occhi  a  pih  d'uno  delle  corte ,  e  vi  si  fanno 
sopra  varie  specolazioni.  Kulla  di  meno  avrebbe  ubbidito  di  pensarvi ,  e  prò* 
pósto  i  mezzi  termini  che  gli  sovvenissero.  K  con  questo  fu  finito  H  discorso 
di  mercoledì  sera ,  6  del  corrente  luglio.      ' 

Stamani ,  venerdì  8  stante ,  è  venuto  il  signor  conte  Magalotti  da  me ,  e 
dice  d'aver  considerato  : 

*  Quanto  al  pretesto  ec. ,  -poter  forse  aver  luogo  tre  modi  ;  ma  li  due  primf 
soli  praticabili:  4.*^  Che  salvi  egualmente  la  dama  e  l'onor  del  cavaliere; 
S.*  Che  salvi  la  dama,  e  perda  11  cavaliere;  3.*  Che  salvi  la  dama,  e  tenga 
io  sospeso  il  cavaliere.  .•  '  ' 

Circa  il'  primo:  Non  lì  sovviene  aléun  pretesto  che  possa  uscir  dai  riilessi 
delle  sue  cose  domestiche,  toltone  quello  d'una  morte  o  d'un  casamento ^  I 
quali  non  ci  sono;  parendo  che  tutti  gli  nitri  riuscissero  più  tosto  frivoli ,  e 
00^  producessero  effetto  contrario  all'  intento  ;  mentre  il  mondo  è  già  persuaso 
cbe ,  attesa  la  tenuità  delle  fortuàe  del  cavaliere ,  l' impiego  di  Vienna  deva 
eeaerli  a  cuore ,  e  prevalere  in  lui  sopra  qualunque  maggiore  interesse  prò- 
▼eolente  dalla  oa«a  sua.  Esser  dunque  necessario,  che  11  pretesto  òi  cavi  dal 
soli  rispetti  e  convenienze  proprie  del  Principe ,  e  queste  sian  tali  che  assor- 
biscano tutti  i  riguardi  seguenti  :  Che  sia  levato  In  tronco  dal  cospetto  dell'Itn- 
paratore  e  di  tutti  i  primi  ministri ,  chi  appresso  di  loro  portò  con  tanta  forza 
il  coosaputo  affare  che  pende ,  e  che  già  ognuno  di  essi  lo  tiene  per  la  cosa 
di  maggior  premura  ed  interesse  che  poss'  aver  Sua  Altezza  in  quella  corte  : 
Che  ciò  si  (accia  in  tempo,  quando  l'af&re  suddetto,  già  condottò  al  suo  pe- 
riodo con  tentate  e  con  pratiche  sì  lunghe ,  si  trova  in  punto  di  spedizione  : 
e  quando  i  ministri  tutti  imt>occati ,  aspettano  a  gloria  la  venuta  della  manna, 
e  ci  hanno  fatto  sopra  il  loro  capitale.  Se  un  pretesto  così  valido  potrà  tro- 
varsi ,  0  sia  con  un  viaggio ,  o  con  impiego  d'apparente  importanza  ,  o  con 
altra  cosa  simile,  per  levar  ir  cavaliere  dalla  corte  Cesarea  ;  questo  li  pare 
cbe  metterà  interamente  a  coperto  la  dama  e  lui. 

Circa  il  secondo ,  Che  salvi  la  dama  e  perda  il  cavaliere ,  gli  sovvengono 
i  mezzi  seguenti  :  publlcare  un  motivo  che  mostri  la  giustizia  del  Principe ,  e 
la  necessità  dt  mortificare  il  cavaliere ,  avvertendo  di  render  compatìbile  il 
motivo  suddetto ,  col  pretesto  già  preso  per  l'uscita  da  Vienna ,  colla  dilazione 
che  ò  corsa ,  e  co'  modi  tenuti  seco  doppo   il  suo  arrivo  qui  ;  come  sarebbe , 
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forse,  qualche  arbitrio  preso  da  lui  Bella  corto  di  Viei^na;  eootro  gU  ordina 
della 'Segreteria ,  nel  che  non  tenisser  aggravato  41  cavaliere  d*altro  che  d'an 
zelo  indiscreto,  nò  InOacchita  la  fade  delie  insinuazioni' fatto  da  esso  ael  ma- 
neggiarsi per  la  oorte  auddetta  con  pregiudizio  dell' interesse  di  Sua  Altezza: 
qualche  insolenza',  da  concertarsi,  per  esser  da  lui  commessa  a  Firenze  poco 
prima. della  dichiarata  partenza  :  qualche Passano  per  la  mente  di- 
verse cose  ',  ma  tutte ,  come  posate  In  falso  «  non  pace  ehe  reggano  per  gli 
invertsimiUe  sequele  che  porterebber  seco  ;  senza  condurre  anche  bene  al 
fine  preteso ,  mentre  si  tratta-  di-  trovar  Una  polvere  che  dia  nelll  OQcfai  »  gente 
di  ottima  vista. 

Circa  il  terzo I  Di  pretender  di  salvar  la  dama. é  tenere  in  sospeso  il  ca- 
valiere, lo  ha  creduto  Impraticabile  per  i  seguenti  motivi:  Che  il  cavaliere  sia 
levato  da  Vienna  nelle  congiunture  accennate  ^  senza. nemmeno  aver  preso  Tal- 
timo  congedo: 'Che  non  si  vegga  alta  Corto  del  proprio  Principe  «Icun  motivo 
(|el  suo  trattenimento  :  che  piuttosto  le  appiarenze  lo  mostrino  in. diffidenza  del 
padrone ,  e  d'uU;  padrone  che  tiUto  il  mondo  sa  quanto  labbia  amato;  eqoaodo, 
per  sua  buona  fortuna ,  l*una  e  l^altra  corte  va  persuasa,  eh' et  non  possa  avere 
errato  nelle  parti  d^l  suo  servizio. 

Né  pare  che  suffraghila  mercede  cosi,  segnalata  e  generosa  che  a'  inten- 
ziona  al  cèvaliepo ,  mentre  noi^sia  accompagnata  datratti  di  confidenza  €  di  do- 
mestichezza :  perchè ,  se  detta  mercede  rimane  occulta,  non  fa  effetto  nessuno  ; 
se  si  palesa ,  fa  subito  conoscer  chiaro  i'unlco  fine  havutosi ,  di  non  Toler 
ch'egli  stia  a  Vienna.  Ed  in  questo  caso ,  ecco  su  '1  tavoliere  il  decoro  della 
dama  ,  la  quale  «  per  salvarlo ,  non  ha  altro  capitale  pbe  la  aicurozza  txm  cai 
sV  commesso  alla  fede  del' Principe,  o-sà  d'osservi  stata  cortesemente  amcnessa. 

Di  maniera  che ,  esaminati  bene  tutti  gU  accennati  rispetti ,  non  sa  veder 
modo  più  pròprio  da  sortire  di  que^e angustie  {mentre -non  piaccia  al  Padrone 
d'alzar  per  ancora  al  des^iarro^  al  cavaliere)  per  disgrazIaHo  apertamente  con 
motivo  valido  t  e  contentarsi  ch'ei  paFsi  U  tempo  della  contumacia  in  ona  sua 
villa  ;  dove ,  promettendosi  di  farsi  bastare  i  corti -assegnamenti  di  casa  .  viene 
a  conseguir  l'altro  fine , .  suggeritoli  dal  proprio  rispetto ,  di  riserbarsi  a  goder» 
la  munificenza  di  Sua  Altezza  quando  il  più  desiderato  condimento  doUa  sua 
b.uona  grazia  glie  la  renderà  più  soave  :  dichiarandosi  di  darione  intanto  umi- 
lissime grazie,  e  d'accettar  la.inercede,'ora  per  allora,  con  riconoscerla  fino 
da  questo  punto  per  uno  stimatissimo  ed  accettissimo  capitale ,  ec. 

Progetto, 

Discorrendosi  poi  tra  noi  dello  stato  in  cui  sòn  rimasti  gli  aQari  di  Vienna , 
e  dello  sconcerto  che  possono  ricevere ,  o  dal  non^andar  là  prontamertie  un 
successore,  o  dal  portarvisi  persona  che  per  disgrazia  non  incontri  con  quei 
ministri,  et  a  cui  non  sortisca  di  ben  nutrire  le  disposizioni  già  coltivato; 
apprendo  di  dover  dire,  per  giustizia,-  d'aver  veraniente  riconosciuto  nel  signor 
Conteggia  staccato  da  ogni  speranza  di  riveder  Vienna,  un  cordoglio  inconso- 
labile ;  sul  rifiettere,  che  finalmente  da  lui  derivi  a  Vostra  Altezza  un  pregiu- 
dizio simile  in  cosa  di  tanta  importanza  :  e  però .   non  sapendo  scordarsi  né 

> 
^  Voce  spalinola ,  bando. 
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anche  in  qaesto  stato  della  tempera  del  sao  cuore ,  ò  andato-  motivando  a  me 
in  termini  di  domestichezza  : 

Se  potesse  per  avventura  tornar  bene  ,  a  fine  di  non  perdere  a  Vienna  i 
punti  acquistati ,  il  pigliar  motivo  dal  prossimo  parto  deir  Imperatrice  (  qua- 
lunque sia  per  essere  )  di  mandare  a  quella  corte  un  Inviato  straordinario,  che 
fotti  i  complimenti  ec. ,  ripigli  con  buon  modo  a  fabbricar  su  le  mosse  lasciate, 
introducendosi  colle  lettere  di  Vostra  Altezza ,  nelle  quali  si  feccia  efficace 
istanza  per  la  ultimazione  dell'affare ,  e  con  altre  lettere  dell'  istesso  signor 
Magalotti  per  i  ministri  di  sua  pib  stretta  confidenza. 

E  per  un  negozio  di  questa  delicatezza,  non  avendo  cognizione  d'altri 
suggetti  a  bastanza  introdotti  nella  notizia  de'floi  e  dell'occulto  interesse  di 
Vostra  Altezza ,  ò  andato  pensando ,  se  per  un  affiire  da  vedersene  il  dentro  o 
il  fnora  in  due  o  tre  settimane ,  potesse  essere  a  proposito  il  signor  Paolo 
Falconieri  ;  di  cui  già  corre  in  quella  corte  opinione  e  stima  non  ordinaria,  e 
che  saprebbe  subilo  con  le  sue  maniere  Aria  rialzare  a  gran  segno  :  col  van- 
taggio ancora  di  trovarvi  una  casa  aperta  e  fornita  di  tutto  punto ,  ec. 

Non  fu  sola  Vostra  Altezza  serenissima  ad  avere  la  sua  sorpresa ,  perch'io 
pure  ebbi  la  mia  ier  sera ,  quando  tornato  a  casa  doppo  le  4  ore ,  e  pensando 
d'andarmene  a  letto ,  trovai  Tamico  in  casa  mia ,  che  volse  di  nuovo  mettermi 
in  corpo  tutto  quello  che  avea  trattato  con  l'Altezza  Vostra  e  giustificato  co'  suoi 
motivi.  Io  cercai  di  levarli  di  lesta,  che  non  era  possibile  esigere  da  Vostra  Al- 
tezza una  manifattura  come  quella  ch'egli  desiderava  appresso  la  Serenissima , 
con  cui  nò  meno  conveniva  entrare  a  trattar  la  materia  in  forma  d'espresso  ne- 
goziato :  e  nò  anche  mi  pareva  dovere  che  l'Altezza  Vostra  avesse  a  farsi  fau- 
tore e  promotore  effettivo  di  questo  casamento ,  quando  la  parte  non  mostrò  di 
desiderar  altro  che  la  certezza  del  suo  beneplacito  e  della  sua  approvazione.  Mi 
parve  di  lasciarlo  persuaso  di  tutto,  e  stamani  mi  trovo  svegliato  con  questo 
suo  biglietto.  In  sostanza ,  egli  si  ristringe  a  bramare  che  Vostra  Altezza  si  de- 
gni di  fare  scrivere  a  Siena  in  espressione  M  ffusto  con  cui  eUa  ha  intno  in- 
Uwolato  quuto  maneggio ,  «  della  ioditfaiione  con  che  vedrà  cader  shnil  fortuna 
Mopra  un  suo  seroilore  non  disacceiio ,  ec. 

Il  che  stima  egli  tanto  più  necessario ,  quanto  vedendo  che  la  signora  non 
viene ,  e  potendo  dubitare  che  le  parole  male  intese  e  scritte  dal  signor  abate 
Che  la  Sereninima  sarebbe  forse  contraria  ^  non  abbiano  a  Siena  prodotta  della 
confusione ,  reputa  il  signor  Conte,  che  potrebbero  allenarsi  le  volontà  total- 
mente dal  non  sentir  ftire  di  Firenze  motivo  nessuno  per  alcun  verso,  doppo 
ehe  si  sono  spiegati  più  volte  di  non  attendere  altro  che  questo  per  entrale 
apertamente  in  trattato  e  concludere,  ec. 

SufpHca. 

Per  quanto  poi  ad  uno  tenuto  in  contumacia  possa  esser  lecito  di  porger 
suppliche ,  egli  si  mette  a'  piedi  di  Vostra  Altezza ,  e  prega  con  tutto  il  cuore 
ch'ella  voglia  scordarsi  affatto  di  lui ,  d'ogni  sua  convenienza ,  d'ogni  suo  bene , 
più  tosto  che  dimenticarsi  mai  di  salvare  in  tutti  i  modi  possibili  i  rispetti 
della  dama  innocentisslma  di  questi  4iccidenti ,  e  che  s'ò  ciecamente  confidala 

IV.  47 
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neirAUezza  Vostra  su  la  di  iui  parola.  Poiché ,  per  mettere  in  sicuro  questo 
punto ,  egli  è  pronto  a  dare  il  sangue  e  la  vita  alle  soddisCsilont  dell' Altetsa 
Vostra  ;  et  rassicura  su  Toner  suo  »  nella  forma  più  religiosa  «  che  se  per  ciò 
dovesse  anche  condursi  airestreoia  miseria  ,  spirerebbe  l'anima  benedicendo 
Vostra  Altezza,  e  Unoòodo  voti  per  la  vita  sua  e  de'suoi  serenissimi  figliuoli, 
et  per  le  maggiori  felicità  di  tutta  la  serenissima  Casa. 


E. 


Al  canalier  Vkri  da  CatUglkme,  a  MadHd. 

Mi  ritrovo  dai  80  del  caduto  in  Firenze ,  di  dove  averei  potuto  riverir 
Vostra  Signoria  illustrissima  fino  con  le  lettere  delTordinario  passato,  seavesà 
auto  tanto  giudizio  di  domandare  opportunamente  del  giorno  in  cui  si  scrive 
in  Spagna  ;  che  trapassatomi  senza  saperlo  «  mi  trovo  a  pagare  il  più  preciso 
debito  che  mi  corra  dopo  aver  sodisCstto  quelli  che  importan  manco.  Ciò  che 
mi  obbligasse  a  lasciar  Vienna  e  a  dar  questa  scorsa ,  l'avvisai  a  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  avanti  la  mia  partenza  ;  ed  ora ,  godendo  di  poterle  dire  d*aver 
trovato  il  signor  Lodovico  mio  fratello  molto  sollevato  da  quel  principio  di 
fastidiosa  indisposizione ,  mediante  un  medicamento  di  cinquanta  giorni ,  credo 
ricever  con  le  lettere  di  domani  di  Napoli  tali  risposte  dall'  altro  mio  fra* 
tello  sopra  qualche  af&re  di  non  piccola  rilevanza  della  mia  casa ,  da  poter 
domenica  prossima  dire  a  Sua  Altezza  d'aver  sodisfatto  a  tutte  Tattenzioni  mie 
domestiche ,  e  di  non  aspettar  altro  per  muovermi  alla  volta  di  Vienna,  che 
la  sua  benignissima  licenza. 

DI  Vostra  Signoria  illustrissima  mi  trovo  due  lettere,  una  de' 7,  Taltn 
de' 20  aprile.  Quella  portai  meco  di  Vienna  per  rispondere  a  qualche  partico- 
lare che  lo  richiedeva,  essendomi  arrivata  tante  poche  ore  prima  della  mia 
partenza  di  U ,  che  non  mi  fu  possibile  l'esser  puntuale.  Questa,  ritornatami 
parimente  di  Vienna  con  l'ordinario  di  ieri,  ma  aperta  e  mezza  lacera ,  oone 
prima  passata  con  tutte  l'altre  di  Fiandra  per  le  mani  de'  Franzesi  che  svali- 
giarono il  corriere  »  e  sodisfiitto  alla  loro  curiosiià ,  fecero  poi  grazia  di  la- 
sciarle andare  a  lor  viaggio. 

Ora,  signor  cavaliere  mio  caro ,  Vostra  Signoria  illustrissima  mi  cavi  d'oat 
perplessità.  Vostra  Signoria«illustrissima  mi  scrisse,  forse  tre  mesi  sono,  che  co- 
stà aveva  fitto  cosi  grande  scoppio  la  risposta  del  Granduca  a  quella  lettera  del 
Be ,  che  gli  era  stata  scritta  da  Sua  Maestà  in  termini  di  tanta  confidenza , 
e  che  per  sottrarne  il  tenore  e  V  insinuazioni  a  codesti  Consigli ,  era  fuori  del 
solito  stata  consegnata  nelle  mani  di  Vostra  Signoria  illustrissima ,  la  qoale 
s'era  tanto  rallegrata  di  vedere  che ,  con  tutta  la  nostra  moderazione  non  si 
lasciava  di  nutrir  concetti  degnissimi ,  e  massime  piene  di  zelo  e  di  maturiti , 
onde  in  codesta  corte  avevano  potuto  formar  quella  di  considerare  ii  Granduca 
per  il  principe  d'Italia  il  più  interessato  nella  conservazione  della  monarchia. 
Su  questo  m'ero  anch'io  rallegrato  al  pari  certo  di  Vostra  Signoria  illustrisslmai 
ma  adesso  trovo  nella  sua  prima  enunciata  debb' esserci  stato  qualcb' altro  di- 
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spaccio  •  o  qaaìch*altro  negoziato ,  nel  quale  non  dobbiamo  aver  tenuto  il  fermo  ; 
riconoscendola  con  mio  sommo  sentimento  tutta  travagliata  per  la  freddeiza 
d'una  tal  lettera  del  Granduca  al  Re,  che  bisogna  che  per  necessità  sia  corsa 
dopo  quella  prima  che  le  fu  di  tanta  consolazione.  La  confidenza  con  la  quale 
Vostra  Signoria  illustrisslnui  mi  CiTorisce ,  mi  h  ardito  in  supplicarla  ad  ac- 
cennarmi ,  come  sia  potuta  nascere  in  questa  corte  (  della  quale  confèsso  d'in- 
tendere assai  meno  da  vicino  che  da  lontano  )  tanta  mutazione ,  e  in  così  breve 
spazio  di  tempo. 

Vostra  Signoria  illustrissima  mi  dice,  con  la  sua  solita  affettuosa  passione, 
ohe  non  le  lascia  veder  chiaro  quanto  bisognerebbe  le  mie  debolezze ,  che 
assai  male  farebbono  in  Firenze  se  pensassero  a  rimuovermi  da  Vienna  prima 
che  sia  casata  TArciducbessa  ;  e  considero  eh'  avendomi  ella  poi  poco  dopo 
sentito  in  procinto  di  Air  questo  viaggio ,  avere  fhcilmeote  creduto  alle  chiac- 
chiere, che  so  esser  qui  corse,  sopra  il  oootivo  di  farlo.  Ma  c'è  di  buono , 
che  presto  avere  occasione  di  riconoscere  quanto  siano  state  false ,  mentre 
col  restituirmi  in  breve  al  mio  posto,  ognuno  rimarrà  appagato  di  che  sole  le 
convenienze  de'miei  particolari  interessi  m'hanno  obbligato  a  pigliarmi  questa 
vacanza.  Non  per  questo  vo  d'aooordo  nell'augurio  che  Vostra  Signoria  illu- 
strissima mi  fSi ,  di  restare  a  Vienna  quanto  bisognerebbe  per  veder  la  fine 
del  negozio,  detto  di  sopra  ;  perchè,  signor  Cavaliere  mio,  io  dubito  che  questo 
voglia  esser  negozio  d'anni,  ed  lo  sono  stufo  dei  Tedeschi,  e  voglio  sperare 
che  la  bontà  del  Granduca  non  vorrà  lasciarmi  intisichire  in  un  paese,  che  mi 
prometto  verrebbe  a  noia  a  Vostra  Signoria  illustrissima  quanto  a  me.  Io  però 
ho  risoluto  in  me  medesimo ,  nell'ultima  audienza  che  plglierò  dal  Granduca , 
di  motivargli  le  convenienze  di  cominciar  ogni  volta  a  pensare  a  pigliar  qual- 
che passo  per  tirare  a  questo  casamento ,  in  quanto  l'esclusione  di  codesto  ne 
porgesse  l'opportunità:  ma  che  non  bisogna  indogiare  a  che  la  cosa  sia  Atta, 
perché  sarà  fatta  prima  che  noi  lo  sappiamo  ;  e  se  non  sveremo  messa  la  con- 
fidenza de'nostrì  fini  in  persone ,  che  per  natura  abbiano  a  esser  le  prime  a 
saperlo,  e  che  sappiano  pigliar  il  tempo  opportuno  per  parlar  di  noi  in  pre- 
venzione d'ogn*a1tra  pratica ,  corriamo  risico  di  levarci  tardi.  Il  mio  progetto 
sarà  questo:  dire  in  un  orecchio  a  Alberto  di  Zìnzìndorff,  amico  prediletto 
del  Cappuccino:  Ci  sono  per  voi  dieci  mila  dobble,  se  11  principe  Bmerico  ' 
porta  fuori  questo  negozio  ,  e  per  lui  tutto  il  credito  del  Granduca  ,  sia  a  Roma 
o  sia  con  l' Imperatore  medesimo  ,  col  quale,  in  tal  caso,  i  suoi  oflzi  varrebbe- 
no  molto  per  f^rlo  cardinale.  Anche  a  Narrach  si  può  fare  qualche  apertura , 
non  disgiunta  da  qualche  discreta  parola  indicante  che  non  gli  mancherà  il  suo 
paraguaoto.  E  con  questo  solo  mi  contenterei  per  adesso  ,  sicuro  di  non  po- 
ter ,  ora  com*  ora ,  metter  il  negozio  in  migliori  mani.  Vostra  Signoria  illu- 
strissima saprà  a  suo  tempo  come  sarà  stata  ricevuta  una  simil  proposizione: 
intanto  la  prego  a  dirmene  anticipatamente  il  suo  giudizio  ;  e  perchè  con  esso 
lei  non  voglio  star  su'  vantaggi ,  non  fo  difficultà  d'anticiparle  il  mio  ;  che  è , 
che  mi  si  legheranno  subKo  le  mani  e  mi  si  cucirà  la  bocca  ;  tanto  più  che 
qui  sono  stato  avvertito  a  andar  cauto  nel  propor  negozi ,   perché  quelli  che 

*  ArcirescoTO  di  Tieona.  Dai  dispacci  si  rileverà  meglio  il  favore  de'cAppaccini 
in  Corte. 
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ho  proposto ,  m'hanno  partorito  il  concetto  di  farmi  volontieri  promotare  di 
nuovi  progetti. 

U  nostro  negozio  dei  decreto  riposa  nella  miglior  postura  che  sia  mai  stalo, 
e  che  possa  umanamente  desiderarsi  ;  ed  io  ho  apposta  preso  un  tempo  per 
far  questo  viaggio ,  nel  quale  nò  più  nò  meno  non  poteva  promuoverai  tal  pra- 
tica ,  perché  le  cose  urgenti  dell'armata ,  e  il  trattato  d'aggiustamento  di  quella 
dell^Ungheria  tiravano  a  loro  tutta  quella  poca  applicazione  che  si  può  preten- 
der per  i  negozi  nel  tempo  della  villeggiatura  di  Laxemburgo ,  dorante  la  quale 
non  era  nò  anche  da  azzardarsene  la  risoluzione ,  per  la  difflcultà  v  che  e'  è , 
d'unire  in  campagna  tutti  quei  ministri ,  de' quali  possiamo  maggiormente  pro- 
metterci. Io  mi  son  assicurato  che  nella  mia  assenza  non  ae  ne  parlerebbe; 
e  appunto  con  quest'ordinario  ricevo  in  una  lettera  del  Cappuccino  questo  po- 
scritto. Bes  nostrae  nmt  in  salvo ,  et  MhU  movetur.  Al  mio  ritomo,  nel  presea- 
tarmi  a'  piedi  di  Sua  Maestà  piglierò  motivo  di  sapplicarlo  a  nome  del  Gran* 
duca  per  la  spedizione  di  quest'affare ,  e  vedrò  se  posso  cavar  di  qua  una  let- 
tera efficace  alla  Maestà  Sua  a  quest'oggetto. 

Finirò  di  rispondere  ai  capitoli  delie  due  prementovate  lettere  di  Vostra 
Signoria  illustrissima,  che  lo  richieggono.  Non  crederò  ch'ella  s'aspetti  nuove  di 
questo  paese ,  dove  si  professa  la  massima  di  governarsi  in  modo ,  che  non 
ce  n'abbia  mai  a  essere.  'Una  sola  presentemente  fa  strepito  nella  corte ,  ed  è 
quella  che  Vostra  Signoria  illustrissima  (  se  pure  eli'  ha  qualche  fondamento } 
ha  da  esser  la  prima  ad  averla  saputa ,  come  parte  la  pih  interessata.  Vostra 
Signoria  illustrissima  m'intende ,  e  spero  aggradirà  la  mia  finezza  in  non  espli- 
carmene di  vantaggio ,  in  osseqtiio  del  comandamento  ch'ella  mi  fece  di  non 
doverla  mai  credere  fino  dal  tempo  che  il  mio  ardentissimo  zelo  verso  il  ser- 
vizio del  Padrone  e  delle  di  lei  meri  la  te^  fortune  mi  fece  a  anticipare  ad  augu- 
rarle quello ,  che  qui  ognun  Tuole  le  sia  destinato  nella  mente  di  Sua  Altezza, 
e  con  universalissimo  applauso.  Aspetterò  di  sentire  a  suo  tempo  le  loro  riso- 
luzioni dopo  la  frittata  degli  Olandesi  :  ma  qui  non  voglio  entrar  nel  politico , 
versando  tutti  1  miei  discorsi  nelle  amenità  della  pancaccia ,  e  nel  sentir  l'av- 
venture de'nostri  zerbini ,  il  mestier  de'quali  trovo  in  gran  decadhnento.  Ciò 
non  segua  mai  a  me  nel  di  lei  pregiatissimo  affètto  ;  e  devotissimauMOte  la  r«- 
verlsco. 

Firenze,  43  giugno  4678. 


ili  medesimo. 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  illustrissima  de*S  giugno  mi  trova  ancora  ia 
Firenze ,  di  dove ,  a  4>arlare  a  Vostra  Signoria  illustrissima  con  la  mia  soliti 
ingenuità ,  non  credo  che  uscirò  pih  per  adesso  :  non  che  io  mi  movessi  di 
Vienna  con  quest'animo,  e  che  io  l'ingannassi  ne'supposti  che  le  feci  dei  mo- 
tivi che  ebbi  per  far  questo  viaggio.  Quanto  le  dissi  del  disegno  d'esser  di  ri- 
torno a  Vienna  prima  che  vi  fosse  la  corte  da  Laxemburg  fti  pura  verità,  « 
sino  a  tutto  giugno  mi  lusingai  sempre  di  dovere  uscir  di  qua  ;  testimonio  la 
casa  che  ho  lasciato,  e  che  riman  tuttavia  in  Vienna,  giusto  come  s'io  ci  fossi, 
e  senza  aver  né  meno  licenziato  un  lacchè.  I  fatti  che  ero  venuto  a  fare ,  per  U 
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mia  parte,  rimasero  abrigati  in  otto  giorni;  e  il  Granduca  lo  seppe.  Ma  questo  non 
servì  per  farmi  sbrigare  dall'Altezza  Sua ,  non  avendo  mal  potuto  ottenere  di 
trattar  con  Sua  Altezza  d'alcune  materie,  che,  trovandomi  io  qui,  stimavo  van- 
taggio il  poter  discorrere  a  bocca  ;  e  diverse  volte  che  cavavo  fuori  un  foglio  di 
diverse  memorie,  mi  si  rispondeva,  che  ci  sarebbe  stato  tempo.  Questo,  il  veder 
che  non  si  faceva  il  minimo  caso  immaginabile  dell'  impegno  preso  co'ministri 
dell'Imperatore  d'essere  a  terminare  il  oonsaputo  negozio,  al  quale  s'andava 
con  r  indugio  preparando  sempre  maggiori  difficoltà ,  per  l'imminente  venuta 
del  signor  Duca  di  Neoburgo ,  e  più  d'ogni  altra  cosa  l'aver  toccato  con  mano 
la  poca  premura  che  internamente  se  n'areva ,  e  che  tutto  il  mio  zelo  in  pen* 
sare  e  in  suggerire  non  aveva  servito  ad  altro  che  ad  accreditarmi  per  vago 
di  progetti  e  di  novità ,  che  in  buon  fiorentino  si  chiama  afbnnare  ;  confesso 
a  Vostra  Signoria  illustrissima  che  mi  disanimarono  talmente ,  che  cominciai 
a  pensare  a'casi  miei ,  e  dire  :  Qui  nella  forma ,  nella  qnal  basta  servire , 
ognun'  ò  buono ,  ed  essi  lo  conoscono  ;  perchè  ha  da  spendere  il  Granduca 
in  mantener  il  mio  i>el  viso  a  Vienna ,  tanto  pid  che  (non  spenderebbe  in 
nn  altro ,  dal  quale  si  caverebbe  tutto  il  servizio  che  questi  Signori  vogliono , 
e  non  si  caverebbono  quelle  inquietudini  e  quelle  importune  sollecitazioni  or 
a  questa  or  a  quell'altra  cosa,  che  essi  non  vogliono?  Sapevo  che  anche  il 
signor  Depositario  predicava  questa  dottrina,  avendo  anche  preteso  di  tratte- 
nermi il  trimestre  delle  provvisioni  corsemi  nel  tempo  che  sono  stato  a  Fi- 
renze I  con  tutto  eh'  io  abbia  diciotto  persone  «  otto  cavalli  che  mangiano  a 
Vienna.  Qualch'altra  cosa  s'è  aggiunta  di  traverso,  che  se  bene  separata ,  anzi 
al  ionissima  dal  servizio  del  Padrone ,  pure  ha  Influito  in  farmi  conoscere  che 
farò  bene  a  pensar  a  vivere,  e  lasciar  che  altri  più  abili  e  più  esperimentati 
di  me  profittino  della  scuola,  della  quale  io  ho  saputo  con  poco  approfittarmi. 
Nò  io  tacerei  a  Vostra  Signoria  illustrissima  le  particolarità  di  quel  che  ac- 
cenno ,  se  potessi  farlo  con  la  viva  voce ,  considerandola  io  per  un  padrone 
e  amico  cosi  amorevole ,  che  stimerò  sempre  sepolto  alla  cognizione  di  tutti 
quello  che  averò  depositato  nel  segreto  della  sua  confidenza.  Ma  la  penna  è 
nn  tedioso  strumento  per  diffondersi ,  particolarmente  in  materie  cosi  poco 
rilevanti ,  come  saranno  sempre  tutte  quelle  alle  quali  io  e  le  mie  convenienze 
serviamo  del  maggior  fondamento.  In  questo  stato  di  cose ,  venne  il  tempo 
destinato  alla  partenza  del  signor  Paolo  Falconieri ,  che  vuol  dire  la  fine  di 
giugno  ;  nò  io  pensai  che  da  tal  partenza  potesse  nascami  apertura  di  spe- 
ranza per  accomodarmi  qui ,  immaginandomi  ohe ,  secondo  che  il  Granduca 
sapeva  di  quattordici  mesi  avanti ,  che  questo  caso  aveva  a  darsi ,  così  avesse 
già  nella  sua  mente  fisso  e  stabilito  tutto  il  sistema  della  sua  Camera ,  dove 
credetti  con  gli  altri  che  Vostra  Signoria  illustrissima  dovess'essere  il  primo 
mobile  ;  che  se  non  è  state,  o  piuttosto  non  ò  voluto  esserlo  della  Camera ,  potrà 
degnissimamente  esserlo  altrove  ;  che ,  per  quanto  sia  di  suo  gusto ,  gliel'au- 
guro  con  passione  ardentissima  ;  quanto  che  no ,  non  piaccia  a  Dio  che  sia  mai. 
Ora  tornando  a  me ,  dico  a  Vostra  Signoria  illustrissima ,  che  quando  veddi. 
fatto  il  maestro  di  Camera ,  e  avanzato  il  giovane  marchese  Vitelli  da  scalco 
a  coppiere^  e  non  ripieno  il  voto  lasciato  dal  signor  Paolo  Falconieri  di  primo 
gentiluomo  della  Camera  ,  cominciai  a  dire  :  Dunque,  non  potrà  apparire  spro- 
posito ,  che  io  mi  dia  ad  intendere  di  poter  essere  ancora  in  tempo  ad  affac- 
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ciarmi  :  e  così  a'giorni  paesati ,  per  via  d'amico  ,  ho  fatto  rappresentare  a  Soa 
Altezza  il  mio  umilissimo  desiderio  di  servir  da  yiciiìo  in  questo  posto.  11  Gran- 
duca senti  tutto  senza  nessun  segno  visibile  di  mfadarH  ^  della  mfa  pretensione  ; 
e  a  dir  il  vero  ,  non  credo  che  per  nessun  conto  dovesse  o  potesse  apparirgli 
temeraria  ;  giacchò  il  giudizio  della  corte  di  Vienna  e  di  questa  m'hanno  anti- 
cipato tal  carica ,  non  solo  al  conseguirla ,  ma  anche  al  venire  a  me  in  testa  il 
domandarla.  Dall'altro  canto,  non  disse  Bua  Altezza  né  pure  una  parola  in  signi* 
flcazione  della  sua  mente ,  nò  tampoco  mostrò  aversione  a  che  io  ftassi  a  sup- 
plicamelo a'suoi  piedi,  aprendogli  l'amico  detto  nell'istesso  tempo,  che  subito 
che  Sua  Altezza  si  fosse  restituita  airaudienze ,  io  Intendevo  essere,  ec.  È  vero 
che  del  non  aver  escluso  la  mia  venuta  feci  sino  a  ier  l'altro  pochissimo  conto 
perchè  m  iu*  mano  etCooa  el  remedio ,  portando  già  per  natura  il  suo  male  e 
il  suo  medicamento  il  non  ripigliar  Vaudlenze  sino  a  passato  la  nascita.  L'altri 
mattina  però  m'avveddi  che  il  Granduca  non  pensava  a  servirsi  di  questa  di- 
fesa così  naturale,  mentre  seppi  che  m'aveva  fitto  cercare  in  anticamera  ;  e 
se  bene  dopo  non  m'ha  pih  chiamato  ,  pur  è  vero  che  ebbe  intenzione  di  chia- 
marmi ,  nò  poteva  dubitare  che ,  entrando ,  io  non  tassi  per  dire  il  fatto  mìo. 
Può  anche  esaere  benissimo  ch^egli  volesse  parlarmi  in  presenza  dè'medid  e 
degli  aiutanti ,  e  cavar  la  sua  salvaguardia  per  questo  verso.  Ora  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  può  dir  di  saperne  quanto  ne  so  lo ,  per  quel  che  tocca  il  ftitlo. 
Per  la  speculazione  poi  ò  un'altra  cosa  ,  e  dico  che  ci  spero  pochissimo ,  consi- 
derando che  il  Granduca  ha  fatto  tanti  passi  col  Vitelli ,  facendolo  in  46  mesi 
cameriere  ,  scalco  e  coppiere ,  e  coppiere  con  Tesercizio  di  primo  gentfluooo, 
che  apprenderà  forse  di  guastar  tutto  con  fargli  in  rapo  a  quattro  giorni  il  tht» 
di  mettergli  un  primo  gentiluomo  innanzi ,  e  un  primo  gentiluomo  non  decre- 
pito. Ma  siasi  quel  che  si  vuole ,  quello  che  a  me  dà  maggior  fastidio  è ,  cb« 
molte  volte  può  un  principe  non  curarsi  d'aver  tra'piedi  un  servitore ,  benché 
amato  e  gradito ,  e  dirò  anche  stimato  e  di  tutta  confidenza ,  per  qualche  Isg- 
gerissimo  riflesso ,  che  non  fo  niente  alla  fortuna  di  colui.  Ma  se  una  volta  iTar- 
rìva  a  scoprir  quest'aversione  per  averlo  quel  tale ,  con  domandargli  un  posto 
intimo ,  messo  indiscretamente  in  necessità  »  o  d'assuggettirsi  seco  o  di  levarsi 
la  maschera  ;  quello  che  era  un  bruscolo  ,  non  veduto  e  non  sentito  da  nessuno, 
diventa  subito  una  trave ,  e  negli  occhi  del  servitore  e  negli  occhi  del  mondo  ; 
e ,  quel  ch'ò  peggio ,  negli  occhi  del  principe  medesimo  ;  perchò  questo  comin- 
cia a  dir  tra  di  so  :  Costui  ò  arrivato  a  conoscere  che  non  lo  voglio  d'attorno  ; 
almeno  l'averò  disanimato,  e  forse  raffreddalo;  e  per  poco  si  darà  a  crederlo 
poco  gustato,  e  ad  averne  suggezione,  e  da  vicino  e  da  lontano,  e  sempre  e 
in  ogni  luogo ,  e  a  poco  a  poco  a  raffreddarsi  egli  seco  a  buon  conto.  Vostri 
Signoria  illustrissima  mi  domanderà:  Perchò  avete  dunque  fatto  questo  passo t 
Oh  Dio  1  signor  Caval'er  mio  ,  perchò  non  ò  ella  qui  f  In  una  mezz'ora ,  ch'ella 
avesse  flemma  d'udirmi ,  son  certo  ch'ella  m'abbraccerebbe,  e  direbbe  :  Vi  com- 
patisco. Ma  perchò  a  scriver  quello  che  si  dice  in  una  mezz'ora  ci  vuole  aaa 
•mezza  giornata ,  e  a  cifrarlo ,  due  terzi  ;  si  contenti  per  ora  eh*  io  le  dica , 
che  perpetuarmi  a  Vienna  non  tornava  conto  nò  al  padrone  nò  a  me.  Non  al 
padrone ,  perchò  gli  costo  assai  più  d'un  altro,  non  bastando  a  un  pezzo  quella 

*  Spaf^olo ,  annofarii. 
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provislone  alla  forma  colla  qtial  Sua  Alteiza  s'era  compiaciuta,  per  sua  gene- 
rosità ,  che  io  comiDciaBsì  a  trattarmi ,  atteso  il  carattere  più  qaali8cato  dato 
a  me  che  ad  alcimo  de'miei  autecessori ,  l'esser  geatiluomo  della  sua  Camera  , 
e  piii  che  altro ,  atteso  Tesserci  la  sua  cugina  Imperatrice.  Non  tornava  conto 
a  me ,  perchò  quella  ò  una  corte  gravosissima  «  dove  chi  la  dura  la  perde , 
come  ho  veduto  fiire  a  mio  tempo  a  quanti  ci  sono  stati  :   e  a  me  diceva  il 
Marchese  di  Grana,  quest'inverno ,  che  conosce  le  sue  pecore ,  e  a  me  vuol  bene 
da  fratello:  Magalotti,  sono  oramai  tre  anni  che  tu  sei  qui,  e  te  cose  per  la 
tua  estimazione  e  per  il  servizio  del  tuo  padrone  non  potevano  andar  meglio  ; 
contentati,   tu  ci  hai  ( degV invidiosi ,  diceva  egli,  per  farmi  grazia)  io  dirò 
de'  malevoli  ;  cerca  di   far  qualch'altra  cosa  di  te ,  che  qui  non  mi  ci  piaci 
pih.  Queste  furono  l'ultime  parole  ch'egli  mi  disse ,  quando  parli  ultimamente 
per  l'armata.  Ora ,  signor  Cavalier  mio ,  che  cosa  volev'ella  ch*to  facessi  ?  io 
non  posso  sperar  d'accomodarmi  con  cariche  militari ,  né  con  cariche  d'azienda: 
ci  restava  ,  dunque ,  un  posto  alla  corte.  Se  questo  si  chiude  con  un  giovane 
di  S6  anni,  quanto  n'ha  il  Vitelli  (  che  io  applaudisco  per  un  de^missimo  ca- 
valiere ) ,  quando  si  sarebbe  fatto  luogo  per  me ,  che  n'ho  quaranta  e  mezzo  ? 
Ora,  signor  Cavaliere  mio ,  Vostra  Signoria  illustrissima  mi  fa  grazia  di  dirmi, 
che  se  io  mi  sentissi  da  applicare  a  codesto  posto,  gliel'avvisi ,  perchè,  quan- 
d'ella  in  qualunque  modo  stimasse  di  lasciarlo ,  me  n'anticiperebbe  l'avviso 
acciocchò  potessi  aiutarmi.  Io  le  rendo  umilissime  ed  affettuosissime  grazie  per 
tanta  bontà;  e  sebbene  io  conosco,  che  per  me  la  carriera  del  ministero  è 
Qnita ,  pur  mi  rallegro  di  non  perder  totalmente  la  speranza  di  vederla  qui, 
giacché  ella  figura  possibile  11  caso  del  suo  ritorno  ;  che  ben  intendo  non  se- 
guirà mai ,  se  non  sia  d' intero  suo  gusto  :  ma  la  supplico  di  mettere  in  qual- 
che luogo  separato  questa  mia  lettera ,  perchò  intendo  con  essa  in  mano  pro- 
varle convincentemente  due  cose.  Prima ,  che  non  c'è  un'  iota  che  non  sia 
schiettissima  verità  :  seconda ,  che  il  passo  ohe  ho  fsitto ,  era  il  più  accertato 
nelle  contingenze ,  nelle  quali  mi  son  veduto  dopo  il  mio  arrivo  qui.  E  lutto 
questo  sia  detto  a  Vostra  Signoria  illustrissima  sotto  il  più  religioso  sigillo  di 
segreto  ;  accertandola ,  che  ella ,  il  signor  Paolo ,   il   signor  abate  Bassetti  e 
uno  solo  de'miei  fratelli ,  sanno  questa  mia  resoluzione ,  e  quel  solo  di  più 
distinto  che  taccio  a  Vostra  Signoria  illustrissima  in  scritto ,  ma  che   non  ta- 
cerei ,  nò  tacerò  ,  se  a  Dio  piace ,  un  giorno  con  la  viva  voce.  E  tanto  intorno 
alla  noiosa  materia  de'miei  particolari  interessi ,  lo  stato  de'quali  dovevo  co- 
municarle come  a  uno  de*miel  più  cari  ,  più  stimati  e  più  veri  padroni  ed 
amici  :  e  piacesse  pure  a  Dio ,  che  avessi  potuto  godere  da   tre  mesi  in  qua 
del  suo  savio  e  sempre  affettuoso  consiglio. 

Quando  io  venni  qui ,  presi  un  tempo  che  a  niente  poteva  servire  per 
negoziare  il  nostro  decreto  ^  ;  e  quanto  a  me  ognun  sa  ,  che  potevo  esser  a 
Vienna  prima  che  1*  Imperatore  ritornasse  di  Lazemburg  ;  nel  qual  caso  tutto 
poteva  essere  incluso  o  escluso  in  otio  giorni.  Adesso  .«ara  un'altra  cosa,  non 
tanto  per  essere  a  quella  corte  il  signor  Duca  di  Neoburg  trionfante ,  e  già- 

*  Qai  oominciano  •  trovarsi  alcuni  brani  sotto  cifra.  11  decreto  era  quello,  solleci- 
tato dal  Magalotti,  e  svogliatamente  voluto  dalla  Segreteria  Granducale,  per  ottener* 
dalla  Cancelleria  Imperiale  U  titolo  di  Reale  ai  Granduchi. 
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pretensore  di  che  i  tuoi  ambasciatori  precedano  a  quel  di  Venezia,  strapaz- 
zato da  lai  in  forme  indeoentissime .  e  tutto  a  titolo  di  erede  presuntivo  del- 
TElettorato  del  Beno ,  quanto  per  la  sentenza  che  s'd  compiaciuto  dare  il  Be 
di  Francia ,  con  esimervi  la  Francia  dal  salutar  la  prima  la  sua  padrona  reale 
a  Genova  e  Livorno  ;  di  che  San  Pier  d'Arena  ha  fatto  brava  penitenza ,  come 
Vostra  Signoria  illustrissima  averà  saputo.  A  noi  talvolta  sarà  giovata  la  no- 
stra moderazione.  Ora  che  vuol  Vostra  Signoria  illustrissima  star'a  toccar  que- 
sto tasto  a  Vienna  hi  queste  contingenze?  per  andar  a  caccia  che  ci  dicano: 
Oh  I  voi  ci  minacciavi ,  quattro  dì  sono,  che  qualunque  si  fosse  intromesso  a 
farsi  arbitro  delle  gare  tra  voi  e  Savola,  n'averebbe  portato  la  pena;  perchè 
questa  era  la  pupilla  degli  occhi  vostri  ;  e  ogni  bruscolo  v'averebbe  fhtto  dare 
in  smanie ,  e  precipitarvi  :  adesso ,  che  il  Re  di  Francia  ha  pubblicata  la  sua 
sentenza  in  fevore  di  Savoia ,  e  ha  costretto  i  cannoni  di  Livorno  a  combat* 
tere  per  assicurar  la  preeminenza  di  Villa  Franca ,  voi  feto  le  viste  di  non  ve 
n'avvedere ,  e  pretendete  far  paura  a  noi  soli.  Bene  :  faremo  quel  che  volete; 
ma  voi ,  che  volete  br  per  noi  ?  questo  ò  il  tempo  di  veder  le  vostre  vendette, 
quando  trovate  tutta  l'Europa  armata  per  vostra  sicurezza,  che  l'Olanda  si 
ritira  dal  sottoscriver  la  pace ,  e  l'Inghilterra  s' interessa  nella  guerra.  Che 
salmo  attaccherebbe  Vostra  Signoria  illustrissima  a  quest'antifona  ? 

Il  viaggio  della  Contessa  di  Soissons  fu  creduto  da  principio  per  fare  il 
Duca  di  Savoia  re  di  Portugallo ,  cioè  sposo  della  presuntiva  erede ,  col  patto 
eventuale  di  ceder  la  Savoia  e  il  Piemonte  a  un  figliuolo  della  Contessa ,  con 
certe  condizioni  da  dichiararsi  dalla  Francia  :  poi  ò  parso  che  il  mlsterìo  sia 
svanito ,  e  che  si  sia  creduto  rottura  della  Contessa  suddetta  con  la  Montespan. 
Orsh,  con  le  prime  potrò  dire  a  Vostra  Signoria  illustrissima  ultimate  nuove 
di  me;  raccomandandomi  intanto  all'ottima  esperimentata  legge  del  suo 
greto  :  e  col  fine  l'abbraccio ,  e  la  reverisco  devotissimamente. 
Firenze,  9  agosto  4678 ^ 


^  Da  quatte  doe  lettere  del  Blagalolti  al  eavAlier  Castif|[lioni  sarebbe  bastato  ca- 
varne qael  taato  ehe  si  referisee  al  non  tornare  alia  sua  legairone  :  ei  ha  saputo  aule 
nmtilarle^  potendo  servir  di  saggio  della  longa  e  importantissinia  eorrispondeaaa  cke 
iibblamo  Ira  qaesti  dae  ministri. 
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SAGGIO 

HI 

CARTEGGI    DIPLOMATICI 

DIL  COWTB 

LOBENZO  HA«/IIiOTTI 


DALLA   LEGAZIONE   A   VIENNA 


§.  I.  —  Ragguagli  sulla,  famiglia ,  rotazione  e  il  trattamento 

proprio  in  Vienna, 

4675,  9  giugno.  -  Non  potrei  mai  dire  a  Vostra  Signoria  *  quanto 
ella  m'abbia  obbligato  con  la  cortese  domanda  cb'ella  mi  ha  fatta ,  di 
come  mi  riesca  la  mia  gente,  e  di  come  mi  vadano  Taltre  cose  mie. 
Il  Bagnoli  mi  riesce  vun  savio,  modesto  e  applicato  giovane,  e  spero  che 
in  breve  egli  abbia  a  essere  cosi  abile  a  governarmi  la  casa ,  quanto 
lo  è  presentemente  a  tener  con  esattezza  una  scrittura.  Gran  rispetto 
verso  di  me,  grand'amore  al  mio;  e  altrettanto  buon  modo  di  vivere 
con  gli  uguali ,  quanto  sostenimento  con  gli  inferiori.  Ricciardo  è  un 
buonissimo  figliuolo,  ma  di  pochissimo  fondo;  dal  che  ne  cavo  un 
comodo  ben  grande,  poiché  quella  sua  leggerezza  fa  che  io  non  ne 
abbia  maggior  suggezione  di  quella  che  ho  del  minimo  lacchè;  rispet- 
toso e  assiduo  in  supremo  grado,  e  senza  vizi  nissuno :  del  resto ,  abi- 
lità per  governo ,  attenzione ,  punto.  Il  suo  maggior  debole  è  nell'opi- 
nione d'innamorar  le  donne;  ma  a  quel  eh'  io  veggo, si  contenta  dell'opi- 
nione di  piacergli ,  ed  é  di  quelli  da  far  cento  gelosi  e  nessun  becco. 
Nel  resto ,  mai  vesce ,  mai  querele ,  mai  difficoltà  con  nissuno  ;  onora- 
tissimo  di  massime ,  e  sempre  di  buon  umore. 

^  Il  Segrotario  della  cifra ,  canonico  Appol Ionio  Bassetti. 

IV.  48 
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Qaanto  alla  casa ,  è  qd  poco  lontana  dalia  Corte  ;  ma  le  lontananze 
di  Vienna  son  vicinanze  altrove.  Vostra  Signoria  si  figuri  dal  Centauro 
a  Palazzo  *.  Strada  quieta ,  qùartier  allegrò ,  commoda  a  i  (lesuiti  del 
Collegio  ,  e  al  Duomo  ;  comodità  sufficiente  ,  bonissima  apparenza ,  e 
non  più  di  417  ungheri  di  pigione.  Ho  una  sala  e  due  gran  camere  per 
le  visite.  Poi  una  camera  oscura,  e  quella  dove  dormo  e  scrìvo  nou 
solo  buone ,  ma  deliziose  per  Testate  ;  e  mi  trovo  appunto  in  mezzo  a 
Coilez,  a  Ricciardo  e  al- Bagnoli.  Ho  preso  il  quarto  lacchè;  e  questo 
Vostra  Signoria  creda  che  non  è  eccesso.  Uno  tedesco,  ed  è  sarto  ;  uno 
lorenese;  uno  spagnolo,  ed  il  mio  italiano,  a  chi  fo  far  la  credenza, 
e  servire  in-camer»«^  già  che  lo  spagnolo,  destinato  a  questo  servi- 
zio ,  ha  la  rogna.  Ho  due  cocchieri  e  sei  cavalli ,  che  vuol  dire  SO  un- 
gheri di  più  l'anno  a  fatica;  anzi  meno,  perché  tanto,  da  che  la  Corle 
va  a  Luxemburgo,  a  che  torna  da  Ebersdorff  l'ottobre,  é  indispensabile 
il  tener  quel  paio  di  vantaggio  per  batter  la  campagna  in  su  e  in  giù. 
Due  serve.  Qui  veggo  esclamare  Vostra  Signoria  ;  ma  bisogna  sapere 
che  una  è  fissa  eternamente  in  cucina,  e  ci  vuole  chi  scopi  e  faccia  ì 
servizi!  di  tutta  la  casa.  Vostra  Signoria- mi  domanderà  :  Che  cosa  fanno 
quattro  furfantoni  di  lacchè,  che  non  scopano?  E$  ist  nicht  bratàch.  In- 
tende ella  quésto  latino?  Vuol  dire:  Non  stare  usanza;  e  non  c'è  che 
dire:  non  lo  voglion  fare;  e  perchè  mi  c'ero  incaponito,  mi  si  son  di- 
chiarati, che  mi  chiedevan  licenza.  Ma  sappia  Vostra  Signoria  che  que- 
sta serva  dì  più  m' imporla  ,  comprese  tutte  le  cose,  42  ungheri  l'anno, 
mangiando  di  quello  che  già  avanzava  tuttavia ,  a  segno  che  ne  vive 
un  ragazzo  che  i  cocchieri  tengono  per  lor  -conto  alla  stalla.  Vostra 
Signoria ,  dirà  :  Dunque ,  voi  fate  una  tavola  bestiale  ?  La  spesa  della 
tavola  per  quindici  persone  che  siamo  in  casa,  senza  il  vino ,  importa 
da  quattro  a  i  cinque  fiorini  il  giórno^  e  a  questa  tavola,  senza  far 
patir  nissuno ,  posso  tenerci  sempre  un  amico.  Mi  scordavo  del  pa^o, 
che  è  brutto  assai,  e  non  parla  se  non  tedesco.  Ho  due  carrozze;  una 
•;  nuova  grande,  e  una   piccola  usata.  Concludo,  die  tutte  le  spese  mi 
*  scemano  nei  prezzi  ,  ma  mi   moltiplicano  nei  capi;    ma  non  a  segno 
che  mi  portino  gran  sbilancio  nei  conti  fatti  a  Firenze  ;  onde  comincio 
a  concepire  un'assai  fermn  speranza  di  non  avermi  a  render  grave  e 
noioso  ai  Padrone.  Ciò  non  $'  intende  per  questo  anno  ;  poiché  Vostra 
Signoria  vede  che  il  solo  ricamo'  de'due  giustacori  va  a  966  fiorini ,  e 
il  finimento  dì  tutti  due  gli  abiti  ne  importerà  degli   altri,  come  Vo- 
stra Signoria  vedrà  dalle  tratte  che,  in  difetto  di  altro  credito,  le  an- 
deró  mandando  nel  signor  Andrea  del  Rosso.  Le  spese  straordinarie  della 
tavola  non  veggo  ancora  che  possano  andar  molto  in  su,  già  che  con 
un  fiorino  e  mezzo  di  più  posso  trattare  onestamente  tre  amici  dome- 

»  Pilli. 
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siici,  senza  il  vino;  e  per  desinare  d'invito  non  veggo  che  possino- 
moltiplicarmi  molto.  Tutto  questo  servirà  a  Vostra  Signoria  per  una 
sincerissima  informazione  delle  cose  mie  ;  la  quale  non  1)0  difficoltà  a 
farle  con  questa  schiettezza  ,  perchè  so  quant'ella  sia  discreta ,  e  che 
ella  considererà  che  dopo  fatta  la  spesa  d'un  giorno,  d'una  settimana, 
d'un  mese  e  d'un  anno  intero  ancora,  che  par  d'aver  sotto,  l'occhio 
un  bilancio  chiaro,  considererà  che  quello  che  pare  un  avanzo  non  è 
tale ,  perché  sempre  arriva  qualche  cosa  di  traverso ,  che  altri  non  se 
l'aspetta  ;  perchè  o  è  rubata  una  cosa,  o  una  purga,  o  una  malattia  d'un 
servitore,  ò  una  stroppiatura  d'un  cavallo,  una  freccia  *  inevitabile^  UD 
comparatico,  un  regalo,  una  scommessa  con  un(i  dama,  un  gtbstarsi 
accidentalmente  un  vestito ,  son  di  quelli  straordinari i  che  occorrono ,.  e 
che  non  si  mettono  mai  in  cifera.  £  tanto  basti  iu  materia  d'azienda . . . 

Io  prego  Vostra  Signoria  a  intercedermi  una  grazia  da  Sua  Altezza, 
con  la  quale,  senza  suo  incomodo,  potrei  avanzarmi  una  spesa  di  pa- 
recchi- fiorini.  Quando  lo  ebbi  gli  argenti  di  Guardaroba ,  trovai  esserci 
meno  saliera,  scaldavivande,  zuccheriera  e  due  paia  di  smoccolatoi. 
Ne  feci  parlare  al  signor  marchese  Gerbone  dal  Bernardi.  Ma  egli  ri- 
spose ,  che  avendo  io  auto  il  pieno  delle  libbre ,  che  aveva  auto  il  si- 
gnor abate  Gondi,  o  bisognava  che  rendessi  qualche  cosa,  o  che  se  ne 
parlassi  a  Sua  Altezza.  Rendere,  non  avevo  che  :  fafne  parlare  ^  sebbene 
non  ci  avevo  difficuità  per  la  parte  di  Sua  Altezza,  ce  l'avevo  per 
qvella  del  signor  Marchese ,  dal  quale  avevo  ricevuto  tanti  favori  con 
tanta  cortesia.  Mi  parve  di  fargli  questa  finezza  di  contentarmi.  Ora  mi 
par  duro  l'avere  a  far  fare  questi  argenti  che ,  come  Vostra  Signoria 
vede,  son  necessariì.  Quando  a  Vostra  Signoria  sortisca  d'ottenermegli, 
la  prego  a  consegnarli  9I  signor  abate  Strozzi ,  perchè  me  gli  mandi 
in  una  cassettina.  D'un  altro  soccorso  averci  di  bisogne^  per  quest'  in- 
verno ,  ed  è  di  due  soli  pezzetti  d'arazzi ,  o  mediocri  o  cattivi  che^sie- 
no;  perchè  questi  cameroni  m'hanno  minchionato:  Ma  di  questi  le 
manderò  la  misura  della  lunghezza ,  della  quale  avrebbono  a  essere 
tutt'a  due ,  un'altra  volta . . . 

Mi  son  riserbato  a  dirli  di  mio  pugno  il  maggior  bene  della  discri- 
zione del  Bagnoli ,  nella  quale  pochi  fiorentini  gli  sarebber  compagni. 
Le  dico  dunque ,  che  io  rimango  sommamente  edificato  della,  tranquilt 
lità ,  con  la  quale  lo  veddi  acconM>darsi  subito  a  tollerare  quella  distin- 
zione d'affetto  e  di  confidenza ,  con  la  quale  Vostra  Signoria  può  cre- 
dere che  io  riconosca  l'antico  servizio  e  la  sviscerata  cordialità  di  Cdlez  *, 


*  Metafora  usata  anch'oggi  comunemente,  in  senso  di  richiesta  di  denari  che 
non  si  lia  voglia  di  restituire. 

*  Di  Materoo  CoMez ,  che  sì  dava  alle  materoaticbe  sotto  la  direzione  di  iin 
«resulta,  parla  il  nostro  Magalotti  nella  lettera  al  Riccio  de'  7  luglio  4675  ;  a  pag.  38 
del  voi.  11  delle  Familiari. 
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del  qaale  non  ho  parlato  a  Vostra  Signoria  prima ,  perchè  ho  credato 
che  ella  non  mi  domandò  di  lui  ;  e  poiché  dalla  confidenza  alla  quale 
ella  mi  vede, ammetterlo  delle  cose  mie,  mi  persuado  che  ella  intenda 
a  bastanza  quanto  io  ne  viva  sicuro  e  contento. 

4675,  30  giugno.  ~  Si  contenti,  signor  Apollonio  *  mio,  che  ie  mi 
sfoghi  con  edso  seco ,  ed  ella  si  disponga  di  sentirmi  in  iscritto  con 
quella  istessa  bontà  eh'  eli*  è  solita  di  sentirmi  in  voce. 

Io  credevo  di  noA  avere  ancora  fatto  risentire  al  Padrone  alcun 
incomodo  delta  mia  povertà,  perche  dei  conti  mandati  finora,  due  sono 
di  spese  fatte  o  per  Sua  Altezza  o  in  cose  che  Sua  Altezza  è  solita  di 
bonificare  a  tutti  i  suoi  Ministri ,  e  uno  è  d'una  spesa  straordinaria , 
che  non  credevo  che  si  pretendesse  che  io  avessi  a  cavare  né  dagli 
avanzi  del  primo  trimestre  nò  dal  danaro  dell' imprestanza ,  il  quale, 
adesso  che  posso  dire  d'  aver  finito  tutte  le  spedo ,-  e  che  ho  saldato 
tutti  i  coati ,  le  dico  francamente  che  non  jnì  ha  fatto  a  un  mille  fio- 
rini a  tutto  quello  che  m-  è  bisognato  fare.  Vostra  Signoria  non  si  sbi- 
gottisca col  presupposto ,  che  io  pretenda  di  ferie  portare  questo  nego- 
zio ,  perchè  conosco  che  non  è  11  tempo  ;  e  sin  che  il  signor  Andrea  Del 
Rosso  vorrà  tollerarmi ,  tirerò  innanzi  cosi.  Dico  bene ,  che  fintanto  che 
non  parlavo  di  questo ,  non  '  m'aspettavo  il  rimprovero ,  che  mi  soo 
trovato  addosso  a  credenza  ;  perché  sebbene  la  spesa  de'  giustaoori  ar- 
riva di  traverso ,  Vostra  Signoria  sa  ch'ella  non  era  valutata  negli  altri 
conti.  Veramente  quando  io  ne  feci  la  prima  proposizione ,  la  feci  con  graa 
quiete  d'animo,  perché  mì  parve  di  toccar  con  mano'un'indispensjibile 
necessità  divaria;  e  la  prima  replica  di  Vostra  Signoria  fu  in  termini 
cosi  discreti  y  che  tenni  per  fermo  che  Sua  Altezza  la  considerasse , 
come  l'avevo  considerata  io  medesimo.  Ora  le  confesso,  che  sentendomi 
dire  da  VostVa'  Signoria  a  questo  conto ,  che  io  imi  metta  a  un  segno 
da  poter  durare,  acciocché  Sua  Altezza  non  abbia  a  stancarsi,  mi  è 
mancato  afiatto  l'animo  e  non  mi  rinvengo;  benissimo  accorgendomi 
da  questo  modo  di  dire ,  che  già  comincio  a  parer  grave  a  Sua  Altez- 
za ,  e  che  mi  s'intima  d'esser  presto  richiamato  a  Firenze.  Se  sarà, 
pazienza  1  Dcminus  dedit,  Dominus  abstulU:  ho  un  cuore  per  sopportar 
tutto  con  tranquillità ,  salvo  la  disgrafia  del  Padrone  ;  ma  la  disgrazia 
incorsa  per  mia  colpa.  Più  duro  mi  pare  il  sentire ,  che  si  pretenda 
d'appoggiar  la  querela  su  l'avere  io  scritto ,  che  pensava  d'uscir  della 
spesa  dei  giustaoori  con  cent'ungheri  nell'uno.  Lodato  Iddio,  che  io  con- 
servo copia  delle  mie  lettere;  e  in  quella  de't4  aprile  trovo  avere 
scritip  cosi:  «  Uno  ne  ho  commesso  a  Venezia ,  e  fo  conto  che  di  cento 
<c  un^eri ,  che  ho  rimesso  al  Teglia  per  il  pizzo  e  la  stoffa ,  me  n'avan- 
«  Zino.  L'altro  per  la  nascita  dell' Imperatrice ,  del  solennizzar  la  quale 
«  Vostra  Signoria  vede  quanti  motivi  corrano  a  me  più  che  agli  altri, 

'  Bassetti. 
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«  e  per  esser  rjmperatrice,  e  per  esser  questa  Imperatrice ,  e  per  esser 
«  la  prima ,  e  per  cadere  ne'  primi  giorni  che  averò  cominciato  a  fré- 
e  qaentaf  la  Corte;  lo  provrederò  qui ^  e  assolatamente,  non  solo  non 
«  passerò ,  ma  vedrò  di  non  arrivare  a  600  fiorini  ».  Ora  questo  è  sa- 
lito a  645 ,  e  il  primo  a  350  ;  ma  in  nissono  avevo  calcolato  i  cinturini 
da  gambe  ed  il  bodriere  compagno;  onde  Vostra  Signoria  vede  che, 
in  sostanza ,  non  ho  ecceduto  la  somma  che  dissi  da  principio  di  spen- 
dere ;  la  quale  non  veggo  che  paresse  eccessiva  allora  quando  Vostra 
Signoria  mi  rispose  alla  lettera  prementovata ,  e  ora  solamente  diventa 
tale.  Un'  altra  riconvenzione  mi  fa  Vostra  Signoria ,  a  conto  deiredser 
superfluo  quello  per  la  nascita  dell'  Imperatrice ,  come  se  fosse  stato 
mia  colpa,  e  come  se  io  avessi  potuto  aspettare  di  veder  prima, se  di 
C06tÀ,mi  mandavano >i  dispacci^  per  ridurmi  a  fare  il  giustacore  in  quei 
tre  giorni ,  che  quelli  dovevano  arrivarmi  prima  del  giorne  della  gala. 
Che  poi  quest'altr'anno  possa  darsi  caso  che  non  serva ,  di  questo  glie 
n'entro  mallevadore  ;  perchè  questi  sdo  abiti  che  non  si  mptano  ad 
ogni  gaia,  bastando  un  onesto  rifriggimento  del  vestito  di  sotto  e  della 
guarnitura ,  la  quale  è. certo  che  vuol  dir  qualche  cosa  :  e  se  in  tutto 
il  tempo  che  starò  qui  farò  un  terzo  giustacore ,  per  modo  che  siano 
tre ,  sarò  bastantemente  provisto.  Ma  a  questo  e*  è  teiùpo. 

Ora  ecco  .tutti'  i  miei  errori  e  tutte  le  mie  profusioni.  L'aver  man* 
dato  due  conti  di  spese  da  bonificarsi  «  e.  uno  straordinario  di  due  abiti, 
che  non  potevo  fare  co'miei  assegnamenti ,  i  quali  voglio  bensì  ricever 
per  uoa  grazia  di  Sua  Altezza ,  ma  non  già  per  un'  indulgenza  verso 
alcun  eccesso  che  io  abbia  commesso  ;  e  credo  che  Vostra  Signorìa  si 
contenterà  che  io  la  consideri ,  come  considera  il  signor  abate  Gondi 
il  rifacimento  delle  spese ,  ehe  gli  convengon  fare  quando  va  a>irar- 
mata.  Vostra  Signorìa  mi  dirà:  E  questi  mille  fiorini?  Se  Vostra  Signo* 
ria*  venisse  in  casa  mia ,  vedrebbe  in  sala  sedici  sgabellotti  di  cuoio 
rosso ,  tre  dozzine  de'quali  fotti  venir  di  Linz ,  mi  costano  quaranta  fio^ 
rini  :  e  due  carte*  di  geografia.  Nell'anticamera ,  un  parato  di  domma* 
SGO  giallo,  otto  sedie  compagne,  due  cortine  di  taflettà  alle  finestre, 
e  una  coperta  da  tavola  di  pannacelo  di  Moravia,  alia  quale  non  ho 
voluto  né  meno  far  fare  una  frangia  di  filaticcio.  Nella  camera  delle 
visite ,  un  parato  di  dommasco  rosso ,  otto  sedie  e  due  sgabellotti  conh» 
pegni  ;  due  cortiqe  di  taffettà  rosso  :  un  velluto  di  Guardaroba  sopra 
una  tavola ,  e  il  ritratto  del  Padrone.  Nella- camera  dove  dormo,  le  mura 
bianche,  due  carte  di  geografia,  una  spera  di  dieci  talleri,  e  una  se- 
greteria di  legno  tinto ,  che  per  i  molti  serrami  che  ci  sono  per  tener 
le  scritture  importa  30  fiorini  ;  che  è  il  ntfaggior  lusso.  Se  ih  questo , 
che  è  il  forte  delle  mie  suppellettili ,  Vostra  Signorìa  ci  trova  super- 
fluità ,  ho  tutti  li  torli.  Vostra  Signoria  avverta  a  non  mi  domandare  : 
In  che  dunque  avete  speso  3350  scudi?  a  meno  che  ella  non  voglia 
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che  io  le  mandi  il  mio  libro  maeslro  dove  sono  tutti ,  non  essendocene 
in  p ..... ,  né  in  fiacco ,  né  in  regali ,  né  in  tavola ,  nella  qoale  non 
credo  ohe  tutti  i  straordinarii  in  questi  tre  mesi  arrivino  a  40  fiorini. 
Dieci  0  dodici  volte  c'è  stato  il  conte  Gaprara,  che  non  cresce  altra 
spesa  che  il  pane  e  il  vino.  Cinque  o  sei  volte  e'  é  stato  uno  di  più ,  che 
vuol  dire  un  fiorino  di  vantaggio  ;  e  il  maggior  scorporo  fu  raltro  gior- 
no, che  ci  fu  l'abate  Rondinelli,  venuto  a  portar  la  berretta  ai  Nunzio 
insieme  col  Conte  suddetto,  ed  il  Siri,  che  né  meno  era  invitatole 
tutta  la  spesa  andò  a  sette  fiorini.  Tutti  son  conti  di  sarti ,  carrozzai, 
intagliatori,  magnani,  legnatoli,  ec.  Ma  per  dargli  un  esempio  di  come 
le  spese  crescono ,  le  dirò  che  nei  conti  fatti  col  Cinti ,  non  si  pensò 
mai  a  spender  nel  mio  leMo ,  coo^  quello  che  l'avevo  dalla  Guardaroba. 
Ora  sappia  Vostra  Signoria ,  elle  le  sole  materasse  importano  «opra  set- 
tanta fiorini,  e  messo  su,  se  ne  va  in  cento;  e  pure  consiste  in  una 
lettiera  bianca  con  *  quattro  calze  di  tafiettà  verde  alle  colonne ,  e  quat- 
tro faucchetti  di  sei  penne  l'uno,, delle  più  infami,  e  una  garza  bianca 
in  mezzo.  E  poi  (perdoni  Vostra  Signoria  se,  trattandosi  di  vedermi 
contumace  del  Padrone^  abuso  della  sua  pazienza,  sperando  che  que- 
sta sarà  rultima  volta  che  mi  converrà  esercitarla),  la  prego  a  dirmi 
se  d'ordinario  i  conti  che  si  fanno  con  la  pènna ,  quando  si  fanno  col 
contante  in  mano  crescono  o  scemano?  fi  se  a  tutti  gli  uomini  di  que- 
sto mondo  si  trova  che  crescoil  sempre ,  perché  «i  troverà  cosi  strano 
che  sieno  cresciuti  anche  a  me  un  centinaio  di  dobble?  Dico  un  cen- 
tinaio di  dobble ,  perché  i  conti  che  facemmo  insieme  montavano  a 
3000  ^scudi ,  ed  io  n'ebbi  876 ,  e  il  voto  batte  intorno  a  500*  Concludo 
che  se  non  ci  fossero  stati  questi  vestiti ,  mi  par  d'esser  certo  che  que- 
sto vo(o  non  apparirebbe  eccessivo ,  -  tanto  più  che  si  riduce  a  spese 
da  farsi  una  volt^  sola  ;  e  quanto  ai  vestiti ,  assicuro  Vostra  Signorìa 
ohe  volenticrissjmo  me  ne  sarei  astenuto ,  perché  la  mia  vanità  non  è 
cosi  debole  che  trovi  una  gran  sodisfazioue  in  portar  quel  palio  di  San 
Giovanni  due  o^tre  volte  Vanno  addosso,  e  voleniierissimo  mi  sarei 
risecbato  questo  capitale  per  altre  spese  di  mio  maggior  gusto.  Vostra 
Signoria  ha  veduto  con  quanta  sincerità  1^  dissi  i  fatti  miei ,  quando 
ella  me  ne  chiese  conto;  né  mi  replichi  per  l'amor  di  Dio:  Oh  !  voi 
avete  cresciuto  un  lacchà,  una  serva  ec.  ;  perché  io  so -che  questi  ae- 
crescimenti  non  hanno  da  rendersi  sensibili  al  Padrone  ;  che  se  do- 
vesserò  rendersi  tali ,  o  non  gli  avrei  fatti  o  non  gli  averei  detti  :  per- 
ché se  son  tanto  galantuomo  da  non  dire  una  bugia,  non  soa  tanto 
gonzo  da  non  saper  tacere  una  verità  che  credessi  mio  pregiudizio  il 
dirla.  Orsù  ,  ecco  liberata  Vostra  Signorìa  dall'avere  a  sentir  guai  per 
un  pezzo.  Della  .notizia  che  le  do  di  questo  danaro  che  mi  é  bisognato , 
se  ne  vaglia  secondo  la  sua  prudenza,  e  il  suo  afietto;  l'uà  o  l'altro 
de' quali  sarà,  che  se  non  potrà  farmi  bene,  non  mi  farà  male.  Vostra 
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Signoria  compatisca  il  cattivo  scritto^  essendomi  convenuto  scriver  da 
per  me  con  grandissimo  stento,  avendo  GoUez  ai  bagni  :  che  é  il  fine 
con  che  le  bacio ,  col  mio  solito  sviscerato  affette ,  le  mani. 

* 

4677,  15  luglio*  «-  Oh  Dio  che  cosa  mi  riduco  a  vedere  a'miei  giorni  ! 
Quel  signore  Apollonio  Bassetti,  queiroomo  insensibile  al  solletico  del- 
l'umanità; quell'uomo  che  ha  per  debolezza  l'amar  gli  amici  col  cuore, 
volendo  che  s'amino  nudamente  con  la  volontà;  quello  che  se  avesse 
moglie  non  se  l'accosterebbe  mai,  fuorché  per  l'istinto  razionale  del  far 
figliuoli;  quello,  vuol  in  oggilsaper  nuove  della  mia  salute,  della  mia  poli- 
tica, della  mia  economia,  delr  mio* giardino  ;  in  somma  vuol  esser  rimesso 
in  giorno  a  vesce,  vuol' una  lettera  geniale.  Quando  io  mi  studiavo  ogni 
settimana  a  fargli  il  buffone  spirituale,  non  vi  cavavo  se  non  rimbrotti , 
staffilate,  riconvenzioni,  contradizioni,  sfatature  eterne:  adesso  che  ho 
levato  mano,  e  mene  trovo  cosi  bene,  gli  torna  la  voglia  di  quello  che 
una  volta  ha  tanto  nauseato.  Orsù,  bisognerà  compiacerlo,  con  protesta 
però  che  se  ella  mi  grida  e  m'intorbida  la  mia  quiete,  non  occorre 
ch'ella  se  ne  venga  un'altra  volta  con.  le  sue  dolci  moine  a  cercar  di 
cavarmi  i  calcetti;. perché  non  le  dico  mai  più' nulla  de' fatti  miei,  se 
credessi  che  a  tenergli  in  corpo  m'avessero  a  fare  scoppiare. 

Signor  si,  che  io  sono  al  giardino,  e  ci  venni  il  di  88  d'aprile,  e 
penso  di  starci  sino  a  fatto  San  Michele,  che  si  torna  alle  case  nuove, 
se  a  Qie  riuscirà  di  trovarne  una  dove  possa  non  morfrinl  di  freddo 
quest'inverno,^  come  mi  toccò  a  fare  il  passato,  che  avevo  una  camera, 
dove  non  c'era  la  via  di  far  né  una  stufa  né  ufi  cammino.  Da  che  son 
qua  fuora,  posso  dire  di  esser  diventalo  un  iiltro;  e  questa  non  é  una 
nuova  spezie  d' ipocondria  allegra ,  e  che  sia  opa  cosa  che  paia  a  me 
solo.  Ognuno  lo  dice,  e  io  me  lo  veggo,  non  solamente  alla  spera,  ma 
anche ,  benché  con  mio  grandissimo  dispiacére,  in  cintura.  Dormo  da 
ragazzo  di  dodici  anni,  e  mangio  da  giovanotto  di  i%  Mai  un  dolor  di 
testa,  mai  un  cattivo  stomaco,  mai  sete,  e  mai  non  un  appetito  tre- 
mendo. L'animo ,  come  quello  di  tutti  i  galantuomini ,  non  si  può  dir 
quieto  punto  né  contento:  ma  nessuna  inquietudine,  nessuna  amarez- 
za, nessuna  traversia,  che  ricami  sopra  il  fondo  della  malattia  dell'esser 
uomo,  0  faccia  il  contrappunto  sopra  il  basso  continuo  della  naturale 
incontentabilità.  Il  mio  giardino  consiste  in  una  assai  comoda  abitazione, 
che  custodita  all'italiana  con  stuoie,  cortine,  annaffiature  perpetue, 
qualche  vaso  di  fiori  per  le  camere,  una  schiera  di  buccheri  odorosissi- 
nai,  che  sempre  stanno  fradici  zuppi  d'acqua,  e  due  vaste  cunziere,  soc- 
corsi tutti  di  amiche  caritatevoli,  mi  riesce ,  anche  nei  caldi  affannosi 
di  questa  settimana,  non  solamente  passabile,  ma  deliziosa.  Qui  ho 
tutta  la  mìa  gente,  assai  comodamente  alloggiata,  fuori  del  maestro  di 
casa  il  quale  dorme  in  Vienna,  avendogli  dato  per  compagnia  la  moglie 
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dfun  mio  stafìGere,  il  quale  tornando  ogni  sera  a  dormire  a  Vienna, 
supplisce  ai  bisogni  del  Bagnoli»  e  assicura  maggiormente  la  casa. 
Quando  il  Bagnoli  dunque  la  mattina  è  sbrigato  dalle  su^  faccende,  se 
é  buon  ora,  se  ne  viene  in  su  a  piede;  se  tardi,  quando  viene  in  su 
lo  staffiere ,  manda  a  dire  a  che  ora  vuol  la  carrozza.  Desina  quassù  ; 
accendendosi  in  due  case  un  sol' fuoco»  Dopo  desinare,  sbrigato  eoo 
esso  meco  le  cose  della  sua  carica,  fa  quel  ohe  Dio-  gì' ispira,  e  la 
sera  torna  a  dormire  a  Vienna  infollibilmente.  Io  poi,  per  dir  di  me, 
ogni  mattila  alle  7  son  già  nell'orto,  e  stamani  c'ero  alle  sei.  Con- 
siste questo  in  uno  spazio,  non  gran  cosa  minore  della  piazza  di  Santa 
Maria  Novella,  distinto  in  gran  viali,  che  incrociandosi  formano  diversi 
quadri,  contornati  di  spalliere  di  ribes  bianco  e  rosso,  d'uva  spina, di 
framboise,  e  uno  di  rose.  Die!  quadri,  due  ce  ne  sono  a  pr<ìto,  e  in  imo  dì 
questi,  all'ombra  di  alberi  grandissimi,  il  giuopo  degli  zoni,  al  qoak 
son  dei  giorni  che  dono  tre  o  quattr'ore,  ma  l'ordinario  è  due,  e  giuoco 
co' miei  gentiluomini  di  tre  grossi  la  partita.  Gli  altri  quadri  sono  a 
ortaggio,  a  cetriooli,  a  zucche  e  due  ben  grandi  a  melloni.  Davanti  al 
giardino  che  serve  di  cortile  alla  casa  c'è  un  gran  prato,  dove  volia 
tondo  la  carrozza  a  sei,  e  di  quire  di  là  di  questo  pratOf  la  garenoa 
di  conigli,  la  colombaia,  la  tortoriera,  il  pollaio,  e  tutti  i  servizi  bassi. 
Nel  giardino  passo  la  mattina  almeno  un'ora  passeg^ando ,'  nel  qoal 
tempo  d'ordinario,  dal  giardiniere  in  poi  e  la  mora  che  onlra  a  polire 
e  annaffiar  le  mie  camere ,  tutta  la  casa  dorme.  Quando  tomo  in  su 
va  la  sveglia  ;  e  io  mi  metto  al  tavolino,  o  a  leggere  o  a  scrivere  o  a 
dettare.  Quando  l'Imperatore  non  è  in  città,  rade  volte  la  mattina  esco 
per  passare  il  ponte  del  Danubio,  avendo  a  un  tiro  di  moschetto  i  Prati 
della  sporta  e  i  Carmelitani  scalzi.  Quando  l'Imperatore  c'è,  per  lo  più 
vo  alla  corte  dopo  l'undici,  con  aver  prima  giocato  un'ora  agli  zont.  Se 
resto  a  desinare  in  Vienna ,  non  torno  in  su  in  tutt'  il  giorno  :  se  tomo 
a  casia,  0  solo  o  accompagnato,  mi  sbraco  e  sto  scialando  in  una  camera 
dipinta  a  chiaroscuro  sino  a  quelle  sei  ;  e  allora  vo  a  Vienna,  e  si  dà 
io  due  cose:  o  visite  di  dame  sino  alle  40  sonate,  o  andar  in  campagna 
con  monsignor  Nunzio.  Alla  Favorita,  una  volta  la  settimana,  e  niente  piò. 
La  sera,  prima  ohe  'Sta  qua  su,  son  sempre  vicine  l'undici;  al  tocco  delle 
quali  entro  nel  bagno,  e  ci  sto  sino  alle  42.  Allora  n*esco,  e  tra  una  cosa 
e  l'altra,  poche  son  quelle  notti,  che  prima  di  addormentarmi  non  senta 
l'un'orK.  Il  lunedi  e'I  martedì,  che  sono  i  giorni  pia  lontani  dallo  seri- 
vere  ,  e  i  meno  fertili  d'arrivo  di  lettere,  e  di  discorsi  df  nuove,  se  non 
c'è  dame  malate,  vuol  esser  gran  cosa,  che  senza  negozio  mi  chiappino 
à  uscire:  e  questi  sondi  quei  giorni  geniali, de'quali  dicoche  son  de- 
gli anni  parecchi  che  non  ne  ho  goduti ,  e  in  questi  si  fanno  ginocale 
agli  zoni ,  terribili.  Eccole  detto  del  mio  giardino,  della  mia  sanità  t 
della  mia  vita. 
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Venghiamo  aireconomìa.  Io  non  pago  pigione,  tanto  che   tutta  1» 
spesa  si  riduce  a  quei  pochi  acconcimi  che  bisogna  fare  per  poterci 
abitare ,  e  a  sette  fiorini  il  mese  che  do  al  giardiniere  per  questo  tem- 
po ;  incontro  acquali  c'è  da  contrapporre  l'utile  degli  erbaggi ,  per  non 
dir  delle  frutte  ancora ,  che  suppliscono  abbondantissimamente  al  con- 
sumo di  tutta  la  casa.  La  lontananza  dalla  città,  è  manco  assolutamente 
che  dai  Porton  d'Annalena  alla  villa  del  signor  auditor  Capponi  <  ;  e  di 
questo  la  maggior  p^na  la  portano  i  cavalli,  che  se  ne  trovano  assai 
meglio  che  della  pacchia  di  Vienna,  dove  c'è  talvolta  qualche  paro  di 
essi  che  starà  due  giorni  in  su  la  stalla.  Quello  del  paggio  poi   serve 
bravamente,  la  mattina  al  cuoco  per  andare  a  spendere,  e  di  man  in 
mano  al  paggio  e  al  cameriere  per  andar  attorno  a  far  imbasciate.  Per 
gli  altri  ministri  primari,  quando  hanno  a  andare  in  volta  per  servizio 
sulFore  calde ,  e'  è  la  carrozza.  Ha  voluto  poi  la  buona  fortuna ,  che  ap- 
punto quando  ebbi  a  venire  in  su ,  avendo  a  pigliare  un  staffiere ,   mi 
capitò  un  lacchè  romanesco ,  che  veniva  d'Uratislavia,  con  una  turba  di 
servitori  malcontenti  del  Cardinal  d'Hassia,  e  autone  assai  buone  infor- 
mazioni,  lo  presi  al  mio  sei;vizio;  e  me  lo  trovo,  in  questa  lontananza 
dalla  città,  una  santa  cosa.  La  maggior  gragnuola  é  stata  la  venuta  del- 
l' Imperatore  al  giardino ,  non  più  lontano  dal  mio  di  quel  che  sia  da 
Santa  Trinità  a  San  Michelin  degli  Antinori.  Questo  m*  ha  obbligato  per 
tre  giorni  (già  che  il  quarto  Sua  Maestà  andò  a  caccia)  a  far  cortesia 
a  quegli  amici ,  che  la  fanno  più  spesso  a  me.  La  prima  mattina  fum- 
mo quattro,  e  stemmo  malìssimo  ;  la  seconda  sei ,  e  stemmo  ben  assai  ;  la 
terza  cinque,  e  stemmo  cosi  cosi.  La  dose  è  tre  serviti  d*un  piatto  grande 
in  mezzo,  e  due  mezzani  dalle  bande,  e  i  frutti.  Vuol  ella  saper  quella 
della  spesa?  Una  volta  49 ,  una  38  e  una  33  fiorini.  Ella  non  è  poi  una 
gran  cosa;  considerando  che  da  carnovale  in  qua  ,  non  ho  mai  fatto  desi- 
nare, che  si  chiami  desinare;  non  chiamando  desinare  se  viene  o  monsi- 
gnor Nunzio  0  il  principe  Gonzaga  o  l'Inviato  di  Danimarca,  quel  d'In- 
ghilterra, 0  Arquala,  o  il  conte  di  Schwartzemberg,  o  Lobeovitz,  o  due  di 
questi  insieme  ,  che  son  le  persone,  alle  quali  si  riducono  tutte  le  mie 
mangiate  domestiche;  che  crescono  quei  due,  quei  tre  fiorini  su  la  pietan- 
za che  dà  il  convento,  quando  assai.  Adesso ,  se  l'Imperatore  torna ,  sarà 
un'altra  cosa.  Se  ci  starà  4 5 giorni,  tratterei  una  volta  la  settimana;  se 
otto,  due  ;  e  sempre  nella  forma  accennata ,  che  si  rende  capacissima 
anche  d'Eccellenze  ;  contribuendo  anche  qualche  cosa  a  farla  spiccare  la 
squisitezza  d'un  credenziere  che  ho  da  un  anno  in  qua,  spoglio  di  mon- 
signor Nunzio  di  Pollonia  ;  il  quale  a  galanteria  d'apparecchiare  una  ta- 
vola,  d'adornare  un  piatto  di  frutti,  e  sopra  tutto  a  squisitezza  di  lavorar 
d'acque, di  frutte  gelate  e  di  sorbetti,  n' incaca,  sto  per  dire,  V  islesso 

*  Id  Arretri ,  oggi  del  conte  Giovambali^ta  CaptH)ni. 

IV.  49 
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Burattino.  Ho  poi  auto  un  rincalzo  di  certo  rosolio  mandatomi  a  donare 
da  mio  fratello ,  e  fra  l'altro,  certo  del  rosso ,  che  ha  fatto  uno  scoppio  tre- 
mendo :  e  sappia  Vostra  Signoria  essere  adesso  il  rosolio  il  sigillo  alla 
moda  di  tutte  le  tavole' più  nobili;  alle  quali  mi  son  trovato  quest'in- 
verno  a  vederne  votare  sino  in' 4 4 -boccette. 

Quanto  al  politico.   Vostra  Signoria  può  sempre  veder  da' miei  di- 
spacci chi  sono  di  man  in  mano  i  miei  maggiori  confidenti.  Con  mon- 
signor Nunzio,  con  tutta  la  casa  Schwartzemberg ,  con  Montecuccoli , 
con  Nosliz,  col  Principe  Gonzaga,  con  la  casa  Valenstein,  con  THocher, 
col  Cappuccino  benissimo,  e  benissimo  con  l'istesso  Ferrari;  che  a  Vo- 
stra Signoria  arriverà  molto  nuovo.  In  riga  poi  d'amici  di  pura  coover- 
.sazione ,  Mansfelt,  Lobcovitz,  gl'Inviati  d'Inghilterra  e  di  Danimarca* 
e  qualche  altro,  più  o  meno:  ma  tutta  gente  della  prima  riga  :  e  serva 
a  V^ostra  Signoria,  che  dove  non  vo  e  dove  non  m'addomestico,  non  è 
ch'io  non  possa,  è  che  non  voglio.  Delle  dame,  generalmente  tutte  le 
.prime ,  e  con   quelle   domestichissimamente ,  e  dell'altre  nessuna.   La 
principessa  d'Eggemberg,  la  Pio  e  la  Grana,  queste  son  le  predilette; 
e  posso  dire,  che  se  fussero  mie  sorelle  non  potrei  viver  diversamente' 
da  quello  che  fo  con  loro.  Poi  un  tantin   più   abbasso  la  Presidente. 
THarach  ,  la  Felicita  e  la  contessa  di  Pucbeimb  ;  e  qui  finimmo.  Vero 
è  che  son  tante  che  bastano  a  tenermi  occupato  più  di  quello  che  tal- 
volta vorrei.  Mia  buona  padrona  è  ancora  la  contessa  Nostiz,  e  mi  vuol 
gran  bene  ;  ma  questa  non  è  della  riga  della  conversazione.  Madama 
Sprang ,  come  amicizia  antica,  la  veggo  ancora  qualche  volta;   ma  di 
rado.  Una  volta  in  cento,  la  moglie  di  Carlo  Valensfbin,  e  la  Mollart.  Da 
queste  in  fuora ,  toltone  un'  occasione  d'una   vìsita  in  parto ,  se  il  ma- 
rito è  amico  mio,  non  metto  piede  in  camera  d'altre  femmine.  Con  la 
casa  di  Dietrichstein  passo  bene  in  apparenza  ;  e  fra  l'altre ,  in  questa 
villeggiatura  di  Luxemburg ,  credo  che  il  Camerier  maggiore  m'abbia 
invitato  a  desinare  cinque  o  sei  volte,  e  una  volta  il  Principe;  e  Sigi- 
smondo, quando  è  qui,  egli  è  stato  da  me,  e  io  da  lui  ;  ma  nell' interno 
non  mi  voglion  bene.  Di  molto  ci  ha  contribuito  la  confidenza  mia  con 
TÀmbasciator  di  Spagna,  quella  d'Arquala  con  esso  loro,  l'amicizia  in- 
timissima  di  Grana,  e  sotto  sopra,  il  non  essermi  io  mai  curato  di  le- 
l^armi  con  essi  :  che  se  avessi  voluto.  Vostra  Signoria  sa  che  le  scrissi  aver 
auto  aperture  tali  col  Camerier  maggiore ,  da  far  sospirare  Arquata  in 
meno  di  sei  mesi.  Ma  io  ho ,  da  un  pezzo  in  qua ,  auto  sempre  mira  a 
conservarmi  vergine ,  per  quel  che  tocca  la  confluenza  eon  Alemanni , 
a  Harach ,  e  questo  era  un  impegno  troppo  incompatibile  con   un   tal 
fine.  Dall'  imperatrice  Eleonora  giuoco  largo,  essendoci  più  da  perdere 
che  da  acquistare   per  ogni  conto.  Ella  seguita  a  farmi   molto  onore 
quando  ci  vo ,  e  tanto  mi  serve.  Se  Vostra  Signoria  non  si  chiama  con- 
tenta con  questa  confession  generale,  mi  dica  dove  le  par  ch'io  non 
mi  sia  impiegato  sufficientemente ,  che  mi  ci  rifarò  da  capo. 
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.  Tiro  adesso  innanzi  la  replica  alla  sua  prima  che  è  de' 3 .  avendo 
anche  l'altra  de'  40  ,  anticipatami  dal  Teglia,  con  una  staffetta  che  arrivò 
qui  martedì  mattina  con  un  dispaccio  del  cardinal  Pio.  Io  gik  sapevo , 
come  Vostra  Signoria  s' è  ben  presupposto ,  il  risorgimento  dell'Acca- 
demia della  Crusca ,  mercé  della  generosità  del  Padrone  ;  ed  essendo 
stato  ricercato  da  qualche  amico  di  dir, qualche  cosa  in  proposito  del 
Vocabolario ,  ho  già  dato  all'abate  Strozzi  un  cenno  assai  libero  de'  miei 
sentimenti.  11  primo ,  toccante  il  citare  o  non  citare  il  Tasso  ;  il  quale 
vorrei  citare ,  senza  metterla  neppure  in  discorso,  essendo  questa  una 
cosa ,  che  oltre  all'esser  giusta ,  è  anche  da  farla  per  incetto  ;  mentre 
ci  riacquista  subito  l'affetto ,  la  parzialità  e  la  venerazione  della  metà 
dei  letterati  d'Europa.  La  seconda  è  intorno  alle  voci  così  antiche 
come  moderne,  alle  quali  vorrei,  che  in  ogni  maniera  si  aggiugnes- 
sero  dixersi  contrassegni  ;  come  si  fa  alle  carte  geografiche,  che  all'epi- 
scopali si  mette  un  pastorale  sul  campanile,  all'imperiali  un'aquila,  a 
quelle  di  studio  un  caduceo,  ec.  Così  vorrei  far  io.  Alle  voci  correnti 
non  occorre  metter  niente.  Verbigrazia:  Dio,  Pane,  Vino,  Mijro,  Bosco, 
Caccia;  queste  non  c'è  caso  che  possano  usurparsi  mai  male.  Ma  non 
é  così  di  tutte  l'altre:  e  perchè  il  Vocabolario  non  serve  solamente  per 
i  Toscani ,  ma  per  i  Romani ,  i  Milanesi ,  i  Napoletani ,  i  Franzesi ,  gli 
Svezzesi  e  gl'Indiani  ancora,  come  sapranno  questi  che  si.  può  dire 
Datemi  lo  specchio;  e  non  si  dee  dire  Datemi  lo  speglio ;^  quando  trove> 
ranno  che  Speglio  e  Specchio  è  tutt'uno?  Ho  desiderio  y ,  ho  speranza 
d'andare  in  Inghilterra ,  d'andar  a  Roma  ;  non  Ho  desio .  o  disio ,  non 
speme  o  spene  d'andar  in  Inghilterra,  d'andar  a  Roma?  Ci:  vorrà  dun- 
que  un  asterisco,  una  nota,  che  dia  ad  intendere  che. quella  tal  voce 
è  poetica.  Inoltre ,  i  fatti  e  le  geste  son  tutt'uno  ;  e  in  un'orazione  o  in 
un  discorso  accademico  l'un  e  l'altro  è  ottimo  :  ma  se  io  dirò  o  scri- 
verò in  una  lettera,  o  in  un  foglio  d'avvisi,  le  geste  dei. Danesi  sotto 
MalmorsCy  mi  farò  scorgere  per  un  solenne  pedante.  Ci  vorrà  dunque 
un  altro  contrassegno  che  dia  a  conoscer  la  voce  Geste  per  non  vol- 
gare ;  e  in  ciò  ci  vorrebbe  gran  delicatezza  di  distinzione ,  perchè  non 
solamente  una  voce  come  Geste,  ma  altre  ancora,  che  paiono  meno  ri- 
cercate, non  tornano  ben  in  ogni,  luogo.  Sporula  è  parola  comunissima: 
con  tutto  ciò,  se  io  scrivessi  II  duca^di  Lorena  ha  ripassato  a  guest* al- 
tra sponda  della  Mosella ,  Vostra  Signoria  ci  noterà  un  non  so  che  d'af- 
fettato, e  sentirà  riscuotersi  un  po' l'orecchio.  L'istesso  di  certe  parole 
basse  e  plebee,  che  noi  sappiamo  collocarle,  benissimo,  ma  non  cosi  un 
forestiero,  ancorché  italiano.  Stazionare,  verbi  grazia,  Gozzovigliare,  Ma- 
dornale, ShardellcUo ,  Ammoinamento ,  Sciupo,  Sciupare,  Abbindolare, 
Acquacchiato,  Basire  ec. ,  dicami  Vostra  Signoria  che  bel  suono  farebbon 
queste  voci  in  una  lettera  non  familiare,  o  molte  di  esse  in  una  gaz- 
zetta ;  quanto  più  nell'oratorio  ?  L'Elettore  di  Br'andeburgo  ha  condotto  a 
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Stellin  un  treno  sbardellatiisimo  d*artiglieria.  Il  re  ii  Svezia  si  ritirò  tutto 
cequacehiaio  verso  %  confini  di  Smolandia,  Ora ,  se  non  c'è  chi  dica  che 
queste  voci  son  da  usarsi  con  qualche  riguardo  ;  quando  il  Lappone  e  '1 
Giapponese  troverà  nella  voce  latina ,  o  si  vero  nella  spiegazione  to- 
scana, che  Sbardellato  vuol  dir  ristesse  che  immanis  in  significato  di 
grande  e  aequaochiato ,  l' istesso  ohe  confuso ,  mortificato  ;  dirà  fran- 
chissimamente,  treno  sbardellato,  e  re  di  Sve%ia  acquacchiaio ,  e  averi 
grandissima  ragione.  Io  veggo,  da  quel  che  Vostra  Signoria  medesima 
mi  dice,  che  tutto  rarricchìmento  maggiore,  che  si  pensa  dare  a  que- 
st'opera ,  è  il  rifiutar  *  manoscritti  antichi  e  aggiugner  nuove  voci  ;  e 
l'abate  Strozzi  mi  scrive,  che  aveva  dissotterrato  molti  scartafacci  intar- 
lati della  sua  libreria,  e  datigli  a  spogliare.  Ora,  io  non  vorrei  che  ci 
strafelassimo  a  cavar  fuori  o  a  spiegar  voci,  che  in  questo  secolo  non 
accaderà  che  un  uomo  Teda  nominare  una  sola  volta  in  vita  sua  ;  e  tra- 
scurassimo d' insegnare  a  usar  sicuramente  e  accertata  mente  quelle  che 
occorrono  in  ogni  discorso ,  e  che ,  mal'  usurpate ,  rendono  chi  le  dice 
rodicelo.  Infin  adesso,  signor  AppoUonio  mio,  ho  parlato  con  U  ragione , 
-e  non  credo  d'aver  detto  spropositi  :  adesso  le  scopro ,  che  ho  parlato  per 
bocca  di  tutte  quelle  nazioni  d'Europa  che  ho  praticato,  che  son  molte, 
e  tutte  domandano  in  questa  nuova  edizione  del  Vocabolario  questo 
lume  e  questo  aiuto.  La  vostra,  dicono,  è  una  tirannia  inaudita:  voi 
mettete  in  quel  Vocabolario  voci  antiche,  voci  rancide,  voci  disusate, 
voci  che  son  rodicele  a  voi  medesimi  :  e  poi  non  distinguendole  dalle 
buone ,  ci  date  mescolata  la  crusca,  o  più  tosto  le  reste  e  la  paglia  istessa, 
con  la  farina.  Se  pretendete  che  noi  le  discerniamo,  è  una  bestialità: 
se  pretendete  di  profittar  della  nostra  ignoranza  per  fare  a  quelle  voci 
che  non  volete  usar  voi ,  per  esser  vecchie  e  esolete,  il  benefizio  di  ferie 
sciurinar  dalle  nostre  lingue ,  perché  i  tarli  non  finiscano  di  rodersele, 
questa  è  una  indiscrizione ,  alla  quale  non  si  può  star  sotto.  Va  bene 
che  le  mettiate  tutte;  perchè  se  una  volta  ci  abbattiamo  a  trovare  una 
voce  incognita  in  un  manoscritto ,  ci  vuole  un  interprete  che  ce  la  di- 
ehiari  :  ma  tal  cosa  è  buona  a  intendere ,  che  non  è  buona  a  dire.  E 
a  questo  non  c'è  replica.  Io  torno  a  dire  :  ho  accennato  in  poche  righe 
quest' istesso  al  signor  abate  Strozzi,  e  so  che  egli,  come  pieno  di  buon 
senso  e  d'ottimo  discernimento,  farà  le  sue  parti  perchè  resti  segnata 
una  supplica;  che  si  può  dire  pòrta  da  tutte  le  nazioni  d'Europa  ali* Ac- 
cademia. Con  tutto  ciò,  sapendo  che  alle  volte  ,  dove  son  congregati  due 
o  tre  fiorentini  in  nome  del  Signore ,  si  trova  subito  nel  mezzo  di  essi 
la  contraditione  e  il  disprezzo,  replico  queste  istesse  cose  a  Vostra  Si- 
gnorìa, acciò  che  ella  scelga  un  tempo,  per  farle  sentire  al  Padrone; 
il  quale  quando  ordinasse  per  breve ,  come  fa  talvolta  il  papa  l'elezione 

'  Intendi,  andar  spigolando  con  nuova  diligenza. 
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de' generali  delle  religioni,  l'approTazione  d'ana  cosa  tanto  giusta,  e  che 
se  non  farà  bene,  non  farà  del  certo  mal  nessuno  al  Vocabolario ,  non 
abbia  paura  di  passar  per  tiranno  per  questo;  tanto  più  avendo  egli 
l'onore  d'essere  accademico,  e  di  spendere  i  suoi  quattrini,  senza  aver 
la  speranza  d'arrivare  a  esser  castaido  per  potersi  rinfrancare  una  volta 
col  rigirare  il  danaro  dell'Accademia. 

L' istoria  de'canifdel  duca  di  San  Pietro  ò  breve  breve.  Egli  mi  pregò 
a  farli  venire  sei  bracchi  di  Pistoia.  Io  pregai  il  marchese  Salviati  a  man- 
darmegli;  egli  me  li  mandò  sino  a  Venezia  a  un  mercante  del  duca:  il 
duca  mi  disse ,  che  voleva  pagar  tutto),  e  non  pagò  niente;  ed  io  ne  detti 
debito  al  Padrone.  La  prima  cosa  io  credo  che  l'avrebbe  fatto  ognuno , 
perché  queste  son  di  quelle  spese  che  son  più  del  ministero  che  ideila 
persona;  perchè  senz'essere  io  ministro,  ed  il  duca  genero  dell'ambascia- 
tore di  Spagna,  è  certo  che  egli  é  un  suggetto,  che  non  me  gli  sarei  mai 
voltato  per  salutarlo,  non  che  per  regalargli  cani:  e  nell'iste^o  grado 
considero  tutto  quello  che  talvolta  stimo  di  potermi  pigliar  l'arbitrio  di 
regalare  il  Cappuccino,  il  segretario  dell' Hocher ,  e,  bisognando,  qualche 
altro.  Ma  quando  anche  il  rigore  non  ci  arrivasse ,  oi  arriverebbe  il  ri- 
guardo che  io  devo  avere  di  far  apparir  il  più  ch'io  posso  dove  vanno  i 
danari  eh'  io  costo  al  Padrone;  il  quale  mantenendomi  si  può  dir  di  pian- 
ta, o  in  un  modo  o  in  un  altro  dovendolo  pagare ,  non  scapita  niente  a 
pagarlo  specificatamente,  o  implicitamente,  nello  sbilancio  che  si  com- 
piace menarmi  buono  a  ogni  tanto.  Per  l' istessa  ragione  gli  detti  debito 
d'un  regalo ,  che  il  caso  portò ,  che  mi  paressi ,  che  mi  stesse  ben  di 
fare  all'  Imperatrice  ;  e  per  V  istessa  vorrei  che  mi  fosse  lecito  il  man- 
dargli lo  stracciafoglio  di  tutto  quel  che  spendo  ;  perché  vedesse  dove 
va  il  suo  danaro,  e  potesse  dirmi  :  in  questo  tu  fai  troppo;  ed  io  potere 
star  con  l'animo  più  quieto ,  e  non  aver  da  consultare  il  Padre  Strozzi, 
o  il  Padre  quello ,  o  il  Padre  quell'altro ,  e  dire  a  tutti  eh'  io  sono  un 
povero  diavolo,  che  ho  un  Padrone  che  si  fida  della  mia  discrizione, 
che  quest'anno  ho  fatto  la  tale  spesa ,  ho  usato  la  tal  larghezza,  ho  preso 
la  lai  comodità ,  che  mi  dicano  se  ho  ecceduto ,  se  potevo  farlo ,  e  se 
trovandomi  al  capezzale  sarei  in  obbligo  di  mandar  a  fare  al  Padrone  il 
complimento  che  veggo  fare  alla  maggior  parte  di  quei  ministri  che  cre- 
dono in  Dio  :  che  veramente  non  hanno  rubato,  ma  che  dubitando  d'aver 
talvolta  largheggiato  un  poco  troppo,  supplicano  Sua  Altezza  o  Sua  Maestà 
o  Sua  Signoria  illustrissima  a  voler  condonare,  ec.  Sin  adesso  m' hanno 
detto  che  quest'obbligo  non  mi  corre  assolutamente,  in  particolare  quando 
dopo  avermi  domandato,  come  mi  trovo  molto  danaro  in  avanzo  del 
proprio,  si  senton  rispondere  che  né  anche  un  becco  d'un  quattrino, 
e  che  se  più  avessi  del  mio ,  più  ne  spenderei.  Quello  che  sia  per  esser 
nell'avvenire  non  lo  so.  La  materia  è  sdrucciola,  oceano  proéceps,  eaipm- 
menium  periculosum ,  e  con  questo  ho  finito  di  rispondere  alla  sua  de'  3. 
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Venghiamo  a  quella  de'tO.  [I  Padrone  ha  ragione  lui:  ma  che  ci.  <a- 
rebb'ella  se  il  principe  Hi  Schwarlzember^  è  fatica. questo  modo?  Sa 
ella  che  a  questi  giorni  obbligò  la  principessa  arendere  al  marcbese 
d'Arquata '<Iue  cuscinelli  d'odore,  che  non  varranno  mai  venti  Sorinif 
E  la  medesima,  la  quale  si  ride  con  di  molt'altri  di. 'questa  supersti- 
ziosa puntualità  del  principe,  avendo  mostrato  gustosi  conte  di  Lob<?n- 
vitz  d'avere  uno  scalolioo  di  tartaruga,  che  ioche  glìel  avevo  dato 
avevo  pagato  quattro  fiorini,  gli  domanda,  prima  d  Iacee  (t  a  rio ,  s'egli 
aveva  lite  al  consiglio  aulico,  e  se  credeva  di.  potercene  aver  presto 
qualcbeduna;  perchè  in  tal  caso  non  averebbe  poluto  ritenerlo.  Il  mar- 
chese di  Grana  gli  donò  questa  quaresima  (dico  al  prìncipe)  una  bw- 
eetta  d'acqua  di  gelsomini  del  Gimé,  la  quale  egli  s'era  impegnalo  a  lo- 
dar sommamente,  e  quando  la  prese  in  mano  si  mulo  di  colore,  gìu-ilo 
come  se  glie  l'avesse  presentata  in  un  baci!  d'oro  di  50  mila  Sorini:  d«l 
che  Vostra  Signoria  puà  argumentare  ,  quanto  possiamo  dire  di  star  bene 
con  esso  «eco,  avendo  egli  accettato  il  regalo,  cbb  in  sustanza  beo  sa  ve- 
nirgli, dal  Granduca,  e. avendo  permesso  alla  figliuola  d'accettar  da  ni« 
quello  d'un  bacile  e  d'un  boccale  d'alabastro  di  Volterra,  che  mio  fra- 
tello m' ha  mandato  a  regalare  con  ceri'  altre  miscee  di  quesl'  istesso  ge- 
nere,che  qui  banuo  un  grandissimo  applauso.  Vostra  Signoria  mi  fa  beo 
ridere  con  le  sue  imn;aginazionÌ,  che  quei  pomi,  che  vennero  in  una  cas- 
setta a  parie,- dovessero  esse  re.  anatomizza  li  cosi  curiosamente.  Pensi  lei, 
sequi  le  cose  si  risguardano  con  tanta  delicatezza  I  II  principe  gli  slimó 
assaìssimo,  e  assaissimo  stimò  il  modo  col  quale  glie  li  mandai,  perche 
glie  li  mandai  prima  di  vasi;  e  gli  mandai  a  dire  che  questi  erano  i 
figliuoli,  e  che  c'era  il  padre  e  la  madre,!  quali  averebboDO  aspettala 
in  casa  mia  il  comodo  di  Sua  Eccellenza  per  essare  a  fargli  reverenza 
un  giorno  ch'ei  fosse  stato  ai  giardino.  Di  li  a  qualche  giorno  mi  mandò 
a  invitare  a  pranzo,  e  nel  primo  servito  comparvero  i  detti  pomi  ser- 
viti in  due  fruttiere,  che  ebbero  il  guasto  da  alcune  dame  di  corte,  e  da 
allri  cavalieri  che  ci  si  trovavano,  i  quali  barbaramente  si  preparava!» 
a  mangiargli,  affettati  con  zucchero  ;  e  se  io  non  avvertivo  a  separarne 
almeno  la  parte~dell'arancÌo,  si  sarebbono  accorti  che  gusto  ci  avercb- 
bono,BUto.:Questa  gente 'Usa  la  delizia,  ma  non  l'intende,  e  pochissi- 
mi, <),'per  dir  meglio  .pochissime  sono  quelle,  che  hanno  il  discerni- 
mento fine  dell'odorato  e  del,  gusto.-  Ne  vuol  ella  una  prova  certa? 
Il  prìncipe  ama  le  fravole  passìonatìssimbmente,  e  crede  che  siano 
il  balsamo  della  sua  complessione  ;  a  segno  che  essendogli  venula  la  golt* 
al  principio  di  maggio,  mi.dice.va:'  Se  indugiava  a  venirmi  ancora  odo 
giorni,  che  io  potessi  mangiarle  fravole,  non  mi  veniva  pia.  E  del  latto, 
egli  per  le  gran  diligenze  che  fa ,  son  degli  anni  che  dura  a  maogiarle 
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compassione  ai  Tartari;  calde,  con  pochissimo  zucchero  e  nuotanti  nel 
vino,  ma  un  vino  fumoso,  che -il- sapor/della  fravola  non  si  distingue 
|)er  niente.  Mi  creda,  signor  Appollohio^qùesti  signòri-hanno  al  più  qual- 
che inclinazione,'ma  delle -passioni 'nèssona',  fuori 'che  quella  aeir  in- 
teresse ;  e  il  principe  non  ha' neailche  quésta.  Or' veì^ga  Vostra  Signo- 
ria come  questi  sangui  possono  mài -riscaldarsi,  come  accostarsi,  e  come 
possono  esser  suscettibili  de''piacerr,  che  fuori  der  terreno  delle  pas- 
sioni ,  e  delle  passioni  ben  forti ,  non  prosperano,  o ,  se  al  più  arrivano 
a  fiorire  ,  non  allegano.  Da  tutto  questo  Vostra  Signoria  potrà  formar  il 
suo  giudizio  della  fortuna  che  possano  aver  le  piante  che  vengono  all'  Im- 
peratore ,  e  quanto  siano  per  aver  luogo  i  salutari  avvertimenti  di  Vo- 
stra Signoria  di  governarle  con  l'osservazioni  de' termometri ,  e  i  ricordi 
che  ne  lascerà  il  loro  conduttore  a  questi  giardinieri ,  che  non  saranno 
men  gelosi  di  costui ,  di  quel  che  fu  di  Iacopo  Spagnoli  quello  del  prin- 
cipe di  Schwartzemberg. 

Ho  ricevuto  la  galante  scrittura  del  Nasi  sopra  la  coltura  del  gel- 
somino del  Gumé,  la  quale  non  ho  ancor  dato  al  principe,  perchè  vo- 
glio ritenermene  per  me  una  copia.  Quelle  della  bizzarria  son  date  a 
legare,  e  a  suo  tempo  si  presenteranno  ancor  esse. 

Finito  adesso  di  rispondere  a. tutte  le  sue  lettere  ,  voglio  dirle  come 
il  marchese  d'Arquata.è. tutto  mio;. effetto  d'una  soiennissima  ripassata 
fattagli  da  monsignor  Nunzio;  il  quale  essendomi  entrato  nella  materia, 
e  avendogli  io  messo  in  corpo  tutto,  quello  che  avevo  su  lo  stomaco, 
gli  ha  rimostrato  di  sua  pura  cortesia  i  gran  motivi  che  avevo  d'esser 
mal  contento  delle  sue  maniere  :  dopo  il  qual  tempo  egli  ha  fatto  un 
gran  mutar  di  registro.  Non- per  questo  lo  considero  come  un  mio  fra- 
tello carnale:  tuttavia  l'apparenza  corre  molto  bene,  ed  egli  mi  ha  re- 
galato d'agro  di  cedro,- il  quale-piglio  intanto  allegramente.  E  qui  pre- 
dandola .a  non  offendersi ,  se  ho  fatto  come  quegli  orbi ,  che  vogliono 
un  quattrino  per  cominciare  e  un  giulio  per  finire ,  la  reverlsco  e  l'ab- 
braccio'cordialissimamente ,  ec. 


§.  II.  —  Caratteri  de'maggiori  Ufficiali  dell'esercito  Imperiale  *. 

MoNTECucceLi.  -  L'Escuriale  animato.  Cioè,  nessuno  ha  più  parti  in- 
sieme di  lui ,  benché  separatamente  si  possa  in  un  altro  trovar  qual- 
che cosa  di  più  intero.  Condé,  maggior  generale  di  lui.  Turena,  maggior 
generale  di  lui.  Ma  dopo,  loro,  assolutamente  il  maggiore  in  questa 
parte  ancora.  L'uomo  del  ■  mondo ,  il  più  adattato  a  saper  servire  alle 
nostre  debolezze.  11  suo  forte  è  nelle   marce;  le  quali  nessuno  intese 

^  Furono  accompagnati  dal  Mag»iolli  alla  Segreteria  del  Granduca  nel  46  gen* 
naio  del  4677. 
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mai  meglio.  Sfugge  volentieri  gl'impegni  da  lontano,  ma  non  gli  teme 
da  vicino.  Intende  in  grado  superiore  tutto  quello  che  è  economia  mi- 
litare f  e  mantenimento  d' un'  armata.  Indulgente  nella  disciplina ,  di 
gran  moderazione:  del  resto,  intelligenza  del  politico,  erudizione,  orna- 
menti ,  tratto ,  galanteria  ;  tutte  le  parti  di  cortigiano  e  di  cavaliere. 

Lorena.  -  Di  massime  e  di  costumi  diametralmente  opposti  al  padre 
e  al  zio.  Uomo  di  probiti^,  di  religione,  di  giudizio  e  di  prudenza.  Di 
temperamento  caldo  assai  :  moderato  dalle  disgrazie  e  dairattenzione. 
Ama  la  guerra  sopra  ogni  altra  cosa.  L' intende  più  di  quello  che  si 
possa  pretendere ,  atteso  il  tempo  da  che  ci  s' è  applicato  ;  e  sarà  uno 
de' maggiori capi^dell' Europa  in  pochi  anni.  Ama  l'Imperatore,  e  lo  serve 
da  privato,  senza  reflettere  ad  altro  che  a  farsi  conoscere  diverso  da 
tutti  i  suoi.  La  disciplina  militare  si  rimetterà  sotto  di  lui ,  quanto  s*è 
rimessa  sotto  di  Mentecuccoli ,  e  niente  più.  Da  questo  piglia ,  come  da 
suo  maestro,  tutte  le  maniere  del  far  la  guerra  :  freddo  con  gli  amici, 
anzi  il  più  delle  volte  fa  piuttosto  con  essi  a  fidanza ,  come  talora  Do- 
me.nedio  co'  suoi.  L' istesso  co'  servitori ,  de'quali  è  tiranno  ;  e  ne  sacri- 
ficherebbe cento ,  bisognando ,  per  fare  star  bene  un  moschettiere.  Il 
suo  esteriore  né  attrae,  né  promette.  Non  é  avaro,  né  finora  (colpa  forse 
delia  sua  indigenza)  s'è  potuto  scoprir  che  sia  liberale.  Nell'armata,  sobrio, 
vigilante,  laborioso.  Uomo  in  una  parola  di  bellissime  qualità,  e  di  me- 
diocri apparenze. 

Gaprara.  -  Bravo  :  di  talenti  mediocri:  d'intelligenza  militare  non 
superiore  alla  sua  presente  carica:  ben  voluto  dalla  cavallerìa  che  co- 
manda, ed  anche  stimato.  Meno  interessato  di  quel  che  comporta  lo 
stil  del  paese ,  nel  quale  serve.  Ha  buona  opinion  di  sé  stesso  :  ciò  che 
serve  un  poco  di  tara  a  quella  che  ne  dovrebbono  avere  gli  altri  :  ma 
in  conclusione,  fra  quelli  che  potevano  aspirare  al  comando  della  ca- 
valleria il  più  atto,  e  quello  che  nelle  azioni  opererà  il  meglio.  Sobrio, 
peligioso  ;  e  tiene  il  suo  reggimento  benissimo. 

Hbistbr.  -  Un  vecchio ,  che  ha  più  bisogno  di  danari  che  di  cam- 
pagne. Non  so  che  cosa  sia  stato.  Certo  é ,  che  non  é  mai  stato  gran 
cosa.  Uomo  venale  affatto;  in  oggi,  fisso  nel  consiglio' di  guerra. 

Sporge.  -  È  stato  buon  colonnel  di  cavalleria.  Da  che  é  generale, 
non  ha  mai  fatto  niente  che  vaglia.  È  ricco  di  50,000  fiorini  d'entraU 
in  beni  stabili.  Vive  a'suoi  beni ,  incapace  di  piò  servire  per  incomo- 
dità di  vecchiaia.  Avaro,  inintelligente  per  un  comando  in  eapiie. 

Baratta.  -  Non  é  grand'uomo.  Buon  giovane,  ma  senza  niente  che 
spicchi.  Circa  V  intelligenza  e  l'avarizia ,  non  c'è  eccessi.  Comincia  a  es- 
sere incomodato  assai  da  indisposizioni  abituali  >  che  lo  rendono  anche 
più  grave  nel  servizio. 

DiiNEVALT.  -  Uomo  intrepido  :  amico  di  gloria  :  ipa  pieno  di  vaniià 
e  di  presunzione;  superiore  assai  alla  sua  intelligenza.  Intelligente  però 
assai  ;  ma  a  maneggiarsi  difficilissimo.  Amante  dijogni  sorta  di  rapina. 
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Ara:«t.  -  Uomo  bravo  in  eccesso  della  sua  persona.  Vecchio  soldato, 
non  vecchio  capitano.  Incomodato  assai  di  ferite  e  di  indisposizioni. 

Avvertasi  che  di  quelli  non  si  specifica,  che  non  rubano ,  o  che  ru- 
bano discretamente,  s'intende  sempre  che  rubino  a  braccia  quadre. 

Duca  o'Holstein  il  giovine.  -  Pieno  di  vanità  la  più  leggiera ,  d'ava- 
rizia la  più  sordida,  d'ignoranza  la  più  crassa,  e  di  tutte  le  virtù  su- 
balterne delle  predette. 

Principb  di  Bbrait.  -  Bum  hùmbre ,  y  mal  sastre  ^ 

ScHHiT.  -  Bravo  soldato,  e  intendente. 

Palpi,  Caraffa,  Boter,  Kauniz.  -  Colonnelli  di  favore,  e  ancor 
nuovi.  Palfi ,  buon  adultero. 

Galasso.  -  Avvera  queir  Heroum  filii  noxa.  Un  imbriacone ,  che  non 
vai  niente  al  mondo. 

Gondola.  -  Un  buon  colonnello  di  cavalleria.  Ha  cuore,  ha  cura  del 
suo  reggimento.  Non  e'  è  cosa  contro  di  lui  nell'avarizia ,  che  spicchi. 

MiTBRicicR.  -  È  stato  ventanni  senza  servire.  Adesso  é  tornato.  Di 
lui  non  si  parla  molto. 

LoDRON  DI  Crovatti.  -  Non  c'è  gran  cosa.  Vero  è,  che  quest'anno  il 
suo  reggimento  ha  operato  meglio  del  solito. 

Chavagnac.  -  Il  più  capace  uomo  assolutamente  che  abbiamo ,  dopo 
MoDlecuccoli.  Intende  tutto.  Il  campeggiamento  è  il  suo  forte.  Conosce 
troppo  superiormente  la  situazion  del  paese.  Libero  fino  a  rendersi 
odioso.  La  sua  maggior  tara ,  per  aver  a  servir  l' Imperatore ,  l'esser 
nato  franzese. 

ScHULTZ.  -  Bravo  condultor  di  partite.  Cavalleggiere  consumato  ;  in* 
trepido  ;  il  più  volenteroso  del  mondo.  Difficilissimo  a  maneggiare.  Buon 
ladro,  anzi  il  migliore  per  questo  mestiere  di  quanti  ce  ne  sono;  e  ee 
ne  son  tanti. 

TRAiTTNANSDonFF.  -  Bravo  colonnel  di  dragoni.  Mantiene  il  suo  reggi- 
mento bene  assai ,  e  l'ha  reso  de'più  agguerriti  dell'armata.  Bee  un  poco. 

VOPPING.  -  *. 

Bargozzi.  -  Bravo  ufiziale  ;  bravo  assai ,  che  intende  la  «cavalleria 
unghera  leggiera  maravigliosamente. 

Inraaterift. 

SoucHEs  IL  VECCHIO.  -  Poverissim'uomo,  che  né  sa,  né  ha  mai  saputo 
niente.  Bravo  della  sua  persona.  Di  nessuna  intelligenza  militare,  e  dotalo 


*  Può  intendersi,  uomo  fra  il  buono  e  il  cattivo;  ovvero,  buon  uomo  niA  ina^ 
bile;  in  contrapposto  della  frase  e$  huen  saslre ^  che  significa:  ò  un  uomo  abile. 

•  Qui  è  stato  lascialo  in  bianco. 

IV.  20 
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di  tutte  le  cattive  qualità:  di  rapina,  dMDvidia>  di  vendetta,  e  di  tutte 
quelle  che  possono  concorrere  in  un  onore  avvelenato. 

Marchese  Hbrhanno  di  Badbn.  -  Buonissimo  signore,  pica  di  zelo, 
d'ardore  per  il  servizio  del  padrone,  di  fede;  pien  d'afletto  per  quegli 
che  operano  bene  ;  e  senza  tìele ,  benché  uomo  subito  assai.  Disinteres- 
sato grandemente.  Tutto  il  suo  male  consiste  nel  non  sapere  a  un  pezzo 
quanto  gli  bisognerebbe. 

Kbiserstein.  -  Uomo  vecchio  ;  già  incapace  di  servire  :  che  ha  però 
auto  buona  reputazione. 

CoBB.  •  Non  ne  ho  cognizione  :  ma  tutti  concorrono  che  sia  aomo 
che  comanda  con  autorità,  con  intelligenza;  intrepido,  disinteressato; 
che  ha  buonissime  qualità,  e  molto  stimato. 

Knie.  -  Stato  buon  cavalleggiere  ;  ma  vecchio,  inabile,  e  che  non 
mette  conto  il  discorrerne. 

Grana  -  '. 

Carlo  di  Strasoldo.  -  Bravo  della  persona ,  ma  che  da  generale 
non  ha  mai  fatto  gran  cosa  ;  e  di  avarizia  esecrabile. 

CoNTB  d'Arco.  -  Buonissimo  signore ,  che  può  essere  stato  di  molta 
abilità  ne' tempi  passati. 

La  Borda.  -  Buon  uffiziale. 

IIbrmbstbin.  -  Pessimo  in  ogni  genere. 

Massimi.  -  Colonnel  di  favore. 

Strbin.  "  Bravo  giovane.  Buon  colonnello,  che  si  va  mettendo  in 
molla  stima ,  con  la  sua  applicazione ,  valore  e  disinteresse. 

Mansfblt.  -  Uomo  di  spirito  ;  che  si  applica  forte  :  mantiene  il  suo 
reggimento  bene.  Il  Duca  di  Lorena  gli  vuol  ben  grande,  e  lo  sente  ve- 
lentieri. 

Stodel.  -  Poca  cosa. 

DiBPBNTAL.  "  Uomo  avaro  e  sedizioso,  e  stato  difficile  a  maneggiarsi, 
ma  intelligentissimo,  che  sa  il  mestiere  a  fondo,  e  che  ha  meritato  un 
reggimento  molti  e  molti  anni  prima. 

Cappliers.  -  Uomo  assai  intelligente,  ma  assai  irresoluto:  amico  delle 
sue  convenienze  e  della  sua  quiete. 

Duca  di  Sassonia.  -  Un  ignorante,  un  brìacone,  nemico  implacabile 
dell'Italiano,  gran  spenditore;  e  questo  è  quanto. 

Vbrthììller.  -  Uomo  intrepido,  empio,  irregolare,  inumano,  di  po- 
chissima intelligenza  militare.  Nei  Svizzeri  si  fece  battere  da  quei  pochi 
cantoni  Cattolici ,  essendo  egli  in  numero  quattro  volte  superiore,  yicino 
alla  Canea  fece  battere  il  marchese  Villa  e  sé.  Appresso  gli  Svizzeri  è 
stato  in  cariche  minori ,  e ,  dicano  le  gazzette  quel  che  vogliono,  é  ca- 
pace di  farsi  batter  da  per  tutto. 

*  La  soriltura  è  cancellala. 
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Leslie.  -  Uno  degr intendenti  ufiziali  dell'infanteria  che  siano,  ancor 
che  non  si  concilii  una  fede  cosi  pronta  con  l'esteriore.  Avaro  assai , 
ruvido,  coperto;  ma  bravo,  vigilante  e  capace. 

HoPFKiRUN.  -  Ha  servito  nelle  guerre  passate  in  cariche  inferiori  ; 
in  questa  è  restato  a  casa ,  e  sempre  con  mediocre  stima. 

AiiDBRHON.  -  Un  bravo  quartiermastro  generale,  stato.  Adesso  in  con- 
siglio di  guerra  rtquieseit. 

Teaeati-Coloaaelli  di  CaTAllcrla  «llHiatl  «•■«!. 

PiCGOLOHiNi,  d'Arant;  Toaffb  ,  di  Lorena  ;  Veterani,  di  Gaprara;  Fi« 
Lippo  DBLLA  Torre,  di  Rabatta;  Stirah,  di  Bbrait.  -  Son  cinque  bravi 
uomini,  e  già  capaci  di  esser  chiamati  cinque  bravi  colonnelli.  Son  tre 
italiani,  uno  irlandese  e  uno  alemanno,  e  quello  non  suddito  del- 
l' Imperatore. 

Teaenti-Coloaaelli  d' laraatorla. 

ZiT,  DI  Sterbmbbrg;  NigreIìLi,  d'Arco.-  Non  però  uguali  a  que' cin- 
que di  cavalleria. 

SoucBES  il  giovane.  -•  Ha  avuto  adesso  il  reggimento  del  padre. 
Bravo,  intendente,  laborioso,  e  che  promette  assai. 


§.  III.  —  Fatti  pubblici  e  privati  di  Raimondo  Montecuccoli. 

4675,  t4  ottobre,  -  Montecuccoli  è  malato  per  una  grandissima  flus- 
sione di  catarro ,  che  gì'  invasa  la  testa  e  gli  aggrava  il  petto.  Si  trova 
anche  col  braccio  diritto  impedito.  Egli  non  vuole  che  sia  gotta,  e  non 
bisogna  dirglielo;  ma  in  sustanza  ognun  tiene  per  indubitato  che  sia. 

—  ti  novembre.  -  Di  lui  ^  mi  disse  l'altra  sera  l'ambasciatore  * 
asseverantemente ,  che  in  oggi  stanno  le  cose  in  modo,  che  non  e'  è 
altro  che  possa  salvarlo  che  la  rovina  di  Schwarzemberg;  la  quale,  se- 
condo ogni  apparenza,  è  molto  vicina.  Se  questo  è,  non  dubito  che 
egli  non  sia  per  aiutar  questo ,  perchè  non  si  salvi  quello,  riconoscendo 
che  all'  Imperatore  comincia  a  far  caso  un  certo  rimorso ,  che  parte  ha 
naturalmente  e  parte  gli  vien  insinuato,  che  non  s'abbia  a  dir  di  lui, 
che  ei  perde  tutti  i  suoi  ministri.  Ora  dice  l'ambasciatore,  se  Schwar- 
zemberg col  suo  gridare ,  coi  suoi  musi ,  coi  suoi  strapazzi ,  si  preci- 
pita prima. che  maturi  il  tempo  per  quell'altro  scoppio,  Montecuccoli 

*  Cioè,  del  Montecuccoli. 

*  Di  Spagna. 
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è  in  salvo;  perchè  Tlmperatore  non  ha  petto  da  far  due  giustizie  di 
questa  sorte  in  un  tempo  medesimo.  Gli  domandai  se  non  credeva  che 
se  MontecuccoU  potesse  in  oggi  discendere  in  una  nuvola  in  camera 
dell'  Imperatore ,  e  parlargli ,  non  vincerebbe  tutto.  Mi  rispose  :  allora 
per  allora  si,  perchè  l'Imperatore  non  sa  fulminare  in  voce;  ma  uscito 
di  camera ,  o  lo  farebbe  per  bocca  d'altri  o  con  la  penna.  Mi  disse  poi 
ier  sera  l'altra ,  che  MontecuccoU  non  sarebbe  venuto  alla  corte. 

Un  altro  tiro  ha  fatto  l'ambasciatore  a  MontecuccoU ,  che  gli  dorrà 
molto.  Già  ho  scrìtto  com'egli  aveva  negoziato  coi  duchi  di  Luneburgo, 
perché  rimanessero  le  genti  d'Osnabrug,  di  Wolfenbuttel  e  due  reggi- 
menti di  Zeli  nel  paese  di  Giuliers,  per  averli  pronti  all'emergenze  del 
Paese  Basso.  Costoro  hanno,  per  verità,  desiderato  ancor  essi  di  venir 
di  qua  dal  Reno.  La  ragione  che  allegavano ,  era  per  non  rimanere  espo- 
sti cosi  soli  ai  Franzest:  quella  che  avevano,  era  l'avidità  de'comandaoti, 
che  dopo  aver  mangiato  il  suddetto  paese  di  Giuliers ,  dopo  la  presa  di 
Treveri,  facevano  lor  gola  i  quartieri  più  freschi  e  intatti  che  vede- 
vano da  quest'altra  parte.  Montecuccoli,  che  ha  preso  a  picca  di  levare 
tutu  gli  aiuti  agU  SpagnoH,  gli  ha  volenUeri  esauditi,  chiamandogli 
nella  Veteravia.  Ora ,  l'ambasciatore  ha  ottenuto  di  fare  spedire  un  cor- 
riere al  duca  d' Holstein  che  gli  comanda  (  il  quale  é  anche  tenente  di 
marescial  di  campo  dell'Imperatore}  con  ordine  che  ripassi  subito  il  Reno 
e  che  torni  nel  paese  di  Giuliers;  che  l' Imperatore  non  gU  vuol  dare 
altro  quartiere' che  quello.  Il  corriere  dovette  partire  ier  matUna  Taltra, 
e  fu  spedito  a  dirittura  al  duca  d' Holstein,  senza  farne  passar  l'ordine 
per  via  del  Montecuccoli 

Ritorno  ai  Diettrichstein ,  da  parte  dei  quali  è  stata  fatta  qualche 
insinuazione  a  monsignor  Nunzio,  perchè  voglia  assumer  le  parli  di 
mediatore  tra  l'ambasciatore  di  Spagna  e  il  Montecuccoli.  Non  so  che 
il  negozio  sia  stato  introdotto  ;  ma  mi  par  di  vedere  che  il  Nunzio  sia 
disposto  a  far  tutto  quello  che,  convenientemente  al  suo  grado,  apprende 
di  potere  operare  in  avvantaggio  del  servizio  dell'Imperatore.  Tutte 
queUe  cose  però  che  l'ambasciatore  mi  ha  dette,  me  l'ha  dette  dopo  che 
il  Nunzio  poteva  già  avergli  parlato. 

—  8  decembre.  -  Arrivò  sul  principio  di  questa  settimana  una  staf- 
fetta del  Montecuccoli ,  con  nuove  istanze  per  la  licenza  di  venire.  Non 
so  quel  che  se  gli  sia  risposto  ;  ma  mi  disse  l'ambasciatore ,  che  oramai 
bisognava  darsi  pace ,  e  cominciare  a  discorrere  se  sarebbe  tornato  o 
non  tornato  in  campagna ,  e  non  se  sarebbe  o  non  sarebbe  venuto  alla 
corte.  Il  più  forte  argumento,  col  quale  gli  era  riuscito  fin  allora  di  tener 
saldo  r Imperatore  su  la  negativa,  era  questo.  Se  viene,  quando  si  tratterà 
di  partire  metterà  il  laccio  alla  gola  a  Vostra  Maestà.  Se  Vostra  Maestà 
lo  vuol  rimandare ,  bisogna  rimandarlo  contento  :  e  questo  Vostra  Maestà 
sa  quel  che  le  abbia  a  costare  ;  anzi  non  lo  sa,  perchè  non  sa  quanto  ei 
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voglia  arrivare  a  pretendere.  Se  non  lo  rimanda  contento,  non  è  dovere 
rimandarlo  in  nissun  modo;  e  non  rimandandolo ,  non  è  né  anche  do- 
vere che  resti  qui  presidente  di  guerra ,  e  arbitro  di  sacrificare  alla  sua 
passione  la  reputazione  di  chi  resterà  al  comando,  Tesito  della  campa- 
gna che  viene,  l'armi  di  Vostra  Maestà,  e  l'interesse  de' Collegati.  Bi- 
sogna dunque  levargli  le  cariche,  e  mandarlo  a  Giaverino;  e  questo 
non  sarà  passo  men  difficile  di  quel  che  possa  parer  oggi  quello  di 
differirgli  il  venire.  Tutte  queste  ragioni  hanno  tenuto  finché  hanno 
potuto,  essendo  finalmente  prevalsa,  o essendo  vicinissima  a  prevalere, 
l'importunità  di  chi  chiede,  l'assiduità  di  chi  supplica,  e  più  di  tutte 
queste  cose ,  la  bontà  dell'  Imperatore.  Con  tutto  ciò ,  per  aiutarsi  sin 
alla  fine,  l'ambasciatore  fece  l'altr' ieri  al  Camerier  maggiore  «questo 
discorso:  Il  Tenente  Generale  chiede  di  tornare,  perchè  dice,  che  non 
può  più  servire.  Avrebbe  da  considerare  una  cosa.  0  quest'altr'anno  si  fa 
qualche  cosa ,  o  non  si  fa  niente.  Se  si  la ,  non  gli  torna  bene  ;  se  non 
sì  fa ,  diranno  tutti  :  Non  s' è  latto  perché  Montecuccoli  non  e'  è  stato. 
E  si  troverà  anche  qualcuno  che  dirà  :  Perché  Montecuccoli  non  ha 
voluto.  Supponiamo,  verbi  grazia,  che  si  pigliasse  Filisburgo.  Torne- 
rebbe bene  al  Montecuccoli  che  si  mettesse  in  discorso,  come  fosse 
stato  possibile  a  un  altro  il  pigliar  Filisburgo,  e  non  fosse  stato  pos- 
sibile a  lui  il  pigliar  Hagenon  ?  Voglio  concedere ,  che  non  si  potesse 
far  altro  di  quel  che  s'  è  fatto  :  ma  bisogna  che  sì  conceda  a  me ,  che 
il  Montecuccoli  ha  questa  disgrazia ,  che  l'universale  non  l'intende  cosi  ; 
e  che  avendo  il  Montecuccoli  fatto  delle  campagne ,  se  non  più  di  scuo- 
la ,  almeno  più  fortunate ,  e  però  più  strepitose,  non  gli  toma  conto 
il  chiuder  con  questa  i  suoi  servizi.  Da  tutti  questi  dilemmi  e  da  tutte 
queste  ragioni  trovò  una  bellissima  uscita  l'accortezza  del  Camerier  mag- 
giore ,  rispondendo  all'ambasciatore  ;  che  se  il  Montecuccoli  non  era  arri> 
vato  a  meritar  qualche*  mercede  degna  della  grandezza  dell'Imperatore 
(e  volse  dire,  d'esser  fatto  principe  dell'  Imperio),  co'servizi  resi  fin  ora, 
né  meno  l'avrebbe  meritata  quando  avesse  fatto  di  vantaggio;  e  che 
però  sarebbe  stato  lutt'uno  il  fare  o  il  non  fare.  Cosi  veggo  che  l'am- 
basciatore s'arrende  ;  tanto  più ,  che  le  novità  della  corte  di  Madrid 
avendolo  ridotto  in  grado  di  potersi  veder  perduto  dalla  mattina  alla 
sera ,  e  veder  in  precipizio  la  lega ,  la  guerra  e  l' interesse  del  suo  pa- 
drone, l'hanno  fatto  cedere  alle  congiunture,  per  non  correr  risico, 
volendo  tutto,  di  perder  tutto. 

4676,  5  gennaio.  -  Si  va  impinguando  il  processo  contro  il  Monie- 
cuccoii,  con  la  presunzione  di  nuove  contumacie;  venendo  egli  accu- 
sato in  una  lettera  scrìtta  da  Cappelliers  all'  Imperatore,  ch'ei  non  abbia 
voluto  applicare  alla  costruzione  di  alcuni  magazzini  che  il  medesimo 
Cappelliers  gli  aveva  fatto  toccar  con  mano ,  che  ora  si  sarebbono  po- 
tuti fare  col  sesto  della  spesa,  con  la  quale  converrà  fargli  a  tempo 
nuovo.  L'ultime  lettere,  che  sono  de' 25  dicembre,  portano,  che  di- 
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spooendosi  Montecuccoli  a  partir  fra  ore,  dopo  aver  già  ricevalo  la  sua 
licenza ,  era  caduto  indisposto,  ma  d' indisposizione  leggiera ,  e  da  non 
fargli  differir  il  viaggio  se  non  per  giorni. 

—  49  gennaio.  -  Quel  Montecuccoli ,  che  non  si  voleva  a  Vienna  ,  che 
a  fatica  s'aveva  a  sentire  come  un  semplice  consigliere  ;  quello  che  ci 
sarebhe  stato  indifferente  che  stesse  a  Vienna  o  a  Giaverino;  quello, 
insomma,  che  ci  passava  fin  per  la  testa  che  potesse  intendersi  coi 
Franzesi ,  e  cavarne  un  centomila  fiorini  prima  d'uscire  in  campagna, 
è  finalmente  arrivato  alla  corte  ;  e  se  non  ha  incontrato  per  la  strada 
i  corrieri  che  lo  solleoitassero,  è  stato  perchè  egli  ha  auto  troppa  fret- 
ta ;  che  se  n'aveva  un  po'  manco,  aveva  quest'onore  ancora ,  essendo 
noi  stati  in  risoluzione  di  spedirgliene,  essendo  sino  arrivati  a  distender 
le  lettere.  Son  quindici  giorni  che  si  tengono  in  collo  tutti  i  negozi  che 
possono  avere  qualche  correlazione  con  le  sue  cariche  ;  e  quando  quel 
tale  diceva  ^  che  l' Imperatore  non  averebbe  fatto  quella  tal  cosa  senza 
il  Montecuccoli ,  e  che  noi  ce  ne  ridevamo ,  i  golfi  eramo  noi,  e  non  egli. 
Il  negozio  principale  però,  è  quello  che  accennai  con  le  passale,  della 
risposta  da  darsi  a  Baviera  ;  il  quale ,  secondo  che  ho  poi  meglio  ritro- 
vato, non  deve  avere  scritto  con  quella  tanta  moderazione  che  m'era 
stato  supposto.  Anzi  sento  eh'  egli  prevenga  quella  risposta ,  che  1*  Impe- 
ratore domanda  ai  Circoli,  e  piglia  quel  che  gli  danno  i  Circoli;  dichia- 
randosi le  lettere  che  Sua  Maestà  faccia  pur  la  sua  parte  di  dire  al  Cir- 
colo di  Svevia,  che  le  sue  terre  hanno  da  essere  esenti;  e  poi  lasci  il 
pensiero  a  lui  di  farsi  valere  la  sua  esenzione.  Su  questo  si  ha  da  sen- 
tire il  Montecuccoli;  del  quale  io  non  posso  ancora  parlare,  perchè  egli 
non  andò  a  palazzo  prima  di  ieri  dopo  desinare ,  e  stamani  non  ho  ve- 
duto nissuno. 

—  23  gennaio.  -  Vostra  Signoria  illustrissima  ^  piglia  molto  forte  il 
partito  di  Montecuccoli ,  e  inveisce  molto  acremente  contro  i  suoi  emoli. 
lo  ho  il  Montecuccoli  per  un  grand'uomo  ;  ma  bisogna  che  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  si  contenti  di  credere  che  e'  è  da  dir  di  molto  di  lui  an- 
cora; perchè,  in  sustanza,  la  sua  condotta  di  quest'anno  non  è  valuta 
niente  :  e  a  menargli  buono  tutto  quel  ch'ei  vuole  dei  pochi  aiuti  e  delle 
poche  assistenze  che  gli  abbiamo  dato  ,  non  può  mai  negare  d'aver  auto 
congiunture ,  con  le  quali  ogn'altro  averebbe  operato ,  o  almeno  tentato 
d'operare  assai  più  ch'ei  non  ha  fatto.  No ,  no  ;  Vostra  Signoria  illustrìs- 
sima si  fidi  di  mìe ,  perchè  non  ci  ho  né  amore  né  odio  ;  e  mi  creda , 
che  egli  abusa  in  un  modo  indegnissimo  della  necessità ,  la  quale  co  • 
nosco  ohe  l'Imperatore  ha  di  lui.  Gli  mette  il  laccio  alla  gola  in  ogni 
occasione;  e,  in  somma,  lo  maneggia  tirannicamente.  Che  anche  il 
partito  Diettrichstein  non  stesse  bene  un  poco  mortificato,  Vostra  Si* 
gnoria  illustrissima  creda  pure  anche  questo  ;  e  tutte  le  misure  erano 

*  Il  cavalier  Vieri  Gasliglioni ,  ambasciatore  Toscano  a  Madrid. 
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prese   per   un   tal  disegno,   concorrendoci  unitamente   T Imperatrice , 
TArciduchessa ,  il  Cancelliere  e  l'ambasciatore  dì  Spagna,  senza  con- 
tare qualchedun'altro  de' principali  ministri  di  questa  corte.  Anche  l'Im- 
peratore c'era  disposto  ;  e ,  a  dir  il  vero ,  ha  fatto  da  qualche  mese  in 
qua  delle  dimostrazioni,  eh'  hanno  fatto  credere  che  volesse  dir  da  vero. 
Con  tutto  ciò  (al  solito  di  tutti  gli  uomini  deboli) ,  quando  si  è  venuto 
a  dar  l'ultima   mano  all'opera,  gli  è  mancato  l'animo,   e  ha  dato  in 
niente  ;  anzi ,  ha  discreditato  tutti  quegli  ai  quali  ha  aderito  fin  ora. 
Arrivò  sabaio  mattina  il  Montecuccoli  ;  e  la  sera  innanzi  l' Imperatore 
dichiarò  della  conferenza  il  Camerier  maggiore  ;  che  vuol  dire ,  aver 
minchionato  l'Imperatrice,  l'Arciduchessa  e  gli  Spagnoli,  e  aver  disgu- 
stato il  Burgravio  di  Boemia  (benché  Diettrichstein  ancor  egli),  il  conte 
Nostiz  e  il  conte  di  Konigsegg ,  questo  vice  cancelliere  dell'  Impero , 
quello  gran  cancelliere  di  Boemia.  Quanto  al  Cancelller  di  corte,  non 
credo  che  gli  abbi  dato  gran  fastidio,  perché  conosce  il  suggetto  ;  e  poi, 
trovandosi  adesso  con  qualche  gelosia  di  Schwarzemberg ,  non  credo 
che  gli  dispiaccia  il  vedere  un  po'  risorgerci  Diettrichstein ,  per  tener 
basso  quell'altro.  Dico  bene  ,  che  quando  gli  parrà  che  'I  Montecuccoli 
riacquisti  il  terreno  un  po'  gagliardo ,  darà  addosso  anche  a  lui  :  per- 
ché qui  non  c'è  che  dire  ;  il  Cancelliere  vuol  esser  solo.  Vostra  Signoria 
illustrissima  mi  domanderà  :  Che  cosa  ha  che  fare  la  promozione  del 
Camerier  maggiore  col  Montecuccoli  ?  La  prima  cosa  é  Diettrichstein  ; 
poi  è  un  uomo ,  a  ppresso  il  quale  il  Montecuccoli  é  la  quarta  persona 
dopo  la  santissima  Trinità.  Quello  che  ha  aiutato  grandemente  il  Mon- 
tecuccoli e  tutti  costoro ,  è  stato  il  trovarci  noi  un  poco  messi  alle 
strette  da  Baviera  ;  il  quale  con  la  spedizione  d'un  corriere  ci  ha  do- 
mandato assai  vivamente,  che  dovessimo  ritirare -le  nostre  truppe  dai 
quartieri  che  hanno  preso  in  alcune  sue  terre  del  circolo  di  Svevia  ;  e 
a  questi  giorni  ci  ha  battuto  il  cuore  forte  a  segno ,  che  ci  siamo  ridòtti 
a  distendere  una  lettera  per  sollecitare  il  Montecuccoli  a  venire  ;  ben- 
ché essendosi  poi  saputo  ch'egli  aveva  preso  il  cammino  per  acqua ,  non 
si  sia  mandata.  Quanto  a  Baviera ,  mi  pare  che  ancor  egli  abbia  voglia 
di  vivere  e  lasciar  vivere  ;  il  che  é  nostra  gran  fortuna ,  mentre  man- 
candoci sempre  più  le  speranze  di  poterci  assicurar  d'  Hannover,  ci 
troveremmo  a  cattivo  partito,  se  da  questa  parte  ancora  ci  si  scoprisse 
un  nimico  di  questa  sorta.  In  ogni  modo,  mi  par  che  non  ci  mancherà 
da  fare,  trovandoci  nel  disordine,  nell'irresoluzione  e  nella  penuria  di 
tutte  le  cose ,  nella  quale  siamo  stati  sempre  :  e  di  questo  ultimo  voi 
altri  signori  n'avete  la  colpa  maggiore  ;  ma  tenete  a  mente ,  che  avete 
anche  a  essere  i  soli  a  portarne  le  pene.  Poter  del  mondo  1  tutto  quello 
che  si  fa,  si  fa  per  voi  *;  per  voi  è  tutta  l'Alemagna  e  l'Olanda,  per 
voi  stnnno  cento  venti  mila  uomini  in  arme ,  per  voi  s'allungano  i  trat- 

*  Cioè,  per  la  Spagna. 
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tali  di  pace  :  e  voi  non  fate  altra  parte  dal  canta  vostro,  che  prometter 
a  tutti ,  e  non  dare  a  nissuno  ;  sindicare  Toperazioni  di  tutti  i  prìncipi , 
processare  tutti  i  generali ,  macchinare  la  caduta  di  tutti  i  ministri,  gri- 
dar tutti ,  strapazzar  tutti,  aver  per  nemici  tutti  quelli  che  non  si  sacri- 
iìcan  per  voi:  e  poi,  in  ricompensa  di  tutto  questo,  trovarvi  in  Fian- 
dra un  duca  di  Villa  Uermosa ,  e  con  un  Quinones ,  che  non  ha  sfera  per 
più  che  per  una  sergentia  geoerale  di  battaglia ,  alla  testa  4'ud' armata  di 
cinquemila  cavalli  e  di  mille  cinquecento  fanti  «  se  pur  ci  arriveranno 
quando  averete  le  vostre  piazze  principali  mediocremente  guarnite.  Oh  ! 
mi  dirà  Vostra  Signoria  illustrissima:  se  il  danaro  non  c'è  1  Ma,  Iddio 
buono I  se  Ossuna  pretende  quattro  mila  scudi  di  più  per  accettare  la 
presidenza  de  ortienes,  glieli  date,  e  glieli  pagate:  se  viene  una  p. ...  da 
casa  il  diavolo,  gli  assegnate  duemila  scudi  di  pensione  ,  e  glieli  pagate. 
Sa  Vostra  Signoria  illustrissima  che  gioco  ci  farebbono  alle  volte  sei 
mila  scudi  freschi  alla  mano?  Grande.  Sa  ella  che  cosa  vorrebbe  dirci 
un  milione?  Niente  meno  che  il  far  vivi  t  frutti  d'una  guerra ,  che  al- 
trimenti terminerà  con  una  pace  vergognosa  a  noi,  e  illativa  deirultimo 
esterminio,  per  voi.  Ora ,  un  milione  non  è  tanta  gran  cosa ,  che ,  per 
una  volta  tanto,  la  monarchia  di  Spagna  non  avesse  a  trovar  la  via  da 
metterlo  insieme.  Ma  torniamo' alle  cose  di  qua.  Noi  stiamo  col  batti- 
cuore di  sentire  a  ogni  momento  preso  Treveri  dai  Franzesi  ;  il  che  se 
fosse,  ci  troveremmo  rotte  tutte  le  nostre  misure  per  la  campagna  a 
venire,  essendo  quella  la  sola  porta  per  la  quale  potevamo  sperare  di 
introdurre  la  guerra  nel  paese  nimico.  S'abbatte  ancora,  che  il  marchese  di 
Grana  si  trova  in  Wesfalia;  con  che  restiamo  in  quelle  parti  senza  soldati  e 
senza  capi  da  potersi  Odare.  Già  ho  detto  che  Annover  va  falso,  ed  ha  fatto 
nuovi  trattati  co' Franzesi.  Dei  Danesi  ci  fidiamo  pochissimo.  Il  Palatino 
è  a  tocc'  e  non  tocco  di  ripigliar  la  neutralità.  L' elettore  di  Brandem- 
burgo  s'è  lasciato  chiuder  fuori  da  tutta  la  Pomerania,  per  essersi  con- 
tento  di  rader  tutti  i  posti  occupati  questa  state  ai  Svezzesi  con  l'aiuto 
dell'armata  di  Danimarca,  senza  lasciarvi  una  sola  guarnigione,  toltone 
quella  di  Volgast ,  che  s'aspetta  a  momenti  di  sentir  ricaduto  nelle  mani 
degli  Svezzesi  che  l' hanno  assediato.  Qui  si  dovrebbe  pensare  adesso  a 
fermare  la  disposizione  .della  campagna  a  venire.  Ma  Vostra  Signoria 
illustrissima  tenga  a  mente,  che  perderemo  quaranta  giorni  di  tempo 
in  negpziare ,  se  il  Montecuccoli  ha  da  tornare  o  non  tornare  in  campa- 
gna. Io  so  che  Tambasciatore  di  Spagna  e  tutti  hanno  rimostrato  all'Im- 
peratore la  necessità  del  farsi  dal  dire  apertamente  al  Montecuccoli  : 
Voi  in  campagna  avete  da  andare  ;  discorriamo  adesso  di  quel  che  vi 
bisogna.  So  che  l'Imperatore  dice  di  volerlo  fare:  con  tutto  ciò,  vedre- 
mo  quel  che  riesce.  E  poi ,  dopo  ch'averemo  fatto  il  nostro  progetto , 
bisogna  considerare  che  questo  ha  da  andare  in  volta  per  tutti  i  con- 
sigli dei  nostri  Collegati  ;  che  vuol  dire  che  il  nostro  segreto ,  innanzi 
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al  principio  della  campagna ,  ha  da  essere  almeno  in  dugento  petti. 
Or,  com'  è  egli  possibile  che  non  trapeli ,  e  che  fra  tanti  non  incontri 
il  debole,  se  non  incontra  il  traditore?  Vostra  Signoria  illustrissima  dice 
bene,  che  il  duca  di  Lorena  non  ne  sa  quanto  il  Montecuccoli  ;  ma  che 
serve  che  il  Montecuccoli  sia  il  Montecuccoli ,  se  vuol  operar  da  meno 
che  da  giovane  duca  di  Lorena? 

—  S  febbraio,  -  Il  male  del  Montecuccoli  debb' essere  stato  non  solo 
maggiore  di  quel  che  si  crede,  ma  più  pericoloso  di  quel  che  ho  scritto 
e  di  quel  che  forse  egli  medesimo  ha  creduto,  trattandosi  che  sia  stata 
una  flussione  calatagli  dalla  testa  prima,  nei  denti  e  poi  nella  gola ,  di 
dove  a  un  tratto  gli  prese  tutta  una  parte,  estendendosi  fino  ai  piedi  : 
né  altro  la  fece  non  essere  un  accidente  d'epilessia,  che  Tessersi  gettata 
alle  parti  esterne.  Adesso  ha  degenerato  in  gotta  e  in  chiragra ,  facen- 
dosi sentire  or  Tuna  or  l'altra  ;  benché  egli ,  che,  secondo  il  suo  solito, 
non  si  vuole  arrendere  a  confessarla  portale,  me  la  battezzasse,  l'altro 
giorno  che  fui  a  visitarlo ,  per  un  artritide  vaga.  Ancora  non.'^sce  di 
letto ,  e  effettivamente  non  può.  Si  tengono  bene  appresso  di  lui  spesse 
conferenze ,  nelle  quali  fin  ora  s'è  più  discorso  di  quartieri  e  di  reclute 
che  d'altro. 

—  20  /eòfrraio.  -  Al  Montecuccoli  s'è  già  domandato  positivamente  che 
si  dichiari  dell'andare  o  del  non  andare  ;  ma  ancora  non  ha  risposto,  e  sta 
di  nuovo  ritirato  in  casa  per  nuova  flussione  cadutagli  per  la  vita.  Credo 
che  ancor  ancora  nel  suo  cervello  stia  fisso  di  non  volerne  saper  niente; 
ma  la  cosa  è  ancora  dubbia ,  e  co^  sospendo  il  discorrerne. 

—  23  febbraio,  -  In  sustanza,  Montecuccoli  non  ha  fatto  gran  cosa  con 
questa  sua  venuta  alla  corte ,  seguitandosi  a  parlar  forte  contro  di  lui. 
Ha  anche  auto  disgrazia  con  queste  sue  flussioni ,  le  quali ,  col  tanto 
spesseggiare,  lasciano  campo  a  ognuno  di  crederla  a  mòdo  suo.  L'Im- 
peratore se  ne  mostra  annoiato,  e  mi  vien  detto  che  abbia  adattato 
l'animo  a  una  totale  indifferenza  circa  il  suo  andare  o  non  andare. 
L'ambasciatore,  col  "pretesto  della  partenza  e  di  non  voler  più  guai,  par 
che  non  si  mescoli  gran  fatto  in  questo  negozio.  Ma  io  direi  ch'ei  fa- 
cesse come  fece  l'anno  passato  il  Montecuccoli  col  Souches ,  che  accor- 
tosi che  da  per  sé  medesimo  andava  in  precipizio,  s'astenne  dal  dargli 
la  spinta,  conoscendo  di  potere  aver  il  suo  intento  senza  caricarsi  del- 
l'odio. Fu  poi  vero  l' interrogatorio  che  scrìssi  essergli  stato  fatto  fare 
dall'Imperatore,  di  quello  ch'egli  avesse  in  intenzione;  e  senza  farlo 
punto  pressare ,  né  direttamente  né  indirettamente ,  intendo  che  gli 
abbia  fatto  dire  semplicemente,  che  vuol  la  risposta  per  tutta  quest'altra 
settimana.  ^Ju^lcheduna  delle  sue  creature  piiedilette  dice  assolutamente 
ch'ei  non  andrà:  ma  Topinione  più  comune  é  in  contrario;  particolar- 
mente, se  gli  daranno  tutto  il  danaro  ch'egli  domanda,  che  passa  tre  mi- 
lioni e  mezzo.  Ferrari  mi  disse,  che  sopra  due  glie  n'averebbono  dati 

IV.  21 
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assolulamentd  :  e  l'ambaseialore  ba  dello  al  Nunzio,  che  si  sarebbe  anche 
passalo  i  tre,  oomprefleei  però  le  paghe  dovute  in  Ungheria,  che  sono  di 
sette  mesi.  Di  dove  s'esca  questo  danaro  non  posso  dirlo ,  perchè  io 
tutta  questa  settimana  posso  dir  di  non.  a  ver  parlato  con  l'ambaseialore. 
So  che  c'è  di  molto  delle  contribuzioni  dei  paesi  ereditarli;  ma  soche 
questo  non  può  bastare.  Forse  il  Presidente  che  ha  auto  paura,  vedendo 
la  necessità ,  non  ha  voluto  metter  V  Imperatore  in  disperazione. 

—  i  trufno.  -  Il  male  del  Monteouccoli  seguita,  e  comincia  a  esser 
creduto:  il  Zanforti  *  ha  detto  all'  Imperatore ,  che  senza  una  cura  lunga 
e  accorata ,  corre  risico  di  non  uscir  della  state  ;  e  assevera  che  que- 
st'ultimo accidente  è  stato  più  cattivo  che  non  s'è  creduto.  Mt  dice 
qoalcbeduno  che  ha  gran  pratica  del  Montecuoooli ,  che  non  lascia  di 
riconoscersegli  qualche  offuscamento  di  quella  vivacità  di  mente  che  gli 
è  naturale.  C'è  però  anche  di  molto  d'amarezze  e  di  rabbie,  che  lo 
ooQsumano  internamente,  e  che  e§^i  sfoga  talvolta  co' suoi  confidenti, 
contro  di  molti;  ma  Schwarzemberg  e  l'ambasciatore  di  Spagna  sono 
presentemente  i  suoi  eroi.  Il  Cancelliere  seguita  a  destreggiare  con  esso 
seco,  sempre  in  ordine  al  fine  una  volta  accennato  di  servirsene  per 
fare  il  contrappeso  a  Schwarzemberg,  il  quale  con  insensibili  aumenti 
seguita  a  crescere.  Or  questa  indisposizione  del  Tenente  generale  comincia 
a  far  creder  a  tutti ,  che  egli  veramente  né  possa  né  teglia  far  la  cam- 
pagna: e  di  questo  parere  é  in  oggi  lo  stesso  ambasciator  di  Spagna; 
benché  il  Camerier  maggiore  seguiti  a  dir  risolutamente,  che  quanto  a 
andare,  hac  a  andare.  Egli  lo  dice,  e  non  sa  quel  che  si  dica  ,  e  durerà 
a  dirlo  fino  alla  fine  della  campagna  ;  perché  immaginandosi  che  tutto 
il  mondo  misuri  il  Montecuccoli  col  compasso  della  sua  idolatrìa ,  crede 
che  non  si  possa  lasciare  d'accreditar  l'opinione  che  il  Montecuccoli  sia 
per  andare  all'armata ,  senza  raddoppiare  l'ardire  ai  nemici ,  e  rìdur 
l'Imperio  tutto  e  i  Collegati  nell^  più  abbandonala  disperazione.  Di  qui 
è,  che  corre  una  voce,  che  il  Montecuccoli  sia  per  cominciare  adesso 
una  purga,  e  verso  san  Giovanni  andar  all'armata.  Ciò  non  é  verisi- 
mile ;  perché  o  il  duca  di  Lorena  farà  male,  ed  egli  non  vorrà  mesco- 
larsene, se  non  conducendo  un  rinforzo  d'un'armata  d'otto  o  dieci 
mil'uominì ,  che  son  cose  diflScili  ;  o  farà  bene ,  e  non  se  gli  permetterà 
l'andare  a  usurpare  la  gloria  d'un  altra  Supposto  dunque  eh*  ei  resti , 
c^è  chi  crede  ch*ei  possa  voler  andare  a  far  la  cura  in  Italia  :  ma 
questi  son  discorsi,  vedendosi  che  egli  non  si  mostra  punto  schivo 
dall'esercizio  della  sua  carica  di  presidente  di  guèrra  ;  nella  quale ,  non 
ostante  e  il  male  che  lo  stringe ,  e  l'emulazioni  che  lo  battono ,  opera 
con  una  indipendenza  cosi  assoluta,  e  con  uno  strapazzo  cosi  apparente 

*  Medico  di  Padova,  ch'era  stato  chiamafo  a  Vienna  per  assistere  neiruttiina 
malattia  1*  imperatrice  Claudia. 
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delle  racoomandasioni  e  delle  premare  di  chi  che  sia,  ohe  sarebbe 
troppo  s'egli  avesse  lasciati  gli  eserciti  dell'  Imperatore  acquartierati  nei 
fbborghi  dì  Parigi ,  e  che  fa  cono^soere  eh*  egli  inteode  meglio  di  tutti 
il  terreno,  e  conosce  la  gente  ch'egli  ha  alle  mani.  Egli,  in  questa  sua 
venata  alla  corte ,  si  é  a  un  tratto  raccomodato  col  generale  commis- 
sario Gappeiliers  e  con  THeyster,  che  ha  tenuto  qui  la  vicepresidenza 
di  guerra;  Tun  e  l'altro  suoi  capitalissimi  nemici  e  acclamati  dalle 
strida  universali  per  i  due  maggior  ladri  dell' Alemagna.  E  pure  s' è 
veduto  il  Mootecaccoli ,  sabito  arrivato  qui ,  sposare  gli  odi  e  gli  amori 
dell' Heyster ,  senza  distinzione  di  persone.  Di  Gappeiliers  si  fa  un  cónto 
che  abbia  messo  da  parte  un  centoventi  mila  talleri  Tanno;  che  appunto 
veogon  a  essere  una  discreta  decimai  di  quel  che  costa  l'armata  del- 
l'Imperatore air  Imperio,  che  quest'anno  non  sarà  meno  di  dodici  mi- 
lioni di  talleri  :  e  questo  ó  conto  liquido ,  e  datomi  da  ùfiziali  per  le  mani 
de* quali  son  passate  le  repartiziooi.  Con  tutto  questo,  il  Montecaocoli 
dice  di  non  potersi  far  cosa  buona  senza  sei  miliom  di  fiorini.  Mi  confermò 
ier  sera  Tambosciatore,che8e  glien'ofieriscono  tre;  compresici  le  scritte 
paghe  d'Ungheria,  che  importano  settecenlomila  fiorini,  e  quelle  di 
questi  reggimenti  che  restano  ne' paesi  eredi tarìi,  che  importano  sopra 
dugeiìt'altri  ;  tanto  che  si  può  dire,  ohe  restino  due  milioni  per  l'armata  : 
che  sebbene  in  Terità  son  poco ,  sarebbon  molto,  se  l'utile  immenso  dei 
quartieri  non  colasse  tutto  nelle  borse  degli  ufizìaii. 

—  46  marzo,  *  Non  si  revoca  più  in  dubbio  che  al  Montecuecoli  non 
sia  già  venuta  la  voglia  d'andare  att'armata  ;  e,  chi  polease  vedere ,  1!  ha 
sempre  anta ,  nascosta  solo  per  vedere  se  gli  fosse  riuscito  di  farla  cailer 
da  allo ,  per  profittare  di  qualche  mercede.  Accortosi  che  non  e'  è  da 
far  bene ,  comincia  adesso  a  mostrar  d'aver  ripreso  animo ,  e  d'aver 
presto  a  ripigliar  le  forze  e  il  vigore.  Per  ancora  non  s'è  dichiarato 
diversamente  da  quello  che  si  dichiarò  col  Gappoccino,  quando  questo 
gii  disse  da  parte  di  Sua  Maestà,  chete  non  potev'.indare,  non  andasse. 
In  ogni  modo  può  già  sapere ,  che ,  non  ostante  V  impegno  preso,  sarà 
rimesso  nel  buon  giorno  ;  avendo  già  detto  l' Imperatore,  che  se  il  Mon> 
tecuccoli  vorrà  andare,  non  potrà  negarsegli  :  e  di  questo,  ch'ei  l'abbia 
detto ,  me  n'assicura  l'ambuseiatore  di  Spagna.  Crede  bene  il  medesimo 
ambasciatore ,  ch'ei  si  prevarrà  della  scusa  della  purga  per  lasciare 
sventar  la  prima  furia  de'  Franzesi ,  che  sogliono  fere  il  lor  maggiora 
impeto  nelle  prime  uscite.  Ma  che  sfogato  questo  (che,  per  l'avvantaggio 
che  ha  la  loro  cavalleria  in  riguardo  de' Magazzini,  che  noi  non  abbia- 
mo ,  può  aspettarsi  grande  e  strepitoso),  e  cresciuta  che  sia  Verba ,  onde 
la  nostra  cavalleria  possa  cominciare  a  stare  in  campagna,  che  vuoi  drre 
cessato  il  pericolo  di  cimenti  più  azzardosi ,  tien  per  indubitato  che 
egli  vorrà  uscire ,  e  per  non  lasciar  far  Lorena ,  e  per  governare  a  suo 
modo  i  bisogni  degli  Spagnuoli  nel  Paese  Basso,  e  anche  per  vedere  se 
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l'ammassamento  di  lant'armi  gli  aprisse  il  campo  a  poter  operar  qual- 
che cosa  di  grande  con  sicurezza.  C  è  di  male  che  Villahermosa  è  in- 
vaghito d'aver  il  Montecuccoli.  L'ambasciatore  gli  ha  rimostrato ,  che 
Lorena  gli  tornerà  meglio  per  ogni,  conto,  come  quello  che  ha  interesse 
di  star  bene  con  gli  Spagnnoli ,  e  ha  interesse  di  portar  la  guerra  in 
luogo  di  dove  ogni  buon  successo  può  influire  avvantaggi  al  Paese  Basso. 
In  ogni  modo ,  quello  persiste ,  messo  su  da  tutti  i  parenti  di  Bournon- 
ville,  e  da  qualche  procuratore  dell'  istesso  Montecuccoli  che  ha  alle  co- 
stole ,  che  se  non  vien  Montecuccoli ,  sarà  in  gran  discredito  della  sin- 
cerità dell'  intenzione  dell'  Imperatore  ;  oltre  l'opinione  che  ha  il  duca 
medesimo ,  che  l'ambasciatore  abbia  passione  particolare  col  Montecuc- 
coli. Tutte  queste  cose  faranno  che  Lorena ,  freddo  per  sé  stesso,  ope- 
rerà con  freddezza  maggiore  per  quel  tempo  che  sarà  solo  al  comando, 
per  noi)  correr  risico,  con  qualche  arbitrio  poco  fortunato, di  fornirei 
pretesti  al  Montecuccoli  d'addossare  a  lui  la  colpa  di  tutto  quello  che 
nel  progresso  della  campagna  non  gli  riuscisse  d'operare. 

—  "tt  marcio.  -  L'ambasciatore  comincia  ad  assicurarsi  che  questa  volta 
r  Imperatore  abbia  da  tener  fermo  in  non  lamiere  andar  Montecuccoli 
all'armata.  Domandandogli  io  s'ei  ci  scommetterebbe  la  testa,  mi  disse; 
ehe  la  testa  veramente  non  ancora ,  ma  che  una  mano  francamente. 

—  29  tnarao,  -  Finalmente  siamo  ridotti  a  raccomandarci  a  Montecuc- 
coli perchè  vada.  Quello  che  ei  sia  per  fare,  ancora  non  lo  so;  ma  T  in- 
degnità è  fatta ,  avendo  l' Imperatore  dato  ordine  al  Camerier  maggiore 
di  disporlo  a  andare.  Io  fui  il  primo  a  dar  questa  notizia  all'ambascia- 
tore ,  il  quale  mi  disse  subito ,  che  potev'essere ,  e  che  la  cosa  veniva 
di  Spagna  sulle  pratiche  di  Villahermosa.  Le  lettere  non  erano  ancor 
finite  di  deciferare  ;  ma  già  era  arrivato  a  vedere ,  che  se  gli  ordinava 
di  promuover  la  sortita  di  Montecuccoli  con  ufizi  e  con  mercedi;  fra 
le  quali  ci  debb' essere  un  titolo  di  principato  in  Regno,  con  duemila 
scudi  d'entrata.  Ora  è  da  considerare ,  che  essendo  stata  data  quest'in- 
cumbenza  al  Camerier  maggiore  prima  delle  lettere  di  ier  l'altro,  si 
vede  chiaro  che  il  negozio  non  solo  è  stato  maneggiato  qui  senza  saputa 
dell'ambasciatore ,  ma  che  la  Regina  istessa  ne  ha  scritto  all'  Imperatore 
con  le  passate,  e  all'ambasciatore  ne  scrive  solamente  con  queste;  ed 
egli  se  n'accorge  benissimo  da  quello  che  la  Regina  gli  scrive  indefi- 
nitamente :  he  escrito  a  mi  hermano.  Io  anticipo  a  scrìvere ,  e  però  mi 
riserbo  a  dar  maggior  lume  di  quest'emergente  in  un  poscritto. 

'  Poscritto.  Stamani  alla  sfuggita  m' ha  detto  l'ambasciatore,  che  crede 
che  la  cosa  dell'andata  del  Montecuccoli  non  sia  tanto  avanzata;  e  dal  suo 
dire  m'é  parso  di  raccorre,  che  egli  si  faccia  di  buon  animo  a  poterla 
ancor  ancora  attraversare. 

(  Continua.  ) 
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iBlom*  al  vlasslo  di  Svi»*  IPamcia^lia  Maaia  ed  •  Map^ll^ 
ed  «ir  Invilo  ffattosll  di  vettlr  a  leggere  a  Pisa. 

Molto  illastre  et  reverendissfmo  monsignore.  •—  Io  era  andato  questa 
estade  peregrinando  a  Boma  per  lo  santo  Giubileo ,  et  con  questa  occa- 
sione gionto  anco  a  Napoli,  quando  ritornato  a  Torino  il  signor  Paolo  Toso 
mi  scolare  studiosissimo  mi  ha  portato  una  di  Vostra  Signoria  reveren- 
dissima ricercandomi  in  nome  suo ,  se  verrei ,  et  con  che  conditioni ,  a 
legare  in  Pisa.  Et  benchò  io  li  habbia  resposto  a  sniBcientia ,  non  starò 
che  anco  con  questa  non  replichi»  che  trovomi  quiobligato  ancora  per 
tre  anni  co'l  stipendio  di  scudi  mille  d'oro,  che  senza  causa,  mai  man-* 
carei  della  mia  parola.  Però  potria  appresentarsi  tale  occasione,  che 
anco  non  aspettato  il  fine  della  condotta  potessi  honestamente  partirmi. 
Il  che  succedendo,  non  mi  ritirarci  di  venire  a  Pisa,  quando  mi  Tes- 
sero fatti  convenienti  partiti.  Riesca  quel  ohe  si  voglia,  reputerò  sem- 
pre bavere  trovato  un  gran  guadagno,  sondo  con  questa  felice  occasione 
entrato  nella  servitù  di  Vostra  Signoria  reverendissima ,  a  cui  sentomi 
molto  obligato  del  conto,  che  mostra  tenere  di  me.  Onde  offerendo- 
meli devotissimo  servitore  li  bacio  la  mano.  —  Di  Torino,  il  ix  d'otto- 
bre HDLXZV. 

Di  Vostra  Signoria  molto  illustre  et  reverendissima 

deditissimo  servitore 
Guido  Panciaoli. 

Al  molto  illustre  et  reverendissimo  monsignor  Giovanni  Tosi,  Gran 
Priore  della  religione  di  San  Stefano ,  mio  signore  osservandissimo. 

Pisa. 

Sta  questa  lettera,  nel  suo  originale,  nell* Archivio  del  Prtncipalo ,  fra  le  carte 
concernenti  le  relaiiont  tra  i  granduchi  Medici  e  i  duchi  di  Savoia. 
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Sapevasi  del  pellegrinaggio  fatto  a  Roma  da  Guido  Panciroli  nel  4575,  all'oc- 
casione del  Giubbiieo ,  avendone  acrltto  Ottavio  suo  nipote ,  nel  Tesori  nascosU 
neU'alma  città  di  Roma;  Roma,  4600.  Iguoravasi  però  che  di  là  si  fosse  condotto 
fino  a  Napoli ,  come  può  argomentarsi  dal  silenzio  dello  stesso  Tiralx)schi ,  cosi 
ampio  e  cosi  diffuso,  nella  Biblioteca  modenese ,  nel  discorrere  dei  fìitti  e  delle 
opere  di  qaesto  celebre  professore  benemerito,  fra  le  altre  cose,  pel  più  antico 
tentativo  di  una  storia  letteraria  del  Diritto.  E  vuoisi  pure  aggiungere,  che  men- 
tre il  Tiraboschi  parla  del  rifiuto  da  esso  dato  nel  4680  a  chi  invi  lavalo  a  pas- 
sare dallo  studio  di  Torino  a  quello  di  Padova,  non  fa  parola  alcuna  del  pre- 
cedente Invito .  cui  accenna  la  nostra  lettera ,  che  gli  faceva  il  provveditore 
dello  studio  Pisano ,  perchè  in  esso  si  recasse  a  insegnare. 

F.    BOMAIVl. 


IV. 


fi«Hera  41  Kaccm  BABrMMBLi.1  0ealtiMre9   Intom*  «Ila  ■eylir» 

di  CSIovabbI  4i«lto  Sttade  aere. 

Uusirissimo  dodia,  a  Vostra  S.*  st  manda  medaglie  di  mano  di  valen- 
toomini ,  e  sono  de  le  proprie;  né  altro  famesser  Laigicbe  ragoo&roe. 
QoaiiVa  Topera  vostra,  aspeierò  si  dia  spedizione  onorata  cb'fdeiicbO' 
sta ,  e  subito  farò  e  modeli  di  più  e  manc'bonore,  e  chosi  di  più  e  meno 
ispesa  :  elegiereie  qnelo  che  più  vi  piascierà  ;  ma  chome  v^osiro  fedel  ser- 
vo ,  vi  reprìcherò  ei  chonsiflio  di  madona  Lochretzia  e  di  tutti  qoesti 
signori  di  nobile  ingiegnio;  dichano  che  non  s'arendo  a  fere  quest'opera 
più, d'una  volta ,  e  a  serrire  per  un  uomo  cbe  dì  vertù  è  simile  a  li  ao- 
tìchi  romani ,  e  k  lasciato  uno  figliuolo  di  tanta  grazia  e  filtscie  fortuna: 
però  luti  m' isforzano  e  mi  eheroendaoo  che  a  vostra  S.^  no  bsci  far 
l'opera  ,  se  no  la  fate  onorata  edegfiia  d'un  tant'uomo  e  di  vostra  ecie- 
lenzia;  che  non  faciendo  chosl ,  tuti  s'achordano  si  perderebe  la  magiore 

e  la  più  bela  ochasione  d'onorare  la  vertù  de  la  guera cbe 

si  sia  anta  da  li  antichi  in  qua  ;  e  per  questo  ogni  uomo 

del  basamento  quadrato,  ma farlo  ch'ogni  facia 

abia  la  sua  stona:  che  una  parte  più  onorevole  e  l'altra  povera  none 
starebe  bene,  choloeandolo  in  si  bela  chiesa  e  belisima  cbapela  :  dov'ó 
poi  usato  invenzione  di  grand'onore,  perché  quest'opere  perpetoe  sono 
di  somma  gravità,  né  si  posono  tanto  choasiderare ,  che  no»  bisogni 
molto  più  :  e  chosl  lareno  quelo  che  aspeta  e  desidera  tufo  '1  mondo. 

Ora  i'  supricho  V/  S/  si  risolva ,  se  volete  chaciar  mano  questa 
istate;  che  sapete  eh'  i'son  tanto  ochupato,  ch'i' non  poso  perdere  al- 
chu' tenpo  pe'manegi  ch'i'ò,  che  sono  di  grandisima  inportanza.  An- 
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chora  el  re  cbootinovo  mi  fe  solescilare  eh'  i'  vadia  a  servirlo  ;  che  li 
promesi ,  perchè  l'animo  mio  era  diliberalo  mai  più  lavorare  in  chote- 
sta  tera ,  per  le  'ngiurie  e  vergognte  che  m'àno  fato  :  ma  le  grazie  e 
benignità  che  m'avete  usato ,  m' a  fato  in  luto  dispore  a  durare  ogni 
strema  fa[tica]  per  darvi  questa  eterna  mempria. 

E  quanto  prima  ¥.'  eciellenzia  mi  chiarirà  de  la  sua  resuluzione, 
più  tenpo  mi  darete  a  dispore  bene  ogni  mia  impresa,  perché  l'opere 
de'pa[pi]  sono  tanto  asomate,  ch'a  lor  posta  le  posano  meter  fuora; 
però  spero  aver  tenpo ,  chol  chonteuto  di  tutti ,  di  fare  un  grande 
sforzo  e  dar  fine  a  la  vostra  opera  :  e  in  qualche  modo  intraterò  el  re 
che  non  si  sdegni. 

E  per  mostrare  fare  istima  di  questi  R."^  vi  supricho  disciate  un  di 
qualro  parole  a  messer  Luigi  Ridolfi ,  o  faciate  quatro  versi  a  R.''^  suo 
fratello. 

Anchora  vi  prego  mi  faciate  dar  fine  a  la  diferenzia  ch'i'ò  chea 
Pa[golo]  da  Romena,  che  m'è  ischrito  non  voleoservare  la  cbonvegnia 

che  Monsignore  de'  Marzi  feacie  fra  noi  per  ordine  de  la  S.*  V 

umilmente  bascio  la  inana  a i  .  .  .  . 

ai  t  g[ennaio] 

Baccio  Bandinblli 
Ischaltore. 

Ilustrìssìmo  signor  ducha  di  Firenze , 
Signor  Chosimo  de  Medisci. 


Paria  il  Bandinelll  in  questa  lettera ,  importanle  assai ,  della  sepoltura  di 
Giovanni  de'Medici,  detto  delle  Bande  nere,  padre  del  duca  Cosimo.  Quest'opera 
allogata  primieramente  al  Tribolo,  riusci  a  Baccio  di  levargliela  dalle  mani  con 
quelle  arti  maligne  che  sempre  la  sua  natura  trista  ed  invidiosa  soleva  usare. 
Ma  il  Bandinelli  non  ne  condusse  a  termine  ftior  che  l' imbatamento ,  il  quale 
non  essendo  stato  messo  in  opera  altrimenti ,  fu  collocato  in  sull'angolo  della 
piazza  di  San  Lorenzo ,  e  serve  ad  uso  di  fontana  ;  mentre  la  statua  dell'  invitto 
capitano ,  così  imperfètta  come  la  lasciò ,  stette  nel  salone  di  Palazzo  Vecchio 
fino  al  4854,  nel  qual  anno,  ristanrata  e  ripolita  quella  basa,  si  pensò  di  met- 
tervela  su  e  compire  il  monumento.  Manca  a  questa  lettera  l'anno,  a  cagione 
dell'umido  che  ha  lacerato  la  carta  in  quel  punto ,  come  in  quegli  altri  luoghi  ae- 
gnati  con  puntolioi  ha  spento  l' inchiostro.  Non  si  può  sapere  pertanto  il  quan- 
do quell'opera  gli  fosse  allogata  ;  ma  ciò  nonpertanto ,  e  nonostante  che  il  Va- 
sari non  lo  dica  espresso  ;  pure  dal  contesto  della  vita  del  Bandinelli  e  da  un'altra 
lettera  di  lui  sUmpata  dal  Gaye  (  Carteggio  inedito  di  artini,  ec. ,  II ,  S76  )  è 
dato  argomentare  che  ciò  dovette  essere  nell'anno  4640  o  in  quel  torno,  e  quo* 
sta  lettera  dell'anno  seguente.  -  Il  giorno  e  il  mese  e  jl  luogo  donde  fu  scrìtta  , 
si  ha  dall'occhietto  segnato  a  tergo  di  essa  lettera ,  che  dice  :  «  Da  Boma,  [Del] 
Cavalieri  BandvMo  deij  digemiaio;  Kaula  a*»j.  H.*^  adi  xnié  »•  La  ritpoiìa  però 
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Don  si  è  trovatt  né  trt'minutarit  del  Daca  Cosimo  né  tra  quelli  dei  sooi  sesre- 
tari.  Forse  fagli  data  a  voce? 

La  Lucrezia  qui  rammentata,  ò  la  sorella  di  papa  Leone  X,  maritata  a  la* 
topo  Salviati,  e  madre  della  Ilaria,  poi  moglie  del  signor  Giovanni. 

La  bela  chiesa  è  San  Lorenzo ,  e  la  teUiiima  chapela  è  quella  dei  sepolcri 
Medicei ,  architettata  dal  Buonarroti. 

Si  sapeva  dal  Vasari,  che  al  Bandinelli  fu  commesso  da  papa  Clemente 
una  copia  del  Laocoonte,  per  donarne  il  re  Francesco  I  di  Francia ,  che  poi  non 
ebbe  altrimenti  ;  ma  che  Baccio  fosse  slato  sollecitato  di  andarlo  a  serrire  e 
che  gli  avesse  promesso ,  questo  si  sa  solamente  dalla  presente  lettera. 

Con  le  espressioni  le  ingiurie  e  vergoipHe  che  m'àna  fato,  il  Bandinelli  allnde 
a'vituperii  e  alle  satire  che  gli  furono  dette  e  scritte  quando  scoperse  il  colosso 
dell'Ercole  e  Cecco ,  e  alle  ingiurie  e  vergogne  che  gli  procacciarono  la  natan 
sua  invidiosa ,  mordace  e  maligna ,  e  la  smisurata  presunzione  di  sé  medesimo. 

L'opere  dei  papi  sono  le  sepolture  di  papa  Leone  X  e  di  Clemente  VII,  che 
quest'ultimo  deliberò  di  far  fare  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  ;  e  i 
Reverendissimi  sono  i  cardinali  Ippolito  de' Medici,  Innocenzo  Cibo,  Giovanni  Sai- 
vieti,  Niccolò  Bidolfl  (fratello  di  Luigi  qui  nominato),  i  quali  erano  esecutori  dei 
testamento  di  papa  Clemente|,  e  dovevano  allogare  le  due  sepolture  papali. 

C.   MlLAPKSl. 


D£GLI   ARCHIVI  TOSCANI  46$ 


CKONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.   AMMISSIONE  DI  STUDIOSI ,  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 

Aprilb-Gidgro. 

Mlerls  A.  -  Noliiia  intorno  alla  esistenza  di  bolle  o  brevi  del  pontefice  Sil- 
vestro lì  negli  archivi  di  Firenze ,  Lucca  e  Siena. 

Al  visi  dottor  ciuMoppe.  -  Ricerche  varie  dì  storia  letteraria  e  politica. 

C^rlaalM  AagfMi»  di  Padova.  -  Ricerche  storiche  intorno  alla  sua  patria. 

]p«vl«  oia«eppe.  -  Ricerche  sopra  i  documenti  concernenti  alla  nazione 
israelitica. 

rell««er,  Segretario  generale  del  Ministero  di  Stato  In  Francia»  e  per  esso 
Gio.  Battista  Uccelli.  -  Ricerche  risguardanti  il  cardinal  Richelleu  e  il  cap- 
puccino Fra  Giuseppe. 

SlMMe  F.  -  Ottiene  un  fac-simile  in  fotografia  di  una  lettera  di  Galileo  Galilei. 

B^ Ajala  prof.  Marlwno.  -  Ricerche  sopra  gl^  ingegneri  e  architetti  militari 
italiani. 

Br«ll  march.  «tovABal.  •  Ricerche  per  la  prosecuzione  della  storia  di  Narni 
e  dei  tre  uomini  illustri  di  essa  città,  Galeotto  Marzio ,  Erasmo  Gattamelata 
e  Francesco  Cardoli. 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

!•.  —  Splgalatare  Be^ll  archi yI  ToaeaBl ,  41  Cesare  Canta. 

Nel  4866  il  cav.  Cesare  Caotù  stampò  a  Milano  un  libro  intitolato  : 
Scorsa  di  un  Lombardo  agli  orchti;!  di  Venezia ,  al  quale  danno  importanza 
e  curiosità  così  le  notizie  aneddote  cavate  dai  documenti  di  quel  roaravi- 
glioso  deposito  di  carte ,  come  le  osservazioni  e  le  considerazioni  del  rac- 
coglitore medesimo ,  che  fanno  di  quel  libro  una  lettura  dilettevole  e  ad 
un  tempo  istruttiva.  I  paragrafi  in  cui  ò  divisata  l'opera  bastano  a  mostrare 
la  curiosità  e  importanza  sua.  Giovi  riferire  i  titoli  di  ciascuno  :  4 ,  DelVanèor 
patrio  de' Veneziani ,  e  decloro  architH,  S,  Degli  archivi  veneziani.  3  ,  Storta 
milanese  cercala  negli  archivi  teneziani,  4 ,  La  peste  e  gli  untori,  5  «  Cose 
piemontesi  negli  archivi  veneti.  6 ,  Affari  della  Valtellina  ;  Sacro  macello, 

IV.  «I 
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7 ,  Ancora  M  residente  a  Milano,  e  notizie  posteriorL  8 ,  Stile  e  lingua  dei 
documenti  veneti.  9 ,  Altri  archivi.  10,  l  Lombardi  a  Venoiia,  44  ,  Delia 
D^UmaUca  e  della  Paleografia,  42 ,  Desiderata. 

In  qual  pregio  tenga  il  cavalier  Cantù  l'Archivio  centrale  di  Stalo  io 
Firenze  si  vede  dal  £.  44  ,  che»  in  forma  di  lettera  all'avvocato*  Galeoni, 
contiene  alcune  sue  idee  sopra  la  Diplomatica  e  Paleografia.  Qual  conto 
e  qual  prò  egli  ne  abbia  sapulo  fare ,  apparisce  dai  due  capitoli  che  egli 
ha  stampato  nella  Aioista  contomporanea  di  Torino   (quaderni  di  marzo 
e  di  giugno  4860  ) ,  col  titolo  di  Spigolature  negli  arcMoi  Tosoant.  Egli  ba 
fatto  nell'Archivio  di  Stato  a  Firenze  quello  che,  quattr'anni  sono,  fece 
nell'archivio  de'  Frari  a  Venezia.  Le  sue  indagini  erano  dirette  ad  un  fine 
speciale  ;  ma  imbattutosi  per  via  in  tante  notizie  partiooleri  di  fatti  che  gli 
parvero,  e  sono  veramente ,  importanti  a  sapersi',  gli  presenta  ora  alla  con* 
siderazione  degli  studiosi ,  raccolti  e  narrati  dai  documenti  medesimi.  Non 
sarebbe  possibile  di  noverare  ad  uno  ad  uno  i  documenti  che  o  nei  passi 
più  importanti  o  nella  loro  integriti  egli  ha  messo  alla  luce  ;  ma  dal  titolo 
dato  ai  capitoli  si  conoscerà  il   genere  delle  notizie  raccolte.  Quelli  del 
primo  capitolo  sono  tutti  o  dei  primordi  del  principato  Mediceo ,  o  di  quei 
tempi  nei  quali  il  suo  terribile  fondatore  aveva  già  rassodato  le  fondamenta 
del  suo  trono,  ordinato  il  suo  governo  assoluto,  e,  tutto  raccolto  io  sé  il 
potere  e  TautorilÀ ,  erasi  già  fatto  tremendo  a'semici  e  agli  emuli|di  dea- 
irò  e  di  fuori.  Si  contengono  in  questo  libro  alquanti  ragguagli  sui  fuonh 
eciti ,  Iacopo  Nardi ,  Filippo  Strozzi ,  Antonio  Berardt  ,  de'quali  il  Varchi 
chiede  notizie  al  duca  Cosimo  stesso.  L'otsossMo  potUioo  ò  illustrato  co- 
piosamente  dai  carteggi  medicei ,  da* quali  ci  sono  svelate  le  t>ratiche  in- 
cessanti e  i  maneggi  continui  per  conto  del  duca  Cosimo  messi  in  opera 
per  avere  nelle   mani  Lorenzino  il  traditore ,  e  come  nel  86  febbraio 
del  4648  egli  trovò  il  pugnale  prezzolato  che  spense  a  Venezia  ruocisore 
del  duca  Alessandro.  Tra' documenti  pubblicati  è  una  lunga  e  circostan- 
ziata informazione  intorno  al  modo  tenuto  dagli  emissarii  ducali  neiram- 
mazzere  Lorenzino  ;  senza  nome  d'autore  ;  ma  scritta  certamente  da  uno 
che  ebbe  mano  in  quell'assassinio.  Anche  intorno  a  Piero  Strozzi ,  campato 
all'eccidio  dochesco  di  Montemurlo ,  si  vedono  tutti  i  raggiri  e  le  industrie 
usate  per  coglierlo  ed  ammazzarlo  ;  ma  invano.  Sono  queste  notizie  buone, 
e  servir  potranno  a  quella  monografia  che  il  Cantù  propone  di  Piero 
Strozzi ,  «  profugo ,  di  alto  carattere ,  che  non  andava  piagnucolando  e 
«  cercottando  ,  ma  avendo  danari ,  amici ,   senno ,   proposito  ,  mettevasi 
«  dovunque  fosse  stato  il  pericolo  »  ;  di  un  profugo  che  «  fu  anima  della 
«  guerra  di  Siena ,  e  infine  si  alzò  a  maresciallo  di  Francia  ;  né  Cosimo 
«  potò  tenersi  tranquillo  possessore  del  ducalo  finchà  non  lo  seppe  perito 
«  a  Thion ville  a.  Il  Cantù  ristampa  la  famosa  lettera  di  Cosimo,  scritta  il 
Z  di  gennaio  4653  al  capitano  Giovanni  Gradini  di  Poscia .  dandogli  aperU 
commissione  di  ammazzare  lo  Strozzi  ;  ietterà  già  pubblicata  da  A.  F.  Gori 
nel  Prodromo  della  Toscana  illustrata.  In  minor  numerò ,  ma  di  eguale  im* 
portanza  sono  i  ragguagli  intorno  al  conte  Agostino  Landò  e  a  Giovanni 
Anguissola,  uccisori  del  duca  Pier  Luigi  Farnese. 

Il  II  capitolo  concerne  la  riforma  religiosa  ^  gli  eretici  e  V  vtqmsiiio^e , 
dal  Savonarola  a  Galileo.  Del  Savonarola  si  vede  come  il  culto  alla  me- 
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moiid  sua  fosse  tultavia  vivo  nel  4693.  Vengono  poi  lettere  e  documenti 
in  torno  a  fra  Bernardino  Ocbino  senese  e  francescano ,  seguace  della  rifor-* 
ma  luterana ,  e  a  fra  Ambrogio  Caterino  Politi  domenicano ,  senese  egli 
pure  f  e  suo  acerrimo  avversario  ;  Aon  io  Paleario ,  Renata  di  Ferrara  ,  il 
protonotario  Pietro  Carneseochi  fatto  bruciare  da  papa  Pto  V  :  notizie  ca- 
vate per  la  più  parte  dai  carteggi  medicei.  Come  dalla  fonte  medesima 
sono  messe  fuori  le  lettere  di  Pero  Gelido,  commissario  e  referendario 
ducale  In  vari  luoghi ,  e  di  quell'Antonio  Brucfolo ,  eretico  ricreduto  ,  poi 
spia  manifesta  di  Cosimo ,  massime  del  detti  e  dei  fatti  de' fuorusciti  rico* 
veratisi  a  Venezia.  Del  più  celebri  tra'Sozzinì,  Fausto  e  Lello ,  e  di  altri 
di  quella  famiglia  senese ,  autori  della  dottrina  antitrinitaria  ,  che  dette 
nome  alla  setta  socinlana  »  sono  lettere  cavate  dalla  biblioteca  Senese*  - 
Ragguagli  importanti  han  somministrato  al  raccoglitore  i  carteggi  medicei  ; 
e  nel  soggetto  dell'eresia  sono  cariosi  i  cenni  sulla  strage  di  San  Berto- 
lommeo ,  per  la  quale  furono  ordinate  feste  di  ringraziamento  in  tutta  la 
Toscana.  Ctiiudono  questo  secondo  capitolo  alcuni  ragguagli  sul  tribunale 
dell'  Inquisizione  in  Toscana ,  e  alcuni  cenni ,  cavati  dal  Diario  manoscritto 
del  Settimanni ,  intorno  alla  chiamata  a  Roma  di  Galileo  e  al  processo  fat- 
togli dal  Sant'Uffizio. 

Il  Canlù  promette  di  continuare  il  tema  della  Riforma  ne' seguenti  qua- 
derni del  medesimo  giornale. 

il.  M^tlBlo  «torlehe  doll'aallea  ehles*  di  «•■  Plor-rarelll  la  Prato, 
eoB  la  deaerlBlone  della  aueva  ehlesa  (per  Cesare  Qaaell).  - 

In  Prato,  tipografia  Guasti,  4860;  di  pag.  iz-4^xxzi. 

Quindici  documenti  corredano  queste  notizie ,  de' quali  otto  sono  tratti 
dall'Archivio  diplomatico  fiorentino,  dagli  anni  4433  al  4379.  I  docu- 
menti IX  a  XIII  vengono  dall'archivio  parrocchiale  di  San  Pler-Forelli  ; 
il  XIV,  da  quello  della  Curia  vescovile  dì  Prato;  e  il  XV,  dairArchivIo 
Centrale  di  Stato  in  Firenze ,  carte  della  Segreteria  di  Stato. 

Fu  pubblicato  questo  libretto  fi  3  giugno  del  corrente  anno ,  giorno 
in  cui  si  consacrava  la  nuova  chiesa  di  San  Pier-Forelli. 


§.  III.  ARCHIVI  0  DOCUMENTI  RIUNITI  AL  CCNTRALE  DI  STATO. 

MlBieCere  degli  AfliftrI  Beteri.  Per  ordinanza  del  Governator  Gene- 
rale  ,  partecipata  alla  Soprintendenza  nel  dì  48  maggio  4860 ,  furono  riunite  al 
Centrale  tutte  le  carte  spettanti  a  quel  cessato  Ministero  j  e  fu  proceduto  al- 
l' immediata  consegna. 

Beale  Ceaealla.  Per  una  slmile  ordinanza  del  di  VI  maggio  suddetto ,  fu- 
rono depositate  nell'Archivio  medesimo  le  carte  della  cessata  Real  Consulta  fino 
all'epoca  della  riforma  giudiziaria  avvenuta  nell'anno  4838.  -  Giova  avvertire 
come  a  forma  di  una  nota  sommaria  presentatane  dal  Segretario  della  Dire- 
zione di  Giustizia  e  Grazia  un  tale  archivio  venisse  diviso  nei  Governi ,  Re- 
pubblicano I  Mediceo,  Imperiale,  Leopoldino,  Borbonico  e  Granducale;  come 
in  conseguenza  un  buon  numero  di  quelle  filze  e  docomenti ,  specialmente  più 
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antichi ,  trovino  la  sede  lor  propria  nelle  serie  deirArchtvio  di  Slato  oramai 
disposte  e  ordinate. 


§.  IV.  VISITE  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  Di  STATO. 

Nel  numero  400  del  Monitore  Toscano  (giovedì,  49  aprile)  si  legge  :  «  Sta- 
ff mane  (4S),  a  ore  40,  S.  E.  il  Conte  di  Cavour  ha  visitato  VArchivio  Cen- 
ci trale  di  Stato ,  dove  il  cav.  prof.  Francesco  Bonaini ,  Soprintendente  gene- 
«  rale  agli  Archivi ,  gli  ha  fiaitto  vedere  alcane  delle  più  rare  oirte,  segnatamente 
«  quelle  che  dimostrano  Tanticbità  delle  relazioni  fra  la  Toscana  e  I  Reali  di 
n  Savoia.  Il  Conte  di  Cavour  ha  vivamente  attestato  al  cav.  Bonaini  la  sua 
«  piena  soddisfazione  per  la  quantità  e  importanza  delle  ricchezze  di  quello 
«  istituto ,  e  per  il  bello  ordinamento  di  esse  ». 

E  nel  numero  406  dello  stesso  diario  (mercoledì»  25 aprile):  a  Sabato  (24), 
«  alle  ore  2  pomeridiane,  S.  E.  il  conte  Terenzio  Ifamianl ,  ministro  delia 
«  pubblica  istruzione ,  visitava  l'Archivio  di  Stato  con  sua  grande  sodisfazione. 
e  L'accompagnavano  il  consigliere  Marco  Tabarrìni,  direttore  del  Dipartimento 
«  della  pubblica  istruzione ,  e  il  cav.  ab.  BaSaello  Lambruscbini ,  ispettore 
«  generale  delle  scuole  ». 


NOTIZIE    VARIE 


Ar«Uvto  di  8l«Ui  Ib  Liieea. 

Un  rapporto  del  Direttore  di  quest'Archivio,  rimesso  nel  di  i  del 
passato  aprile ,  pone  in  grado  la  Soprintendenza  di  annunziare  agli  stu- 
diosi ,  come  in  Lucca  sia  oggi  offerto  alle  loro  investigazioni  un  archì- 
vio Diplomatico,  non  prima  esistente,  e  formato  del  ragguardevole 
numero  di  45,456  pergamene.  L'ordinamento  di  questa  prima  divisione 
ha  proceduto  insieme  con  quello  di  tutto  l'Archivio  Lucchese  ;  sul  quale 
la  Soprintendenza  medesima  sta  ora  occupandosi,  perché  quanto  prima 
ne  sia  reso  conto  per  mezzo  della  stampa.  Intanto  giovi  il  sapere ,  che 
alla  formazione  di  questa  raccolta  diplomatica  hanno  contribuito  insieme 
con  diverse  delle  antiche  serie  delle  quali  constava  il  primitivo  Ar- 
chivio di  Stato,  ancora  l'Archivio  Notarile ,  il  R.  Collegio  con  le  carte  del 
monastero  di  S.  Frediano,  la  R.  Biblioteca  con  le  carte  di  diversi  mo- 
nasteri e  famiglie ,  lo  Spedale  con  le  carte  della  Corte  dei  Mercanti ,  del 
monastero  di  Fregionaia  e  d'altri  luoghi  pii ,  e  finalmente  l'Opera  di 
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Santa  Croce.  E  questa  preziosa  suppellettile  si  estende  dal  %  aprile  790 
al  S5  maggio  4805  con  la  data  de*  suoi  documenti,  dei  quali  5280  circa 
appartengono  ad  epoche  anteriori  all'anno  4300. 

ArclUvI  senerall  del  liesno. 

Un  decreto  del  Re,  de' 4  di  marzo,  pubblicato  sotto  il  numero  4010 
della  Raccolta  ufficiale  de^i  Atti  del  Governo,  dava  un  nuovo  or- 
dinamento al  personale  degli  Archivi  generali  delle  antiche  provincie. 
Crediamo  ben  fatto  riportare  la  Pianta  numerica  degV  impiegati  e  inser- 
vienti negli  Archivi  generali  del  Regno  (antiche  provincie) ,  che  si  trova  a 
pie  del  citato  decreto. 

Torino.  -  Archivi  Centrali.  -  Direttore  generale  ;  Direttore  capo  ; 
Capo  sezione;  Segretario  di  prima  classe;  Segretario  di  seconda  classe; 
Applicati  di  prima  classe ,  tre  ;  un  Applicato  di  seconda  classe  ;  un  Ap- 
plicato di  terza  classe  ;  Applicati  di  quarta  classe ,  quattro  ;  Volontari  ; 
Usciere  in  capo;  due  altri  Uscieri;  Legatore  di  libri. 

ToRiNa  -  Archivi  già  Ccmherali,  •  Capo  sezione  ;  due  Segretari  di 
seconda  classe  ;  Applicato  di  prima  classe  ;  altro  di  seconda ,  altro  di 
terza;  Applicati  di  quarta  classe,  due;  Commesso;  Legatore  di  libri; 
Usciere. 

Genova.  -  Archivi  Governativi.  -  Capo  sezione;  Segretario  di  seconda 
classe;  Applicato  di  prima  classe;  Altro  di  seconda;  due  altri  di  terza; 
Applicati  di  quarta  classe,  quattro;  due  Uscieri. 

GAGLuai.  -  Archivi  Governativi,  -  Segretario  di  seconda  classe;  Ap- 
plicato di  seconda  classe;  altro  di  terza;  Applicati  di  quarta  classe, 
quattro;  due  Uscieri. 

CiAiBBRf.  -  Archivi  Governativi.  -  Applicato  di  seconda  classe. 

Totale  degl'impiegati  e  inservienti,  numero  50. 

Archivi  della  Lombardi*  d«|»a  II  Trattato  di  morlga. 

I  trattati  fatti  a  Zurigo  il  40  novembre  del  4859,  tra  la  Francia  e 
la  Sardegna,  e  tra  la  Francia,  l'Austria  e  la  Sardegna,  hanno  l'arti- 
colo 45  cosi  concepito  : 

«  Les  Archi ves  contenants  les  titres  de  proprióté  et  documents 
«  administratifs  et  de  justice  civile,  relatifs,  soit  h  la  partie  de  la  Lom- 
«  bardie,  dont  la  possession  est  réservée  à  Sa  Majesté  l'Empereur  d'Au- 
a  triche,  soit  aux  provinces  vénitiennes,  seront  remises  aux  com m issai- 
«  res  de  S.  M.  L  e  R.  Apostolique,  aussitdt  que  faire  se  pourra. 

<r  Reciproquement  les  titres  de  proprióté ,  documents  administratifs 
«  et  de  justice  civile,  concernants  le  territoire  cede,  qui  peuvent  se 
e  trouver  dans  les  archives  de  l'Empire  d'Autriche ,  seront  remis  aux 
«  commissaires  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne. 
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«  Les  Gouvernements  de  Sardaigne  et  d'Aulriche  s'eogagent  a  se 
«  communiquer  réciproquement,  sur  la  demande  des  autorilés  admi- 
a  Distrati ves  supérieures,  toos  les  documents  et  informations  relatìfs  à 
«  des  afiaires  concernants  à  la  fois  la  Lombardie  et  la  Vénétie.  » 

Atei  notarili  In  LOMbardla. 

Negli  Alti  del  Parlamento  NaMÌonale^  Camera  dei  Deputati,  tornata 
del  i  giugno,  si  legge  che  il  deputato  Gustavo  di  Cavour,  riferendo 
sopra  una  petizione  dei  membri  della  Camera  Notarile  di  Bergamo ,  i 
quali  lamentavano  «  lo  stato  affatto  anomalo  in  cui  trovasi  V  istituzione 
«  del  notariato  nella  provi acie  Lombarde  »  affermava  :  o  Asseriscono 
«  (  i  detti  membri  )  che ,  polla  mancanza  di  precauzioni  che  assicurino 
«  la  conservazione  degli  atti  pubblici ,  spesso  avviene  che  sieno  intierar 
«  niente  smarriti  titoli  di  proprietà,  scritture  contenenti  convenzioni 
«  matrimoniali ,  testamenti ,  ed  altri  documenti  di  suprema  importanza , 
a  d*onde  nascono  poi  gravissimi  inconvenienti  per  le  famiglie  ».  Dagli 
Atti  medesimi  risulta ,  che  una  tal  petizione  fu  rinviata  al  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia,  annuente  il  Ministro  stesso,  «  come  documento  che 
«  potrà  utilmente  consultarsi  per  lo  studio  di  progetti  dì  leggi  e  di  rego- 
«  lamenti  suiresercizio  del  notariato  »  ,  che  si  stanno  preparando. 

n.  BopntMilaiie  sovra  (Il  stadi  41  Storia  Patria  9  la  Torlao. 

Nella  tornala  del   15  aprile,  il  Presidente  conte  senatore  Federigo 
Sclopis  annunziava,  che  per  decreto  Regio  del  %i  febbraio  eslendevasi 
r  ingerenza  di  questa  Deputazione ,  istituita  fino  dal  4833 ,  alle  nuove 
Provincie;  e  con  decreto  del  tt  marzo  accrescevasi  la  sua  dotazione 
di  lire  6000.  a  Quindi  (scrive  il  Deputato  Segretario  ^)  nell*  intento  di 
«  procurarsi  collaboratori  per  le  pubblicazioni  relative  alla  Lombardia , 
a  la  R.  Deputazione  procede  all'elezione  di  membri  residenti  nelle  prò- 
«  vincie  Lombarde;  ed  elegge  intanto  a  suoi  membri  i  signori  canonico 
«  Giovanni  Bosisio  di  Pavia ,  cav.  Cesare  Cantù,  canonico  Giovanni  Fi- 
a  nazzi  di  Bergamo,  conte  e  senatore  Cesare  Giulini  della  Porta, 
«  cav.  Angelo  Mazzoldi ,  Federico  Odorici  dì  Brescia ,  dottor  Francesco 
«  Robolottì  di  Cremona ,  e  canonico  Aristide  Sala,  attribuendo  al  conte 
«  Giulini  la  qualificazione  di  vicepresidente  in  Milano;  e  si  riserva  di 
«  chiamare  in  seguito  a  collaboratori  anche  altri  studiosi  di  quelle  prò- 
«  vincie. 

«  Da  ultimo  (segue  a  dire  il  Segretario)  si  approva  la  proposta  di 
«  pubblicare,  a  foggia  di  raccolta  aneddotica,  esclusa  in  modo  assoluto 
«  ogni  polemica ,  brevi  documenti  di  vario  genere ,  interessanti  le  no- 

*  Vedi  la  Gazzella  ufficiale  del  Regno ,  n.  452 ,  de'  28  giugno  4860. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  475 

a  stre  storie  ;  e  si  afiSda  ad  una  Commissione,  composta  dei  signori  se- 
a  Datore  cav.  Cibrario  e  cav.  Domeoico  Promis,  l' incarico  di  formolare 
ff  in  proposito  un  programma  ». 

Il  Cibrario  ed  il  Promis,  nella  tornata  del  ti  giugno,  presentarono 
alla  R.  Deputazione  il  programma  cbe  era  stato  loro  .commesso  ;  e  fu 
approvato.  È  pertanto  intenzione  di  quei  signori  Deputati  di  intra- 
prendere «  la  pubblicazione  di  documenti,  brevi  cronache  o  storte,  let- 
c  tere  curiose,  e  ristrette  monografie,  a  qualunque  parte  della  penisola 
«  spettino  ^  »;  giacché,  dopo  aver  fatta  una  rivista  di  alcune  raccolte 
antiche  e  moderne  che  ha  l'Italia ,  credevano  di  poter  concludere,  a  cbe 
«  tra  noi  non  esiste  ancora  alcuna  pubblicazione  della  quale  l'unico 
«  scopo  sia  quello  di  raccogliere  tutto  quel  genere  di  scritti  ».  La  Reale 
Deputazione  é  dunque  e  preparata  a  ricevere  e  pubblicare  in  una  serie- 
ff  di  volumi  qualunque  documento  antico  inedito  od  importante,  ero- 
«  nachette ,  narrazioni  storiche  brevi ,  lettere  importanti ,  illustrazione 
«  di  qualunque  soggetto  storico,  di  oggetti  d'arte  o  d'antichità,  e  ino- 
«  grafie  dei  più  illustri  nostri  concittadini  ».  In  quanto  a)  titolo,  fu 
proposto  e  stabilito  di  chiamarla  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  edita  per 
cura  della  Reffia  DeptUazione  di  Storia  Patria. 

Archivi  e  BlMI*tceho  di  barisi. 

È  venuto  in  luce  a  Parigi ,  presso  il  libraio  Meugnot,  la  prima  annata 
dèli* Annuaire  du  Bibliophile,  du  Bibliotkécaire  et  de  l'Archiviste  pour  l'an- 
née  4860,  publiépar  Louis  Lacour,  volumetto  di  sole  426  pagine,  ma  ricco  di 
preziose  notizie.  Lasciando  da  parte  quanto  può  riuscire  importante  agli 
amatori  dei  libri  rari  e  degli  autografi  preziosi,  noteremo  quello  che 
concerne  agli  Archivi.  «  Nous  sommes  (  dice  il  signor  Lacour  nella  Pre- 
«  fazione)  aussì  l'Annuaire  de  l'Archiviste:  il  y  a  peu  d'années, 
«  l'archiviste  n'étalt  encore  qu'un  employé  subalterne;  aujourd'hui 
«  li  s'est  fait  une  position ,  il  est  arrivé  ;  Fècole  des  Charles  a  formò 
cr  pour  la  garde  des  archives  des  érudits  et  des  travailleurs  que  leur 
e  aptitude  et  leur  zèle  ont  bientdt  fait  connaitre  partout  où  ils  se 
«  sont  montrós  :  nous  voulons  contri buer  pour  notre  petite  part  à 
«  mettre  en  reltef  et  leurs  talents  et  leursservices:  nous  publions,  en 
«  1860,  la  liste  de  tous  les  dépóts  d'archi ves  de  Paris  et  les  noms  des 
«  archivistes  de  Franco  avec  une  notice  sur  l'école  des  Chartes  ». 
«  All'articolo  Archives  et  dépóts  divers  è  fatta  menzione  primieramente 
degli  Archivi  delVImpero,  la  cui  istituzione  data  dal  S9  luglio  4789. 
cioè  dall'Assemblea  Costituente.  I  decreti  del  7  settembre  4790  e 
del  25   giugno  4794  diedero   egli   Archivi    un  ordinamento;    per    il 

'  Vedi  la  GaiteUa  ufficiale  del  Regno,  n.  453,  de' 29  giugno  4860. 
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quale  si  vìddero  riuniti  molti  depositi  di  carte  sparsi  per  Parigi,  e  che  pri- 
ma della  rivoluzione  ascendevano  al  numero  di  iOO.  Vhótel  Sott6ùe,  com- 
prato dal  Governo  nel  1 808,  fu  destinato  a  sede  degli  Archivi;  tranne  la 
sezione  Giudiciale,  che  rimase  Quo  aH847  alia  Santa  Cappella.  «La  Restau- 
«  ration  (dice  Taulore)  dépouilla  ies  archives  d'un  grand  norohre  de  do- 
te cuments  précieux,  le  due  d'Orléans,  le  prince  de  Condé,  T  Université, 
a  MM.  d'Uozier,  en  eulevérent  des  séries  considérables:  cependant  Ies 
«  papiers  renfermé  dans  cet  immense  depót,  c'est-à-dire  cartons,  iiasses, 
«  porte-feuilles,  au  nombre  de  près  de  250,000,  occupeot  encore  aotant 
a  de  place  que  Ies  livres  de  la  Bibliothèque  Imperiale,  c*est-à-dire,  en- 
«  viron  sept  lieues  de  longueur,  en  supposantqu'  ils  prolongent  leur  dé- 
ff  veloppement  en  une  mème  ligne  >.  Oggi  gli  Archivi  Imperiali  sono 
governati  dalle  leggi  dei  22  dicembre  1855,  22  marzo  e  4®  agosto  4856, 
e  da  un  regolamento  approvato  dal  ministro  di  Stato  sotto  di  42  no- 
vembre 4856.  Vi  è  un  Direttore  generale,  il  signor  L.  de  Laborde:  il 
servizio  è  diviso  jn  quattro  sezioni:  del  Segretariato,  Storica,  Ammini- 
strativa ,  Legislativa  e  Giudlciaria.  Il  personale  si  compone  di  quattro 
capi*sezione,  e  di  altrettanti  sotto-capi  ;  d'archivisti  ;  di  soprannnme- 
rarii  ausiliarii,  il  cui  numero  ò  proporzionato  al  bisogno  ;  di  un  ministro 
contabile  ;  di  un  commesso  d'ordini.  Vhótel  Soubise  ha  240  sale;  e  più 
della  metà  contengono  documenti.  Il  servizio  pubblico  è  dalle  40  anti- 
meridiane alle  3  pomeridiane.  Ammesso  che  sia  uno  studioso  agli  archivi, 
fa  le  sue  domande  al  Direttore  generale,  o  al  Segretariato  per  iscritto, 
d'une  fùQon  très-^écise;  e  la  comunicazione  dei  documenti  si  fa  in  una 
sala  destinata  al  pubblico.  L'estrarre  carte  ò  vietato. 

Gli  altri  Archivi  di  Parigi,  de' quali  parla  VAnnuariOf  sono:  Archivi  del 
Corpo  Legislativo;  del  Consiglio  di  Stato;  dei  Ministeri;  della  Prefettura 
della  Senna  ;  della  Prefettura  di  Polizia;  dell'Università  di  Parigi;  della  Fa- 
coltà di  Diritto;  del  Conservatorio  di  arti  e  mestieri; dell'Assistenza  pub- 
blica; della  Commedia  francese;  delia  Corte  dei  conti;  dell'Instituto;  del 
Collegio  di  Francia  ec.  ec. 

Sotto  la  rubrica  Archives  déparìemeniales  parla  l'autore  dei  provvedi- 
menti presi  fino  dal  4790  per  gli  archivi  dei  Dipartimenti  della  Francia, 
alla  cui  custodia,  per  decreto  del  4  febbraio  4850,  sono  preposti  gli 
alunni  delta  scuola  delle  Carte  che  hanno  riportato  il  diploma  di  paleo- 
grafo. Chi  ama  consultare  i  documenti  di  questi  archivi,  deve  farne  la 
domanda  per  iscritto  al  Prefetto. 


